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SOPRA  ALCUNI  RIPOSTIGLI  DI  DENARI 
ROMANI  SCOPERTI  NELLA  SPAGNA. 

Se  finora  pochissimo  si  seppe  sulle  medaglie  ro- 
mane ritrovate  nella  penisola  iberica,  né  senza  ragione 
lagnaronsi  i  numismatici  della  scarsezza  di  tali  notizie 
in  una  provincia,  che  per  essere  e  antichissima  e  quasi 
priva  di  monete  anteriori  air  occupazione  romana,  in  im* 
portanza  per  la  storia  monetaria  della  repubblica  romana 
cede  l'onore  alla  sola  Italia,*  siamo  ora  in  istato  di  riempi- 
re ampiamente  tale  lacuna  mediante  i  rapporti  estesi  e  di- 
ligenti favoritici  dal  nostro  corrispondente  sig.  Zobel  de 
Ziangroniz  a  Madrid ,  i  quali  formarono  il  fondamento 
del  ragguaglio  numismatico,  che  siamo  per  dare  ai  lettori. 

Cominceremo  con  alcuni  cenni  sui  ripostigli  di  mo- 
nete anterióri  alla  dominazione  romana  o  almeno  allo 
stabilimento  del  denaro  romano  come  moneta  corrente 
della  Spagna.  Prendono  il  primo  posto  fra  queste  mo- 
nete nella  Tarraconése  le  medaglie  d'ai^ento  di  Empo- 
ria  e  di  P^bode,  di  circolazione,  come  pare,  tutta  lo- 
cale e  ristretta  alla  Catalogna.  Se  di  queste  per  lungo 
tempo  non  si  conobbe  che  un  nominale  solo,  ora  da  poco, 
principalmente  mercè  un  deposito  di  tali  monete  sco- 
perto circa  Patino  1850  vicino  a  Rosas,  ve  se  n*è  aggiun- 
to un  altro  piii  piccolo,  la  cui  coniazione,  evidentemen- 
te basata  sull'  imitazione  di  monete  campane,  dev'aver 
cominciato  assai  prima  di  quelle.  Trovansi  pubblicate 
queste  medagliuzze  nel  catalogo  del  Gaillard  (cataL  de 
monnaies  recueillies]en  Espagne  Paris  184&  p.  24 
D.  367;  p.  25  n.  377-385  pi.  2  n.  3;  5-9),  e  ne  da- 
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rema  aktiiii  saggi  in  nota  K  U  peso»  che  ne^pezad  ben 
conservati  e  di  baona  epoca  quasi  costantemente  ac« 
cenna  a  gr.  1  10  e  gr.  0  SS,  è  appunto  quello  della 
antichissima  coniazione  tanto  della  Campania  quanto  di 
Massalia  (of.  das  rónu  Mùnzw.  p.  114  n.  4«p.  IST)» 
ove  pure  generalmente  Tobolo  e  il  piti  raro  (Kobolo  sono 
anteriori  assai  ai  nominali  più  grandi ,  siccome  mostrai 
nel  mio  libro  sulla  monetazione  romana  p.  114,  ed  è 
altrettanto  interessante  quanto  naturale^  che  le  colonie 
greche  del  nordest  della  Spagna  entrano  co^  in  quel 
gran  sistema  di  commercio  e  monetazione»  che  fu  pro- 
prio delle  colonie  focaiche  stabilite  nel  mediterraneo 
occidentale.  Partendo  da  questa  monetina,  avremo  an* 
che  buon  argomento  per  istabilire  la  vera  natura  del 
nominale  piii  grande,  del  quale  non  può  separarsi  il  pia 
piccolo,  essendoché  alcuni  di  questi  oboli  e  specialoien* 
te  i  meno  pesanti  e  di  fabbrica  piii  rozza  ne'  tipi  eoo 
rispondono  esattissimamente  a  certe  varietà  del  nomi- 
nale maggiore,  come  p.  e.  Tobolo  n.  3&8  dd  Gaillard 
al  pezzo  grande  n«  366.  Mostrai  altrove,  che  in  tutte 
le  citta  focaiche  dopo  qualche  tempo  là  coniazione  adott-^ 
tò  un  nominale  piìi  grande,  ma  con  sistema  «m  uni- 
forme ;  e  come  in  Massalia  si  coniò  k  dramma,  in  Po-» 
sidonia  il  didrammo ,  cosi  Emporia  e  Rhode  avranno 
prescelto  il  pezzo  di  dieci  oboli,  al  qual  nominale  ben 
corrispondono  i  pesi  delie  con  dette  dramme  empori- 
tane  y  come  non  isfuggirà  a  chi  si  rammenta ,  che  le 
monete  piii  grandi  siccome  di  epoca  posteriore 
dono  un  peso  alquanto  ridotto.  Imperocdiè  il  peso 
simo  effettivo  di  esse,  secondo  le  ricerche  del  sìg.  Zobel, 

A  N.  377  pi.  2  n.  6:  Téte  casqoée  de  Pallas  )(  £Mn.  Taureaa  à 
face  humaine.  Obole  d^argent,  ìmitation  dea  moDDaìes  de  Neapolis.  — 
N.  378  pi,  2  D.  6:  Téte  de  Cérès  à  gauche  )(  Boeuf  à  droite  surmonté 
de  troia  anoelets.  Obole  d'argent ,  iwilation  dea  monnaiea  de  TbarlL 
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9i  ha  di  fi«tre  a  gr.  4  §4,  non  potendo  fiirst  conto  di 
un  peezo  soKtario  di  Rhode  pedante  fino  a  gr.  S  05.  — 
Le  Doonete  d^argento,  che  si  danno  ad  Eboso,  col  Ga* 
biro  danzante  e  il  toro,  tanto  per  la  posizione  locale, 
quanto  per  i  pesi  ^2  62*2  52-2  42-2  37*2gr.),  chia* 
ramenie  ai  mostmoa  coniate  sul  piede  di  Marsiglia  nel*' 
Tepoca,  quando  già  dipendeva  da  Roma  e  secondo  la 
mia  opinione  aveva  regolato  la  sua  dramma  sul  vìtto- 
rialo  romano  (v.  R.  M«  W.  p.  398);  e  Fistesso  diremo 
ddle  monete  con  leggènda  celtiberìca  rappresentate  nel- 
la tavola  LXII  n»  S-^12  del  Loricbs ,  e  dallo  Zobel 
attribuite  a  Sagunto,  le  quali  pure  corrispondono  ne* 
pesi  perfettamente  alle  dramme  tanto  commii  di  Mar- 
siglia* 

Se  dalla  Tarracònese  passiamo  alla  Betiea,  potrem 
rao  dare  ragguaglio  di  un  ripostiglio  importantissimo  di 
monete  punico«-spagtiuoIe  ,  scoperto  poco  &  vicino  a 
Garlagena,  che  mette  in  chiara  luce  tanto  i  tipi  quanto 
il  sistema  monetario  dell'  epoca  che  nella  Spagna  me* 
ridionale  precedeva  immedietaslénte  la  dominazione  ro- 
mana. •  Siccome  peraltro  questo  tesoro  per  la  sua  im* 
pòrtanaa  vuol  esser  trattalo  a  parte,  per  ora  ci  restrin- 
geremo a  notare  che,  se  la  monetazione  della  citeriore' 
dipende  da  Napoli  e  Marsiglia ,  qui  neW  ulteriore  ri 
osserva  «in  sistema  tntto  orientale,  specialmente  nella 
combbaei(»ie  di  un  tetradrammo  digr.l46tediutt 
tridrammo  di  gr.  1 1  1 1 ,  che  ricWma  gli  uri  proprj  al- 
l'Asia minore  ed  alla  Siria  (v.  1.  e.  p.  38  sg).  —  Ma 
<pianto  è  chitira  ora  qoesta  monetazione  senza  dubbio 
antiefaissima  fenicia,  altrettanto  restano  enimmaticbe  le 
medaglie  d'argento  assai  più  recenti  col  nome  di  Gades 
in  lettere  fenicie  e  col  tipo  del  pesce.  Sefcondo  i  pesi 
favoritimi  dallo  Zobel,  ri  riconoscono  tre  nominali  dif- 
ferenti, di  cui  il  maggiore  arriva  ne'  pezzi  piii  pesanti 
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fino  a  gr.  3  48,  2  83,  2  63,  2  50  e  ben  di  rado  cala 
al  di  sotto  di  gr«  2;  il  secondo  sta  fra  gr.  0  31  e  0  20^ 
il  terzo,  di  coi  non  si  conosce  finora  se  non  un  solo 
esemplare,  a  gr.  0  08;  ma  non  so  né  trovare  la  rela« 
zione  fira  il  primo  ed  il  secondo,  nè*accennare  sia  nei« 
la  monetazione  fenicia  o  romana,  sia  nella  massaliotica 
o  siciliana  un  sistema  corrispondente. 

Se  ci  volgiamo  ora  ai  Romani,  cominciererao  dai 
vittoriato.  Vero  è,  che  esso  non  ha  mai  fatto  parte  della 
coniazione  spagnuola  modellata  unicamente  sul  sistema 
propriamente  romano  ;  pare  però,  che  i  vittorìati  romani 
siano  entrati  nella  Spagna  assai  di  buon*  ora  e  forse  prima 
dei  denari.  Imperocché  é  un  fatto  notabile,  che  non  solo 
i  vittoriati  in  generale  si  incontrano  non  di  rado  nella 
Spagna  nel  littorale  del  mediterraneo,  ma  anzi  due  me- 
daglie romane  appartenenti  ai  primordi  di  questo  si- 
stema né  mai  viste  finora  neir  Italia,  sono  venute  fiiorì 
or  ora  dalla  Spagna.  La  prima  è  il  vittoriato  coli' iscri- 
zione ROMA  incusa,  siccome  si  vede  sugli  antichissimi 
denari  (p.  297  n.  26;  p.  479),  che  ha  incontrato  lo 
Zobel  in  tre  gabinetti  spagnuoli ,  nella  Biblioteca  na- 
zionale (usato,  pesa  gr.  3  1 1),  nel  museo  Delgado  (ben 
conservato,  pesa  gr.  2  99)  e  nel  catalogo  del  museo 
Lorichs  (p.  176  n.  2949) —  varietà  al  tutto  nuova  ed 
importante,  perché  mostra,  che  air  epoca  dell*  intro- 
duzione del  vittoriato  circa  Tanno  di  Roma  626  l'isciì- 
zione  incusa  non  era  ancora  dismessa  nella  zecca  ro- 
mana. L^altra  moneta  a  cui  accennammo,  fu  trovata 
a  Tortosa  ed  ora  fa  parte  di  un  museo  particolare  a 
Madrid.  Nei  tipi  rassomi^a  esattamente  al  vittoriato 
comune  senza  simbolo  veruno  e  colla  sola  leggenda 
ROMA  1:  lo  stile  è  particolarmente  bello,  il  modulo 
Mionnet  6,  e  il  peso  di  questa  medaglia  bucata^  ma 

1  La  forma  deir  A  non  è  troppo  «erta  pei  baco. 
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del  resto  ben  conservata,  gr.  6  37.  £  dunque  mi  irit- 
toriato  doppio,  nominale  nuovo  affatto*  Senza  dubbio 
tanto  que*  vittoriati  incusi,  quanto  questo  doppio  vit* 
toriato  appartengono  alla  prima  epoca  di  tale  conìazia- 
ne,  tanto  più  che  anche  i  pesi  si  prestano  molto  me- 
glio al  yittorìato  primitivo  del  peso  normale  di  gr.  S  41 
che  al  vittorìato  ridotto  a  gr.  2  93.  Il  venir  questo 
monete,  sconosciute  neir  Italia,  tutte  fuori  dalla  Spagna^ 
sembra  accennare,  che  nella  prima  meta  del  secolo  se-» 
sto  di  Roma  prima  della  conquista  della  Spagna  quelle 
istesse  relazioni,  che  condussero  all' alleanza  fra  Roma 
e  Sagunto,  pure  hanno  portato  non  pochi  vittoriati  ao* 
tichissimi  dall!  Italia  nella  Spagna  ;  ne  questo  fa  mara- 
viglia, essendoché  il  vittoriato  materialmente  non  era 
ohe  la  dramma  di  Marsiglia  e  perciò  al  negoziante  ro» 
mano,  che  mandava  danari  nella  Spagna,  certamente  il 
vittoriato  tornava  più  a  conto  che  il  denaro*  —  Sta- 
bilito neir  anno  di  Roma  S48  il  governo  romano  nella 
penìsola,  non  tardarono  i  conquistatori  di  introdurvi 
la  coniazione  sul  piede  del  denaro  romano  di  monete 
d'argento  con  leggenda  celtiberioa,  non  però  nella  Be* 
tica,  ma  nella  Tarraconese  e  specialmente  ad  Osca,  da 
cui  tutto  queir  argento  prese  la  denominazione.  Ripo- 
stigli cottaposti  unicamente  di  denari  celtiberici  non  so- 
no moke  rari  nella  Spagna  ;  notizie  più  accurate  pero 
sona  capitate  aUo  Zobel  s(dtanto  di  due  di  essi.  Uno 
sé  ne  scoperse  nell'anno  1777  nel  bosco  Lexaiza  vi- 
dno  a  Larrabezoa  fra  Bilbao  e  Munguia  insieme  con 
akuni  pezzi  d'argenteria,  e  ne  pervenne  la  maj^or  par- 
te a  Madrid  ;  contenne  secondo  la  descrizione  di  D. 
luan  Ramon  Ituriza  y  Zabala  (historia  general  de  Yiz- 
caya^  ms.  deU'a.  1785,  Madrid  Acad.  de  la  hist.  C.  166 
p.489)  denari  deUe  sei  varietà  £i^N  t>^— C>ii^t>H$^ 
)frAM<>N-4M0N»=^— OOfcXOOX— MhEPON  <^, 
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Reoentemepte  poi  nett*  anno  1S60  a  Ferrar  diatante  8 
leghe  da  Calatuyud  versa  settentrione  trovaronsi  denari 
somiglianti,  fra  i  quali  il  sig.  Otic  ne  vide  9ft|  tutti 
iscritti  ìiftéfì^  faori  nn  solo  usato  e  forse  non  appan* 
tenente  al  medesimo  tesoro  colia  leggenda  ^OhZO— « 
^X^.  Piare  che  nel  sesto  secolo,  e  forse  ancora  per  una 
parte  del  settimo,  questi  denari  celtiberict  abèìano  fiMtn^ 
tO'  la  massa  della  moneta  corrente  nella  Tarraconeae , 
non  trovandosi  mescolato  ad  essi  il  denaro  romano  se 
non  in  piccola  quantità*  Sarebbe  molto  a  desiderare , 
che  venissero  fuori  cotali  tesori  non  isprovistl  aflhtto 
ài  denari  romani  ^  servirebbero  questi  non  soltanto  per 
fissare  Tepoca  dei  denari  cdtiberìci^  ma  anche  per  or* 
dinare  viemmeglio  la  serie  de'  denari  romani  del  sesto 
secolo.  E  possiamo  riposarci  con  ogni  sicurtà  tento 
suir  attività  del  nostro  corrispondente,  qoanto  sul  aelo 
generoso  deli'  accademia  di  Madrid  e  dell'  intelligente 
governo  attuale  della  Spagna ,  che  non  permetteranno 
piò,  che  fatti  storici  importanti  rivelati  dalk  buona  fm^ 
tona  ci  scappino  di  nnovo  e  ricadano  forse  per  semp 
pre  nel  primitivo  bujo  per  la  sola  negfigensa  di  qiie' 
numismatici  che  non  pensano  ad  altro  se  non  a  riem* 
pire  le  loro  soatole*  —  Quel  che  vale  pel  denaoDr,  ù 
verifica  anche  per  Tasae  r  esso  pure  fii  inttodotto  ndk 
Spagna  insieme  col  denaro,  e  non  come  moneta  q>icH 
ciola ,  ma  come  moneta  corrente  del  paese  ^  appunto 
come  neU'  Italia.  Assi  circa  mille ,  tatti  iseritti  ^^^ 
(fnorì  un  solo  colla  leggenda  pia  antica  ^i-^V)  si  trovai 
rooo  circa  Ta.  ISSOaTarragonaf  assi  circa  novanta  tnt^ 
ti  iscritti  «rhUi/^^  (fuori  ono  colla  leggenda  ìkme^ 
ed  uno  o  due  altri)  vennero  fuori  nel  1860'  ad  Azuara 
suir  Ebro.  Non  sartòbe  senza  interesse  rappurare ,  se 
questi  assi  spagnooti  abbiano  avuto,  oome  paite,  dr- 
colazione^sdusivamente  locale,  e  se  Tasse,  romano,  co*. 
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me  piure  sembra»  non  abbia  avalo  cono  in  Isptgna  nel^ 
la  prima  epoca  della  docnÌDazione  romana. 

Premessi  questi  cenni  sui  rìpoatìgU  spagnuoli  di 
epoca  piii  antica  ci  rivolgeremo  ora  a  quei,  di  cui  ab» 
biamo  preso  a  ragionare  particolarmente,  dico^i  rìpo^ 
stigli  di  moneta  romana  deposti  nella  Spagna  in  quel- 
l'epoca, quando  prescindendo  dal  rame  la  moneta  ro- 
mana vi  era  unicamente  e  generalmente  ammessa.  I  teso- 
ri spagnuoli  di  denari  sotterrati  nel  corso  del  settimo 
secolo  o  nel  principio  dell'  ottavo,  di  cui,  grasie  al  sig« 
Zobel,  possiamo  offrire  i  cataloghi,  sono  tre»  di  Cazlo- 
na,  di  Oliva  e  di  lina,  di  cui  ora  daremo  i  ragguagli* 

Tesoro  di  Cazlona» 

Nella  ricca  raccolta  del  sig.  Delgado  il  suUodato 
sig.  Zobel  trovò  un  manoscritto  della  metà  del  secolo 
decimo  settimo  intitolato  Discorso  del  Marques  de 
la  Aula  sobre  el  vaso  y  medallas  que  se  haUaron 
en  Cazlona  anno  de  1618,  di  cui  esiste  pure  un* al- 
tra copia  (atta  per  Mosti  nel  1762,  ma  trascurata  e 
di  niun  uso.  Un  manoscritto  consimile  in  forma  di  let* 
tera  scritta  dal  marchese  de  la  Aula  da  Estepa  18  febbr* 
1683  a  Rodrigo  Giro  e  trattante  di  quella  istessa  sco- 
perta fatta  a  Cazlona  neM618  trovò  il  Velasquez  (en- 
sa^o  sobre  los  Alfahetos  p.  8)  in  un  codice  della  Bi- 
blioteca nazionale  di  Madrid  a^unto  ad  uno  scritta 
diretto  da  Francesco  Fabro  a  Lastanosa  ;  ma  non  è 
riuscito  al  nostro  corrispondente  di  ritrovare  quelle  car- 
te^ e  bisogna  stare  a  quelle  poche  notizie,  che  da  esse 
ha  attinte. e  rese  di  pubblica  ragione  il  Velazquez.  Gli  al* 
tri,  che  hanno  parlato  di  cotale  scoperta  &tta  a  Castu- 
Ione ,  specialmente  della  iscrizione  celtiberica  trovata 
insieme  col  tesoro,  come  il  cosi  detto  Fedro  Valera  o 
piuttosto  Trigueros  (v.  Huebner  Neiie&Rhéin.  Mas.  17, 
263),  che  facendo  mostra  di  scrivere  nel  1589  non  di 
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meno  menziona  questa  scoperta  fatta  nel  1618  (ed  an- 
che qui  dunque  si  tradisce  come  impostore)  ^  Erro  y 
Aspìroz;  Lorìchs  (p.206),  ecc.  non  hanno  aggiunto  nien* 
te  di  nuovo,  ma  soltanto  copiato  la  notizia  stesane  dal 
marchese  de  la  Aula,  o  piuttosto  l'estratto  pubblicato 
dal  Velazquez.  Rivolgiamoci  dunque  alla  fonte. 

«  Nell'anno  1618  j»  — cosi  scrive  il  marchese — «  vi- 
»  cino  a  Torres,  proprietà  del  marchese  di  Gamarasa,  a  3 
»  leghe  da  Bae^a  a  poca  distanza  da  Cazlona,  trovossi  un 
»  vaso  d'argento  tutto  liscio  al  di  fuori  con  una  cornicia 
o  al  di  dentro.  Pesava  dieci  once  d'argento  e  capiva  24 
A  once  d'acqua  [ossia  690  grammi]  ».  Sottopone  il  dise- 
gno del  vaso  acquistato  da  lui,  il  quale  vien  esibito  dal  Ve- 
lazqùez,  inciso  in  rame  (1.  e.  tav.  XIX,  S  cf.  p.  123)  al- 
quanto maggiore  e,  come  pare,  piii  accurato  che  dal  co- 
pista del  manoscritto  Delgadiano.  Nel  disegno  la  forma 
del  vaso  è  quella  di  un  uovo  dimezzato  ossia  di  pileo  d^U* 
lisse,  e  finisce  al  di  sotto  in  una  punta  ;  l'altezza  è  di 
metri  0  105,  il  diametro  superiore  m.  0  137.  La  corni- 
ce intema  si  mostra  ornata  con  mezze  lune  da  20  a  24, 
piccole  e  convesse  a  sinistra,  cioè  crescenti.  Sulla  su- 
perficie esteriore  presso  all'  orlo  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione celtiberìca  in  un  solo  verso  a  lettere  punteggiate: 

le  diverse  interpretazioni  della  quale,  tanto  quella  ten- 
tata dal  marchese  de  la  Aula  quanto  le  altre  de'  sus- 
seguenti bascologi,  saranno  risparmiate  ai  nostri  lettori. 
Continua  il  marchese  ad  accennare ,  che  questo  vaso 
fu  trovato  coli'  orificio  voltato  in  giii  e  ripieno  di  mo- 
nete d'argento,  le  quali  quasi  tutte  da  lui  furono  esa- 
minate. Vide  egli  monete  683,  fuori  un  solo  vittoriato, 
tutti  denari  di  100  e  pici  tipi  diversi  compresivi  tre  in- 
cusi.  Dopo  alcune  altre  osservazioni  senza  importanza 
finisce  il  ragguaglio  con  dar  un  brevissimo  catalogo  di 
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colali  medaglie  secondo  le  quattro  classi  del  tipo  de' 
Dioscurì,  de'  bigati,  de'  qaadrìgatì  e  finalmente  diver* 
sete  notae,  siccome  qui  sotto  si  vede  : 
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A  qtmrti  denari  di  conio  romano  si  aggiungono^  oltre  ii 

vittonato  suddetto^  olio  denari  con  leggenda  cdtibefì* 

ca^  trovali  insieme  ad  esn,  i  quali  dal  aìg*  Zobel,  pm* 

tico  assai  di  qaesto  ramo  della  numismatica,  vengono 

determinati  così: 

Osserva  di  più,  che  furono  in  que« 
sto  ripostiglio  tanto  i  più  antichi  (co- 
me n.  8)  quanto  i  piii  recenti  (n.  6. 
7)  de'  denari  celtiberici  ^  la  qua!  cosa 
insieme  col  testimonio  negativo  de* 
riposligli  posteriori  sprovvisti  quasi 
interamenle  di  denari  celtiberici  con- 
ferma  vieppiù  la  mia  congettura  (R. 
M.  W.  p.  671),  che  la  Spagna  ci- 
teriore abbia  perduto  il  dritto  di  co- 
niare monete  d'argento  al  piii  tardi 
nel  settimo  secolo  non  inoltralo,  for- 
se dopo  la  guerra  numantina. 

Il  sotterramento  di  questo  te^ 
soro  deve  aver  preceduto  quello  del 
fesolano,  né  dubitiamo  di  nominarlo 
il  piii  antico  di  tulli  i  tesori  romani 
che  finora  siasi  visto.  Meglio  però 
si  ragionerà  sulla  fissazione  deirepo- 
ca  del  sotterramento  più  sotto,  dove 
trattiamo  del  tesoro  poco  più  recente 
e  molto  meglio  conosciuto  di  Oliva. 
Ivi  pure  esporremo  le  osservazioni 
nostre  sulle  correzioni  che  il  tesoro 
di  Cazlona  apporta  ali*  elenco  ero* 
nologico  delle  monete  della  repub»^ 
blica  romana.  Quivi  aggiungerò  sol- 
tanto, che  non  si  deve  dubitare  del- 
la fede  da  attribuire  alla  relazione 
del  marchese  de  la  Aula  per  la  ra- 
gione che  è  troppo  grande  il  numero 
de'  con]  diversi  in  proporeione  al 
piccolo  numero   de  denati  osser- 
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vati.  V<ro  è  cbe  con  US  con)  e  683  denari  a vreme 
oa  mèdium  di  circa  6  pexad  per  ogni  oonio  »  mentre 
cbe  il  medio  ordinario  è  assai  più  elevalo  ;  ma  n'è  la 
ragione,  che,  siccome  già  accennai  altre  volte,  nei  tem- 
pi piii  antichi  ogni  monetiere  coniava  una  quantità  af- 
flai pili  acarsa  cbe  non  fecero  i  monetierì  posteriori)  e 
die  perciò,  per  quanto  un  riposti^io  viene  ad  essere 
pia  antico  )  tanto  piii  deve  variare  nei  oonj»  Se  fra  i  de» 
nari  fesolani  si  contano  i  aoU  denari  di  quegli  ìstesst  mo* 
netieri  che  tornarono  a  Gastalone,  si  trovano  pesu  710, 
cioè  qoasi  Tistessa  proporzione  di  sei  a  sette  esemplari 
per  conio,  che  vien  richiesta  dal  tesoro  di  Claatulocie.  ***• 
Il  paragone  degli  altri  ripostigli  somiglianti  testifica  anzi 
pienamente  la  buona  fede  e  la  diligenza  adoprata  dal 
raccoglitore  spagnuolo,  che  lesse  questo  catalogo.  L'è» 
sperienza  però  mi  ha  moetraio  che  egli  badando,  come 
pare,  specialmente  ai  rovesci,  alla  volta,  dove  abbiamo 
due  somigliantissimi  denari  col  nome  del  monetiere  divei^ 
aOy  ne  ommise  uno,  come  pih  tardi  vedremo  nell'  elenco. 

Tesoro  di  OUen. 
Vicino  ad  lena^t^tordl  (cioè  in  arabo  v  castello 
poato  «opra  un  montìcello  »)  in  un  podere  detto  Dehesa 
de  la  Olwa^  discosto  da  laen  leghe  spagnuole  10«-i2 
verso  est,  fin  daU^anno  1818  o  1849  an  rustico  trovò 
un'  olla  cretacea  con  monete  romane  d^argento  pesan* 
ti  S  a  6  libbre,  ossia  di  denari  6-700.  Soli  4S  di  essi 
pervenuti  al  proprietario  del  terreno,  sig.  ministro  Àn« 
tonio  Benavìdes,  <k  poco  tempo  nominato  presidenta 
dell*  Accademia  di  storia  di  Madrid,  da  lui  forono  do* 
nati  ad  essa  accademia,  che  ne  pubblicò  Telenco  senza 
però  accennare ,  che  provennero  tutti  dal  medesimo 
deposito,  nel  suo  mem.  fustorico  I  p«  LUI.  <^-  Nel 
mese  d'agosto  del  1861  neU'  istesso  luogo  della  villa 
Oliva  si  scoperse  un  dtro  tesoro,  di  eul  non  si  ri»^ 
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venne  il  vaso,  ma  vennero  fuori,  come  pare,  le  rneda^ 
glie  dalla  terra  alla  spicciolata*  Il  coltivatore  del  terreno 
nel  febbrajo  di  quell'  anno  ne  portò  prima  696  e  poi 
mi  mese  più  tardi  altri  675  medaglie  a  Madrid  al  sig. 
Benavides ,  che  ne  diede  notizia  al  benemerito  anti- 
quario di  quella  celebre  accademia,  sig.  Antonio  Delga- 
do.  Pel  favore  del  sig.  Benavides,  e  dietro  le  istanze 
del  nostro  socio  sig.  Zobel  Taccademia  suddetta  savia* 
mente  acquistò  il  ripostiglio  intero,  che,  dedottavi  una 
Faustina  casualmente  mescolata  alla  seconda  massa,  con* 
siste  di  denari  1270  probabilissimamente  appartenenti 
tutti  alla  medesima  deposizione.  Cosi  questo  tesoro  non 
ha  soltanto  avuto  la  buona  fortuna  di  venire  nelle  mani 
di  un  personaggio  peritissimo  del  mestiere  numismatico, 
ma  anche  di  rimanere  unito,  e  sarà  questa  la  prima 
volta,  che  un  tesoro  di  questo  genere  non  si  sparpiglia 
immediatamente,  ma  vien  custodito  siccome  merita,  for- 
mando in  se  stesso  un  monumento  storico  insigne,  per- 
mettendo che  sempre  vi  si  toma  sopra,  ogni  volta  che 
nuove  scoperte  o  nuove  osservazióni  vi  daranno  luo- 
go. Si#compiacque  il  sig.  Zobel  di  trasmettermene  Te- 
lenco  da  lui  tessuto  alle  mie  preghiere  e  dopo  le  mie 
indicazioni,  de*  meriti  del  quale  i  lettori  giudicheranno, 
quando  lo  riscontreranno  nella  mia  lista  basata  sopra  di 
esso.  Non  soltanto  vi  si  trova  aggiunto  il  numero  degli 
esemplari  trovati  di  ognun  denario,  importantissimo  ele- 
mento di  simili  investigazioni,  ma  si  è  preso  nota  anche 
dello  stato  di  conservazione  di  ciascun  denaro,  a  cui  fino* 
ra  nessuno  de*  tessitori  di  tali  cataloghi  ha  posto  mente 
con  ordine  e  metodo ,  comunque  evidentemente ,  per 
ìstabilire  la  cronologia  delle  medaglie,  sia  ben  utile  sa- 
pere, se  ad  una  data  epoca  la  moneta  in  quistione  era 
ruspa,  bella,  mediocremente  conservata  o  logora.  Tutto 
al  pili  ai  è  dato  qualche  cenno  generalmente  raro  ed 
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isolato,  quali  medaglie  del  tesoro  che  si  andava  descri- 
vendo,  siano  le  più  fresche.  Spero  ora  che  mollo  mag- 
giore utilità  risulterà  dalle  osservazioni  fatte  dallo  Zobel, 
le  quali  si  fondano  sopra  esame  del  tesoro  per  ben  tre 
volte  accuratissimamente  ripetuto ,  avendogli  a  questo 
scopo  gentilmente  permesso  il  già  lodato  sig.  Deigado 
di  portarsi  a  casa  tutte  le  medaglie  olivane.  Giova  non 
di  meno  avvertire ,  che  anche  qui  bisogna  star  caul,i 
assai,  e  che  specialmente  se  il  ritrovamento  di  qualche 
medaglia  in  istato  logoro  dà  buon  argomento  per  cre- 
derla coniata  alquanto  prima  del  suo  sotterramento, 
all'  incontro  l'esistenza  di  alcuni  esemplari  buoni  spesso 
inganna,  stantechè  frequentemente  la  circolazione  delle 
medaglie  vien  sospesa  per  non  breve  lasso  di  tempo.  An- 
che la  natura  del  metallo  vi  entra  fino  ad  un  certo  pun- 
to, essendo  l'argento  sotto  certe  condizioni  piii  atto  a 
ritener  l'asprezza  del  conio.  Yale  per  questo  criterio  pu- 
re, come  per  tutti  gli  altri,  che  non  vogliono  essere 
adoperati  meccanicamente,  ma  sempre  confrontati  fra 
se  e  pesati  con  buona  critica. 

Quanto  all'  epoca  del  sotterramento,  questo  tesoro 
evidentemente  prende  posto  fra  quello  di  Cazlona  piii 
antico,  e  quello  di  Fiesole  piii  recente,*  deve  però  os- 
servarsi una  circostanza  al  tutto  particolare,  che  risulta 
dal  paragone  di  que'  tre  tesori.  Se  dal  fesolano  de'  2004 
denari  descritti  dallo  Zannoni  ^  si  deducono  le  meda- 
glie de'  monetari  mancati  affatto  ad  Oliva ,  che  mon- 
tano a  denari  1085,  resta  un  numero  di  denari  949, 
non  molto  inferiore  al  totale  di  1270  dei  denari  oli- 
vani;  si  richiede  dunque  secondo  i  conti  di  probabi- 
lità, che  prescindendo  dalle  inevitabili  casualità  il  nu- 
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mero  degli  esemplari  di  ogni  conio  dev'  essere  o  uguale 
in  entrambi  i  tesori,  o  di  poco  piii  elevalo  neir  oliva- 
no. Ma  cosi  non  è:  ansd  si  osserva  con  una  regolarità 
abbastanza  evidente  ne'  denari  piii  antichi  un  eccedente 
considerevole  in  favore  dell*  olivano  »  all'  incontro  un 
eccedente  in  favore  del  fesolano  ne*  denari  recentissi- 
mi. Basta  per  persuadersene  di  gettar  un  occhio  sulla 
ricapitolazione,  con  cui  finisce  Telenco  sottoposto:  nella 
prima  classe  gli  divani  formano  il  doppio,  nella  secon- 
da e  terza  anzi  il  triplo  de'  fesolani,  mentre  die  nella 
quarta  i  numeri  pareggiano,  nella  quinta,  prescindendo 
anche  dai  monetieri  che  mancarono  ad  Oliva,  si  tro- 
vano denari  olìvani  34  per  fesolani  225.  Specialmente 
ùi  caso,  che  almeno  otto  denari  comunissimi  (ci.  V 
n.  3  6  9  10  12  19  20  24)  si  trovarono  ad  Oliva  in 
istato  freschissimo,  ma  in  pochissimi  oppure  in  un  solo 
esemplare,  mentre  che  in  tutti  i  tesori  finora  esplorati 
i  piti  recenti  denari  sono  stati  quasi  sempre  anche  i 
piìi  numerosi.  Bisogna  ammettere  dunque,  che  tali  de- 
nari air  epoca  del  sotterramento  erano  ancora  in  corso 
di  emissione,  né  circolavano  generalmente;  ed  è  ben 
naturale,  che  in  questo  punto  i  tesori  provinciali  diver- 
sifichino assai  dagli  italiani.  Imperocché  se  nell'  Italia, 
dove  la  massima  parte  de'  denari  è  stata  battuta  e  mes- 
sa in  circolazione,  i  nuovi  denari  si  diffondevano  rapi- 
damente assai,  siccome  T insegna  l'esperienza  1,  però 
non  pervennero  almeno  nell'  epoca  della  libera  repub- 
blica nelle  provincie  transmarine  se  non  dopo  un  in- 
tervallo assai  più  lungo  che  non  pare  credibile  a  noi, 
avvezzi  a  mezzi  di  comunicazione  molto  più  commodi 
ed  agevoli.  Accennai  gik  che  per  questa  istessa  ragio- 

i  Così  p.  e.  de^  tre  deDari  tatti  comani  di  L.  Titurio  nel  tesoro 
fesolano  manca  il  terzo  allora  non  uscito,  ma  nientedimeno  i  due  pri- 
mi dì  assai  poco  anteriori  vi  n  trovarono  in  nomerò  non  molto  scino. 
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ne  i  denari  coniati  neUa  Spagna,  nella  Oallia,  nell'O- 
riente  non  entrarono  subito  nella  eircolazione  italiana 
{v.  p.  4i  1  n.  2),  e  che  specialmente  i  copiosi  denari 
Snilani,  essendo  coniati  nell'Asia,  mancano  o  almeno 
scarseggiano  ne'  ripostigli  italiani  deposti  fino  a  dieci  an- 
ni dopo  la  loro  emissione  1.  Di  tutta  ragione  la  me- 
desima legge  per  la  Spagna  fa  si,  che  ad  una  data  epoca 
i  denari,  coniati  nell'  Italia  un  dieci  anni  prima  ed  ivi 
comonissimi,  ne^  tesori  spagnuoli  o  fanno  difetto  aflbtto 
o  si  trovano  in  numero  molto  ristretto.  Cosi  anche  si 
spiega,  che  il  denaro  tanto  comune  di  L.  Thorio  Balbo, 
di  cui  non  si  trovò  ad  Oliva  se  non  un  esemplare  solo, 
non  mancava  neppure  al  tesoro  più  antico  di  Cazlona  : 
esisteva  questa  medaglia  e  correva  anche  nella  Spagna 
già  all'  epoca  del  sotterramento  anteriore,  ma  comune 
non  era  nemmeno  ali*  epoca  del  sotterramento  poste- 
riore. Mostra  dunque  il  ripostiglio  d'Oliva  in  piena  circo- 
laadone  i  soli  denari  anteriori  alla  metk  del  secolo  settimo  ; 
ma  dei  molti  denari  coniati  durante  la  guerra  sociale  e  la 
aeguente  civile  la  maggior  parte ,  benché  copiosissimi 
neir  Italia,  per  non  breve  lasso  di  tempo  nella  Spagna 
raramente  si  vedevano,  mentre  forse  alenine  sorte  con- 
temporanee, forse  per  esser  coniate  nella  Spagna  istessa 
o  nelle  provincie  limitrofe,  o  per  esser  impiegate  nelle 
paghe  delle  truppe  spagnuole,  vi  si  spargevano  gik  pri- 
ma. Dobbiamo  convenire,  che  questa  spiegazione,  co- 
munque probabile,  toglie  tuttavia  ai  nostri  depositi  prò- 
vinciali  gran  parte  della  loro  importanza  scientifica  e 
perfin  la  possibilità  di  stabilirne  con  precisione  Tepoca 

i  Perdo  temo  anche  di  aver  attribuito  a  torto  la  niancaiiza  de^  di- 
vari eeltiberìd  no^  ripostigli  italiani  ad  una  legge  (p.  670).  Il  numero 
assai  ristretto  i  io  coi  si  trovano  nei  tesori  spagnuoli  delf  epoca  Tul- 
liana e  Cesariaua,  giustifica  per  se  solo  abbastanza  la  loro  assenia  totale 
•a^laagri  iCritanf  eomenf^ranei. 
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del  sotterramento.  Rimarranno,  è  vero,  sempre  i  piii 
antichi  che  finora  si  conoscano  e  specialmente  anteriori 
al  fesolano,  essendo  troppo  grande  il  numero  di  denari 
trovali  a  Fiesole  e  mancati  ad  entrambi  i  tesori  spa- 
gnuoli  per  potere  spiegarsene  la  mancanza  per  cagion 
di  rarità  relativa.  Ma  se  in  tutti  i  tesori  Fassenza  di 
denari  comuni  nel  riposliglio  in  quisticme  ci  da  il  fór* 
minus  ante  quem^  in  questo  caso,  tutti  i  denari  di 
conio  italiano  dovendo  giudicarsi  rari  nella  Spagna  an- 
cora alcuni  anni  dopo,  come  possiamo  giungere  a  quel 
desiderato  terminus  7  Se  del  denaro  di  L.  Tborio 
Balbo,  di  cui  si  trovarono  trentanove  a  Fiesole,  non 
vi  fu  ad  Oliva  che  un  esemplare  solo,  chi  ci  assicura, 
che  tanti  altri  presso  a  poco  contemporanei,  ma  non 
coniati  in  numero  tanto  immenso,  vi  mancano  per  es- 
ser di  orìgine  posteriore,  e  non  per  sola  cagione  di  ra* 
rìtà  relativa  al  tempo  ed  al  luogo?  Vi  aggiungerò  un'altra 
osservazione.  Che  il  primo  deposito  trovato  ad  Oliva  neir 
ìstesso  luogo  appunto,  donde  venne  fuori  il  secondo, 
appartenga  all'  istessa  deposizione,  per  sé  è  probabile, 
niente  essendo  più  comune  del  sotterramento  di  un 
medesimo  tesoro  diviso  in  più  vasi  o  sacchi.  Se  esa- 
miniamo Telenco  del  piccolo  rimasuglio  superstite  di 
questo  deposito,  troveremo  del  resto  le  medaglie  iden* 
tiche  a  quelle  dell'  altro  tesoro,  ma  vi  si  aggiungono 
i  quattro  denari  di  L.  lulio  L.  f.  Cesare  (ci.  V  n.  14), 
di  Q.  Thermo  M.  f.  (ci.  V  n.  16),  di  C.  Sulpicio 
C.  f.  (ci.  V  n.  21)  e  di  C.  Fabio  C.  f.  (ci.  V  n.  23), 
denari  tutti  coniati  in  numero  molto  pili  ristretto  che 
p.  e.  quelli  di  L.  Thorìo  ;  sarebbero  essi  forse  man- 
<;anti  ad  Oliva  per  questa  cagione  e  non  per  non  es- 
sere contemporanei?  Tal  sospetto  si  avvera  dal  £itto, 
che  questi  denari,  essendo  stati  esaminati  dallo  Zobel, 
tutti  si  mostrarono  freschissimi ,   specialmente  que'  di 
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Fabio  e  di  Snlpicio,  e  più  ancora  il  denaro  di  Ther- 
mo, che  poteva  star  a  paragone  del  denaro  olivano  di 
Lucilio  Rufo. 

Secondo  queste  considerazioni  parmi ,  che  tanto 
8uU*  epoca  de*  nostri  tesori,  quanto  sul  metodo  di  ser- 
virsene nel  definire  Teta  delle  medaglie  consolari  si  avrà 
da  stabilire  questo  :  le  deposizioni  a  Cazlona  e  ad  Oliva 
debbono  essere  state  fatte  in  epoche  non  molto  lonta* 
ne,  essendoché  tutte  le  medaglie  più  recenti  comprese 
nel  tesoro  di  Gistulone  si  trovarono  ruspe  ancora  nel* 
rolivano,  mentre  la  medaglia  di  L.  Thorio  Balbo,  quan- 
tuoque  trovata  già  a  Cazlona ,  era  rara  ancora  nella  Spa- 
gna, quando  si  fece  il  deposito  d^Oliva.  Ben  è  vero, 
che  quest'  ultimo  mostra  un  numero  di  conj  non  in- 
considerevole, che  mancarono  a  Cazlona  e  che  appar- 
tengono tutti  ai  piti  recenti  di  detto  ripostiglio  e  fra 
questi  anche  i  denari  di  L.  Valerio  Fiacco  e  di  Ti.  Q.... 
trovati  ad  Oliva  in  numero  non  molto  scarso  ]  cosi  che 
non  può  cader  dubbio   sulla  priorità  del  castulonese* 

Se  la  mancanza  di  questi  denari,  trovati  in  quan- 
tità ad  Oliva,  nel  tesoro  di  Cazlona  dk  qualche  argo- 
mento per  crederli  di  elk  abbastanza  recente  ,  per  gli 
altri,  che  ad  Oliva  non  furono  se  non  in  numero  scarso, 
Teóstenza  del  tesoro  di  Cazlona  sarà  motivo  di  non 
abbassarli  troppo  ,  laddove  il  non  essersi  trovato  uno 
di  que'  denari  a  Cazlona  non  fa  che  confermare  ciò 
che  già  si  sa  dall'  olivano,  cioè  che  tali  denari  appar- 
tengono agli  ultimi  olivani.  Se  a  ciò  si  aggiunge,  che 
il  tesoro  oastulonese  serve  di  controllo  per  Folivano  , 
confermando  ed  estendendo  alia  volta  il  catalogo  delle 
medaglie  di  data  più  antica  comprese  nell'  olivano.  Fu- 
tilità di  esso  tesoro  sarà  esaurita.  Sarebbe  ben  diverso, 
se  si  sapesse  il  numero  de'  pezzi  di  ciascuna  sorta  tro- 
vati a  Cazlona,  e  se  se  ne  conoscesse  lo  stato  diiFerente 
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di  conservazione  ;  ma  di  tali  notizie,  desiderabili  dap* 
pertutto,  ma  indispensabili  per  le  sovra  esposte  ragioni 
in  ripostiglio  provinciale,  sfortunatamente  andiamo  pri- 
vi* —  A  considerazioni  alquanto  più  fondate  si  presta 
il  deposito  di  Oliva,  principalmente  perchè  tanto  il  nu- 
mero degli  esemplari,  quanto  lo  stato  di  logorazione  so* 
no  stati  rilevati  con  somma  esattezza,  e  sappiamo  mercè 
queste  osservazioni,  quali  denari  alF  epoca  del  sotterra- 
mento nella  Spagna  vi  furono  in  pieno  corso,  e  quali 
altri  cominciarono  ad  entrarvi  alla  sparpagliata.  EateiH 
desi  il  primo  periodo  fin  verso  il  650  o  656;  e  se  un 
denaro  (prescindendo 9  come  sempre,  da*  rari  e  rarissi* 
ni)  si  trovò  ne'  due  tesori  spagnuoli,  e  neir  olivano  io 
numero  proporzionato  alla  quantità  assoluta  della  so» 
emissione,  ciò  darà  fondato  argomento  per  crederlo  co- 
niato prima  del  650  o  almeno  del  65S;  mentre  alP  in- 
contro se  o  vi  si  trova  in  numero  straordinariamente 
scarso,  o  vi  manca  afifatto,  sarà  questo  un  indizio  non 
ispregevole  di  origine  posteriore.  La  deposizione  istessa 
cadrà  cosi  undici  o  quindici  anni  piii  tardi,  quella  del 
castulonese  forse  circa  il  660,  quella  dell'  olivano  circa* 
la  guerra  sociale  ;  le  quali  epoche  per  la  Spagna  meri- 
dionale erano  poco  tranquille,  cadendo  negli  anni  658« 
661  la  guerra  lusitanica  di  P.  Licinio  Crasso,  ed  es- 
sendo gli  anni  susseguenti ,  di  cui  non  abbiamo  noti- 
zie  particolari  sulla  Spagna,  un  tempo  di  sconvolgimenti 
continui  per  tutto  quanto  Timpero  romano. 

Il  seguente  catalogo  cronologico  è  basato  unicamen- 
te sui  fatti  materiali  della  conservazione  e  del  numero 
degli  esemplari  di  ogni  monetario  rilevati  dallo  Zobel  sot- 
to la  mia  direzione;  in  secondo  luogo  egli  ha  atteso  alla 
fabbrica.  Se  finora  i  denari  antesuUani  in  mancanza  di  ri* 
postigli  di  questa  età  non  si  sono  potuti  disporre  crono- 
logicamente altro  che  in  modo  assai  generale»  e  se  perciò 
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nel  mio  dcnco  doq  ho  ùAXo  ahro  che  divìdere  questa 
grande  massa  in  alcune  suddivisioni  disposte  ciascuna 
in  ordine  alfabetico ,  ora  pare  si  possa  fare  un  passo 
avanti,  e  che  la  nuova  disposizione ,  benché  ammetta 
senza  dubbio  ancora  molte  rettificazioni,,  però  posa  so- 
pra una  base  certa  e  salda  ;  il  che  proveranno  massi- 
mamente i  criterj  numismatici  assai  concordi  in  gene* 
rale  con  siffatta  ordinazione,  siccome  rileveranno  i  lei* 
tori  dalle  introduzioni  premesse  alle  singole  classi.  Pare 
utile  di  aggiungere  all'  elenco  de'  tesori  di  Cazlona  ed 
Oliva  pure  quelli  di  Carrara  e  di  Liria,  di  cui  parle- 
remo in  appresso,  per  quanto  entrano  in  questa  epoca^ 
dippiii  il  sunto  del  catalogo  Z^annoniano  de'  denari  fé- 
sohmi,  che  secondo  le  osservazioni  sopra,  proposte  dev' 
esser  confronti^to  in  dettaglio  colF  olivano.  Sono  oom« 
presi  in  questa  lista  tutti  i  denari  coniati  fin  alP  epoca 
della  deposizione  fesolana  ,  cioè  i  denari  antesuUani , 
compresivi  anche  quelli  che,  quantunque  appartenenti  a 
quesi'  epoca,  per  la  loro  rarità  mancarono  tuttavia  ne* 
tesori.  I  monetieri  all'  incontro,  di  cui  non  abbiamo  che 
spessati  del  denaro  o  rame,  sono  stati  esclusi. 

CLASSE  PRIMA  486-600? 

Criterj  numismaiicL 

Tesori»  Pel  numero  i  denari  divani  di  questa 
prima  classe  eccedono  i  fesolani  appunto  del  doppio, 
nessuna  soi*ta  rara  che  mancava  ad  Oliva  ,  essendosi 
trovata  a  Fiesole,  ma  bensì  parecchie  ad  Oliva  che  a 
Fiesole  si  cercarono  invano,  ed  il  totale  de'  denari  oli- 
vani  di  questa  classe  arrivando  a  254,  quello  de'fesobni 
sokanto  a  127.  L'antichità  nuggiore  del  tesoro  di  Gaz* 
Iona  si  accenna  pure  dal  numero  relativamente  censi- 
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derevole  di  denari  aDtichissimi  e  rarissimi ,  eh*  esso  con* 
tenne.  Riguardo  alla  conservazione  tutti  gli  divani  a 
questa  classe  appartenenti  erano  logori,  massimamente 
gli  antichissimi  coi  Di  oscuri,  come  piìi  sotto  accenne» 
remo. 

Monete  compagne.  Coniarono  i  monetieri  in  que- 
st'  epoca  indistintamente,  sia  in  ambedue  i  metalli,  sia 
nel  solo  rame  o  nel  solo  argento  f  benché  in  questo  ul- 
timo caso  forse  non  senza  ragione  si  possa  sospettare, 
che  parecchi  monetieri  antichissimi,  di  cui  ci  manca  il 
rame,  non  abbiano  ommesso  di  coniarlo,  ma  non  lo  abbia- 
no segnato  col  proprio  nome.  Si  noti  che  que'  monetieri 
di  quest'epoca,  che  coniarono  rame,  non  ommisero  quasi 
mai  di  improntare  Passe,  le  due  sole  eccezioni  che  fino- 
ra si  conoscono  di  Aurelio  (4=36)  e  di  A.  Spurillio 
(36==98),  forse  dovendosi  attribuire  al  caso,  che  anco- 
ra non  ha  fiitto  venire  fuori  gli  assi  corrispondenti  al 
semisse  e  sestante  dell'  Aureha  ed  al  triente  della  Spu- 
rillia,  se  pur  questo  guarentito  forse  dal  solo  Riccio  è  ben 
avverato.  —  Sugli  spezzati  dell'  argento  poco  ho  da  ag- 
giungere- a  ciò  che  dissi  p.'  418  e  419.  Primo  a  man- 
care fu  il  sesterzo ,  che  non  abbiamo  nemmeno  colla 
biga.  Alcuni  decennj  di  più  deve  essersi  mantenuto  il 
quinario,  che  pure  incontrasi,  benché  rarissimo,  nella 
coniazione  stabilita  in  Ispagna  dal  S48  in  poi  sul  mo- 
dello romano ,-  ma  anche  egli  non  apparisce  se  non  nel- 
la prima  divisione  di  questa  prima  classe  (n.  1*28)  e 
manca  affatto  nella  seconda  e  terza  (n.  29-49).  L'istes- 
so  vale  anche  de'  vittoria  ti,  di  cui  però  solo  pochissi* 
mi  hanno  i  denari  corrispondenti. 

Piede  monetario.  Al  catalogo  de'  denari  antichis- 
simi, coniati  sul  piede  di  72  nella  libbra,  che  diedi  p. 
421,  si  ha  da  togliere  il  bigato  colla  Vittoria  per  le  ra- 
gioni esposte  piii  sotto  (n.  33  dell'elenco),  per  accre- 
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scere  invece  il  serralo  coi  Dioscari  coir  emblema  della 
rota ,  e  sd>bene  i  dae  esemplari  di  questo  posseduti 
dal  Borghesi  non  pesino  se  non  gr.  3  90  e  3  76  ed 
un  terzo  del  gabinetto  di  Madrid  pure  gr.  3  76»  i  due 
esemplari  pero  trovatine  ad  Oliva,  pesanti  gr.  4  26  e 
4  11 ,  ed  un  terzo  molto  bello  veduto  da  me  nel  ga- 
binetto della  Brera,  pesante  fin  a  gr.  4  3,  dimostrano 
che  almeno  perte  di  essi  appartiene  al  sistema  antico  j 
siccome  Tha  rilevato  anche  il  Cavedoni,  Bull.  ital.  a.  1 
p.  60,  senza  però  addume  prove  convincenti.  Così  tutti 
i  denari  di  72  nella  libbra  si  trovano  compresi  nei  nu« 
meri  1 .  2  deir  elenco  sottoposto,  e  si  vede,  che  fu  cam- 
biato il  peso  prima  che  fosse  introdotta  la  biga  e  il 
monogramma  indicante  il  monetiere.  —  Su  quanto  ^i 
può  rilevare  per  istabilire  l'età  de'  denari  dal  peso  de- 
gli assi  compagni,  rimetto  i  lettori  a  ciò  che  ne  dissi 
p.  421  sg. 

Nota  del  valore)  .        .  n     *  *       •    ••• 

^,         ...      .   ,  >  si  mantenc'ono  nello  stato  pnmitivo. 

Nome  della  ciUà^  ^  ^ 

Tipi.  Meli'  antica  del  denaro  per  questa  epoca  si 
mantiene  la  testa  della  dea  Roma  ;  rovesci  non  s'incon- 
trano se  non  il  primitivo  de'  Castori  e  l'altro  di  età  non 
molto  posteriore  della  biga,  prima  colla  Diana,  poi  spe- 
cialmente colla  Vittoria. 

Paleografia.  Mon  trovo  da  aggiungere  a  dò  che 
ne  dissi  prima  ^  soltanto  osservo ,  che  1'  /X  nel  nome 
della  citta  è  costante  nel  primo  ordine  di  questa  classe, 
mentre  che  sul  secondo  e  terzo  alterna  con  A,  e  che 
sempre  piii  si  sono  accresciute  le  ragioni  per  non  con- 
siderare l' L  rettangolare  come  indìzio  certo  di  origine 
posteriore.  Sulla  geminazione  delle  consonanti,  di  cui 
forse  già  quest'  epoca  offre  un  esempio  isolato,  v.  l'an- 
notazione al  n.   40. 

Fabbrica.  Quantunque  la  mia  opinione  (p.  472), 


eMemi  introdotta  la  scrratora  deli*  odo  circa  la  metà 
del  secolo  settimo,  in  generale  aia  atala  avT^ala  dai  nao* 
vi  ripostigK  ,  siccome  vedremo  pia  sotto ,  nondimeno 
il  denaro  serrato  col  tipo  de'Dioscnri  e  coli*  emblema 
della  rota  non  è  gik  contemporaneo  ai  serrati  comuni,  ma 
anzi  antichissimo,  essendo  conialo,  come  vedemmo,  sul 
piede  di  72  nella  libbra.  I  Cartaginesi,  che  paiono  ea- 
ser  stati  i  primi  ad  adoprare  cotal  fabbricazione  delle 
monete ,  secondo  Tavviso  del  Miiller  Thanno  stabilito 
circa  Tarnio  500  dt  Roma  (numisnuUique  de  £  ancien' 
ne  Afrique  2  p»  li2);  con  cui  combina  perfettamen- 
te  il  fatto  che  un  denaro  coniato  a  Roma  piima  del*» 
Ta.  637  abbia  Torlo  serrato.  Endentemente  per&  quel* 
runico  denaro  serrato,  coniato  sul  bel  principio  del  sen 
colo  sesto,  non  toglie,  che  la  stessa  £ibbricazione  aia 
stata  introdotta  come  cosa  nuova  cento  cinquanta  anni 
piii  tardi. 

Limiti  cronologici.  Quanto  è  certo  il  principio 
della  coniazione  del  denaro  nelT  anno  della  città  486, 
altrettanto  dubbioso  è,  dove  finisca  questo  primo  stadio 
della  coniazione  romana.  Se  la  riduzione  del  denaro 
come  è  probabile ,  accadde  nel  837,  A  vede  che  nei 
primi  cinquanta  anni  non  si  sono  cooiati  denari  se  non  in 
scarsissima  quantità  ;  ed  anche  la  coniazione  spagnuola^ 
stabilita  circa  Ta*  648  par  die  dimostri  essersi  fino 
alla  metà  del  secolo  sesto  pochissimo  cambiato  il  siste* 
ma  primitivo.  Sarei  perciò  delF  avviso ,  che  la  prima 
divisione  di  questa  classe^  che  finisce  al  n.  26,  appar» 
tenga  alla  prima  metà  del  secolo  sesto  ,•  e  se  è  cori,  di 
tutta  necessità  si  dovrà  assegnare  alla  seconda  divìsio* 
ne  almeno  buona  parte,  se  non  Tintera  metà  seccmda, 
del  medesimo  secolo.  Prove  certe  mancano,  non  essen*^ 
do  nessuno  di  que*  monetieri  identificato  con  un  per* 
sonaggio  storico  in  maniera  da  potere  stabilirvi   sopra 
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una  dato  certa  |  bencbè  Tattribuzione  del  denaro  n.  6 
(23)  a  Q.  Baebio  Tampilo  kgato  nella  guerra  Anniba- 
lica Ta.  ft96  non  màncbi  di  probabilità* 

Classificazione.  Si  sono  fiitlé  due  divisioni  de*  de- 
nari spettanti  a  questa  prima  classe*  Comprende  la  pri* 
ma  (n.  l->28)  quei  di  &bbrica  antichissima  e  d'iscri** 
zione  brevissima  e  generalmente  monogramroatica ,  la 
seconda  (n.  29-49)  il  resto  de'  denari  di  foggia  arcaica 
colla  biga  o  coi  Castori.  Si  è  dato  fra  questi  il  primo 
luogo  ai  bigati  (n.  29^40),  non  per  lo  stato  di  eonser» 
vazione,  che  è  ristesse,  ma  perchè  i  come  osserva  lo 
Zobel,  la  maggiore  brevità  delle  iscrizioni  e  Tanttca  oc- 
cupata dalla  sola  lesta  senza  giunta  d'iscrizione  o  di  sim» 
bolo  miKtano  generalmente  parlando  in  favore  della  prio* 
ritk  de'  bigati  :  però  tanto  l'uno  quanto  l'altro  rovescio 
sono  stati  adoperati  per  un  pezzo  contemporaneamente  e 
perciò  alcuni  di  quei  denari  coi  Castori,  specialmente 
que'  coir  /K  arcaico,  nell*  ordine  cronologico  dovranno 
forse  prendere  il  passo  sopra  buona  parte  de'  bigati  qui 
sotto  riferiti. 

1  (2.  6)  1  Col  tipo  de*  Dioscuri  senza  nome 

di  monetieri. 
a)  senza  impresa  (n.  2). 
CAzt.OL.  21  (16  con  bomA  ,  S  con  aoMA,  logori 
quasi  tutti)  Pias.  (21  senza  e  coli' impresa)  cabb. 
&)  con  impresa  (n.  6). 
CàZLé  (?)  OL.  (12,  con  bomA  tutti  e  tutti  logori; 
2  serrati  colla  rota  di  antichissima  fabbiìca  ;  3 
colla  mezza  luna  pure  antichissimi  ;  2  coir  astro 
sotto  i  cavalli  ;  2  col  corno  dell'  abbondanza;  1 
col  toro  cozzante  ;  1  col  grifo  ;  1  colla  punto  di 

^  I  numeri  messi  fra  parentesi  sono  quelli  del  mio  elenco.  I  de- 
nari mancati  ad  OKva  per  cagloiie  di  rarità  hanno  pieAsao  Tasterisao, 
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lancia)  :  pn.  (v.  sopra)  caie,  (mezza  lima,  lo- 
ro cozzante,  cane  ec.) 

Osserva  lo  Zobel,  che  questi  denari  anonimi  coi 
Dioscurì  tanto  per  la  fabbrica  quanto  per  la  logorazione 
si  mostrano  i  più  antichi  dì  tutti ,  specialmente  quelli 
coniati  sopra  tondini  grandi  piuttosto  e  sottili,  di  conio 
piatto,  colla  testa  di  Roma  quasi  mancante  di  orecchi- 
ni e  costantemente  coli'  A  in  Roma.  Logorìssimi  si 
trovarono  quelli  colla  rota  e  colla  mezza  luna ,  come 
dev'  essere,  entrambi  appartenenti  all'  antico  denaro  di 
72  nella  libbra.  Un  poco  meno  antichi  paiono  quelli  di 
forma  piii  piccola  e  più  gruppita,  di  conio  in  rilievo 
piii  sporgente,  con  lunghi  orecchini  ed  in  parte  coll^A; 
due  di  questi  fra  gli  divani  possono  dirsi  quasi  belli. 
I  cinque  più  pesanti  di  que'  denari  divani  davano  sulla 
bilancia  gr.  4  28,  4  25,  4,  12,  4  11,  4  05. 

"^^  2  (10)  Con  ROMA  in  monogramma. 
Raro  4. 

La  collocazione  di  questo  denaro  rarissimo  e  man- 
cato  a  tutti  i  nostri  tesori  non  può  esser  dubbia,  es- 
sendo esso  runico  fra  quelli  che  non  hanno  altra  iscri- 
zione che  il  nome  di  citta  scrìtto  al  solito  per  disteso, 
che  seguiti  il  piede  monetario  antichissimo. 

3  (7)  Col  tipo  di  Diana  nella  biga  e  coW  im- 
presa della  manOj  della  spiga  o  deUo  scor^ 
pione. 

CAZL.  OL*  (2  colla  mosca,  logori)  fibs.  (3) 

È  importante  Tosservazione  dello  Zobel,  che  que- 
sti bigati,  trovati  usati  assai  nell*  olivano  ed  aventi  nel 
nome  della  citta  Va  scritta  così  :  A  A ,  sono  di  tutti 
i  bigati  gli  aDtichissimi  e  specialmente  anteriori  di  non 
poco  ai  bigati  tanto  comuni  senza  nome  di  &migiia  e 
senza  impresa,  che  mostrano  la  Vittoria  nella  biga  e 
nel  nome  della  citta  costantemente  TA.  Conferma  que- 


Denari  accompa- 
gnati  da  assi  di 
peso  sensibile 
mente  ecceden- 
te l'oncia  • 


8C0PB1TI  raUXA   SPAGNA.  29 

sta  osservazione,  che  fra  i  bigati  con  nome  di  famiglie 
i  più  antichi,  come  andrò  accennando  piii  sotto,  mo- 
strano sul  carro  la  Diana,  e  che  il  bìgato  coUa  Diana  ha 
il  suo  quinario  compagno,  non  però  quello  colla  Vittoria. 

*  4  (21)  AT  in  monogramma 
(Diana  in  biga). 
Raro. 

6  (22)  AYTR  in  monogramma. 
Raro  3.  OL.  (2  logori) 

*  6  (23)  TAMP  in  monogram- 
ma (coi  Castori  e  con  Dia- 
na nella  biga). 
Raro  3.  GAZL. 

*  7  (24)  MB  in  monogramma. 
Raro. 

8  (27)  pvB  in  monogramma. 
Raro  ^.  OL.  (1  logoro) 

*  9  (28)  L  PLH  in  monogramma. 
Raro»  GAZL. 

10  ^9)  TOD  in  monogramma 
(Ùiana  in  biga). 
Raro.    GAZL.OL.    (  2  logori  ) 
ms.  (1) 

Lo  Zjobel  nella  serie  cronologica  de'  denari  olivani 
da  lui  stabilita  a  questo  bigato  siccome  alF  altro  di  Tal- 
na,  n.  18,  ha  dato  luogo  immediatamente  dopo  gli  an- 
tichissimi (n.  1)  e  prima  anzi  del  semplice  bigato  colla 
(n.  3). 

1 1  (32)  NATI  in  monogramma.  ì 
Raro.  CAZL.GABB.  r 

12  (33)  VP  in  monogramma,  i 
Raro.  ; 

12   (3S)  G.AL 

Raro» 

13  (36)  AYB  in  monogramma. 
Raro  8. 


Denari  accom- 
pagnati da  vit- 
toria ti. 
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^  14  (37)  B  in  monogramma. 
Raro* 

^15   (38)  GR.GALP 

Raro  ^.  CAZL. 

*  16  (39)  D 
Raro.  GABR. 

17    (40)  GII.DO 

Raro.  CAZL.OL*  (1  logoro)  ras.  (1)  care. 
L' asse  e  gli  spezzati  di  esso  iscrìtti  cr.doh  Goora 
combinati  col  n.  105  si  dovranno  anzi  unire  con  que- 
sto antichissimo  denaro  per  le  ragioni  che  più  sotto  si 
esporranno. 

18  (41)  TAL  in  monogramma  (piana  in  biga). 
Raro  ^.  OL.  (1  logoro) 

*  19  (42)  Q.L.e. 
Raro  ^.  GARB. 

*  20  (43)  VA  in  monogramma. 
Raro  2. 

21  (44)  p.HAB  in  monogramma. 

GAZL.OL.    (2   logori)   FBS.    (2) 

De*  due  esemplari  trovati  ad  Oliva  Unno  mostra 
il  solito  monogramma  con  RoMA,  l'altro  RoMA  ed  il 
monogramma  P>A/E,  che  però  probabilmente  non  <£- 
Tersifica  se  non  per  isbaglio  deU*  incisore ,  essendo  dai 
bulino  attaccato  malamente  il  panto  alla  lettera  seguente 
e  tagliando  tutta  la  M  invece  della  metà  sola* 

*  22  (47)  sx.ft 
Raro.  CAZL. 

*  23  (49)  GB 
Raro  2. 

*  24  (61)  G.YAB  ossia  vab 
Raro.  CABB. 

26  (66)  L.GOiL 
Raro»  OL.  (1) 
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86  (TI)  um 
Raro  K  cu  (8  iofpn)  fiBs.  (1)  aii. 

27  ^8)  Gainii.c.F 

GAZL.OL.    (7)  FIBS.    (4)  CABB. 

28  (48)  G.SBB 

GAZL.OL.  (3;  2  logori,  1  bello)  «88*  (6)  aBB. 

29  (90)  HAT 

Per  Gazlona  non  vien  registmto^  e  strk  sUto  om- 

mesBO  per  la  somigliansa  col  denaro  o«  40. 
OL.  (9;  8  logori,  1  bello)  foeb.  (2)  cabb. 
Vedi  sotto  n.  40. 

30  (80)  G.TALB 

Raro.  0L«  (1  bello)  r«.  (2)  gabb. 

31  (54)   8  APBA 

GAZL.OL.  (9$  6  logori,  3  belli)  fibs»  (1)  gabb. 
32  (57)  8AB 

GAZL.OL*  (7;  5  logori,  2  belli)  fu».  (2) 
83  (3)  Col  tipo  di  Vittoria  in  biga  sema  no^ 

me  o  impresa  di  monetiete. 
GAZL.OL.  (23;  18  logori,  4  belli,  1  raspo)  fibs.  (10) 

GABB. 

Vedi  sopra  n.  3.  — Siccome  ma  costa,  ebe  que» 
sto  bigato  colia  Vittoria  è  posteriore  al  bigpto  colla 
Diana,  troppo  certo  è  pnre,  che  qaello  non  può  essere 
di  altro  pieck  che  questo,  cioè  del  coinune  di  84  nel* 
la  libbra.  Riesce  perciò  materialmente  impossibile  di 
attribuire  una  parte  benché  menoma  de'  bigati  colla 
Vittoria  al  piede  di  72  nella  libbra.  I  due  esemplari 
di  questo  bigato  pesanti  gr«  4  2  e  4  13  ri  vogliono 
dunque  rigettare  fira  i  pezzi  anomali  eccedenti  il  peso 
normale. 

34  (75)  PTB  non  in  monogramma. 

GAZL.OL.   (3  logori)  Fin.    (8)  GABB. 

Il  tipo,  che  è  la  Diana  in  biga,  dà  molivo  di  ere- 
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dere  abbastanza  antichi  tanto  questo  denaro  quanto  quei 
di  Flavo  (n.  36)  e  di  A.  Spurìllio  (n.  3S)  somigliantis- 
simi a  questo  e  forse  appartenenti  alla  medesima  co- 
niazione. Hanno  però  tutti  VA  volgare,  non  arcaico  e 
toma  la  Diana  perfin  sol  bigato  ci.  Un.  4. 
36  (72)  PLAvs 
CAZL.oL.  (10;  9  logori,  1  bello)  fibs.  (6) 

36  (98)  A.spv«i 

CAZL.OL.    (6;    6   logorì,  1    bello)   FIB8.    (4)  CABB. 

Ho  dato  luogo  qui  a  questo  denaro  collocato  dallo 
Zobel  dopo  il  n.  39  per  la  grande  somiglianza  di  esso 
coi  due  precedenti.  —  Di  passaggio  osservo,  che  que- 
sto denaro  appartiene  veramente  alia  gente  Spurillia  , 
di  cui  un  tribuno  della  plebe,  arbitrariamente  dagli  edi- 
tori cambiato  in  Sp.  Icilio,  vien  nominato  da  Livio  4, 42. 

37  (68)  p.svLA 

CAZL.OL.  (9;  6  logori,  3  belli)  fibs.  (6)  carr. 

38   (82)   CMAIANI 

CAZL.OL.    (9  logori)  FOBS.    (6)   CABB. 

39  (96)  I..8AVF 
CAZL.OL.  (16,*  16  logori,  1  bello)  fibs.  (4)  cabb. 

40   (168)   NATTA 

CAZL.OL.  (8,*  7  logori,  1  bello)  fibs.  (3) 
Non  ho  voluto  cambiare  la  posizione  assegnata  a 
questo  denaro  dallo  Zobel  sui  fatti  materiali  delia  con- 
servazione e  della  fabbrica  rilevati  da  esso  lui.  «  Mi 
»  sono  persuaso  »,  scrive  egli,  «e  che  il  denaro  con  nat 
»  (coir  A  in  BOBA  ed  accompagnato  dall'  asse  )  e  quello 
»  con  NATTA  (coir  A  in  BOBA  e  senza  monete  compagne) 
»  non  provengono  dal  medesimo  monetiere,  ìmperoc- 
«rchè  se  nella  conservazione  non  si  osserva  diversità 
»  da  &me  conto,  però  la  fabbrica  di  questo  è  un  poco 
»  pia  moderna.  Però  Tintervallo  fra  queMue  conj  cer- 
»  tamente  non  fu  grande;  anzi  questo  denaro  si  mo- 
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»  stia  coDleiuporaneo  a  qaei  di  Flavo  e  di  P.  Sulla 
»  (n.  36  37)  ».  Certamente  è  cosa  mollo  strana  di  Irò* 
var  sopra  nn  denaro,  che  secondo  questo  non  può  ri- 
tirarsi più  giù  della  fine  del  secolo  sesto ,  le  consonanti 
gemmate  ^  ma  impossibile  non  è,  essendoché  cotale  ge- 
minazione già  s'incontra  sopra  alcuni  epitaffi  degli  Sei- 
pioni  di  quesf  istesso  tempo  (C.I.L.  voi.  I,  n.  33  34  3o) 
e  sui  monumenti  di  L.  Mummie  cos.  609  (cf.  Ritschl 
de  titulo  Mumm.  p.  IV5  de  titulo  Aletr.  p.  Y): 

Il    (84)  Q.MABC.LIBO 

CàZL.oi.  (9,  logori)  FiBS.  (6) 

42  (66)  M.ATÌLI.SABMI 

CAaEL.OL.  (6,  logori)  riBS.  (3)  cabe. 

43  (97)    L.SBIIF.FITiO 

GAZL.OL.  (7;  6  logorì  assai,  1  bello)  pus*  (2)  cam. 
De'  sette  denari  di  Pitione  trovati  ad  Oliva  i  tre 
più  pesanti  facevano  4  27,  4  08,  4  02  (bello),  gli  altri 
quattro  poco  meno  di  4  gr.  Essendo  troppo  certo,  che 
questo  denaro  non  appartiene  ali*  epoca  precedente  la 
riduzione  del  piede  monetario,  mostra  egli,  che  anche 
ne*,  tempi  posteriori  alcuni  monelieri  coniavano  Targen- 
to  con  un  eccedente. ,  L'istesso  si  osserva  anche  per  al- 
cuni de*  più  antichi  denari  della  Spagna  citeriore,  spe- 
cialmente per  gli  iscritti  ^^V,  che  molte  volte  arriva* 
no  a  sorpassare  il  peso  normale  di  gr.  3  96,  benché  il 
denaro  spagnuolo  stabilito  non  prima  del  648  non  può 
giammai  aver  seguitato  il  piede  antico.     . 

44  (66)   C.AIITBSTI 

CAZL.OL.  (14;  12  logori,  2  belli)  fiss.  (6)  caeb. 

46   (164)  G.TBR.LTG 

GAZL.OL.    (7;  6  logori y  1  bello)  fss.  (2)  gabr. 

L».    (1) 

Questo  denaro  fu  portato  più  in  giù  per  aver  la 
lettera  L  di  forma  solita,  non  di  angelo  acuto»  Osser- 
ANNAU  1863.  3 
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vai  però  già  (p*  4€7)  esser  poeo  certo  questo  criterio, 
trovandosi  TL  rettaogcJare  andbe  in  monumenti  certi 
del  secolo  sesto  $  ora  tanto  la  conservazione  e  la  labbri^ 
ca  degli  esemplari  olivaoi,  (|uanto  resistenza  deW  asse  ^ 

vietano   assolutamente  di  attribuire   questo  denaro  -ad 
un'epoca  più  bassa* 
46  (69)  L.cvp 
cAiL.OL*  (4^  3  lógori,  1  bello)  ras»  {S)  cab». 

47  (8i)  ON.LVCK.TIIIO 
CAZL.OL.    (16,    logori)   FII8*    (10)    OAlÉ/LUl.  (1) 

48  (t9)  M.IVHl 

GAZL.OL.  (12,  logori)  na.  (8)  cmi. 
49  (63).p*MBTva 
CAZL.OL.  (12,  logori)  FU».  (2)  Qàta. 

GLASSE  SECONDA  600?--^6fi0? 

CriùBrj  numi^naticié 

■ 

Tesori^  Pel  numero  i  denari  olivanì  di  questa 
elasse  eccedono  i  fesolani  assai  più  del  doppio ,  arri« 
vando  queUi  al  totale   di  242,  questi  a  98. 

Monete  compagne.  Mentre  che  nell'epoca  ante* 
cedente  quasi  nessun  monetiere,  che  coniava  ne'  due 
metalli,  ommise  Tasse,  tutti  quei  della  seconda  e  della 
terza  classe,  se  coniavano  in  tame,  si  ristringevano  ai 
soli  spezzati.  Pai*e,  è  vero,  che  facciano  eccezione  i 
monetieri  Cn.  Domitio  (ci.  Ili  n.  17),  Q.  Maximo 
(ci.  Ili  n.  30),  L.  lulio  (ci.  II  n.  S),  G.  Augurino  (ci. 
II  n.  20)  e  M.  Vai^unteio  (ci.  Ili  n.  IB).  Ma  quanto 
a  Domizio  niente  vieta  di  unire  Tasse  in  quistione  non 
col  denaro  della  terza  classe,  ma  anzi  coli'  antichissi-* 
mo  che  ha  Teffigie  Ae^  Castori  (d.  In.  17) ,  a  cui  va 
mcdto  bene  l'asse*  Pure  per  L*  GiuHo,  supposto  aem* 
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pre  che  sia  buono  Tasse  a  lai  attribuito,  dod  troppo  ben 
avverato,  gik  prima  notai  poter  egli  accompagnarsi  anche 
col  denaro  di  L,  lulio  monetiere  della  quinta  classe  (R. 
M.  W.  p.  i(28ii.  118),  a  cai  Tasse  non  disdice.  L'asse 
poi  creduto  di  Q.  Maximo  non  esiste;  essendoché  ne'no- 
stri  libri  vien  riportato  sulla  sola  fede  del  Ramus,  che 
lo  pubblicò  sopra  an  esemplare  del  gabinetto  di  Co* 
penhaga,ed  avendo  io  pregato  il  sig.  Miiller  di  riscon* 
trarlo,  si  sono  avverati  i  miei  sospetti,  che  vi  è  corso 
error  di  lesione:  è  il  noto  asse  colla  leggenda  ^A  (n. 
43  del  mio  elenco  1).  L'istesso  vale  dell*  asse  attribui- 
to a  Vargnnteio  :  tanto  Tesemplare  di  esso  già  conser* 
Tato  nel  museo  Reynies,  da  cui  questo  asse  è  venuto 
a  prender  posto  ne'  nostri  compendj,  quanto  an  altro, 
che  si  vuole  esistere  nel  museo  viennese,  si  sono  tro* 
vati  entrambi  aver  la  leggenda  non  V^G,  ma  V^O, 
essendo  quello  esaminato  tempo  fa  dall'  esimio  numi-» 
amatieo  barone  d'Ailly,  che  per  roeziso  del  sig.  duca  di 
Blacas  si  compiacque  di  comunicarmi  tale  rettificazio* 
ne  9  ;  ^questo  sulla  mia  preghiera  dal  stg.  F.  Kenner  ispet» 

'A  Così  uri  scriva  ii  MAller:  «  La  medaglia  è  stata  malamenle  pub- 
»  blicalB.  Sopra  ia  prore  noa  si  legge ,  stocoioe  dice  il  Ramus  (p.  58 
%  a.  12),  ..MAX,  Don  gìè,  come  lo  riportano  dal  Ramns  tanto  il  Rie^ 
»  do  (p.  98  n.  i%  cpianto  il  Goheo  (p.  132  n.  10)  Q.MAX,  ma  sol- 
%  tanto  M*  La  saperfide  della  moileta  è  cortoaa,  aiceeme  la  mostra 
"h  l'ifoproMa  :  ma  TX  non  vi  è  stato  mai  kiè  sembra  esser  statavi  lèttera 
%  prima  del  tA»  Daoque  V  asse  non  è  diverso  da  quello  die  porta  il 
»  medesimo  Goben  p.  131  n.  2  ed  appartiene  aita  serie  dì  argento  e 
»  irame  oeita  medesima  cUfra.  Pesa  gr.  33  4.  »  il  disegno,  the  di  «pie* 
ftto  ksse  propone  il  Ric<^  tav.  XIX  Fab.  4,  ed  ia  em  per  via  di  ctittt- 
ilio  llscritione  è  Q.MÀ,  non  Q.MAX,  è  al  solito  ona  pretta  falsiica- 
none. 

s  Riporto  pure  il  brano  di  lettera  soritta  dal  barone  d'AÀl^  al  du- 
ta  di  Blaeas:  «  le  me  soaviens,  iftoe  j^al  été  à  méme,  il  'y  a  longtemps-, 
ft  de  voir  à  Laosanne  la  oolleetion  de  M«  L.  Reynies ,  qui  a  feft  im-^ 
»  primer  son  catalogne  i  Genève,  et  dans  lequel  à  h  page  110  à  l^^ 
1»  ticle  de  la  famille  Yargonteia  on  trouve  la  desciiption  snivAnte:  %  té^ 
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tore  nel  gabinetto  I.  R.  di  medaglie  ^.  Resta  Tasse  colla 
leggenda  C.AVG  pubblicato  dal  Riccio  (p.  148  n.  2 
tav.  61  Minuc.  n.  1,-  quindi  senza  dubbio  Cohen  p. 
S19  n.  S)  secondo  un  esemplare  del  dottor  Nott^  ma 
non  mai  visto  ne  dal  barone  d'Àillj,  espertissimo  co* 
noscitore  del  bronzo  consolare,  né  da  alcun  altro  nu« 
mismatico  degno  di  fede  ;  resistenza  dunque  anche  di 
queste  medaglie  è  assai  debolmente  guarantita,  ne  do- 
vrà fiirsene  conto,  trovandosi  essa  ora  in  una  posizione 
al  tutto  isolata  per  essere  Tunico  asse  di  un  monetiere 
delle  nostre  classi  seconda  e  terza.  Sul  finire  della  pri- 
ma epoca  la  coniazione  dell'asse  fu  dismessa  sia  per 
interdizióne  legale,  sia  per  l'uso  solo:  mentre  che  coup 
tinuavano  gli  spezzati^  ciò  che  darà  buon  ai^omento 
per  ricacciare  anche  tutti  gli  assi  onciali  sprovvisti  di 
denaro  compagno  al  di  là  del  secolo  settimo,  siccóme 
dair  altra  parte  que'  monetieri,  che  non  mostrano  che 
i  soli  spezzati  dell'  asse,  per  quella  medesima  ragione 
si  avranno  da  credere  posteriori  al  secolo  sesto.  Cer* 
tamente  cotale  suspensione  della  coniazione  dell'  asse 

»  te  de  JtDUS  R  .  VltG  .ROMA .  Proue  de  vaisseau.  Lonqoe  fai  eiani- 
»  né  oette  pièce,  J'ai  reconna,  tout  de  auite,  qoe  ce  n'eat  poiot  YARG 
»  quMl  fiaut  lire  mais  VARO,  ioscrìption  pea  oonservée,  accusaut  la 
»  fiiniiUe  Terentìa ,  qui  a  aiosi  été  mal  attrìbuée  par  aon  posseaaeur. 
»  D'ailleara  toutea  iea  fractioos  de  ce  monétalre  poiteot  le  aigie  M  de 
»  soo  préoom  ;  or  ce  aigie  D'aarait  pas  plus  lait  défout  sur  Taa  que 
»  sor  les  autrea  pièoes.  Quant  k  Tas  eo  lui  méme ,  je  ne  le  coooaia 
»  pas.  »  —  Si  vuol  avvertire  però,  che  il  Riccio  ha  rimediato  a  quesf 
ultimo  difetto  della  medaglia,  carolnaodo  taato  nel  sao  disegno  imma- 
ginarìo  (tav.  18  Yarg.  2),  quanto  neUa  descriiiooe  (p.  231)  la  leggenda 
in  M.YARG,  quantunque  citi  il  caUlogo  del  Reynies  libero  di  Ule  im- 
postura. U  Cohen  (p.  325  n.  2)  anche  qui  ha  copiato  il  Riccio. 

A  Mi  scrive  il  sig.  Kenner.  «  L'asse  attribuito  neir  I.  R.  Gabinetto 
a  M.  Yargunteio  porU  chiaramente  \fkO.  Yieoe  dalla  raccolta  Tiepolo  • 
nel  catalogo  di  essa  (  Yenet.  1736  )  nella  ser.  I  famil.  Rom.  p.  105 
vien  descritto  sotto  la  famiglia  Yibia ,  roditore  leggendo  anch^  esso 
«  YARO  ». 
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Mcadata,  come  pare,  sul  finire  del  seoolo  sesto,  si  avrà 
da  combinare  colla  transizione  dalle  monete  di  rame 
come  principale  alla  nìoneta  d'argento,  tanto  ne'  conti 
pabUìci  quanto  nel!'  oso  comune,  del  qual  cambio  ra- 
gionai p.  380  sg.  senza  sospettare  allora  che  la  coma- 
sione  medesima  ne  serbasse  cosi  rimarchevole  vestigio. 
Quando  dopo  lungo  intervallo  fu  ripresa  la  coniazióne 
deli'  asse,  esso  non  già  non  entra  piii  nella  circolazio- 
ne come  moneta  primaria,  ma  come  spezzato  del  de- 
naro. Mi  fo  lecito  di  aggiungere,  che  questo  risultato 
è  venuto  fuori  spontaneamente  dall'  ordinazione  stabi- 
lita sul  solo  fatto  materiale  del  diverso  stato  di  conr 
servazione  oh'  avevano  i  denari  divani,  senza  che  né 
lo  Zobel  né  io  pensassimo  a  ricavarne  un  simile  ri- 
sultato. 

Note  del  valore.  Si  mantiene  nello  stato  primi- 
tivo, se  non  che  in  un  certo  gruppo  di  denari  (n.  6 
e  7  8  10)  s'incontra  XVi  in  vece  di  X. 

Nome  della  città.  Si  mantiene  nello  stato  primi- 
tivo, non  potendosi  menar  buona  l'eccezione  che  sem- 
bra fare  il  denaro  di  L.  Atilio  (n.  Q).  Però  ne^ 
ultimi  denari  di  queista  classe,  di  M.  Fannie  e  G.  Au- 
gurino, comincia  a  trasportarsi  suU'  antica. 

Tipi.  L' antica  si  mantiene.  Nel  rovescio ,  senza 
die  spariscano  i  due  piii  antidii  de' Castori  e  della 
Vittoria  in  biga,  si  aggiunge  fin  dal  principio  la  qua- 
driga con  diverse  divinità.  Gli  ultimi  tre  denari  di  que- 
sta classe  già  porgono  un  rovescio  tutto  nuovo  e  rife- 
ribile non  tanto  alla  comune,  quanto  al  monetiere. 

Paleografia.  Rammento  soltanto,  che  la  nota  del 
valore  in  questa  classe  sempre  è  il  semplice  X,  npn 
rX  tagliato  (X). 

Limiti  cronologici.  Regna  per  questo  periodo  l'i- 
stessa  incertezza  che  accennammo  pel  precedente  ;  pare 
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però  9  che  questo  gruppo  di  deoaii  non  mollo  mniir 
roso  appartenga  ai  primi  deceom  del  seeolo  wUiiiiOv 
tanto  pel  confronto  coUe  sezioni  che  vengoao  prima  e 
dopo,  qnanto  per  la  medaglia  n.  1  (71),  la  quale  eoo 
<{ualche  probabilità  vien  attribuita  a  C.  Curiatio  trilMe 
no  della  plebe  nel  616.  Q«  lìlinucio  Rufi)  (n«.  18)  sar 
rebbe  cosi  il  padre  degli  arbitri  del  637,  M«  Carbone 
(n.  14  IS)  il  fmteUo  del  console  del  637,  C.  Catone 
(n.  17)  il  console  del  640,  mentre  che  il  monetario  M. 
Baebio  Q.  f.  Tampilo.  (n.  12)  non  potrà  più  mante- 
nersi essere  identico  al  console  del  673.  In  generale  mi 
rimetto  a  ciù  che  dissi  p.  476  sopra  l'impossibilitÀ  quasi 
assoluta  dell'  identificazione  de^  monetieri  coi  personaggi 
storici  y  se  non  in  primo  luogo  Tepoca  delia  medaglia 
è  bastantemente  fissata. 

Classificasione.  Bisogna  avvertire  ebe  allo  Zobel 
piacerebbe  meglio  di  unir  questo  seconda  classe  coUa 
prima,  non  essendo  troppo  chiaramente  accennata  k 
diversità  della  eooservaoione.  Ma  se  in  colali  divisioni 
ricavate  da  indizi  materiali  i  limiti  sempre  fiicilmeote  si 
confondono,  però  per  gli  altri  criter)  numismatici  paove 
più  opportuno  di  presentare  le  due  suddivisioni  della 
prima  classe  formate  dallo  Zobel  come  classi  prima  e 
seconda.  I  tre  primi  denari  per  la  conservazione  pos« 
sono  star  a  confronto  degli  ultimi  della  nostra  prima 
dasse,  con  cui  dallo  Zobel  anzi  vengono  uniti*  Seguo- 
no poi  quelli  colla  nota  del  valore  XVI  in  vece  di  X, 
aggi  un  ti  vene  alcuni  di  fabbrica  somigliantissima*  Final* 
mente  gli  ultimi  dal  n.  13  in  poi  anche  per  la  con- 
aervazione  cominciano*  a  mostrar  notevole  differenza  da 
quelli  della  nostra  prima  classe. 

1    (71)   C.GTB.TRiaS 

Per  Gazlona  non  vien  registrato,  ma  sarìi  stato 
ommesso  per  esser  confuso  col  n.  il.  ol«  (8; 
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3  logori,  2  belli)  nu.  (1) 
Vedi  9oUjo  Di.  1 1  *  Lo  Zobel  crede  contemporanei 
questo  denaro  e  i  due  seguenti, 

2  (126)  B.AYIIBU.OOTA 

Raro.  CAZL.OL.  (2;  ìoffm}  un.  (1) 
3  (144)  CN.Ctti 

CiizL.oL.  (12;  9'  logori ,  3  belli)  fm.  (2)  cau* 
3  (8)  ColkL  Diami  òt  big^  di  qsrvi  senza  no* 

me  di  monetìere* 

Raro.  0L«  (ft  b^lla) 

fi  (118)  L.fW 

Raro.  GAZL.OL.  (8;  logori)  pm.  (1)  gaib. 
Non  so,  come  il  Cavedoni  (Bull.  ital.  1 ,  60)  mi 
fa  dìre^  che  io  assegno  a  questo  denaro,  riecome  aj^t 
altri  quattro  che  banno  la  nota  nowerale  XVI,  Tepoca 
di  668  -^  opinione  che  io  vi  ho  apri  mostrata  impo^* 
aahile.  -*  Soli'  s^sse  iscritto  a-ivu  vedi  sopra  p.  86. 

6  (116)  I..ATILI  (mhs) 
Raro  3.  OL.  (2;  logori) 

La  sigla  non,  che  in  questa  asedagUa  occupa  i)  so* 
lìto  poeto  de}  nome  ddla  àttìi,  non  può  già  erederri 
i^gnome  del  moneliere',  ma  dev'  essere  onninamente 
teipplice  sbagUo  invece  di  hoka,  non  soltanto  per  es*- 
sere  scritta  nell*  eaergo,  ma  moho  piii  perchè  nette  altre 
medaglie  di  questa  epoca  il  nomo  della  città  non  manca 
giammai.  Ben  è  ve^o  che  questo  sbaglio  torna  sopra 
tutte  le  medaglie  di  L%  Atino,  scarse  si,  ma  non  già 
uscite  tutte  dal  medesimo  conio;  bisogna  dunque  am* 
mettere,  che  fu  sbagliato  il  primo  disegno  dato  a  co- 
piare  ai  diversi  kvoraitori. 

7  (UT)  «.AVF.avs 
Raro  3. 

8  (1Ì8)  C.TITlRi 

Raro.  CAXL.oi..  (1|  logoro)  rn».  (1)  aia» 
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9  (95)  c.UBRi 
CAZL.OL.  (24,-  logori  quasi  tutti)  rbs.  (11)  aBi. 

10  (120)  C.VAL.G.F.FLAG 

CAZL.OL.    (11:    logori)  FIB8.    (4)  CAIR.LQl.    (1) 

11  (234)    G.GVB.F-iniG 

GAZL.OL.  (3,*  2  logori,  1  bello) 
Il  denaro  di  G.  Curiasio  figlio  si  è  creduto  po- 
steriore a  670,  priùcipalmente  per  esser  mancato  a  Fie- 
sole, il  che  ora  si  vede  non  essere  accaduto  se  non  per 
essere  egli  non  molto  comune.  Kon  provando  nulla  il 
peso  del  rame  compagno,  apparentemente  semionciale, 
stantecbè  manca  .a  questa  serie  Tasse,  e  che  gli  spea&- 
za  ti  anche  all'epoca  delF  asse  onciale  spesso  eflfettiva- 
nsente  si  sono  coniati  sul  piede  semionciale  (v.  p*  463), 
<mi  pifa  niente  si  oppone  ali*  assegnare  a  questo  denaro 
quella  epoca,  che  per  l'arcaica  sua  foggia  parve  sem- 
pre la  piii  propria.  Né  &ra  difficoltà  questo ,  che  cioè 
la  giunta  di  filius  senza  il  prenome  del  padre,  prescin- 
dendo da  questo  denaro,  non  s'incontra  in  denari  an- 
teriori a  Sulla,  non  mancando  documenti  epigrafici  per 
autenticare  la  rimota  antichità  di  cotale  firaseologia  (v« 
p.  456).  —  Per  la  conservazione  e  la  &bbrica  quedo 
denaro  dopo  attentissimo  esame  parve  allo  Zobel  piii 
recente  si,  ma  non  di  molto,  del  somigliante  n.  1  sen* 
za  la  ^unta  di  filius.  Certamente  non  possono  esse- 
re opera  dell'  istesso  monetiere ,  tanto  piii  che  la  di- 
versità d^lla  leggenda  col  fiUus  e  senza  si  ripete  sul 
rame,  ed  il  solo  figlio  aggiunge  ih  questo  la  Vittoria  sulla 
prora.  Daremo  perciò  il  denaro  del  padre  a  C.  Gu- 
riatio  tribuno  della  plebe  nel  616,  l'altro  ad  un  suo 
figlio  maestro  della  zecca  non  molti  anni  piii  tardi. 

12  (S9)   H.BABBI.Q.F.TAHPIL 

GAZL.oL.  (33;  logori)  fies*  (8)  cau.ub.  (8) 
Questo  denaro,  a  cui  per  la  sua  conservazione  non 


0oonni  nujk  spaqiia.  41 

si  paò  assegnare  un  altro  posto,  or»  noa  può  daiyi  più 
aM'  omonimo  console  del;^7&,  ma  sarà  di  qualche  sog- 
getto ignoto  del  settimo  secolo. 

13  (B8)  Av  ivF 

Raro.'  €A2L«ót«  (B  logori)  fim*  (1)  ub. 
Questo  denaro,  siccome  tutti  i  seguenti  della  classe 
seconda,  già  mostrano  uno  «tato  sensibilmente  meno  lo* 
goro  che  gli  antecedenti. 

14  (88)  CAw 

GAn.OL*  (10;  logori)  ma.  (8)  CAaa.  ut.  (1) 

IS   (157)   M. GABBO 

CASL.ot.  (18;  logori)  rara.-  (8)  gabb»ub«  (1) 
Questi  due  denart^n.  14,  15,  identici  del  resto,  se 
non  che  nelF  uno  il  monetiere  si  dice  gabb,  nell'altro 
v.GABBO,  lo  2^bel  vorrebbe  attribuirli  all'  istesso  indi* 
viduo.  «  I  denari  di  queal'  epoca,  »  egli  scrive,  «  ac* 
»  eennano  due  fiibbriche  differenti  :  oltre  quelli  di  fab- 
»  brioa  solita  mediocremente  buona  ricorrono  altri  co* 
»  Tiiati  in  tondelli  più  grandi  e  più  piatti,  e  con  figure 
»  e  lettere  imggiori  e  più  rozze,  come  è  molto  evi* 
»  dente  nelle  mefiagUe  della  Baebia«  Nel  nostro  denaro 
»  la  diveilsità'  della  fabbrica  è  accompagnata  anche  di 
»  qualche  differenza  della  leggenda,  il  denaro  più  piatto 
n  ristrìngendosi  al  scio  cabb.  Certo  è,  che  tanto  nel 
»  peso  quanto  nello  slato  di  conservazione  nel  tesoro 
»  di  Oliva  i  due  denari  non  diversificano.  Per  la  conser* 
»  vBsdone  le  medaglie  col  prenome  sono  anzi  un  poco 
»  più  logore  che  le  altre.  »  Quantunque  in  quest*  epoca 
la  leggenda  de'  monetieri  soglia  esser  costantissima,  non- 
dimeno credo  anch'  io,  che  lo  Zìobel  abbia  ragione. 
16  (92)  c.PLVTi 

GAZL.0L.  (15;  logori)  pns.  (5)  gabb. 
Lo  Zobel  crede  contemporanei  questo  denaro  ed 
i  tre  seguenti. 
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GAU4.0L.  (34;  logcoà  ^uUi  Uittì)  rat.  (7).  €am^ 

UR.    (1) 

18  (87)  Q.mifY.RVF 
GAZLU)t.  X2t9  logori)  ritt^  (^)  uma,LUi.  (!) 

19   (i48o)«.FAlf.G«0 

GAZL.OL.  (a9f  S7  bgeri,  3  belli)  mk^.  (18)  €ìwa. 

LIA»    (1). 

Secondo  la  classificazione  dello  Zgrfitl  fl^Kcbbe  que- 
sto il  prtfDo  ibnaro,  che  abbia  toatsld^tato  il  «ome  della 
città  neir  antica,  per  la  mancanza  deU»  spAÙo  sul  ro- 
vescio, lidio  occupato  dm  (joaiiro  cavalli,  anendovisi 
tradfiirìtD  il  nome  del  saonetieré'  aell'  ei^i^o,  il  nome 
delia  oiltk. Beli' aulica. 

20^  (lfi4)  CAva 

GAÌBL.OIj.    (d,*    logori)   VBSa    (9) 

Sarebbero  «[uesti  e  i  due .  seguenti  i  prìm  dmari 
con  rovescio  affatto  oambiaAo  ;  non  ho  voluto  però 
muoverli  dai  posti  assegnaii  loro  dalla  Zobel  sullo  stato 
di'  conservazione ,  la  quale  massimamenle  nel  denaro 
dì  G.  Augttriito  non  è  miglicire  di  quella  dei  denaid 
meno  usati  di  questa  secooda  oldsse.  Per  la  iid>hrica 
ohe  è  ro;^  ed  in  tutti  e  tre  la  medesima,  polirebbero 
anzi  credersi  ancona  un  poeo)  più  aalicbi.  Sol  jfiiefeeso 
osse  di  questo»  mouettcre  v.  sopirà  p.  36. 

21    (1S9)   SBX.PO.fOSTK^VS 

CAZL.€L.  (12;  9  logori,  2  belli,  1  cu9|»o)  wvb* 

(7)  GAB1^.UA.    (2) 

22  (169)  Ti.vBT 
CAZLrOt.  (&5  3  logori,  1  bello)  fuss«  (I)  OAaa» 
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CLASSE  TERZA  e2Q-«ia. 
CrUerj  numismatica 

Tesori»  1  deoari  olivaoi  di  quieta  elàafit  forqiWQ 
un  totale  di  368,  i  feaclaoi  di  't82,  cosi  che  qo^^ti 
noa  sono  se  iiqq  hb  terzo  di  quelli..  Per  la  aoqsecva^ 
zione  queste  medaglie,  gcoeralineiìlQ  parlando t  si  ppniia 
dire  ben  cooserYate.  Rioomiocia  il  .^uinariOy  96  pure  il 
aegnato  col  nome  di  T.  Clouli^  è  CQqtemporaneo  al 
denaro  col  n^edeaifiiQ  nome* 

Monete  eomfmgne»  Continua  la  maManza  deU'  asr 
•a,  di  Otti  parlammo  alla  elasse  secooda* 

iVola  del  valore»  Si  maotieiie  come  priwi  «  ae 
noo  che  «laoi^a  ael  deoara  dt  T.  Clanlìo* 

J^ome  Mia  eiuà.  Si  maoiìeoe  max*  esso*  ma  air 
écm^  vfiUa  Tieae  trasportato  aoir  antica.  Manca  per^ 
iid  i|iiioa«ÌQ  di  T«  Gbàlio^  se  pure  questo  è  dell'  epoca 

Tipin  Kantiea  si  mantieoeu  Noi  rovescio  fin  dal 
principio  di  questa  elasse  i  tipi  fiiooigliafi  ed  individuali 
gureggiatto  cogli  antichi. 

Paleografia»  Fin  dal  principio  di  questa  i^lasse  a 
trova  la  nota  del  valore  tagliata.  ¥f  »  mentre  che  non 
•vanisce  la  nota  pia  aotiea  K« 

Simboli  varianti.  Se  è  di  quest'  epaca  il  quina- 
iio  di  T«  Cloulio,  esso  col  suo  compagno  di  P«  Sabino 
presenta  Tesenipio  piii  antico  di  lettere  monetali* 

Limiti  cronologici^  Secondo  le  attrihuaiooi  am- 
messe nel  mio  elenco  tutte  queste  medaglie  calaaoo  ab- 
bastanza coir  epoca  sopra  proposta  630*640^  eccettua- 
to il  solo  denaro  21=xl72,  sopra  cui  si  veda  Tannota- 
jQone*  Certo  è,  che  il  n.  29=1 28a  appartiene  al  con-^ 
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sole  del  639,  ed  altri  non  pochi  si  attribuiscono  con 
buona  probabìtita  a  persone  che  pervennero  al  conso* 
lato  fra  gli  anni  631-641  e  che,  specialmente  se  si  ri- 
fletta, che  a  questa  epoca  la  zecca  fu  amministrata  non 
da  magistrati  ordinar),  ma  da  commissarj  nominati  se- 
cóndo il  bisogno  dal  senato,  potranno  benissimo  aver 
governato  ia  zecca  air  epoca  de*  due  Gracchi.  Ali*  in* 
cóntro  il  denaro  n.  19±=eì34  è  certamente  o  dell* an- 
no^ 641  o  di  pochi  anni  posteriore. 

C lassi ficationeé  <t  La  maggior  parte  di  questa  das* 
»  se,  «  scrivi  lo  Zobel,  »  vien  formata  da  due  gruppi  di 
»  denari,  che  fiicilmente  si  distinguono  per  la  fabbri- 
»  ca;  la  prima  n.  8--83  ha  la  testa  deUa  dea  Roo» 
»  abbastanza  ben  fissila,  mentre  che  la  seconda  n«  24-'31 
»  la  mostra  di  proporzioni  schiacciate  e  brutte.  Alcu- 
»  ni  altri  denari  n.  1-6  fluttuano  fra  questa  e  quella 
»  fiaibbrica  e  possono  collocarsi  o  frammezzo  le  due  di- 
»  visióni  sopra  accennate  o  alla  testa  della  prima,  sio- 
»  come  ho  fatto  io  »  •  »—  Se  ho  lasciato  intatta  questa 
classificazione  j  conviene  però  di  rilevare,  che  secondo 
gli  altri  indizj  parrebbe  piuttosto,  che  quelle  due  fiib- 
briche  diverse  sieno  state  adoperate  contepuporaneiameii- 
te  e  che  la  ùbbrica  migliore  non  aia  punto  la  piii 
antica. 

1    (140)  Q.PABKLABiO 

GAZL.OL.  (15,-  11  logori,  3  belli,  1  raspo)  riBS. 

(IS)   GARB. 

Starebbe  forse  meglio  verso  la  fine  di  questa  clas- 
se, tanto  per  la  conservazione  che  pare  abbastanza  buo- 
na, quanto  pel  numero  de'  pezzi,  pareggiante  soltanto 

il  fesolano. 

2  (166)  M.Tvixi 

CAZL.OL.  (8;  7  logori,  i  bello)  wu$.  (4)  gabb. 

ut.  (1) 
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Diffidlmenie  può  appartenere  al  console  del  673. 

3   (166)   L.TRBBAm 

CAZL*OL.   (3;    logori)  FIBS.   (4)  CAaB.UB.   (1) 

4  (109)  L-HmYGi 
GAZL.OL.  (7;  6  logorì,  2  belli)  nss.  (4)  Cam. 

S   (104)   P.GALP 

CAZL.0I..  (6$  6  logori,  1  bello)  più.  (1) 

.  6  (114)  L.P0ST.AUI 

GAZL.0L.  (8;  6  logori,  3  belli)  pibs.  (3)  €au. 

Pare  del  figlio  del  console  del  600. 

7  (163)  c«sBaYBu.i.v.p 

CAZL.0L.  (24;  22  logori,  2  belli)  nns.  (1)  aaa. 

Probabilmente  del  padre  deir  Isaarìco,  il  quale 
nacque  e.  62S.  Dubitava  posteriormente  lo  Ziobel,  se 
la  poca  conservazione  di  questo  denaro  non  provenga 
dal  metallo  meno  duro  del  solito,  e  che  perciò  si  ab* 
bia  da  attribuire  piuttosto  alla  classe  seguente.  Ma  vi 
si  oppone  il  numero  degli  esemplari  tanto  maniere 
Dell'  olivano  che  non  lo  fu  nel  fesolano* 

8   (101)   C.ABYBI.GSII 

GAZL.0L.  (10;  8  logori»  2  belli)  pibs.  (3)  uà.  (2) 

0  (102)  M.ABYRI.GBII 

GA2L.0L.  (19;  15  logori,  4  belli)  pibs.  (2)  garb* 

10  (I486)  P.MAB.A1IT 

CA2X.0L.  (19;  18  logori,  1  bello)  pw*  (3)  aBB. 

11  (113)  M.POBG.LABCA 

CAZL.OL.  (31;  26  logori,  6  belli)  pus.  (11)  gabb« 

LIB.    (3). 

12  (103)  L.ANTBS.QBA6 

CMZL.ÙL.  (49;  44  logori,  6  bcdli)  pibs.  (10)  gabb. 

LIB.    (8). 

13  (123)  ÌI.AGU.1VS.M.P 

GAZL.oii.  (il;  6  logori,  6  beUì) 

14  (131)  Q.BVTB 
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cÀzit.oL.  (10|  7  logori,  3  belli)  ra».  (1) 
15  (132)  M.yARti 

CàZL.oL.  (11;  9  lo^ri,  S  belli)  Mu*  (4)  gaer« 
^       Lm.  (6) 
i6  (179)  ncLOTu 

GAZL.OL.   (12;    logori)   FIBS.    (4)  CAU.Ltt*    (2) 

Per  la  logonaasione  degH  esemplari  oIìvmìì  questo 
denaro  secondo  Tavviso  dello  Zobel  m  deve  collocare 
in  qaesto  luogo  ^'  ed  anche  il  nucnero  degli  esemplari 
tanto  maggiore  nelF  olivano  ohe  nel  fesolano  vieta  di 
riportarlo  alla  classe  quarta,  flo  pecciò  dovalo  lasciar- 
lo al  suo  posto,  non  avendo  quest'  elenco  ahco  scopo 
ohe  di  presentare  quella  classiGcazione,  che  sì  ricava 
dai  filiti  materiali  della  conservazione  è  del  numero 
de'  dìflFerenti  denari;  ma  vero  è,  che  secondo  talli  gli 
altri  indizj  le  monete  di  T.  Cloulio  noa  convengono 
se  non  alla  cbsse  quarta.  Ritenuto  nelk  terza  sarebbe 
egK  Puoico  mòneliere,  che  abbia  ommesso  la  nota  del 
valore  ed  anche  sai  corrispondente  quinario  il  nome 
della  cittk,  e  altresì  Tunico,  che  sul  detto  quinario  siasi 
servito  di  lettere  monetali  —  cambiamenti  tntii  che  se- 
condo  tutte  le  altre  osservazioni  non  principiano  se  non 
ralla  fine  ddla  quarta  epoca.  Sarebbe  poi  piii  che  stra* 
no,  che  i  nuovi  quinari,  di  cui  «emui  meno  qaesto  di  T. 
Gloolio  coi  compagni  di  G.  Sabino  e  di  G.  £gaaCiileio  fu- 
rono i  primi  a  coniarsi,  se  uscirono  fin  da  questa  epoca, 
poi  noù  ricompariscono  per  tutta  la  quarta,  e  vengono 
cosi  separati  per  un  intervallo  grande  dai  susseguenti  di 
G.  Fundanio,  M  Gatone  ec,  per  non  parlare  delle  grandi 
difficolta  ^be  incontreren^io  dovendo  anticipare  cosi  di  pa- 
recchi decenni  la  legge  Glodia,  che  abolì  il  vittoriato  an- 
tico di  tre  quarti  del  denaro,  ed  introdusse  il  nuovo  mez« 
zo  denaro  col  tipo  della  Vittoria.  La  maggior  parte  di 
queste  difficoltà,  è  vero,  si  eviterà,  se  si  separa  il  de* 
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naro  di  T.  <Sl0tiliò  «dal  quinario  che  pottla  il  medesMoo 
nome,  ed  è  giiutificatta  -  tale  congettura  (ki  ad  un  certo 
punto  da  questo,  cioè  che  i  due  altri  monetieri  di  qui- 
naq  probabilmente^  oorapagni  al  hootro  non  domarono 
il  denarose  che  fa  maraviglia  la  difièreana  notevole. delle 
due  sorte  nei  criter)  monetar],  specialmente  la  piresedxa 
delle  lettere  monetali  sul  solo  quinario*  Peto  ànclie  con 
qoeilo  espediente  i*esla'  la  mancanza  d^lla  mota  del  va- 
lore, che  perfin  nella  classe  quarta  s'incbiltra  ih  sole 
pochissime  medaglie* 

17  (lOfi)  GR.BOM  (ooUà  bigii) 
CàXLéffL.  (10$  7  logori  «  3  i>eUi)  ras»  (Si)  càèm. 

UB.  (1)  , 

Sarà  del  console  del  6ÌA. 

18  (107)  «JÉABC 

•CÉTii.oL  (10^  bèlli)  fois.  (S)  CAaa.ua.  1^8) 
19  (134)  G.CASsi 

GAzL.  OL.  (12;  9  logori,  3  belli)  Ffts.  (3)  CAaa. 
Il  denmro  è  certameole  posteriore  al  641,  perchè 
allude  al  giudizio  fatto  in  qnest'  anno  da  L.  Cassio  Lon« 
gino  ;  fu  battuto  probabilmente  dal  figlio  di  esso,  con- 
sole 668*  Dovrebbe  perciò  essere  fra  gli  ultimi  di  que- 
sta classe  *y  però  non  ho  voluto  mnoverlo  dal  posto 
«ssegnatogli  dallo  ZiobeL 

iM>  (115)  T.Q 

GAZL.0L.  (7;  3  logori,  4  belli)  piis.  (5)  CAaa«.   . 
Probabilmente  del  console  del  €31. 
21  (172)  Col  tipo  di  Dea  nelta  biga  e  colt  im- 
presa della  testa  d^elefante. 

CAZL.  (?)  OL.  (12^  10  logori,  2  belli)  fieb.  (1) 
GAaa. 
Se  questo  denaro  segnato  coir  insegna  de*  fif  etelli 
rappresenta  veramente  la  Pietà,  non  può  essere  ante- 
riore al  658,  in  cui  Q«  Metello  che  poi  fu  òonade  674^ 
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prese  il  soprannome  di  PtoJ  .Secondo  .b. nostra. classir 
ficazione  però  il  denaro  pare  pììi  antico  •    .   i 

22   (1S5)  Tt.||lNVCI«G.F.AVGta»Ìl 

In  Cazlona  probabilmente  traveduto  per  la  sonair 
gUanza  col  denaro  di  G.  Augurino,  ot.  (19,-  IR  logorìi  6 
belli,  1  ruspo)  fibs.  (4)  cark.  .       . 

23  (122)  ^A/•AClLl•BJitB 

GA2L.0L.   (2;    1   logoro,    1  bdlo)  FIBS.    (1)  GABB# 

Pare  del  console  del  640. 

24  (HO)   L.0PB1M1 

In  Cazlona  sarà  staio  travèdnto  per  la  soini^anza 
del  denaro  seguente,  ol,  (7;  61ogori,  uno  beUo)  fibs. 

(i)  CARR. 

Probabilmente  del  console  del  633.  Piacerebbe  aU 
lo  Zobel  di  unire  i  denari  de'  due  Opuni  e  di  Q.  Phi- 
lippe (27)  in  un  medesimo  collegio  per.  la. grande  so- 
miglianza. 

28  (111)  M.OPBIW 

GAZL.OL.  (3;  2  logori,  i  bello)  puss.  (4)  carr. 

26   (106)   SBX.IVLI.CÀUAB. 

Raro.  OL.  (1  bello) 

Osserva  del  resto  Io  Zobel,  cbe  il  denaro  di  Sex« 
Cesare  ha  grandissima  somiglianza  con  quelli' di  P.  Ner^ 
va  e  M.  Cipio,  il  che  potrebbe  dar  motivo  ad  abbas- 
sare anche  quello  fino  alla  epoca  seguente*  Se  è  di  que- 
sta epoca,  sarà  del  pretore  del  631. 

27  (151)  Q.puipvs 

CAZL.0L.  (IS,*  11  logori,  4  belli)  fibs.  (7)  garr. 

LIR.  (1) 

U  monetiere  sarà  il  padre  di  L.  Philippe  conso- 
le 663. 

28   (127)  C.MBTBLLVS 

Raro  CAZL.OL.  (3;  logori,  2  belli). 
Fare  del  console  del  641. 
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29    (128a)   V.MBTBLLYS.Q.F 

CAZL.OL.  (9;  5  logori,  4  belli)  nss.  (2)  carb. 
IndtibiUiUiDeiile  ballato  dal  console  del  639. 
80  (ia9a)  Q.MAi 

Raro.  01*.  (4;  2  logori,  2  belli)  piia.  (4) 
Probabiloienlc  baUuLo  dal  consola  del  638* 
31  (i30a)  c.BEavEiL 

CAZL.OL.  (7;  4  logori,  3  belli)  fibs.  (4) 

Di  questi  tre  monetieri  esistono  due  classi  di  de- 
nari cogìì  identici  rovesci ,  ma  differenti  neir  averso , 
che  ifk  alcuni  è  la  testa  di  Roma,  in  altri  invece  la  testa 
di  ApoUine.  £  fu  appunto  per  questo ,  che  dal  cb, 
Cavedoni  furono,  e  a  tutta  ragione,  uniti  in  un  colle* 
gio  monetario*  Però  mentre  che  i  denari  di  que*  tre 
monetieri  coUa  testa  di  Roma  fio  dal  tesoro  di  Gastu- 
Ione  ricorrono  in  tutti  i  ripostigli,  gli  altri  colla  testa 
di  ApoUioe  mancarono  aflhtto  tanto  nei  depositi  di  Fie- 
ade. e  Montecodrqzax),  quanto  ne'  due  anticbisnmi  spa- 
gnuoU;  ne  può  ammettersi,  che  questa  mancane  sem* 
pre  ripetuta  si  abbia  ad  attribuire  alla  sola  straordi- 
naria scarsezza  di  essi  con).  Arroge,  che  i  denari  di  Ser* 
vilio  colla  testa  di  Roma  hanno  t,  quelli  cpHa  testa 
di  Apolline  L$  dippih  (ciò  che  è  molto  pih  importante) 
che  la  prima  sorta  de'  denari  di  questi  tre  monetieri  va 
d'accordo  in  ogni  punto  coi  criterj  <leU9  nostra  terza 
classe,  mentre  che  la  seconda  sorta ,  tanto  per  Tantica 
cambiata,  quanto  par  TaoiimissicMiie  di  lettere  monetali, 
evidentemente  si  mostrano  di  origine  posteriore.  —  Per 
qneatc  ragioni  pare  necessario  di  alttribuire  que'  denari 
colla  testa  4i  Apolline  ad  upa  copipzioncr  posteriore  e 
di  tn^iaotarti  da}!'  epoca  dei  Gracchi  neUa  Sallana*  £ 
vero  peeò,  die  per  se  stessi  »0o  coninm^ono  Den»me- 
no  a  questa,  avendo  il  nome  della  cktà  e  il  segno  del 
valone,  «ffatto  aodati  in  damo  a  <qwe»ta  epoca;  alesar» 
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facile  di  trovare  all'  epoca  Sallana  nella  conosciutissi- 
ma  casa  de'  MelelH  uq  giovane  M.  Metello  Q.  f.  Biso- 
gnerà ammettere  perciò  ,  che  que*  tre  denari  trenta  a 
quaranta  anni  dopo  la  loro  emissione  furono  con  averso 
cambiato  rinnovati,  bencbè  noi  ignoriamo,  quale  strana 
combinazione  abbia  dato  motivo  a  questa  singolare  ri- 
coniazione. 

^31    (137)  GN.GORMfiL.L.F.SlSElfA 

Raro  2. 
Questo  denaro  rarissimo,  siccome  pure  ì  due  se^ 
gnenti,  mancati  tutti  ne'  due  tesori  spagnuoli  come  in 
quasi  tutti  gli  altri  finora  esplorali,  si  sono  riportati  in 
questa  classe,  perchè  i  due  primi  pel  nome  della  cittii 
portato  nell'antica,  il  terzo  per  l'X  tagliato  (^)  come 
ségno  di  valore,  non  troppo  converrebbero  alla  secon- 
da ,  mentre  che  pel  nome  della  città  e  pel  segno  di 
valore  ritenuti  ancora  nemmeno  possono  collocarsi  neU 
b  quinta.  Restano  dunque  ambigui  fra  la  terza  e  la 
quarta  classe. 

33  (149)   A.HARLI.Q.F.SER 

Raro». 

34  (1B6)   C.NVMITORI 

Raro  «. 

CLASSE  QUARTA  640—660. 

Criterf  numismatici. 

Tesori*  Tutti  i  denari  di  questa  classe  si  trova- 
rono ad  Oliva  in  un  numero  quasi  mattematìcamente 
eguale  al  fesolano  (il  totale  de'  denari  divani  arrivan- 
do a  376,  quello  de'fesolani  a  382,.  e  l'istesso  rap- 
porto mostrandosi  quasi  per  tutti  i  denari  presi  isola- 
tamente),- relativamente  abbastanza  proporzionato  alla 


* 
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frequenza  assolala  di  ogni  sorta,  cosi  che  apparisce  que- 
ste sorte  essere  state  tutte  in  piena  circolazione  anche 
nella  Spagna  all'  epoca  del  sotterramento  del  tesoro  oli* 
vano.  Air  incontro  nel  tesoro,  di  alcuni  anni  più  an- 
tico, di  Gazlona  mancavano  di  questi  denari  quelli  di 
L.  Torquato  (n.  15),  di  P.  Laeca  (n.  19),  di  L.  Va- 
lerio Fiacco  (n.  21)  e  di  H/.  Fonteio  (n.  2i),  il  primo 
forse  per  cagione  di  rarità  assoluta  ,  ma  gli  altri  tre 
certamente  perchè  all'  epoca  della  deposizione  castulo- 
nese  non  erano  ancora  abbastanza  dilTusi  per  la  Spa- 
gna ;  il  che  darà  buon  argomento  per  porre  questi  tre 
denari  fra  i  piii  recenti  della  classe  quarta.  —  Per  la 
conservazione  i  d<?nari  cJivani  di  questa  classe  si  mo- 
strarono non  fior  di  conio,   ma  freschi. 

Monete  compagne.  Sul  quinario  si  veda  ciò  che 
si  disse  alla  classe  terza  ,•  de*  monetieri  delia  quarta  non 
Tha  coniato  nessuno.  —  Quanto  al  rame  abbiamo  i  soli 
spezzati  deir  asse  alP  uso  delle  due  precedenti  classi 
de'  monetieri  L.  Philippo  (n.  2),  P.  Nerta  (n.  4),  Q. 
Lutatio  Cercone  (n.  5),  Cn.  Domitio  M.  Silano  Q. 
Curtio  (n.  11  12)  e  M.  Cipio  (n.  16);  alF  incontro 
ricomparisce  Tasse  nella  coniazione  de'  due  monetieri 
Cn.  Blasione  (n.-  6)  e  C.  Fonteio  (u.  7). 

Nota  del  valore.  Generalmente  ancora  si  ritiene, 
ma  vien  ommessa  sui  denari  di  M.  Furio  Philo  (n.  14), 
C.  Pulchro  (n.  23)  e  L.  Caesio  (n.  25),  di  cui  al- 
meno i  due  ultimi  sono  fra  i  piii  recènti  de'  monetieri 
di  questa  classe. 

Nome  della  città.  Comunemente  anch'  esso  si 
mette;  manca  però  neUà  maggior  parte  de'  denari  di  Li- 
cinio e  Domitio  (n.  17)  ed  in  tutti  quei  di  L.  Valerio 
Fiacco  (n.  21),  L.  Memmio  (n.  22),  C.  Pulchro  (n. 
23),  W.  Fonteio  (n.  24)  e  L.  Caesio  (n.  25) ,  cioè 
particolarmente  ne*  piii  recenti  della  quarta  classe. 


L indicazione  della  magisirMura  isd  il  permes^ 
so  del  senato  vengono  ad  «ssere  espressi  sulle  nediK 
^Me:  entrambi  s^incootrane  nei  denait  cU  M«  Sei^ 
Silo  {o.  13)  e  di  L.  Torqualo  (n«  iS),  ed  è  perdo 
che  il  denaro  di  Ceihego  (n.  86)  è  stato  posto  in  qne** 
sia  classe» 

Tipi.  Comincia  ora  anche  dall'  antica  a  svanir  il 
tipo  primitivo^  sostitaendosi  alla  testa  della  Roma  quel*» 
la  di  altre  divinità  oppure  di  «omini;  così  C.  Pbilippo 
^n.  2)  vi  pose  queUa  del  re  Filippo  e  Co  Blasione  (n.  6) 
qtìeUa  delP  Africano  maggiore.  Pure  le  leggende  spie* 
gfeinti  le  figure  già  s'incontrano  ne'  denari  di  L.  Pili* 
Jippo  (il.  2),  P,  Laeca  (n.  19),  W.  Fonfceio  (n.  24) 
e  L.  Caesio  (a.  26)^ 

Simboli  variantL  Inoontransi  perla  prima  volta 
(se  non  si  fa  caso  del  quinario  di  T»  Qoulio,  v.  p«  46) 
tte'  denari  di  Cn.  Bbsione  (n.  6),  C.  Fonteio  {n.  7) 
4i  ttf.  F-otileio  (n.  24),  a  cui  va  unito  quello  di  N« 
Fabio  Pintore  (m.  27).  Tutti  qu«iti  jiìolieticri  si  sono 
aetviti  a  questo  scopo  delle  lettere  dell'  alfabeto  latino 
air  iolttolri  di  Blasione,  il  quale  siccome  per  ogni  lato 
assai  si  allontatia  dalla  prisca  tradizione  e  dair  uso  ro* 
mano,  cosi  pei  simboli  adopera  anche  Faliafaeto  greco4 
moBOgrammi  sillabari  ed  i  «imboli  nel  senso  stretto. 

Puleofffafia*  'Gominoiaao  lo  aspirate  jch  ph  th% 

Fabbrica.  Che  la  serratura  dell'  orlo  jsìa  stata  ìtx^ 
li^odotta  o,  a  dir  me^o ,  dopo  lui^o  lasso  di  tempi 
ripresa  da  Crasso  ed  Ahenobarbo  (n.  17),  sbccorate 
congetturai  p.  472,  ora  pienamente  si  avvera,  essendo 
questo  denaro  Tunieo  deUa  quarta  dasae  eoA  tale  ipaiy 
iicolaiìtk. 

Limai  cTonologiU.  HioBando  a  ciò  liie  dirò  neUe 
annotazioni  ai  sii^dli  denari.  Il  denaro <d&C.  PololiTO 
(n.  23)3»  che  per  certi  ai^neati  è  issato  'circa  r«ii«> 
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no  650,  e  die  evidentemente  è  uno  <W  più  reeenti  di 
qaesta  da^se^  da  bu^n  Toodaqienlo  pej^  chiuderla  circa 
qaeifeà  epoem. 

Classificazione.  I  meno  ben  consetvati  lira  i  de- 
nari della  quarta  classe  sono  i  n.  l«*tt  di  siile  partico- 
larmtnte  bueao^  ft.ioii*si.a]ggji|Dngòna  per  la  conserva- 
zione  ed  il  lavoro  i  due  denari  tra  s^  ^mìgliantissimi 
Bti  6»  7,  I  denari,  nv  8«*iT  soinv  4i  ecnservaiioBe  un 
poco  migliore:  se  la  fiibbrìca  dipareooln  di  essi,  spe* 
cialmente  de*  n.  9-13,  somìgKa  pìkideoariro^zi  della 
tenft  dààs^  dae  i  péede&nti,  qufeslo  ft^se  viea  dall' ori- 
gióe  proviociak,  «  <Ù  eniiforreochi  di  essi  porgono  anche 
ahri  iùdìs).  I  flenari  a*  IS^^SM  tanto  petr  la  epi^servaaoiie 
migliore  quanto  'p8t  la  fabifica  ed  altri  in^zj  aoctnn** 
no  Torìgine  la  piìi  recente  fra  i{U6'  ddla  classe  quarta. 
U.denarQ  di  C..Pbltbro.(n«  S8)f  ami  si  ò  trovato  in 
uno  stato  si  perfetto,  che  lo  Zobel  lo  fa  star  a  confron- 
to de'  denari  di  M.  Herennio  e  di  Ap«  Claudio  T. 
Mal««.é  )  ohe  teno  fiia  i  più  bclU-  della  classo  quinta,  e 
se  non  può  attribuirsi  a  questa  tanto  pel  numero  de* 
peza  tfOTati  ad  Oliva  pareggiante  il  numero  fesdano, 
quanto  per  non  aver  manoato  a  Caziona,  oerlo  e  sem- 
pre che  è  uno  de*  piii  recenti  della  classe  quarta. 

i  (124)  i>MABmLio;au« 
CAZL.oL.  (22,-  11  lepori,  S  belli,  3  ruspi),  pibs. 

(19)  GARR.Lia.   (3). 

Colgo  questa  ^^ocasìone  per  raqimentare,  correg- 
geedo  un  mio  errore^  i  due  M.  Lepidi  padre  ed  avo 
dd  console  del  S96,  di  cui  Tavio  saA  il  Xviro  del  518 
nominato  nei  fiisti  capitolini.  Può  esseve,  ohe  ad  uno 
di  questi  app$rltnga  Feroo  qui  nppreseptato. 

S  (1S2)  i.roiufpvi 

GA1Ì.0L.  (3,-  belli)  ras.  (S)  ga|ib. 

Senza  meno  del  console  663. 


SA  aiPomsLi 

3  (138)   T.MIDI 

GAZL.oL.  (8;  1  logoro,  1  beilo)  pibs.  (2) 
Forse  il  T.  Didio  occupato  nell'  affare  di  Cepio^ 

ne  657. 
4  (1&6)  p.imvA 

CàXL.ou  (8|.  6  logori*  31  belli)  mtw  (7)  qmmu. 

LIB.  (2) 

.    Battuto*  come  pare*  da  Q.  Lioinip  Nerva  governa** 
torc  della  Sicilia  651.  !  !        > 


i 


.6   (147)  Q.LVTAfl.fBlCD. 

CAiL.OL.  (4(  ti  logorò*.  3^  beUìj)  I FiBiSi  (lS)>Gao«' 
Il  AttQierQ  de-  denari  oUvaf  i^  molto  scarso  rigqardo. 
al  feaolano*  potrebbe  •  &r  sospettate^  jobe  questo .  denaro- 
sia  uno  de*  ptii  recenti  di  ({ikésia  ickafe* 

6    (181)  .€J<»IILASlO^.F 

CASL.OL.  (  1 3;  4  logori  *  u7  !  belli* .  1   ruspo)  ma. 
(10)  c*at«    i  '  » 

7  (143)  c.poNt        .   .         \     !  * 
oàu.OL.  (lOj  6  logon ,'  4  belli*:  i  ruspo),  pan* 

(9).CAaa.Lia.  (8)  .  ^ 
Probabilmente  il  Fonteio   ucciso   ad  Ascoli  M3. 

8  (121)  Donna  galeata  sedenie  in.  un  fascio 
d'armi. 

CAZL.  (?)  OL.  (  9^  5  logori ,  3  belli  *   1  ruspo  ) 

PIBS.  (9). 

9   (108)   Q.VAa.C.F.L.R. 

Raro.  0L«  (4$  2  logori,  2  belli)  pibs*  (1)  ui.  (S) 

1 0  (1 33)  mcàLiD^  Q.iiBTBL,€N.F0LV  o  in  Ordine  inverso. 
CAZL.OL.  (19;  6  logori,  13  belli,   1  ruspo)  pibs^^ 

(17)  CABR.ua.  (3) 

11  (139a)  GN.ooin  (coUa^fuadriga)        ì:     (. 
CAZL.  OL.  (6;   3  logori,   2  belli)  pibs.  (7)  CAaa. 

Appartiene   piuttosto  al  console   del  688'  che  a 
quello  del  632. 
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gazl.ol;  (17^9  logori,  6  belli,  2  ruspi)  fibs.(15) 

CABK.UI.   (2) 

M.  Silano  non  sarà  il  console  del  64S|  ma  forse 
un  figlio  di  esso  altronde  sconosduto* 
13  (1G2)  ii.snai.8iLTS.Q 
CAZfc.OL.  (29^  26  logori,  8  belli)  riBS.  (31)  cabb. 
LIB.  (6). 

>  14  (ISS)  il.voTBi.t.p.raiu 

CAZL.M.  (20$  1«  logori,  4  beili)  fibs.  (27)  ubb. 
ubV  (1) 

15  (150).  L«TOBQTAbQ 

OL.  (1;  bello)  nB8«  (2)  ub.  (1) 
16  (135)  n.am.n.9 
CAZL.OL.  (90f  73  logori,  15  bdli,  2  rospi)  nBs« 

(67>  aBB^LIB.  (1). 

Il  numero  de*  denari  olivani  considerevolmente  -ec* 
eedente  quello  de'  fesolani  può  dar  motivo  a  rigettare 
«(ueslo  denaro  nella  terza  classe,  a  cui  i  criter)  mone- 
tar] ottimamente  convengono.  Ancbe  lo  stato  dicono 
servanone  par  cbe  non  sia  troppo  buono. 

17  (140)l.LIG.CB.DOV; aH.AVBKU.SCAVai— àl.cosqo. 

«.F  —  e  G.KALLB.M.F d  L.POMFONI.GN.F CU 

F0BCI.ua 

Ckn.  (a — é)&L*(ò  6,  e  3,  i2  7,  e  2;  4  logori,  7 
bdli,  7  ruspi)  fibs.  (a  4,  &  3,  e  2,  ^  6,  e  3) 
GABB.  (/ct—e)  LIB.  (a  kfdi^di  man.  ine.  2)o 
Avverte  espressamente  lo  Zobel,  che  le  monete 
di  Licinio  e  Domizio  non  erano  puqto  fra  le  piii  belle 
di  questa  dasse  $  anzi  tanto  per  la  conservazione  quan- 
to- per  là  fii^brica  calzano  coi  denari  precedenti  e  ven» 
gono-  sorpiissate  di  gran  lunga  dai  seguenti,  e  special- 
mente dal  denaro  di  C  Pulcbro.  Nessuna  ve  n'è  fior 
di  conio,  fiasche  soltanto  quelle  di  L.  Pomponio  quasi 


y 
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tutte  (che  egU  avverte  del  resto,  aver  tttlte  nen  dm, 
ma  aM  )  ed  und  di  L.  Pomo  ;  le  altre  sono  tutte 
o  mediocri  o  usate.  A  colpo  d'occhio  si  vede,  che 
questi  aerrati  sono  alquanto  più  aolicbi  ebe  quelli  della 
quinta  classe.  Or  dunque^  se  non  vuol  negarsi  fede  ai 
fatti  materiali,  bisognerà  o  rovesoianr  tutte  le  attribu- 
ami  de^  denari  seguenti  ^  speeiatmeMe  quella  del  de- 
naro di  C.  Pulcfaro  appogguito  alF  elogio  dì  esso,  che 
lo  £bi  monetiere  prima  della  edilitii  otfteiiata  da.  Ini  nel 
ttM^  o  rinunaiare  allT  àttrìbuaioiie  di  questo  nostro  de- 
naro ai  censori  di  662  L.  Licinio  e  Cil*  Domizio.  Ora 
siccome  le  medaglie  di  Licinio  e  Domitio  ton  enun- 
siano  il  loro  uffido,  non  tomeretoo  già  ali*  espediente 
del  Gavedoni,  il  quale  per  (are  qoosle  medaglie  piii 
antiche  che  non  vogliono  essere^  s'ingegnò  di  darle  ad 
altre  persone  dei  medesimi  nomi  pure  eottipagni,  ma 
le  lasceremo  a  ^ue'  due  personaggi  à  cui  onninamente 
appartengono,  però  non  già  come  a  censori ^  ma  come  a 
governatori  straordinari,  siccome  lo  fbrono  allora  tutti, 
della  lecca.  Imperocché  agli  altri  magistrati  ordinarj 
non  può  pensarsi,  non  alla  questura  ,  perchè  Cfsasso 
Tamministrò  nell*  Asia;  non  al  trìbaoalo,  perdio  Crasso 
Tottenne  nel  647,  Domizb  nel  650  ;  non  air  edilità, 
perchè  Crasso  Tebbe  con  Q.  Sce volai  non  alla  pre- 
tbraiy  perchè  Tepoca,  in  cui  tanto  Crasso  quanto  Do- 
tuizìo  vi  saranno  arrivati,  ò  posteriore  a  quella  che  rì- 
dttedono  le  nostre  medaglie.  Ma  niente  vieta ,  che 
circa  gli  anni  646-*660  Cosse  stabilita  una  oomoiissione 
di  setle  persone  per  la  zecca  ^  composta  di  dinr  aènàh 
tod  per  sorveg^arla  e  di  oinque  persone  {>iii'{^pain 
e  meno  iilostri  per  governarla^  e  ohe  per  (Juealb  |MÌmo 
uflizio  si  sceiaero  quei  die  poscia  nel  66ft  furono  od* 
leghi  nella  censura.  —  I  cinque  monetieri  sonò  sommi» 
seinli  tutti»  fis6tì  ohd  Ci  Malleolo  C.  f.  può  eumv  il 
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medenao  PeMìdio  Malleolài  che  come  aasaitUio  della 
propria  madre  fu  messo  a  morU5  nel  6i63« 

18  (12S)  ^^•AQVIL 

GAZL.OL.  (t;  bello)  pies»  (2)  gamkUI*  (2)  ' 
Il  CNMwIe  dd  663  t>arQ  Urdppo  aniictì.  perljuesla 
medaglia:  .fiirse  san.di  un  ado  (igtio^ .  *    . 

19  (161)  F.LABCA  .     ,\„:f        ,.    :      ..: 

OL,  (4,*  1  bello,  2  ruspi^.  1  £m  di  <eml)o)  fiis. 

(10)  Ci»a*ya.  (2)j     ..rr 

Tanlo  .la  oàMaoEa-del  deaaf cV .  a  '.  Cagtopa-qiiiiÉtd 

il  Dslnero .  scarso. IfoiratA  ad  OHra  pvoVaiioi  cbt  .qtioslii 

dooarù  è  fra'  reccDtipBlir  di  qiiesia;<laaie4.  .  i.  v 

20  (142)  L.PLAIIIM.€ILO  .' Wi!::;. 

tAZLUiLé  (89;  .k  kkgpm^  26  beU^  T  mspi^'  2  fior 

di  conio)  «cn.f  (4r6),GfM«tJK<S(l&)il' ;  '.i:ùr>A 

.21  (104)  a* 'TJusBSifiJiGcr  .   (•!.'.:..    .'>  i 

OL.  (0|  7  bèfiiv  2  ruspi)-  fibs»  (IO)  caaùaa.  (1) 

Probabilmente  il  console  del  668.  La  mancanza 

di  questo  deter6  à  Gazlona  cóniigfia  di  giudicarlo  uno 

de'piii  recenti  di  questa  classe. 

22  (188)  L.ÉMn 

CAZL.ou  (15^   li  belli,  3  ruspi,  1  fiordi  conio) 
iras.  (19)  aaa.«^ 

23  (178)  G.rvLcaaa. 

cjizL.at.  (23$  16  belK,  6  mspa^  1  fior  diJcoMa) 

•  •  inn*  (26)  cmb^uin  (4)«  .       '  *  > 

'  Goiuato  oertamenle  pochi  anni  pdon  dfil6IB.:^.) 

:      24  (108)  f^«PÒll1BI.. 

oIm  (6}  belb).  ii«g«  (H>  ai»i.    . 
QaesUi .  fknairo,  sébbean.  imo.  de*  piii  - iMènii  délb 
^oarta  dasse*  per  esser  ■aMinhii  )  :a  Qafldoiuif  però*  aob 
|PQà«ni  pUi  darsìr  d'qaeslMe  del.MW764    ' 

"  '-.'2fi.'(17T4)  u  CAM  • 

♦  •      •  • 


CAzii.Oi*  (6;  2  lógori,  ft  bdlli,'  1  roftpo)  #«•  (6) 

GARR.MR.    (2). 
*   26   (136)   GBTEGV8 

Unico  finora.' 

"Ilo  icollodAlo  i\  dedaro  <)i  C^ego  iaipcsla  classe 
per  la  forinola  BX.g.c^  obe  ivi  prima  si  trova. 

^   87   (141)   H.FABt.PICTOa 

ilare.''GAEiMGAkB*^      i  '  .   ^    . 

Questo  denaro  mancato: ad  Oliva  non  può  attrì- 
btnf«i|  se  »èn  «Ala-  dasae-  quarta,  esdodeadolo  le  lettere 
ntoncflali^  >di  cui  lyq  segnato^  ddlia  terur^  e  la  nota. del 
valore  col  nome  delb'  oitf à  noii^  troppo  .oohvénendo  alla 
quinta.  •  ».  '  '  i 

i  *  3Jn^ìm  denaro  oeltiberioo!  òhe  frovoasi  ad  Oliva, 
iscrìtto  IHlAhONSk^^i^  per  la. -conservazione  entra  fra 
i  più  antichi  della  quarta  oUsse,  .rassomigliando  nella 
lògoraGBone  j  il  denaro  di  (W,  Lepido  (ci.  IV  n.  1). 


Il 


CLASSE  QUINTA  6t(M»7«. 

I 

t 

Criterj  numismaUeu 

Tesori.  Nel  tesoro  di  Oliva  questi  denari  colla  sola 
eccezione  del  n.  1  o  si  trovarono  in  numero  assolu- 
tamente mollo  minore  che  non  furono  nel  fesolano , 
e  relativamente  non  proporzionalo  alla'  quantità  assoluta 
del  denaro  in  quistìone .  (i  denari  di  questa  daase  non 
essendo  che  34,  i  fesolani  de'nionetierì  non  mancati  ad 
Oliva  arrivando  a  2209  degli  akri.  noin  rappresentati  ad 
Oliva  »a  10S8)^  o  inancarono  afiktto,  accennandosi  cosi 
che  air  epoca  del  sotterrameato •  di  esaoqne'  denari  ia 
Ispagna  o  non  emho  àncora  in  piena  circolazioneY  od 
anche  non  furono  nemmeno  coniati.  Nel  tef»r6  di  Cazlo- 
na,  che  pare  più  antico  dell'  olivano,  due  soltanto  oc* 
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corsero  (libile! dmiari»  che  proJUikilineate  àppart^agpno 
aif^iii  «ntiolu  di  iju^^U' clpsse.  Dall' altra  parie  lotti 
i  déna?i .  <Ji.  questa  classe  si:  traviarono  a  Fiesole.  r-Per 
la  conservazione  tutti  i  denari  ^appartenenti  s^  qves^ 
classe  veiùiérot  fuori  aj  Qlivaiin  istato  di  fiomm^  Tre- 

Monete  compagnetji.  ln\fi^e$lfi  eppcai  è  cerio  chi?; 
fu  cooiatQàl  qubarkté  cbe  dbbi^tfio  (di Jben  ({ua^tro  mo- 
nelieri  'dt|e98a..cha  ooniarooo:  fiure.il  denaip^  >cÌQè;.d)i 
G*  Fundanio  (ti>i  ti)^  Mv.  Catone)  (n.  1$)|.  L«  PÀson^] 
(n.  27)  e  Q.  Tìtio  (n.  29).  Sulla  fine  di  (^ujesV' epan 
ca  i  inonetiqri  Pisone  (n^.S»7)  ci  Silano  (lu  28)  ripre- 
sero pure ijt. 003 terzQ>  *~:11  j^awite  per. la  pi^in(ia  fHirbf, 
di  quealo  perioddiinanci^  qUi^i:.A^tto^  non  trov;iD4oirl 
seoe  elie  4dL  aolOj.M.  ]iéftfWÌo.(o4  l!9)i  e  forse  idiilK^r 
Grinbo:(n«il3)f.sò e. biiMM^r^^ei riportata n^l  mifli^enT. 
co  Ai  US. sulla  ifiode  (dd  Riccia..  P^ò  gli  uUicnij^io*- 
aetieiilldit  i]iittità:!clas^^;i4:oiiiinciantU  da  L*  Mei:ninipt 
(a«  9(^);j  CrnSiftlpicio  (p*.:2|)«.I;eoUila. figlio  4i  M^rr' 
cello  (n.,22),  CuFtbioi  <».  23)  qU  Sentip  (o-,25)i. 
ne  attivarotiaJa  comaA'one  .'ed  abbiamo.. an^i  di.tolU 
questi,  eocellualo  rultimOi  rosse:  onciale «iPpeo  dopo  L* 
Pisene  (t.  27)ie.D.  SìIì^dq^,  tl9).Q0mindiaroao  a  bat-) 
terlo.  sol  piede  semiòiX^i^k  stabilito  dalla,  legge.  Papi  ria.. 

NoUk  del  (oahre. ,  % .  quasi  .itileramente .  sparita , 
non  trovaadpsi  se  ìtìOiy  .  nelUi  maggior  parte  d{  qùe*  di 
Metello,.  Albino  e  Malledlo  ,(n.  6),  in  que^  di  L..  Cqtta. 
(n..  Ift)  ,od  in!  4eam  pochi:  di  L.  Pisone.(n*  2,7)^  ppr, 
ominettere  il.deniiro  .di  L^ftustio  (n..25$  del  mio  e^? 
co),  di)  etìi  jasspi  .pQsberio^^... 

.  Nqme.  della  -città.  Similmente  non  s'incontra  piii 
se.nPi^ineVdehaii  di.]L.  3Mutt)ino.  (n.  6),  di  Metello»^ 
Malleolo  ed  Albino  j(n.  .6)^  di  L»  M^OHnio  .(n^  20),  dj[ 
Lentulo  figlio  di  Marcello  (n.  22),  di  Pisene  (n«  ^)  e 
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di  Sihnò  (fi.  28),  e  neppuite'-costunliiaiehte.nilbi  intg^ 
gior  parte  di  (fiesii.  -^  Svàì^  (brtMln  ex  'àr^nto  pu^ 
blico  e  le  somiglianti  proprie  àé^  èttim  )>atkuli  eirca 
Ta.  6T0  ragionai  p.  49S.     '     ■     • 

Tipi.  Le  monete  di  qfiestii  da^^  ne*  tipi  taoto 
dell*  antica  quanto  del  rovescio  si  mostrano  affatto*  isdol* 
te  dalle  regote  antiobe  efpieilaiotnte  iibene»etta  «celta. 

Limiti  aronóiogiei*  Il  pribcipìo  àk  .questa  epoca  : 
ridila  da  ciò  che  osserfi^ammo  'nella  claase  'precedtn^ 
te;  mi  termine  non  ho  ni^àte-da  st^uiigem  à  ciò  che 
ne  acrìssif  prima.  ■   •*  •••       '  ì    .^,'  - 

Ghssifieazióne.  I  poóhiitdenait  idi! qùèMa  classe 
ihcofftratf  ad  (!)liva  no«^  •  si  prestane  ia>  fim^rvi  sopra 
la'  classificazione^  essendbchj^  non  pochiwieni|rì*  mancati 
ad'  Oliva  'secondò^^  Ì6  ossi°{tira%Mm'  ^^pt4i  «sjp^te  poaso- 
tìà  'hetA^àtM  esser  Gontempovaiiéi  ^v  danari» ivi  troimti 
in  riuófjèro  scarsissimo-;  si  véJa'puine'cid  ohedicemmo- 
p'.'lSségg.sul  secondo  tes^iiro  olivanolRigaffrilo  alla* con* 
sensazione  osserva  lo- Ziobel^  €ht^4^sebbé|ì^^uaai  tutti  fior 
di  conio,  tuttavia*  v'v si*  po^0no>  iutistia^dra  tra^  gradi , 
spettando  al  primo  i  denari  tM'  Tì.Q.v.  ^n.  1);  L.  Sci-^ 
pione  (n.  9);  L.  Thorio  (ii.  r3)^  L.  SiÀnniioo  (n.  S)^ 
G.  Caelio  Caldo  (n.  fd)^  L.  Gotta(n.il9)eL.  Mem* 
mio  (n.  90);  al  secondo  quellGi  di  M.  Heremùo  {n.  12) 
e  di  Ap.  Claudio  T.  Mal»  .  <  .  (n.  9),  à  cui  paragona 
pure  lo  itobel  i  denari  di  C.  Pntdird  (5cl;  IV  n.  SS); 
al  terzo  il  denaro  di  M.  Lucilio  Rufo  (m  ilt).,  Io  fMm 
ho  ialto^  altro  che  mettene  a  capo  i  ire  denari,  che  pel 
numero  degli  esemplari  o  per  «sersi  traiti  a;  GadMa 
richiedono  di  esser  posti  frai-  più  antichi  di  questa  cl^a» 
Uè  :  gli  altri  denari  sèguon<y  in  ordine  alfebetioo,  se  non 
per  le  ragioni. esposte  nel  càio  libro  qoe'  numerati  qui' 
18«>81  si  aécOÀàno  essere  i  più  tt^entì  fra  i  tlanari  ft» 
solani. 
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1  (191)  TI.Q 

OL.  (9;  •  Mli,  3..nitfpi)  ffiu.  (6)  aw. 
Il  niiftieio  idalivttoiejiie   considerevole  4i  questi 
denai  nel  tesoro  ^vaiio  &  sospettare,  che  egb  sia  uno 
de*  pia  antichi  di  questa  classe. 

2  (201)   L.SC1P.ASU6 

CAZL.OL.  (9$  1  bello,  6  ruspi»  2  fior  di  conio) 
ius*  (17)  ^Ri»ui«  (1) 
TaAlo  per  essersi  trovata  a  Cszfend  quanto  per 
il  numero  troppo  scarso  di  quei  deaari  nel  tesoro  oli- 
vano è  probabile  ohe  questa  >deniino  sia  fra  i  pm  an- 
tichi della  classe  quinta.  Apparternanno  dtpnqne  non 
tà  figlio  del  «oosdie  del  $7t ,  ma  «  questo  istissso. 

3  (193)   L.TH0KIVS   BALSYS 

GAflb.01..  (I4  ruspo)  NU.  (39)  aaa.uiu  (6) 
Anche  questo  dev*  essere  relstivamente  antico^  •es** 
sendosi  trovato  a  Cazlona.  Il  rooneliere,  ohe  cadde  net- 
la  Spagna  in  675,  può  aver  govesnato  la  zepca  venti 
anni  prima. 

*    4   (170)  C.ALU.BALA 

riBS.  (2Ì^  QAia«iJK.  (6) 

5   (171)  L.8ATTm 

OL.  (1^  ruspo)  FUBS.  (29)  4Uii.iai*  (9) 

L*  attribuzione  a  L.  Appuleia  Sataraino  tribuno 
della  plebe  661.  654  oca  non  potrà  {>iU  eostenersi»  es- 
.«ndo  <he  il  decapo  {nare  battuto  fta  gli  anni  650-660 

*  6  (173)  L.wnsL,  A.ALB.s.F^  CMAU  ^  Congiunti 
o  isolati. 

FU».  (49)  CABB.ua.  (a  7»  €  3»  e.l) 

Fu  bon  laltiibttito  alt*  a.  t63.  I  monetieri  MnuH 
ix>  Ira  i  piii  nmmti  di  questa  classe,  essendo  i  loio  de*- 
narì,  comunque  copiosissinii  asanoati  i^lo  ae'  riposti- 
gli spagnuoli. 

"^  7  (175)  nso.GABPie^i 


6S  BIMStlQU 

FIES.    (8)   CAftft.Llll.    (1) 

L'-altrìbuzione  agii  mni'6&  1-061  è  ben  fondala 
Ile  coslringono  i  nuovi  ripostigli  a  cambiaria,  non  fa- 
cendo difficoUa  là  mancanza  del  denaro  non  tanto  co- 
pioso ne'  tesori  spagnuoti.    * 

*  8   (176)   L.GA88I.CABICUN 
FIBS.    (8)   CARI. 

9  (177)  AP.a.T.«AL.Qt¥R  ossiu  in  ordine  immerso» 
OL.  (5^  1  bello,  3  raspi,  1  fior  di  conio)  fibs. 

(64)   GAIB.LW.    (10) 

Sta  bene  Tattribuzione  ali*  a*.  668. 

10   (180)   G.GOIL.CALD 

OL.  (al,  ruspo;  b  1,  ruspo)  fibs.  (16)  cabb. 
UB.  (a  1,  ^  2) 
Conviene  al  console  dei  660,  quantunque  si  possa 
pensare  pure  al  suo  figlio,  il  C  Caldus  imp.  augur 
del  denaro  n.  280. 

*  11    (184)  C.FVNDAN.Q 
FIES.    (6). 

12   (186)   N.HBBBNNl 

OL.  (1,  fior  di  conio)  fIbs.  (19) 
Conviene  bene  al  console  del  661. 
*  13  (186)  L.  ivu 

FlBS.    (6)   GABB. 
^14   (187)  L.IVLI.L.F.CAESAB 

Trovato  ruspo  nell'altro  tesoro  olivano,  fibs.  (tO) 

CABB.LIB.    (1) 

Fu  ben  attribuito  al  console  del  664. 

"^   IS   (189)  Q.THBBM.M.F    ' 

Trovato  di  bellissimo   fior  di  conio   nell'  altro  tesoro 
olivano.  FiBs.  (19)  aaB.Lu.  (9  ed  una  ibrida  col  n.itiA) 

*  16  (190)  L.POVPOlt.llOLO 
FR6.    (3) 

^17  (192)  M.SBBYBILI^.F 
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r 

FIKS.    (13)  CAM.    Lia.    (1) 

*  18   (197)   M.CATO 
PlSg.    (32)   GAtB. 

Fu  ben  attribuito  al  pack^  deff  Uiicente  morto 
candidato  della  pretura  prima  del  663« 

19  (200)  t.  eoT 

OL.  (2,  ruspi)  piBS.  (6)  CAaa. 
Fu  ben  attribuito   al  console  del  689,  che   può 
essere  stato  monetiere  poco  prima  della  guerra  sociale. 

20  (202)  t.iaamuuL 

0L«  (3;  1  ruspo,  2  fior  di  conio)  fibs.  (9)  gaib. 
Lia.  (1) 
Fu  ben  attribuito. 

*  21    (203)   CSVLPIGI.G.F 

Trovato  fior  di  conio  nell'  altro  tesoro  olivano. 
Fiis.  (l)aBa.  (1$  Bull.  1861  p.  127)  uà.  (2) 
*  22  (204)  lbntImab.f. 

fies.  (4)  gabb. 
Riguardo  alFeta*  probabile  di  questa,  come  pure  del- 
le seguenti  medaglie,  per  cui  i  nuovi  tesori  non  hanno 
che  confermato  la  collocazione  scoperta,  rimando  al  mio 
elenco. 

*  23   (205)  G.FAB1.C.F 

Trovato  ruspo  neir  altro  tesoro  olivano  fus.  (S) 

GABE.LIB.    (2) 

24  (206)  n.LvaLi.BVF 
OL.  (1,  fior  di  conio,'  il  pezzo  più  firesco  dell' 
iótero'  tesoro)  fos.  (20)  gabbìLIb.  (7) 

*  2B    (207)   L.SBMTI.G.F 
FIBS.    (11)   GABB.UB-    (1) 

^-  26   (208)  P.SBBV1LÌ.II.F.BVLU 

'  FIBS.    (8)  GABB.UB.  '  (5) 
^  27  (209)  Ljn80.L.F.FirV6l 
FIES.    (211)  CABB.LIBi    (30) 


61  airimncu 

*   28   (210)   D.8ILANV^.L.F 
HBS.    (125)    CARI.UI.    (12) 

*  29  (213)  Q.TiTi 

niB.  (439)  CAwuui.  (21) 

*  30  (214)  wmntiUUMUi 

FiBS.  (28)  CAift.ut.  (a  6,  ^  ly  ci) 

31    (215)    G^|91Vg*C.F.PAlliA 

FH»»  (60)  CAKft.i.iR«  (a  19,  0  i). 


* 


Ricapitolauone. 

* 

OUva 

• 

Fiesole 

Classe  I     (486-600)                  2M 
»      Il    (600-620)                  242 
»      111  (620^440)                  363 
»      IV  ^44»-6B0)                  376 

1 
••      V  (660-670)  denari 
«rovali  in  «ntrambi 

127 

93 

122 

382 

(sjMgpuolo) 

• 

i  tesovi                              34 

225 

Denari  mamatt  ad 

Oliva                               

10«5 

127(0  2004 

Tesoro  di  Ctwntra. 

Quatitu«|ue  oon  «atti  proprio  nel  no$bn>  assunto, 
parmi  però  utile  di  unire  ai  npoatìgli  spagnuéli  il  poco 
di  nuovo,  che  c'insegna  il  tesovo  jKOpcrto  m  Carrara 
nell*  aprile  del  1860,  e  ài  «li  sei  mio  MhrD  «on  potei 
dare  che  un  cenno  imperfetto  selle  ^ote  p*  661»  Ora 
le  due  descrizioni  stese  òA  eh.  mmxchtat  Steniedi  (re* 
Iasione  degli  scavi  fatti  in  Iium«  Sanuna  1960$  cf*  Bull. 
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1861  p.  12^  e  la  mia  lettera  all^Henzen,  i?i  p<  78)  e  di 
MoDsig.  Cavedoni  (ragguaglio  archeologico  di  un  aiìti<* 
co  ripostìglio  scoperto  a  Carrara;  cf/ fiu]U   18^  p« 
139  200  221;  1861  p.  121)  permettooo  di  ragionar- 
ne pin  fondatamente  ,  benché  sieno  imperfette  ath^ie- 
due  'y  ed  anche  il  eh.  Cavedoni^  che  era  Tultimo  a  parlar* 
ne,  nemmeno  nella  postilla  ha  dato^  siccome  promise^ 
r  elenco  compito  delle  medaglie  da  aggiungere  al  suo 
catalogo  dal  Remediano,  avendovi  ommesso  cinque  de-* 
nari*  Sarà  copodo  perciò  di  trovar  qui  le  notizie  che 
abbiamo  di  questo  tesoro,  unite  e  cosi  esatte,  come  Io 
permettono  i  ragguagli  esistenti.  —  Si  componeva  di  ol- 
tre a  3000  medaglie  consolari  ;  ma  non  poterono  rile- 
varsi esse  in  maniera  abbastanza  esatta  (v.  Remedi  Bull. 
1861  p.  127).  Troppo  chiaro  è,  siccome  osserva  il  Gì* 
vedoni,  che  il  denaro  di  L.  Valerio  Acisculo  ed.  tipo 
deir  Europa  portata  dal  toro,  di  cui  un  amico  del  Re-^ 
medi  vuol  aver  veduto  un  esemplare  assai  mal  conser* 
vato  proveniente  da  questo   ripostiglio ,  e  di  cui,  egli 
stesso  poi  acquistò  no  esemplare,  forse  ristesse,  ohe  si 
disse  d'eguale  provenienza,  non  può  giammai  aver  fatto 
parte  di  esso  tesoro  ^  e  vale  ristesse  del  denaro  di  Ce- 
sare col  tipo  deir  elefante,  che  ultimamente  fu  soppag- 
giunto  all'  elenco  del  eh.  Remedi.  Essendosi  già  ripor- 
tate unitamente  alle  medaglie  di  Cazlona,  Oliva  e  Pie- 
sole  le  pih. antiche  comprese  fra.  le  eaoaresi,  non  fe^ 
stano  da  aggiuìigere  se  non  che  le  più  recenti,  di  cui 
sottopongo  Felenco  aggiungendovi  le  corrìspondentji  del 
tesora  più  recente  di  Lina.  .         >.:  .    > 
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IX.A.P  (quadri^) 

É.fAN.L.GRIT 
L.^£U— L.MAltU 
t/.Ì¥ÌXAUI».ITHÌVH 

,  Q.  (cordo  d^àbbotidivff>> 

Q.  ANTO.BALB 
L.6.lltMUS.L.P.GÀL 

.o.iiiinv3.«.p*r.if— '.^.n». 

I..F.BISP 

ci.Ai<nay8.T.F.T.ii — c.tai- 
tVm.p.p  ' 

<Uà.QeVIi;Tli 

somigliaiitì  sepia  iaer. 

L.àtlfeòàiN.P.CRBPVSl 

.CaiWTi^    . 
L.QBUSQR 
P.CUPVSl 
aÉMllL.Lllàfctllf 

i.mn^ouni  (tiili  A  €Novè) 
id.  (testa  di  Giunone) 
id.  (testa  di  Minerva) 

dir.LKi{fvL 

C.CB1I8DU 

CUGmiVS.L^.HAGBB 
-<^.lfOÌ(SAMV'S 

f  .wmvtf  dUisMs 

^«^.€.  (éonid  deH'  ni^bendasv») 
Q.c.ir.p.i 

G.IIAU.C.P.GAP1T0        •     ^     ' 
A.P08Ta.P.S.lf.ALBIll 

L.BYTIU.FLAC 
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Gombina  questo  catalogo  per  la  massima  parte  con  queU 
Io  dd  tesoto  di  Monlecodmzzo  ;  essendocbè  tulli  i  mo<- 
netieri^  di  cui  vi  furono  medaglie  in  ^oesto,  tornano 
pur6.  nel  carrarese  ;  e  che  nos  sia  cono  molto  •  lempo: 
fra  queste  due  depomzìom^  lo  mostra  anche  la  conser- 
vazione quasi  perfetta  attestata  dal  Cavedoni  di  tutte 
le  medaglie  del  tesoro  carrarese  trovate  ruspe  in  quel- 
lo di  Moniecodruzzo.  Le  medaglie  Sallane  mancano 
tanto  XieU*  uno ,  quanto  nelY  akro  tesoro ,  senza  dub* 
bio  ,  come  a  suo  tempo  ho*  esposto  ^  per  esser  co-* 
niate  neir  Oriente  ne  ancora  pervenute  in  ragìonevo« 
le  quaiftila  in  Italia  alF  epoea,  quando  qne'  tesori  m 
nafsoosero,*  Ha  però  dato  il  tesoro  di  Carrara  il  raro 
dentiro  •  seAza  nome  di  monetiere  colla  lettera  Q  ed 
il  torno  d' abbondanza^  che  con  qualche  probabilìftà; 
si.  attribuisce  a  Sulla.  Presctpdendo  da  questo  sono 
cinque  i  deiiari,  che  furono  a  Carrara,  essendo  maneati 
a  Mont^^^odruzzo  ^,  cioè  rainonimo  raro  testé  citater 
co)  0òmo  d'abbondanza  e  la  leggenda  EX  .  S  •  C.  (un 
esemplare)  e  quelli  de'  monétieri  L.  Ceciliò  Metello  Pio 
imperatore  (in  pochitomi  esemplari),  C.  Mario  Gapìto*- 
ne  (ia  molti  esemplari),  A.  Postumio  A.  f.  Sp.  n.  Al* 
bino  (in  pochissimi  esemplari)  e  L«  Rutitio  Fiacco,  di 
cui  sebbene  il  Remedi  non  vide  nessuna  medaglia,  pero 
una  almeno,  bella  e  ruspa, .  Venne  sotto  gli  òcchi  del 
Caveidoni.  Per  la  conservazione  tutte  quéste  mediaglie 
per  fede  dei  Cavedoni  si  mostrarono  ruspe  e  lucènti.  Do* 
vraono  dfuique  questi  od  almeno  i  quattro  ultimi  denari 
(permettendo  la  rarità  del  pridOM  anche  di  giudicarlo  più 

1  ■   •       ■      ■ 

1  A  Nella  prima  polizia  étesa  iàì  Goredòili  aopra  quesito  tesoro  (tioU^ 
IWO'P.  139)  si  uomiBÒ  pure  il  (fenaio  di  h*  Cossutip  Sabnla  (a.  293)^ 
il  che  fecera  difficoltà,  essendo  esso  inàitcato  a  Roocofreddo  ìp  Frasc^- 
rolo;  ma  poi  ài  aniraiRiò  (Buff.  I8dò  p.  i03;  ISSI  p.  124),  cbé  per 
qaMo  denaro  ti  folse  col'io  eifare. 
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antico)  credersi  coniali  subito  dopo  la  deposizione  del 
tesoro  di  Montecodruzzo,  cioè  negli  anni  674  o  6?5. 
Riguardo  a  Metello  Pio  giudicai  il  suo  denaro  poste- 
riore al  679»  essendoché  Plutarco  scrive  (Sertor.  22), 
che  in  quest'  anno  fu  fatto  imperatore  ;  ma  sono  tanto 
fallaci  i  delti  di  questo  storico  per  la  parte  cronologi*' 
ca,  che  non  farò  difficoltà  nelP  ammettere,  eh*  egli  ab- 
bia preso  questo  titolo  poco  dopo  la  sua  venuta  nella 
Spagna  nel  675.  Sempre  però  sarà  necessario  di  met* 
tere  la  coniazione  di  quelle  monete  dopo  il  suo  arrivo 
nella  Spagna,  perchè  anche  dato  che  abbia  avuto  il 
medesimo  onore  nella  guerra  Sullana,  quesla  denomi* 
nazione  non  era  perpetua  e  ne  rimase  privo,  quando 
fu  fallo  console  nel  674,  né  poteva  riprendersi  arbi- 
trariamente, siccome  opina  il  Cavedonì,  quando  egli  si 
apparecchiava  a  partire  per  la  Spagna.  —  I  tre  allri 
monetar]  sono  sconosciuli  affatto,  essendoché  anche  Al- 
bino non  deve  identificarsi  conÀ.  Albino  o  piuttosto  A. 
AUieno  nominato  da  Appiano  b.  e.  2,  48  (cf.C.I.L. 
voK  I  p.  4Si);  niente  però  vieta  di  crederli  colleghi  e 
triumviri  della  zecca  nel  675  o  676. 

Resta  a  ragionare  degli  spezzati  dell'argento,  di  cui 
il  tesoro  di  Carrara,  siccome  pure  alcuni  altri  (v.  p. 
412),  non  fu  privo,  e  che  anzi  vi  si  sono  trovati  in 
una  quantità  molto  considerevole,  essendosi  fra  soli  pez- 
zi SOS  trovati  34  quinarìi,  tutti  di  M.  Catone»  Vi  fu- 
rono cioè  i  quinari  antichissimi  con  simbolo  e  senza 
(n.  2.  6  del  mio  elenco),  forse  quei  con  roha  in  mo- 
nogramma (n.  10)  e  de*  monetieri  T.  CiouKo  (n.  179), 
C.  Egnatuleio  (n.  182),  P.  Sabino  (n.  195),  C.  Fun- 
danio  (n.  184),  M.  Catone  (n.  197),  L.  Pisone  (n. 
209),  Q.  Titio  (n,  213),  L.  Rubrio  Dossenno  (n.  231) 
e  Cn.  Lentulo  (n.  232)  ;  di  piii  vi  furono  vittoriati  an- 
tichi (n.  4),  alcune  poche  dramme  della  lega  acaica  colia 
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lesta  di  Giove  barbata  e  la  protome  di  capra  e  colle 
legende  AX  (in  monogramma)  ed  IIIIIO;  e  finalmen- 
te il  pezzo  di  un  sesterao  e  mezzo  (n.  196).  In  quale 
guisa  questi  ultimi  pezzi  sieno  entrati  nel  tesoro  «  non 
è  troppo  certo  y  essendoché  il  viltoriato  antico  si  è  tro- 
vato andbe  in  tesori  composti  all'  infuori  di  esso  di  soli 
denari»  cioè  in  quelli  di  Gu&lona  e  di  Liria  ;  dove  pare 
dunque  lihe  sia  passato  »  quantunque  abusivamente ,  per 
denaro,  essendo  il  suo  peso  normale  fra  il  denaro  e  il 
quinario.  Però  nel  tesoro  di  Carrara,  in  cui  vi  furono 
tanti  quinari,  è  più  probabile  che  sia  entrato  fra  que- 
sti ]  e  ristesso  vale  delle  dramme  acaiche  equivalenti 
nel  peso  al  yittoriato  (cf.  Bull.  1861  p.  79).  Se  il  pez- 
zo di  un  sesterzo  e  mezzo  vi  sia  entrato  pel  suo  valore 
normale  o  per  abuso  come  quinario,  rimane  indeciso. 

Tesoro  di  Liria. 

Nel  regno  di  Valencia  nella  citta  di  Lirià  trovossi 
il  31  ottobre  1806  un  vaso  di  terra  cotta  con  un  solo 
manico  contenente  poco  meno  di  mille  denari.  Per  le 
istanze  dell'  Accademia  di  Madrid  ne  formò  il  catalo- 
go D.  Giuseppe  Ganga  Arguelles,  queir  istesso  che  po- 
scia fu  ministro;  e  da  questa  notizia,  (atta  non  da  uomo 
del  mestiere,  ma  non  senza  diligenza  e  serbata  ora  nella 
biblioteca  della  sopra  detta  Accademia  (Est.  18,  66),  de- 
riva tutto  ciò  che  sappiamo  di  esso  tesoro,  non  essendo 
seguita  la  compra  di  cui  si  trattò ,  pei  musei  pubblici 
della  Spagna.  Le  descrizioni  delle  medaglie  in  gran  par- 
te però  raramente  lasciano  dubbio  sulF  identità  della 
moneta  in  qurstione.  Le  piii  antiche  monete  di  quel 
tesoro  fin  alf  epoca  del  sotterramento  del  carrarese  le 
ho  aggiunte  ai  cataloghi  sopra  proposti,  benché  non 
servano  se  non  forse  a  dimostrare,  quanto  sieno  stati 
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scani  i  pezei  antesuUani  già  nell*  epoca  Cesarea.   Le 
medaglie  d'origioe  posterione  $odo  le  seguenti,  che  in- 
didwnò  con  sommii  brevità,  perchè,  pcesdnéiendo  dalie 
«ItiiQe,  anch'  esse  non  insegnano  molto  di  'ouqvo. 
•I.  Denari  anteriori  al  706  secondo  il  mio  .elenco. 


242a  (Gora.  1.0)  i.     .  6 

Jf  (Gom.  11)    .     .  1 

246     (Gess.  3) .     .     .  3 

S4)6    (Claud.  3)     .     .  g 

247o  (Egnatia  2)     .     .  3 

ih»    (Farsuleia)     .     .  U 

34da.(JUucr.  i).     .     .  1 

251  (Naevia)    .     .     .  12 

252  (Papia  1).  .  .2 
263  (Public.  7)  .  .  2 
2646  (Postum.  6)  .  .  4 
266a  (Prodi.  1)  .  .  4 
2666  (Procil.  2)  .  .  7 
256  (Rustia)  ...  2 
258  (Satriena).  .  .  2 
a59rt  (Vdt.  1) .     .     .  ft 

ò  (Volt.  4)  ...  2 

«(Volt.  3).     .     .  7 

e  (Volt.  2)  ...  4 

260    (Salpic.  2)    .     .  1 

26  U  (Pket.  8).     .     .  3 

b  (Plaet.  9).     .     .  6 

a63d  (Gom.  24)    .     .1 

266  (Nonia)  ...  4 
266a  (Inaia  11)     .     .  2 

e  (lunia  12)      .     .  2 

267  (Aeniìlia  1.  2).   .23 


268  (Plautia  4.  «)i  4 
270a  (Plancia)    .     .     2 

272  (tuUa  10)   .     134 

273  (ÀcflU  3)  .  .6 
274d(  (Aeniil:'9).     .  <l$ 

b  (Àemil.  IO)    .     1 

e  (Scnbon-.  2)'>  .  Ì4 

276    (AquiUia  2)    ,.     3 

278a  Gassia  8)   .     .     1 

e  (Cassia  6)  .     .1 

282  (Gossutia  1)    .     1 

283  (Grepereia)  .  1 
284a  (Fonteia  9)     .    3 

b  (Fonteia  iOy  .     2 

285  <FoGa  un.)     .     1 

286  (Fona  6)  .     .     4 

287  (Hosldia  1.  2)    li 

288  (Licinia  2).  .  1 
290  (Marcia  8).  .  8 
29 la  (Memmia  4)  .  2 
292a  (Cornei.  19)  .     i 

b  (Cornei.  20)  .  1 
2936  (Pomponia:S-16)  3 
294  (Postumia  7)  ..  7 
296     (Roscia)     .     .3 

296  (Servilia  6)     .     6 

297  (Salpkia  3)    .     1 

Totale.     .     .     362 


I  nuineri  sono  quelli  delle  tavole  di  Cohen. 
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II.  Denari  ballati  idal  706   al  <VI1: 
di  G.  Cesare  (lolia       99) 

'     Inatta  dl^lift) 

ÒoUa.      iti 

di  Cu.  Pompeo  il  padre        (Galpum^M) 

de'  consoli  Lentala  e  Marcello  (Cornei.     44 


Tt 


di  Q.  Sicinìo 

di  M.  Gitone 

di  Metello  Scipione 

di  Gn«  Pompeio:il  giovane 

di  Sesto  Pompeb 
di  G«  Antio 
diT.CariBio 


di  Ce .  Gonsidiò  Péto 


éàMi  GordiO'Bofo 


di  L.  HostiUo  «Saserlia 


j  ■•' 


di  ;L.  Flapio 
di  L.  Valerio  Aobcolo 
di  P.  Seputtio 
dì  L.  Albmo  iBrali  f. 
di  G.  Yibio  C.  £.  G.  'Q« 

Pama 


I  I 


(Sicinia  ma*) 
(CopoaÌMBi.)' 
^«oraa  T) 
(Caedl.  9) 
(Eppia  an.) 
(Mioat.  8) 
(Poblic.  1) 
«(Pompeia  3) 
Antia  2) 
Gfris.  1) 
Cam,  -É) 
CuìB.  ■  'S) 
Caris.  V) 
Gang.  «) 
Goiqid.i«) 
Coiiaid.tl(^ 
Cpidia  1) 
'Condia  .l)' 
Covdia  8) 
Hoelil.  '2) 
HoMih  3) 
(Ptapia       i2) 

y«i0r.  7  a> 

Sepol.  -l^ 
PoMam.  10) 
(ViUa  li) 
(Vìbiil      i^) 


\' 


;  718 
^'  S 
•  V  S 
.  1 
.  2 
.  2 
.  3 
.  10 
.  9 
.  1 
.  17 
.    6 


r 


* 


1  '    ', 


/■   ■ 


« 

3 

8 

9 

4 


•  ■   » 


2 
fi 
1 


Totale 


180 
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Oltre  di  che.  si  ;trovarono  24  denari  o  illeggibili 
e  perciò  non  'descritti^  o  di  cni  la  descrizione  non  ba- 
ttìi per.  identificarli,*  di  piii  un  denaro  celtiberìco  ed  un 
yittQriato  antico  (n.i&  dei  mio  elenco),  cosicché  si  tro- 
varono, in  soomia 
•   denari  fesolàni      .     .     .*     ..    •     273  .  .    : 

.»     carraresi  .  i!   .     .     .     .     137 

,»     cad|ria!ae0Ì  •.• 362 

»  .  battuti  da7ÒS  al  711    .     186        :    >  ... 

.  »  .  ìjicerti   ..    ♦     -     •     .     .       2V'       * 

.  »     celt^berici  «   .  •     •     •     .         1 

vittorìatO    i:     .  .'ii:'.  .      .      .    •  •  1        . 


•      * 


i  ( 


I  ( 


Totale 


984 


<  I 


Corrisponde  dunque  pienamente  questo  tesoro  a.  quei 
di  Villola,  Qollecchio.o  Santa  Anna,  che  tutti  furono 
deposti,  nel  711:  dòè  contiene  tutti  que*  denari  non 
troppo .  rari  coniati  fino  a  questa  epoca ,  mentre  che 
mancano  .tanto  i  denari 'di  P.  Accoleio  e  Petillio  Ca- 
pitolina , .  quanto  i  posteriori  de'  triumviri  comincianti 
peli!  autunno  del  T  Li.  Quel  che  il  nuovo  tesoro  c'in- 
sdgna  di  nuovo,  sii.  rapporta  esclusivamente  «  ai  denari 
Coniati  nella  Spagna,. che  vi  abbondano  ^  benché  anche 
quei  coniati  neU'  Italia  poco  prima  del  sotterramento 
vi  si  trovino  in  ntiraeH)  sufficieniemente  grande .  e  le 
tondizioni  eccezionali,  the  osservammo  nei  tesori  più 
antichi  .di  Cazlona  e  di  Oliva  ,  non  reggano  cosi  'per 
quello  di.Liria.  Perfino  il  denaro  di  C.Anniò' coniato 
dal  suo.  questóre  .Fabio  durante  la  guerra  Serloriana 
(n.  228a)  vi  ;  >sl*inoontra  in  numero  irelàtivamenle  gran- 
de; .molto  piii. questo  si  avvera  pei.  d^iari  de^ Pompei, 
^ecialmeute  per  quei  di  Cn.  Magno  il  figlio,  de' qua- 
li^-sebbene  scarsi  abbastanza,  il  nostro  piccolo  tesoro 


I  . 
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ha  dato  ben  dedotto  ^.  Noovo  è,  e  di  non  poco  ìnteres* 
se  quel,  che  esso  c^insegna  soUe  monete  di  Sesto  Pom* 
peio.  Che  a  lui  e  non  al  fratello  ^  che  non  mai  prese  il 
nome  di  Pio,  appartengono  tutte  le  medaglie  della  Pom* 
peia  coi  nomi  tanto  di  Sesto  quanto  di  Pio,  già  lo  mo* 
astrai  i{*  M»W»  p.  657.  Queste  monete  facilmente  divi* 
donsi  in  due  gruppi  ben  distinti,  di  cui  Tuno  ed  aper- 

i  Ifi  peniooi  il  di.  GaTsdooi  (Bull.  Ital.  I  p.  97) ,  se  finora  noa 
Tedo  baona  ragione  per  cambiare  il  mio  avviso  rìgaardo  alla  testimo- 
nianza di  Pietro  Borghesi  sul  ritrovamento  di  cotal  denaro  a  Roncofreddo. 
Se  nel  catalogo  di  questo  tesoro  edito  dal  Cavedoni  si  aggiunse  sem- 
pKoemenCe:  eie  dUuiani  eorriipondono  ai  tesoro  Morelliano^f  e  se  ori 
veniamo  avvertiti,  cbe  il  catalogo  è  stato  steso  sulle  tavole  non  del  Mo- 
relli, ma  del  Patin,  è  vero,  che  la  mia  congettura,  cioè  essere  stato  trat- 
to in  inganno  il  descrittore  per  un  errore  dlncisione  in  questa  tavola 
-iioreUiana,  non  sussiste  ;  ma  non  è  colpa  mia  di  non  aver  saputo  quel 
che;  piacque  allora  air  editore  di  passare  sotto  silenzio,  e  che  anzi  on- 
ninamente doveva  dire  fin  d^ allora.  Ma  se  questa  spiegazione  deir  er- 
rore non  sussiste ,  Terrore  nondimeno  è  probabile  assai.  Se  si  è  tro- 
vata la  medaglia  in  quìstione  a  Roncofreddo,  è  certo  che  è  stata  conia- 
ta e' Fa.  679  nella  Spagna  da  Gn.  Poropeio  il  padre.  Ora  si  osservi, 
che  essa  ha  fatto  difetto  in  tutti  gli  altri  tesori  italiani  sotterrati  fin  al 
principio  del  711,  fra  questi  nel  ricchissimo  di  Cadriano  posto  sotter- 
*ra  nel  7(fó;  che  alP  incontro  si  è  trovata  in  quantità  relativamente  non 
troppo  scarsa  ne^  tesori  posteriori  di  pochi  mesi  di  Collecchio.  e  San|^ 
Anna.  Si  capisce,  che  un  denaro  coniato  nella  Spagna  per  alcuni  anni 
Ben  si  vede  nelP  Italia;  ma  che  questo  denaro  coniato  in  quantità  non 
piccola  sia  rimasto  fuori  per  ben  treotadue  anni  per  entrarvi  poi  subi- 
-tamente  e  diffondersi  in  tutti  i  tesori,  chi  può  ammetterlo?  Anzi  queste 
circostanze  chiarissimamente  dicono  ciò  che  pure  provano  i  tipi  e  riscrì* 
zione,  che  la  medaglia  è  del  figlio  e  coniala  nel  708/9.  Persisto  perciò 
nella  mia  credenza  sostenendo  che  anche  un  Borghesi  ha  potuto  pren- 
dere abbaglio,  e  cbe  questa  infaitibilità,  cbe  certe  persone  vorrd))iero 
attribuire  uon  soltanto  al  nostro  grande  epigrafico,  ma ,  come  pare ,  a 
tqtta  la  fomiglia,  non  sussiste.  Anzi,  a  dir. vero,  sono  perauaso,  cheli 
Borghesi  istesso,  che  fu  anche  mio  amico,  rifiuterebbe  come  cosa  inde- 
gna tanto  della  sdenza  quanto  di  s^  stesso  quel  .nuovo  SMtema,  che  in 
vece  di  prova  cita  ad  ogni  passo  Tautorità  del  defunto  maestro  a  ripa- 
rani  sotto  Tombra  del  gran  nome ,  trattando  come  eresia  qualunque 
opinione  discordante  dalle  sentenze  emesse  da  lui  perfin  nel  suo  ear* 
leggio  privato. 
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lamente  il  più  antico  «  lo  obiamA  sempliieemente  «f*^ 
Veitto  lo  dice  mpatu  ed  insieme  PR*BF*GLASS.n  ob*i 
«AmmAB  EX  fi.  e.  Apparteo^ona  il  prìoio  il  denaro,  «ott' 
effgie  della  Pietas  col  nome  acGanto  e  coU' ìsorizioM 

«BX.llAG.FiVS.lllP    OSsk    SBX«]IM«.1MP«SAL,     e    tttUi    gb    BW^ 

tanto  gli  iscritti  iiAQBYa.Hys.iiip,  quanto  qaeili  4el'  legata 
Eppio  con  MAQB.PiYB.Qn'jPy  menine  idaie  dà  secondo  grap* 
pò  si  debbono  assegnare  il  resto  de'  denari  e  tutti  gli 
aurei.  Ora  apparisce  dai  ripostiglio  di  Lina,  che  il  pri- 
mo gruppo  è  anteriore  all^  autunno  del  711  e  che  il 
denaro  colla  Pielà  non  è  mancato  ^e'  tesori  italiani  sot* 
terrati  circa  questa  epoca,  se  non  perchè  allora  vi  era 
pochissimo  sparso.  Senza  meno  dunque  questo  denaro 
di  fabbrica  molto  rozza,  non  meno  che  f.  denari  del 
fratello  maggiore,  è  di  orìgine  apagnuola  e  coniato  pro- 
babilmente nel  710,  quando  alcuni  mesi  dopo  la  bat- 
taglia  di  Manda  Sesto  rinnovò  la  guerra  nella  Spagna 
e  vi  si  mantenne  tanto  negli  ultioii  meisi  della  vita  di 
Cesare,  quanto  dopo  la  morte  di  lui,  finché  nell'au- 
tunno del  710  fu  richiamato  neU'  Italia  ^  nella  prima- 
vera del  711  ottenne  il  comando  della  flotta  romaina. 
Pare  che  allora,  forse  dopo  la  rotta  di  PoUione  nella 
primavera  del  710,  prendesse  il  titolo  d'imperatore  (Dru- 
mann  4,662).  La  parola  «At,  la  quale  ip  alcuni  di  essi 
denari  si  trova  accoppiata  all'  imp,  secondo  il  mio  di- 
visamente indica  semplicemente  imp(€ratóf)  sal^uta- 
£us) ,  formola  notissima  e,  se  non  molto  atta  ad  essfsr 
mèissa  cosi  per  disteso  sopra  le  medaglie,  però  ben  isca- 
$ahile  in  monete  di  foggia  provinciale  e  semibarbara. 
Cosi  finalmente  si  sciogUerk  anche  renimma  di  quella 
monetazioDe  di  assi  fatta  dai  figli  di  Pompeio  ad  un' 
epoca,  in  cui  gli  altri  monetari  trascurarono  affatto  il 
ram^,  vedendosi  ora,  che  tutti  quegli  assi  scarsi  altro- 
ve, ma  communi  nella  Spagna  (Gaillard  cab.  deJaTor- 
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re  p,  103)  sono  stati  cooiatì  ivi  pure  e  destiiiati  a  cir« 
colare  io  qaella  penisola,  la  quale  secondo  moIU  altri 
indìzj  tanto  nella  drcolazione,  quanto  nella  coniazione 
locale  mollo  più  lungo  tempo  ohe  Tltalia  ha  mantenuto 
trasse  coi  suoi  spezzati.  L'istesso  vale  del  rame  col  no- 
ne di  Gè  Cesare  die*  ter.  battuto  dal  poefetto  C.  Ciò* 
vio  pure  odia  Spagna ,  siccome  accennai  K.  M.  ÌV. 
p.  «Si  D.  658. 

M 
■ 

Tesoro  di  Cgràoba. 

Da  un  ripostiglio  trovato  a  Conloba  nel  18S4  il 
sig.  Fcraandez  Guerra  acquistò  centQtrènia  denari,  die^ 
quali  rdeoco  intero  mondatonii  al  pari  degli  '  akri  dal» 
lo  Zobely  non  merita  di  esser  riportato  qui,  eadendo 
in  epoca  nomisixìatieameDte  notissima  ed  e^seado  assai 
imperfette  le  notizie,  che  ci  rimangono  di  cotal  ritro* 
vamento»  Soltanto  accennerò ,  ch^  e^  contenae  non 
«do  tutte  le  medaglie  pìèi  veexMk  del  tesoro  di  liria, 
in  ispecie  quelle  di  Cn.  JAajgno  e  di  M«  •  Pofalicio,  di 
cui  ve  ne  furono  ire  fra  que^  J30,  e  di  Sex.  Magno 
Pio,  di  cui.  ve  ne  fu  usa,  dìppiii  queUsdi  L«  AUnno 
e  di  C.  Vibio  Pansa,  ma  che  vi  furono  eziandio  i  de^ 
nari  di  PetiUio  Capitolino  e  di  L«  Livin^iò  Reg^lo^ 
Del  primo  ha  già  provato  il  tesoro  di  Sasseferte,  che 
egli  insieme  con  quello  di  P.  Accoleio  fa  coniato  nèU' 
a.  711  immediatamente  dopo  quelli  di  Albino  .e  Pausa 
(R.  Mùnzwesen  p.  417.  6&8).  Anche  il  denaro. di  Ìa 
Livineio  Regulo  fu  già  osservato  nd  tesoro  qnasi  cbero 
di  S.  Apna  ^  ma  essendo  isolata  questa  testioiomanza.efl 
esistendo  altri  denari  coli'  istesso  acme  di  moiiBiière 
spettanti  all^  a.  716,  era  ragionevole  di  metterk  in  Ibr^ 
se  (R.  M.  IV .  p.  741).  Oca  però  il  rifmtiglio  cor- 
dobqno  lo  conferma,  e  doirrerao  perciò  ammettere  che 
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i  denari  di  Regolo  appartengono  parte   al  711,  parte 
al  716. 

Epoca  impereUoria. 

Ripostigli  dell*  epoca  imperatoria  pare  che  non  sia- 
no mollo  comuni  nella  Spagna.  Fra  i  ragguagli  capi* 
tati  a  noi  non  se  ne  trova  notizia  se  non  di  un  solo, 
scoperto  nell' a.  1856  a  Bàrboles  a  6  legue  da  Ziara- 
goza  verso  settentrione,  onde  circa  1200  medaglie  fu- 
rono acquistate  dal  sig.  Otin.  Consisteva  quasi  intera- 
mente di  medaglie  degli  imperatori  Valerìano,  Gallie- 
no (compresevi  quelle  di  Mariniana,  Salonino  e  Salo- 
nina)  e  Claudio  Gotico,  di  cui  vi  furono  pure  le  me- 
daglie coir  aquila  e  l'iscrizione  consbcratio  battute  dopo 
la  sua  morte  ,*  mancarono  però  affatto  quelle  de*  jucces- 
sorì.  Delle  monete  de'  cosi  detti  tiranni  non  ve  se  ne 
trovarono  se  non  una  di  Macrìano  (con  soli  invicto)  e 
tre  di  Postumo  (con  cOficoBn.EQviT,-  moneta  avg  e  p.ii.tr«p. 
cos.ihp.p.).  Giova  avvertire,  che  le  monete  d^li  impe- 
ratori gallici  Postumo,  Yictorino  e  Tetrìco,  tanto  co- 
muni nella  Gallia,  sono  rare  nella  Spagna,  siccome  at- 
testa pure  il  Gaillard  (cab.  de  la  Torre  p.  276)  ;  ne 
potrà  dirsi,  come  si  è  potuto  per  ispiegare  un  simile 
mancamento  ne' tesori  contemporanei  delFltalia  (cf.  R. 
M.  W.  p.  816),  che  questo  fu  l'effetto  della  domina- 
zione di  quegli  imperatori  non  estesa  sulle  regioni  di 
cui  si  tratta,  essendosi  trovati  nella  Spagna  documenti 
certi  della  dominazione  di  Postumo  (  Orell.  101 S. 
iHiibner  Monatàberichte  der  Beri.  Akad.  1861  p.  961) 
ed  attestando  gli  storici,  che  vi  dominò  anche  Tetrico 
{vita  Claudii  e.  7).  Piuttosto  si  dovrà  supporre,  che 
rAntoninianp  gallico  essendo  scaduto  assai  in  conseguen- 
za delU  masse  immense  coniate  per  ordine  di  quegli 
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imperatori ,  essi  non  riuscirono  di  dargli  corso  inori 
della  Gallia  nelle  provincie  soggettate  m  al  loro  domi- 
DÌO)  ma  senta  dubbio  in  uno  stato  di  dipendenza  poco 
assicurata  e  mal  certa.  —  La  mancanza  delle  medaglie 
di  Aureliano  in  un  tesoro  spagnuolo  deposto  onnina-' 
mente  dopo  la  morte  di  Claudio  Gotico  accenna  forse 
alla  riformazione  della  coniazione  sotto  Aureliano  ^  ia 
quale  facilmente  può  avere  avuto  l'effetto  di  dar  iiii 
valore  differente  alf  Antoniniano  antico  e  nuovo,  e  cosi 
si  capirebbe,  come  un  tesoro  di  ideposizione  posteriore 
potesse  mancare  affatto  di  Antoniniani  nuovi.  Bbogna 
dire  però,  che  gli  altri  tanto  ovvìi  ripostigli  di  questa 
epoca  non  &vorìscono  questa  ipotesi;  mosti^ndo  anzi 
generalmente  alla  rinfusa  gli  Antoniniani  anteriori  e  po- 
steriori ad  Aureliano  (v.  R.  M.  W.  p.  800  n.  213). 

Postilla  sul  ripostiglio   d'  Arbanats 
(dip.  della  Gironda  in  Francia). 

Aggiungo  pochi  cenni  sul  ripostiglio  di  966  de- 
nari trovati  nel  1859  in  Arbanats,  paese  vicino  a  Po-^ 
demac  neir  antico  territorio  de'  Biturìges  Vivisci ,  at- 
tribuiti air  Aquilanìa  ;  del  qual  ripostiglio  passato  tutto 
intero  nel  gabinetto  del  duca  di  Luynes  e  con  que- 
sto nel  gabinetto  pubblico  di  Francia  un  esattissimo 
catalogo  fu  pubblicato  or  ora  nel  nostro  BuHett.  J86S 
p.  14  sg.  per  cura  del  eh.  Cavedoni.  —  Fra  le  me- 
daglie deir  epoca  repubblicana ,  di  cui  parmi  inutile 
Tenumerazione,  ne  accennerò  soltanto  una,  cioè  la  ra- 
rissima deir  anno  701  coli*  iscrizione  MBSSAL.t^.PATEB.cos 
(n.  271  del  mio  elenco),  mancata  in.  tutti  i  tesori  an- 
teriori ed  ora  trovata  in  questo-  -quaii  fior  di  conio.  — 
Ne  sono  di  maggior  interesse  le  lìtie'daglie  delF  epoca 
Cesariana,  fra  le  quali  ve  ne  furono  di  Cesare  dittato* 
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re^  4e*  consoli  Lentulo  e  Marcello,  di  C.  Coponio,  Me< 
ieUa  Pio  Scipione^  Eppio^  M<  Poblicio  leguto  di  Cd* 
Magno  ii  figUo  (che  ora  anohe.  il  Catedoni  rìowosce. 
di  aver  attribuite  a  torlo  a  Pompeo  il  padre)  ^  Qu,  An- 
tio  Aeslione^  T.  Carisioy  C.  Coosidio  Peto,  W.  Cofdio 
Rufo,  X*.  Hostilio  Sasema^  L.  Papio  Celso,  L.  Piaur 
tM  Planco^  L.  Valerio  Acidulo,  L.  Emilio  Buò<i|  h^ 
Flamitìk)  Cbilone,  P*.  Sepullio  Macro,  C.  Co^^Cio  Ma- 
ridiano,  Albino  Bruti  £«,  C».Vibii>  C.  f.  C.  n.  Pansa» 
P*.  Aecoleio  Larìscolo,  L,  Seatio  proqueslorq  di  Bruto — 
tutte  ittedaglie,  la  cui  età  gik  da  altri  te$ori  o  da  certi 
ai^omenti  era  pienamente  fissata.  —  La  sola  parte  dui>* 
c|ue,  per  cui  il  nuovo  ripostiglio  è  di  qualche  utiUta, 
è  Testi^ma,  che  coiiiprende  le  medaglit  del  triuiavira- 
t(QF«  per  le  cpiali  cófubiitti,  tome  pure  Pba  rilevato  il. 
Gavedoni,  quasi  perfettamente  col  tesoro  di  Peccioli. 
De*  triumviri  vi  furono  questi  denari^  di  óui  segno  col- 
l'asterisco  q\ielle  trovate  anche  a  PeCcioli  : 

!*  C  Cassar  lllvir  r.  /?•  e,  0.  ó.  colla  statua. eque- 
stre (9)  Coben   p.  163  n.  ^t 
Caesar  imp.   Antonius 

imp.  (1)  )•       p.  163  ti,  BS 

*  M.  Anton.  wip.^Caesdr 

die.  (1)  »      p.    23  n.    2 

*  Mm  Anionius  nivir.  r. 

p.  e. .  colla  testa    del 

Sole  (4)  »        p.     27  n-  ÌÌ 

M.   Anton,    imp.^    M. 

Lepid.  imp.  (1)  ir        p.    2$  11.  U 

Lepid^s  poni.  max.  Ili 

"Dir.  Tm  p.  c.y  Caesar 

imp.    tnvir.    r.    p. 

e.  (2)  »        p.     11  n.  21 
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*  AnUvtiù  è  C.  Cesare^  M. 

Barbata  q^  p.  (1) 
'  *  C'  CetarU' ,  Bcdbùs  -pro 
pr.  (1) 

*  C.  Cesare,  Sahius  oos. 

desiff.  (1) 

dìppRi  i  deoari  def*  qfMtIro  monctierì  P.  Clodio  M,  f, 
(S),  Lt.  Livìneio  Regala  (4),  L.  Mossidio  Lotigo  (2) 
e  C.  ylbìo  VafTo  (a)  e  finalùiente  queHo  di  Ti.  Seiì^ 
pronio  Gracco  q.  desig.^  di  cui  vi  farono  tre  e9em^ 
pian  bellissimi  tallir  -^  Confrontandosi  il  tesoro  di 
Àrbanats  eon  quello  di  Peccidli,  ft  tuoi  osser^ai^e  in 
prioio  luogo,  ciier  in  quello  solo  si  sono  trovati  i  de- 
nati  non  troppo  oomuni  di  M.  Lepido;  forse  peres- 
5ere  coniati  nelle  protinciq  assegnate  •  a  Im  ^  cioè  le 
Spagne  o  la  Narbonese,  vicine  al  Inogor  dovè  fìa  depo- 
sto questo  ripostiglio.  Del  resto  i  due  tesori  combinano 
perfeltàmeme,  se  Aon  che  quello  di  Arbanats  solo  ba 
dato  il  denaro  di  Gracco.  Confermasi  dtmque  pìena^ 
mente  ciò  che  À  disse  sopra  queste  medaglie  p.  741. 
742  della  mia  storia  monetaria,  cioè  Clodio,  Livìneio, 
Mussidio  e  Vibid  essere  stati  i  monetieri  del  71 6  (sic- 
come per  Clodio  Tba  invittamente  dimostrato  il  Bor- 
ghesi), ed  i  due  monelieri  Gracco  e  Vitulo  riportati  dal 
Borghesi  con  sode  ragioni  agli  anni  716-718  aver  co- 
niato immediatamente  dopo  quelli,  probabilmente  nel 
717.  Air  avviso  del  Cavedoni ,  che  assegna  i  IlIIviri 
Livineio  e  Regalo  all'  anno  716,  i  monetieri  Clodio  , 
Vibio ,  Gracco  e  Vitulo  all'  anno  716,  si  oppone  il 
tesoro  di  Peccioli,  che  ha  dato  i  denari  di  Clodio  e 
di  Vibio,  ma  non  quelli  di  Gracco  e  di  Vitulo  ;  si  op- 
pone pure,  che  sarebbe  molto  strano  ,  se  de'  quattro 
monelieri  del  715  due  soltanto  avessero  battuto  mone- 
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ta,  mentre  che  ne*  monetierì  Gracco  e  Vitulo,  che  pren- 
dono il  titolo  nuovo  e  sorprendente  quaestores  desi" 
gruUi  ossia  Illlviri  guaesiores  designati  ^  par  che 
vi  sia  accaduto  qualche  cosa  di  particolare,  da  cui  si 
potrà  derivare  anche  quella  irregolarità.  AH'  iìicontro, 
due  de'  monetierì  del  716  aver  coniato  medaglie  coi 
nomi  di  tutti  i  triumviri,  due  coi  soli  nomi  de'  trium- 
viri effettivi  e  potenti,  non  ha  niente  da  marayi^re,, 
la  posizione  di  Lepido  era  tale  allora,  che  secondo  ih 
carattere  e  le  relazioni  personali  degli  individui  poteva 
es$ere  o  ammesso  o  trascurato. 

Interessante  è  finalmente,  che  in  questo  ripostiglio 
sotterrato  nel  717  trovossi  ben  conservato  uno  de' nati 
quinari  gallici  colP  iscrizione  vutos  ;  ciò  che  ben  .  ooìn- 
bina  coir  epoca  da  me  attribuita  a  tale  conia^iope  [ftan 
gli  anni  696  e  725  (K  e.  p.  684  sg.).  MancaQo.p^rò 
finora  esatti  riscontri  sopra  i  ripostigli  non  rari, nella. 
Francia,  che  presentano  frammisti. denari  romani  e  qu^^ 
narj  gallici  :  i  quali  quando  si  avranno  ii>  numero  spC^ 
ficienle  ,  serviranno .  a  precisare  méglià  che  finora  npiV 
si  è  potato  fai^,  l'epoca  di  queste  mledagUe.    < 
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PUE  RAPPRESENTANZE  DEL  MITO 

CALIDONIO. 

(Tav.  (Tagg.  AB). 

L  Meledgro  e  la  Virtù. 

Il  sarcofago,  del  quale  ra^onerò  nella  priaia  parie 
del  mio  discorso,  trovasi  in  una  stanza  del  Museo  ca- 
pitolino poco  fa  aperta  al  pubblico.  Non  à  lavorato 
con  molta  esattezza,  anzi  vi  si  scorge  piuttosto  qual- 
che negligenza,  principalmente  nei  dettagli,  ma  è  ben 
conservato  ed,  ec^tto  pochi  piccoli  gua*sti,  quasi  inte- 
gro e  non  alterato  da  nessun  rìstauro.  Generalmente 
giudicando,  il  carattere  del  lavoro  sembra  appartenere 
al  terzo  secolo  dell'  era  nostra.  La  capigliatura  e  la 
forma  della  barba^  visibili  nelle  persone  accessorie,  co- 
me nel  portatore  delle  reti  sui  sinistro  fianco  e  nella 
figtira  posta  nel  fondo  della  scena  nella  parte  sinistra 
della  facciata,  sono  quelle,  che  si  usavano  incirca  dai 
tempi  di  Settimio  Severo  fino  a  quelli  di  Diodeaiano^r 

La  facciata  (tav.  d^agg.  AB,  1)  contiene  due  sce- 
ne, Tuna  di  caccia,  che  termina  con  una  vergine  ^ac* 
ciatrìce  traente  una  freccia  dalla  faretra  {  Taltra  che  riuni«> 
see  un  vecchio,  un  giovane  ed  una  velette  armata.  La 
caccia  è  quella  del  cinghiale  calidonio.  Vi  vediamo  , 
come  in   tutte  le  rappresMUoze  ài  questa  sc^na^  ^  , 

A  Róma  ora  od  pslano  0oria«  Brsiw  antik»  Ifonaono.  //  6«, 

B  »         nel  oiiueo  Uterenense  (XXXIV,2) 

G  »         nel  pai.  Blatteì.  Veouti  mùn.  MaUk.  lU^  90. 

D  9         nel  mas*  cafutolino.  Beichr.  Jkomt  III»  1  p.  144  p«  29. 

Il  lavoro  è  roxio  ed  al  mio  pafaro  imperlieUo. 

B  »         aei  pai.  Roapiglio^.  Bésehr.  ttam  III»  3  p.  399. 

F  »         nel  pai.  Uasaiim.  Beichr.  Ram  UI,  3  p.  401 

G  »         nella  vili»  Medici.  Figure  oiigiBariameate  appartenenti  ad 
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il  cingbiale  attaccato  dai  cani  e  dirinipétlo  a  lui  Me- 
leagro,  che  lo  ferisce  coli'  asta,  nella  posizione  e  con 
i  tocchi,  che  già  Xenofonte  prescrìve  ai  cacciatori  di 
cinghiali  ^.  La  testa  dell*  eroe  è  ornata  d'una  tenia  , 
attributo,  che  lo  distingue  come  il  piii  valoroso  degli 
altri  cacciatori.  Presso  di  lui  procede  Atalanta,  pronta 
a  lanciare  lo  strale  dalla  corda,  mentre  dietro  si  scor* 
gono  i  Dioscurì  riconoscibili  mediante  il  pileo ,  che 
portano  sulla  testa.  L*uno  di  essi  prende  il  braccio  de- 
stro di  Meleagro  per  ritenerlo  dalla  sua  ardita  impre- 
sa ;  r  altro  alza  la  mano  sinistra  come  sorpreso  ossia 

un  sarcofago  iomigliaote  al  nostro,  sono  compoiCa 

in  un  fondo  moderno,  in  parte  io  un  ordine  erroneo. 

H  n  nella  villa  Medici.  È  soltanto  serbata  la  destra  parte  del 

sarcofago  che  oominda  colla  6gora  di  Meleagro. 

jr  M      \  ^^^  ^'"*  PanGli*Doria.  Due  frammenti  molto  gnasti. 

L         »         Sponios  mise.  emd.  ant.  p.  312  *  Montfaacon  Tant. 

expl.  Ili,  2,  178  -  mns.  capit.  IV  p.  201. 
11.      ji         nel  museo  Gbiaramonti. Piccolo  frammento,  ehecontiane 

la  figura  d^Àtalante,  il  cinghiale,  V  eroe  per  lo  pih 

posto  dietro  di  lui.  Betehr.  Rom  11,2  p.  41,  23. 

N       »         altro  frammento  colla  figura  di  Diana,  d^  Ànceo  e  d^  an 

altro  cacciatore.  Beichr.  Borni  II,  2  p.  €5,M5. 
0  Salerno.  Gerhard  anHke  Bildwerke  116. 
P  Villa  di  Pratolino  presso  Firenze.  Gorl  ifucripL  etrtuc.  Ili,  36. 
Q  Chiosi*  Disegno  presso  Tlnstituto. 
R  Lyon.  Millln  toyage  au  mW  de  la  Fra$ic€  1, 26.  -  gal.  m^flh.  11,103, 

411*413. 
S  Parigi.  Clarac  ntiM^  de  iculpt.  Il  pi.  198  n.  703.  Frammento  colie 

figure  di  Diana,  d^Ànceo  e  d^un  Dioscuro. 
T  Pisa.  Lasinio  scult,  del  campo  santo  110  (cf.  0.  Jahn.  Boll.  1846 

p.  131). 
V  Spalatro.  Lania  palano  di  Diocleziano  XI,  I  (cf.  Kekole  de  fabula 

Meleagrea  p.  81). 
Non  ho  potato  vedere  le  pubblicazioni  di  T  e  V. 

A  xuvQyiTCxic  X,  11  :  «^07x9  •  •  •  •  'koti^ivra  rò  rrpopoXtw  irpevcivc?, 

x«rop5or  yòip  i  ftcv  àpitrtipi  «vtov^  19  ^c  ^c^coc  tfrc^fléMitc  •  cui9rpov5iv 
a  0  irovc  è  fifv  «(MOTcpò;  t7ri<r3'u  r-^  X^'/^'  '^  é^atv^ta  ^  ò  9i  9t^tè^  tìq 
ÌTcp«.  ef.  Phìiostrat.  jnn.  tir.,  15. 
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spuvenlato,  concetti,  che  si  trovano  anche  sul  sarco-> 
fiigo  del  palazzo  Doria  (A).  Dietro  dei  gemelli  procede 
UD  uomo  barbato,  vestito  d^una  pelle  e  nel  volto  e 
nella  statura  somigliante  ad  Ercole.  Sopra  la  congettura 
del  Jahn,  che  spiega  questa  figura  spesse  volte  ripetuta 
nelle  rappresentanze  della  caccia  calidonia  ^  per  Anceo 
(BnlK  ddrinst.  1846  p.  131),  ragionerò  piii  tardi. — 
Si  vede  dietro  di  questo  cacciatore  una  vergine  caccia- 
trice,  anch'essa  spesse  volte  rappresentata  nei  sarco&ghi 
riferìbili  a  questa  caccia,  che  non  può  essere  altra  se 
non  Diana,  per  la  quale  con  ragione  è  stata  ricono- 
sciuta gik  dal  Venuti,  man.  Matth.  IH  p.  58.  Il  suo 
braccio  destro  è  alzato  per  trarre  una  freccia  dalla 
fiiretra,  nella  mano  sinistra  tiene  Parco,  maniera  ordi«- 
naria  di  rappresentare  questa  dea.  Anche  nella  caccia  ca-< 
Kdonia  si  trova  per  lo  più  nella  stessa  attitudine  ^«  Nel 
rifievo  intanto  del  palazzo  Rospigliosi  (E)  si  scorge  posta 
dietro  dei  Dioscuri  e,  tenendo  le  mani  sotto  la  cintola 
senza  armi  e  senza  alcun  attributo,  colla  testa  un  po'  al« 
zata  sembra,  piena  d*attenzione,  diriggere  i  suoi  sguar- 
di verso  Poggetto  della  caccia.  Nel  sarcofago  Doria  (A) 
Diana  sta  fra  i  cacciatori  provando  la  punta  dell'  asta 

uà ,  ma  non  pare  voler  prendere  parte  alP  attacco  ^ 
piulAosto  guarda  insti  quasi  coli'  espressione  di  lutto  , 
forse  perchè  prevede  la  sfortunata  sorte  dell'eroe  e  n'ò 
commossa.  Nel  sarcofago,  al  mio  parere  imperfetto,  del 
museo  Capitolino (D)  sono  rappresentate  due  scene:  nella 

destra  parte  la  caccia  calidonia,  nella  sinistra  un  uomo 
portante  delle  reti,   una  vergine  armata,  Meleagro  ed 

>  A.  C  (blMiiMota  risUarata)  D.  E.  F.  N.  0.  P.  Q.  S  (la  mana,  che 
k  6gura  tieoe  nella  deatra,  senu  dubbio  provieoe  d'un  éilso  ristauro) 
T  (cf.  0.  Jafatt  MI.  1846  p.  131). 

*  B.  G.  F.  L  (dove  nella  figura  posta  presso  dì  Ueleagro  senza 
dabMo  aiolto  rovinata  e  male  disegnata  nelle  copie  riconosco  Atalante» 
ia  (juella,  cbe  procede  dietro  dellVroe^  Diana]  N.  P.  Q  (?).  & 
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Elica  ,  rìumone  sopra  il  coi  signific»io  ragionem  ptù 
tardi.  DUna  cotigiuuge  quasi  [e  d^»  *8oew«  Sta  easa^ 
accompagpata  d'on  cane,  ruUima  fra  i.oaccMltone  $em* 
bra  essere  pronta  a  procedere  con  ìór^  contro  il  chh 
ghiaie  ;  ma  rivolge  la  testa  Terao  il  gruppo  delle  peiS 
9one  ora  menzionate.  Tiene  il  braccio  sinistro  sol  petta^ 
mentre  il  destro  pende  Inngo  la  coscia^  attitodide,  il 
significato  della  quale  non  sHntende  vista  Timperfeiio* 
06  di  qoeslo  lavoro.  Nel  sarcofago  Cbiu«ino  (Q)  .pto< 
cede  r ultima  fra  i  cacciatori  e  rivolta  la  testa  verso 
Eneo,  cbe  è  rappresentato  presao  all'angolo  guardando 
pieno  d*attenaiane  ed  alando  la  mano  destra  oome  sul 
sarcofago  Dona  (À).  Benché  la  presenza  di  Diana  net< 
le  rappresentanze  della  caccia  calidonìa  aia  già  da  molto 
tempo  stata  riconosciuta  »  tuttavia  resta  una  difficdtòi 
mitologica  finora  non  toccata  da  nessuno^  Dappertuilo 
cioè,  ove  si  trova  riferita  la  ragioc^e  della  caccia  ealir 
donia,  Diana,  negletta  nei  sacrifizi  del  re  Eneo  ,  n'è 
citata  come  promotrìce.  Così  raccotita  Fenice  nell'  Uìa* 
de  (lX,533),  così  poetizzò  Sofbde  ìoel  Meleagro  (Lucian. 
symp.  25),  cosi  Euripide  nella  tragedia  omonima  (Ari- 
stoph.  ran.  1238  sg.)  i,e,  siccoqae  dappertutto  la  oMrle 
di  Meleagro  figlio  di  Eneo  e  le  sventura  delb  famiglia  dì 
quel  re  sono  riferite  come  conseguenze  di  quella  ca^ 
eia,  si  concbiude,  cbe  la  dea  era  creduta  disaffeaio^ 
nata  ancbe  verso  Meleagro.  Nei  crapoiovfisvft  di  Kicandro 
(Antonin.LibJ,2)Diana  d(^o  ruccfeiome  del  cinghiale 
s' irritò  ancora  di  fm  ed  eccitò  a  cagbne  della  pelle  del- 
l'animale  fra  i  Cureti  ed  i  Calidoni  discordia  e  gueri*ay 

^  cf.  Xenoph.  xuvijy.  I,  10.  «Nìcaoder  ap.  Aot^nto.  Liberti.  1^2^* 
Ovìd.  met.  Vili,  270  sq.-Diodor.  UH,  31.  -  UdRu.  ik  sacrile.  l.-Àpol* 
lodor.  1,8.  -  Hygin.  f.  174.  -  Laet.  Flacìd.  narr.fab.  Vili»  4.  ^Sdioi. 
ad  Uìad.  IX,  534..Sdiol.  Arìstopb.  ran.  l^aS-.N^OM^^pk,  YaM.  1, 
i46.  If,  lU  (Mai  class,  acci.  p.  £2,  139),  . 


mIìo  qMk  Morì  Mébagro.  Presso  Ovidio  mOc  tiNte^ 
mmfosi  (Vili,  «353  sg.)  Diaoa  anobe  durante  la  stessa- 
oaccm  9Ì  noitra  nemica  ai  cacciatefi*  Qutindo  MopSK> 
lanoùr  Tasta  Mntpo  il  daghìale,  essa  dea  ne  toglie  là' 
punta  e*  firttstraT  effetto  deltiro.  Scrive  Luciano  fXfiì 
ducRoiv  2:  tà  yow  kìmlfiià  nd^  koc  rag  rw  KccXvi^ 
vittv  :  avfif^pàS'  iati  xèù;  T^tffutov;  yóvou;  xxì  vnv  MéXsdE^ 

^  |Jts|Ubff/bi^£p9v9)}S',  Sn  fxt)  napsXnf^  npi;;  xijrJ  dvcrfov  uTti) 
Tof.Oevio;/  Còniràriò  a  queste  narfasioni  eoncorcK,  àb^ 
hiftmo  veduto  liei  sarcofaghi  ora  menzionati  la  dea  {>ren-i 
deie  {Mffle  alla;cai00ia  in  guisa  da  farvi  supporre  ^gH 
aolittiaTer' voluto  ^appreseotaria  propisia  a  Meleaglro;' 
anche  sulla  sinistra  parte  della  fiicciata-  del 
Salerdilano  (O)  Eneo,  Atalanta  e  MèièagMr 
ifi  piedi  ed  appresso  di  loro  Diana  sedetite  insultò  ^g-^ 
gioia.  Beecbèr  «quelle  quattro  figure  non  siano' i^btìilte 
per  alcuna  «none  thiaramenie  espresso,  ia  rioiYione'd} 
Diaoa  eoa  £iieo  e  col  suo  figlio  mostra  abba^tankof J 
ebe  l'ariistn  oòài  'credeva  questa  dea  nemica  alla  ffrtfiiii* 
^a  del  re  oalidonio.  Vediamo  dunque,  òhe  Meleàgróì 
ootitTamamenie  alla  forma  ustfta  del  mito  sia  stato^  cre^ 
dolo  proietto  dalla  dea  cacciatrìee,  come  p.*  e.  Ipp^ 
Klo ,  ool  quale  Diaim  secondo  il  mito  era  unita  da-  stretta 
aaaicifl»,  essendo  chiamata  la  di  lui  a6vBccr.ogy  trfpAv^ói 
(Eurip.  Hippoi.  1603  cf.  17, 1129  ecc.).  Questa  diver- 
genza aìapìega  al  parer  mio  dal  significato,  che  la  caccia 
calidonia  avea  nei  sarcofaghi.  Senza  dubbio  essa  faceva  aK 
kisìone  atta  caccia  come  occupazione  prediletta  di  quel- 
lo, che  OM  d<9poftto  nel  sarcofago.  Come  quello  venne 
supposto  favorito  di  Diana,  codi  anche  a  Meleagro,  che 
quasi  rimpiazzava  la  persona  del  defonlo,  fu  aggiunta 
la  dea  come  amica  e  piena  dHnIeresse  parluì»^ 

Esaminando    poi  gli  altri  cacciatoti   nella  nostra 
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rappresentanza 9  àvolgiamoci  in  primo  luogo  ai  giova- 
ni»  visibili  al  di  sopra  del  cinghiale,  Tano  dei  quali 
lancia  una  pietra  contro  la  bestia.  Portano  cappelli  di 
quella  forma,  che  si  osserva  spesse  volte  nei  moniuBienti 
sulla  testa  dei  cacciatori  ,  pastori  e  pescatori.  Nelk 
nostra  rappresentanza  però  è  forse  una  vestitura  locale. 
Era  cioè  questo  genere  di  cappello  molto  usato  in  quel- 
la regione  e  trovasi  p.  e.  sulla  testa  della  stessa  Etolìa 
nelle  monete  della  confederazione  etoUca  (Mionnet  de*^ 
script,  pi.  LXXII,  2)  e  sulla  testa  del  dio  locale  nella 
scena  sinistra  del  nostro  sarcofago.  Se  è  cosi,  queste 
^gure  non  sono  eroi  forestieri  venuti  per  partocipace- 
a  questa  avventura ,  ma  giovani  etolici  della  oomitiM 
di  Meleagro  ossia  figli  di  Testio.  Intanto  in  niun  modo 
ardisco  d^assicurare,  che  questo  concetto  sia  rappreseo- 
tato  dall^artista  del  nostro  sarcofago  colla  piena  con<H 
scep2^.  del  suo  significato,  essendo  poco  verisimile,  che 
^elU  artisti  comprendevano  tutti  i  concetti  degli  an^ 
ticbi  originali  copiati  da  loro.  Dietro  del  cinghiale  si 
sc^orge  ,  come  similmente  in  quasi  tutte  queste  rap-i 
presentanze  ^,  un  giovane  con  due  aste  nella  sinistra, 
che  ne  lancia  un*  altra  colla  destra ,  figura  d' aspetto 
nobile  e  'vigoroso,  mediante  la  quale  dobbiamo  sup- 
porre r  artista  aver  rappresentato  uno  dei  chiarissimi 
eroi 9  che  presero  parte  a  questa  caccia.  Ma  mancando 
ogni  attributo  caratteristico  non  arrischio  di  proporre 
per  lui  un  nome  certo.  Restano  i  due  cacciatori  feriti 
dalla  bestia,  anch'  essi  spesso  ripetuti  nei  sarcofiighi , 
Tuno  dei  quali,  ora  imberbe  ^,  come  nel  nostro  rilie- 
vo* ora  barbato,  è  caduto  presso  del  cinghiale,  met- 
tendo la  mano  destra  sulla  gamba  ferita,  ed  apparisce 


i    Maiiea  sui  rilievi  0.  Q.  R. 
t   Cosi  anche  in  E.  F. 
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per  lo  pìii«  come  persona  accessoria,  raiBgarata  in  di*- 
mcnsioni  piìi  piccole  di  quelle  delle  allre  figure  <  ;  Tal* 
tro^  hartiata  ed  in  piedi,  s'appoggia  penosamente  Suir 
asta»  toecapdoai  anch*  esso  la  coscia  ferita.  L'eroe  il  più 
fiUDoso  ucciso  nella  caccia  calidonia  fu  Anceo  (v.  0; 
Jahn.  Ber.  d.  k.  sàchs.  Gcs.  d.  W.  1818  p.  186). 
Gomparaodo  dunque  le  due  figure  dei  feriti ,  che  ri  tro* 
vano  nei  sarcofagbiy  dobbiamo  spiegare  per  Anceo  non 
quella  figura  per  lo  più  accessoria,  ma  Taltro  caccia- 
tOi««  olle  s^appoggia  sul!'  asta.  S'aggiunge,  che  Anceo 
in  altri  monumenti  si  vede  figurato  in  simile  guisa,  cosi 
sul  rilievo  di  Milo  pubblicato  dal  Jahn  {Bét.  d.  k* 
séfehs.  Ges.  d.  IV.  1848  p.  12S),ed  in  un*  anfora  ap- 
pula  del  museo  berolinense  (Gerhard  apuL  Vas.  A  5). 
Se  Anceo  qui  è  imberbe,  mentre  la  figura  del  ferito 
nei  saroofiighi  si  presenta  barbata  ,  ciò  non  è  contra- 
rio aUa  mia  opinione,  trovandosi  molti  esenipj  di  tali 
variasiooi  nelle  rappresentanze  della  stessa  persona.  Lo 
stesso  Anceo  p.  e.  nei  vari  appdi  osservasi  tanto  im- 
berbe (Gerhard  Aptd.  Vas.  A  4,  6) ,  quanto  barbato 
(1. 1.  1X>  All'incontro  il  Jahn  (Bull.  1846  p.  131) 
ragionando  sul  sarcofago  Doiia  (A),  spiega  per  Anceo 
Teroe  colla  bipennis^  mostrando,  che  quell* arnese  siasi 
creduto  Tarma  caratteristica  d*Anceo,  e  che  il  suo  aspet« 
to  benisrimo  convenga  colla  figura  di  lui  ovvia  in  un'al- 
tra anfora  appula  del  museo  berolinense  (Gerhard  Apul. 
Vas.  IX)  ^,  ragioni  d*un' importanza  ben  evidente*  Hav- 
vi  aduQC[ue  alcuni  sarcofiighi  colla  caccia  calidonia  ', 

\  EeceUuati  B.  H.  Q. 

<  Alla  eonsettora  del  mio  riverito  maestre  0.  Jahn,  che  spiega  per 
AMeo  (Ber.  f  i.  9èàk».  Oa.  d.  W.  1848  p.  138)  la  figura  d*  aa  ri- 
lievo del  pelano  Speda  (Braan  sipM/  Ba$rM$f$  II),  non  poaao  aaaeo- 
tire.  Le  mie  ragieoi  esporrò  fra  poco  in  oo  altro  luogo. 

*  A.  C.  D.  E.  P  (iotanto  qui  manca  la  figure  del  ferito  eesende 
posto  in  Stto  luogo  due  figure  d^ua  altro  rilleTo)  P.  Q. 
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in  coi  due  figure  ti  (MPeMotaao ,  oiascuna  4Ìttte'  quali 
per  diveme  t agioni  seoibra  dcrrere  spiegarsi  per  AnoM^ 
Fsr  isobiarir  ijuelU  qoistiooe ,  bifogna  rìeòidarit  ^  iti 
qtiet  maniera  gli  arliatt  dei  «areofàgfai  eoinpooeff aitri  4 
loro  rilievi*  1  lavori  eomparatm  del  Welcker  e  del 
Jaba  banno  mostrato^  che  copiavano  per  lo  pUi  delle 
oooiposùsiooi  piii  anticbe.  Figure  tanto  caratlenefjtthei 
oome  p»  e.  Eueo  e  quell'eroe  colla  bipenne,  non  |M>s* 
sono  essere  inventate  nei  tempi  degli  Antonini  e  meno 
aoeoftì  ne' posteriori:  epoca  di  deoadeosa  deUe  aiti^  nelle 
finale  è  lavorata  la  piii  grande  parte  dei  sarooftglii-  coti 
rilievi.  .Speste  '5^olie  accadeva,  che  compilavano  lesiono 
Q^uve  da  diverse  opere.  Esisteva  senza  dubbio  un^  an* 
tica  compositione  rappresentante  il  principio  della  caC'» 
oìat  gli  eroi  attaccanti  il  cinghiale  e  fra  loro  Aneeo 
portante  la  hipéone.  col  caraltene  ora  descritto,  seeiia'^ 
dbf  ei  offre  sul  saircofago  Salernitano  (O).  Olt^acciÀ 
e^i^tevano  certamente  composiiioni  ,della  caccia  in  une 
stadio  più  avanzato  con  Ànceo  già  ferito  dal  cinghiale. 
Supponiamo»  che  gli  artisti  sui  sarcofaghi  riunissero  quel- 
le dpe  rappresentanze  o  trasferissero  concetti  dall\inà 
neir  altra  I  allora  spiegasi,  come  due  figure  ben  diffe-^ 
reati»  ciascuna  per  certe  ragioni  attribuita  ad  Anoto / 
possono  presentarsi  rinnile  in  un  sol  sarcofiigo.  Difi"* 
dyie  però  si  è  il  determinare,  se  l'artista  non  conoscea» 
se  il  significato  di  queste  figure,  o  se  conoscendolo  lo 
traitcurasae  a  bella  posta,  ambednc  le  figure  convenendo 
alia  sua  composiaìone.  Poteva  intanto  accadere  anche 
ciò,  che  l'artista,  rappresentando  per  il  porta torjs  della 
bipenne  Anceo,  volesse  esprimere  per  l'altra  figura  un 
altro  eroe  ferito  dal  cinghiale.  Giacché  Anceo  non  era 
il  solo,  che  morì  nella  caccia,  ma  rapporta  ApoHòdof*o 
I„  8,  che  fuori  diluì  Heo  ^ia  stato  ucciso  dal  cloghjale,  ed 
Ovidio  (Met.  y ni, 360  sg.)p  Eupalamo  e  l^ela|/(in  essere 
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stiti  atterrali  dtlh  lieslM,  ammazzali  Enresìmo  ed  fiu^ 
r^tioB.  Molti  concetti  tro^itaào  MH'aitè  anUoa,  i* quali: 
Qoa  voUa  appronti  si  luavtiBò^  degli  nitisfiin  ^éfia  gui^i- 
Ambfdae  duaqaa  abbiamo  ragibney  ad  il  Jafaii'  fpié«* 
gando  pet  Anceo  il  portaiorai  della  bipanriev  e4-  io^rip*. 
taociklò  per  aito  il  ferilò^  che'  s^app6ggia  -sslKatU*-  Mn 
bisogna  inlaadeni  bene:  vale  a  dire,  che  qnaato  era: 
Foriginano  significalo  di  quelle  figure,  mentre  msta  ìli- 
certo,  se  agli  artisti  dei  aareo&gbi  *  e$so' fosae  nòia.  QS- 
posta,  aparò^  ciasòano  ini  dispenserà  dal  regioiMre  soi^ 
Tallro  fiirllO)  sopra  il  eoi  >  aignifiqato,  sia'  originario^  ina: 
tralatizio,  molto  paò  <co«igett»mirsi,  ma  niente  di  cevtof 
affemiarsi»  t    .     ' .  . 

Passando  ormai  aUa  apiegatione  ^ràltra*  scena: 
della  fiieciata,  vi  radiamo  eapnes^o  il  kbg»  per  k  6pom* 
di  un  dio  locale  d'aapeuo  giotanile ,  sedente  ih  ùnàr^ 
mpe,  vestito  di  twniea  anoeiAla,  eba  laacia  k  deairar 
parte  dei  petto  ignuda,  e  tenènte  nella  sinistra  unra*^ 
■HO  di  pino.  Come  dio  etòKoo  porta  il  ciippallo  osatv 
in  qnri  paese.  La  figura  eaieodo  whìt  —  eiò^  ,''db'<i- 
vteta  di  spiegarla  per  k  ninfa  GaXdoa  — ^ ,  imtbiii  •  va^^ 
riaimile  esser  qui  rappresentato  il  dio  ^'Aradafto,  inonU' 
vicino  a  xjtialla  eittk,  la  quak  «piagaaioiie  si  racòoniatf** 
da  anche  per  la  rupe,  in  cui  siede  la  figura.  Di  aètto' 
vediamo  un  uomo  barbato  con  aspetto  regio,  vestito^ 
d^una  tunica  e  d*un  mantello,  che  copre  la  parte  infe- 
riore delk  figura  e  cade  in  un  gherone  daik  ^aUa  si«. 
nialra,  aanza  ddbbio  Eneo,  che  si  trova  per  lo  pih  inr 
simile  guisa  raflSgurato  nei  sarcofaghi  ^.  Guarda  un  gto^' 

» 

I   Sflitsaai  wl  QÌiaaa  M  mosas  Ghistarnsad  fabUtoMa  dil  dai^' 
iMtd  (Artk,  Itg.  i&» ,  ^  Basa  il  sMiga  laifesio  asll*  gelsi  ta-* 
aMBi  a  col  {Miladamalo^  NsUa  lappiaMatsas»  ii  ìlslssgia  maitaiie. 
sai  latto  a  ciMiadito  disila  sai  amMlglia  il  100191  aamiaa  aie  tirfbs» 
langi,  ignudo  nelli  parte  saperioia  èèì  Mr|NS  SMaaM  llolbrioraè  oa^ 
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vane  stante  presso  di  lui  e,  mentre  colk  stuistra  tiene 
il  mantello,  addita  colla  destra  verso  una  figura  vergi- 
nale armata  9  che  n  vede  dall*  altro  lato.  Quel  giovane 
die  porta  una  tenia  in  testa  ed*  una  clamide  sulla  spalla, 
rassomiglia  tanto  aUa  figura  di  Meleagro,  quale  si  scor- 
ge nella  scena  detta  caccia,  che  dobbiamo  anche  qui 
niconoscere  lo  stesso  eroe.  Tenendo  colla  sinistra  il  fu- 
sto dell'  asta  ,  coUa  destra  toccandone  la  punta ,  sta 
dirimpetto  alla  vei^ine,  che  gli  vien  mostrata  dal  pa- 
dre,  pieno  di  modestia  e  di  venerazione.  Quella  porta 
soUa  testa  un  elmo,  a'  piedi  stivaletti,  ed  è  vestita  d'una 
tanica,  che  le  scende  indrca  fino  ai  ginocchi,  e  d*un 
paludamento  tenuto  sulla  spalla  destra  da  una  fibu- 
la. Tiene  la  sinistra  al  dissotto  del  paludamento  ed 
appoggia  la  destra  ad  un'  asta..  Sembra,  l'artista  siasi 
studiato  di  dare  a  questa  figura  un  aspetto,  per  quanto 
poteva,  degno  e  nobilie.  Chiunque  vedesse  questa  figura 
separata  dalla  scena,  nella  quale  si  trova  qui  rappre« 
sentata,  la  spiegherebbe  per  la  dea  Roma,  fino  ai  tempi 
d'Adriano  raffigurata  quasi  sempre  in  simile  guisa  (Zoega 
bassiriL  Ip.  149).  Ma  è  chiaro,  che  questa  dea  non 
può  presentarsi  in  una  scena  del  mito  calidonio.  Bi- 
sogna dunque  esaminare,  se  esiste  una  figura,  che  so- 
lendo essere  rappresentata  in  modo  simile  a  Roma  pos- 
sa essere  presente  in  un  sarcofiigo  ornato  d*ana  scena 


parta  d\ui  mantello,  il  quale  d*alto  affiDOO  oppreèso  appena  si  lostiene 
ini  nodtaa  battone,  la  quale  figura  dal  Zoega (baasicil.  Ip.  S32)  èatita 
i^^ta  per  Eneo.  Estendo  Tatpetto  di  quella  figura  ben  poco  nobile, 
e  reale  per  poter  essere  Eneo,  il  Braun  [Ani.  Marmw.  p.  Si)  la 
a|^^  oon  ragione  per  il  pedagogo  ,  il  che  rende  ancora  pib  pro- 
bahUe  il  battone  aodoto,  che  stringe  nelle  mani,  attributo  utitato  dei 
pedifogU.  Nei  rilievi,  che  rappresentano  Meleagro  defunto  portato  da« 
gli  jamici,  il  vecchio,  che  s' inchina  sopra  il  di  lui  corpo,  tona  dubbio 
à  il  pedagogo  dellVroe»  La  balia  di  lui  si  scorge  nel  fondo  del  rilievo 
M  museo  GUtranonti  ora  menàonato. 
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Ai  quei  milo*  Senza  dobbìo  quella  figura  6  la  Virlii: 
dea,  che  fu  rafiigurata  simile  a  Roma  e  se  ne  diatinguc 
difficilmente  nei  monumenti  (cf:  Visconti  mus^  P*  CL 
li  p.  30*  -^TM^bassiriL  I  p.  142  e  U8).  Speseo 
trovasi  la  Virtù  col  nomo  VIRTVS  inscrìtto  nelle  mo- 
nete iolperìali  in  modo  da  poterne  riconoscere  ohia» 
ramente  lo  sviluppo  della  sua  rappresenlaosa  nei  di*- 
versi  tempi,  quistione,  che  per'manoansa  delle  opere 
numismatiche  necessarie  differirò  ad  un'altra  occasione. 
Basta  mettere  innanzi  agli  occhi  altrui  il  disegno  del 
rovescio  d*  una  moneta  d' Adriano  favoritami  dal  sig. 
avvocato  Lovatti  (Tav.d'agg.  Afi,4=ssCoheii  méd.  imp^ 
II  p.  249,  115S),  per  mostrare,  che  la  figura  del  nostro 
sarcofago  è  la  stessa  colla  figura,  che  si  scorge  ih  quella, 
moneta  distinta  per  V  iscrizione  come  Virtù*  mettendo  il 
piede  sopftì  un  elmo  e  tenendo  il  parazxmio.  U  vestire  e 
gii  attributi  in  ambedue  le  figure  sono  gli  stessi;  eccèlto- 
chè  nella  figura  del  nostro  sarcofago  manca  il  paraoKH 
niò  ed  il  paludamento  copre  l'anteriore  parte  del  colpo, 
mentre  nella  Virtù  della  moneta  pende  in  dietro.  ITem- 
meno  voglio  dar  ^elenco  delle  varie  rappresentan;ie  diel« 
la  dea,  che  si  trovano  nei  marmi,  contentandomi  di 
mentovar  quelle,  che  ci  ajulano  nella  spiegazione  del 
nostro  sarcofago.  In  molli  monumenti  la  Virtù  appa- 
rìace  come  compagna  nella  caccia  d'Ippolito,  dove  dallo 
Zoega  (bassiril.  I  p.  237)  è  stata  falsamente  spiegata 
per  Diana,  da  0.  Mùller  (Hdb.  412,  2)  per  Roma  ^, 
eoa  ragione  dal  Gerhard  (Prodromus  p.  272)  per  la 
Virtù.  Procede  accanto  ad  Ippolito,  vestita  d'una  tu- 
nica succinta,  sopra  la  quale  vola  alcune  volte  il  pa- 
ludamento, cimata,  con  stivaletti  nei  piedi,  e  tiene  nella 


«^  La  coafotaxione  di  questa  apinloiii  v.  piMao  O.  Xaba  Àrtk, 
B9ÌPr.  p.  313. 
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sioistm  y-ptrazooio,  talora  il  manico  d'ano  acudo,  men- 
tre eoUà  deaira  aocenna  rialto  drila  caccia  ^  eh*  è 
adinpre  no  jcìiBghiakt  <](aasi:paf  iooiUure  Teroe  ad  attae»- 
eaflo  valotoiamenU.  Soltanto  in  im  laroofago  finora 
non  pubklioato  del  palauo  Gallo  mettendo  la  mano 
delira  aopra 'il  <  petto  dlppolito  sembra  roler  rilenerlo 
dalla  sua  acdita  impreca.  Le  pubblicazioni  di  (joelli  sarco** 
frgbi  sono  mocolto  dal  Jahn {;drch.BeUr. p.  31 1  A«^F)  A. 
* 

i;  la^niiQto  al  nli^To  lamato  mila  villa  Madici  (AncAr.  9nm 
III,  2  p.  602.  -  Jahn  Àrch,  Beitr.  p.  31 1  H]  dopo  ana  esatta  oon- 
sideraiSooe  àétio  stesso  originale  posso  assicurare,  che  non  rappresenta 
«aa^'aioda  MltAiaflica,  «m  una  di  quel  geoev» ,  sopra  il  quale  adesso 
9Qaiio«^i|^  ^  ffgponnr»^  L'cggetto  della  ofoda  d',  Ippt>|i|o  ^  af |»pra  qd 
dii^hiale.  Qui  si  vede  piuttosto  un  lioae,  il  quale  rivolta  la  testa  contro 
il  cavalcante  ,  éhe  vibra  V  asta  contro  lui.  Ci  sono  due  esempi  colla 
sSesss  fapi^réÉénttrM.  t^essli  intanto  aggiungere  a|^  esempi  tnèailoaati 
dal  fftm,  il^faroofpa^.jiioHo  inMrsisintf  posto  n^laertil^del!  piAanc 
Gallo  (Via  della  Grece  78),  la  cu}  facciata  è  ornata  dì  due  scene  sepa- 
rate da  una  porta  coit^apertura  a  destra.  A  destra  di  essasi  scorge  la 
casèiÉ  wnppèKto  -in  j^rfcsébxa  della  f  irtb,  ebe  mette  la  des^  sol  petto  del» 
rtiyie^  epifeetto  gìà*8fl|iffa  mean^pato  ,  ohe  ai  Irtwa  in  ocisàiia  dal 
sarco^hi  pnora  conosciuti.  A  sinistra  si  vede  una  scena  tutta  nuo- 
▼S  :  nha  vergine  cacciatrìce  ,  colla  faretra  sulla  spalla,  che  appoggia 
la  distra  ad  nn^aala,  senta  dubbio  Diana ,  mette  la  mano  destra 
aspra  -la  sastta  d'aa  CPOYsne  qassi  .par  riteaeilo  dal  partire.  Qattlo  è 
vestita  da  auriga  cpUe  coreggie  intorno  della  vita  e  tiene  colla  sini- 
stra on^asta  ossia  uno  stimolo,  colla  destra  un  oggetto  pon  chiaramente 
espresso,  che  ha  Tapparena  d*  essere  nn*  lattoletto.  Presso  di  lai  sta 
aa  asma  barbalo  eoi  peUao  aolla  testa,  veatito  d«ircCft»fu«y  dm  8*a^ 
poggili  ad  uu^asta.  Dietro  si  scorge  un  cavallo^  e  presso  di  lui  uq  cao^^ 
Quel  giovane  auriga  senis  dubbio  è  Ippolito.  Fuori  della  caccia  0oè  il 
piacere  ed  il  Tsloie  dell'eroe  consisteva  principalmente  nel  maneggiar 
i aavaHi: enei  leggera  il  eamv  oocupaxloae  fiaahaeala taaia funaita. par 
lai  (Buripid.  BìpiKd|t.  Ili.  iOlA.  1166.  tmh  i^'»^  bsr^to  aasal^ 
terisato  par  il  suo  costume  insieme  come  servo  e  viaggiatore  sembra 
essere  II  vecchio  (Eur.  flipp.  114]  l^t^nA  ed  iitM^  d^ppollCo,  che 
■ai  priadpéa'dsUa  tragedia  BuripSdaa  gM  sq.)  aaia^iA  iViae  a  MI  fica 
rifsriaoe  la  di  Ini  aventora.  Tutta  la  rappresentansa  dnnqoe  ai  spieg^ieri 
così:  Diana  vuole  ritenere  Terne  dal  viaggio,  che,  come  essa  prevede, 
sarà  tanto  {vaastopav  lui-  La  partieolava  modifisaiiooe  dal  mito^  che 
si  trova  in  questa  rappresentanza  in  quanto  ai  rapporti  fta  Diafla  ai 
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La  Viriii  si  presenta  anche  nei  sarcofiigbì ,  nei  quali 
FamoKe  alla  caccia  del  éefbnfo  non  è  espresso  per  tma 
scena  mitologica,  ma  per  una  caccia,  nella  quale  egli 
iUstfo  prende  parte.  Il  aolo  o  il  priocipale  oggetto  della 
caccia  è  sempre  an  liòne;  la  persona  del  de^nto  ^en 
rappresentata  a  caTallo,  lanciando  Tasta,  la  Virtti  posta 
dietro  di  lai  collo  atesso  vestire  e  spesso  anche  odila 
tUssB  attitudine,  colla  quale  si  scorge  nella  caccia  d^l  po- 
polilo ^. 


Ippolito ,   qui  non  posso  esporre  pih  ampiamente.  Molto  strano  h  il 
resllf Ito  di  raffigafare  Ippolito  nel  eostame  romano  circense  ,  *  csgio-* 
nato  seaza  daUMO  dallo  stadio  dsll^rfista  d^aooostorlo  il  pik  obs  pes-' 
sibilo  anche  per  V  esteriore  aspetto  alla  persona  del  giovane  BomsnQ 
deposto  in  quel  sarcofagpo,  il  quale  per  questa  maniera  è  glorificato  come 
gfoirsae  valente  e  nella  caccia  «  nel  maneggiai*  i  cavalli. 
i   AooMi    HMU.  Piscleai.  Buekr.  Rms  il,  2  p.  158,  M. 
palano  Mattel.  Venuti  mon.  Matth.  IH,  40^. 
villa  Uedìcì. Beschr.  Rom$  III,  2  p.  602  (ci  sono  due  esempi), 
giardino  Borghese, 
villa  Panfili-Doria. 

GuaUani  memorie  enciclopediche  YII  p.  12. 
mus.   capitolino.  Beschr,  RofM  HI ,  1  p.  162,  2  -  Righetti 
descH^'.  del  Campid.  1, 131.  La  Virth  prende  colla  de« 
stia  il  mitro  del  paraaonio.  Nella  sinìiCfa  teneva  vo'liistt, 
della  quale  sono  conservate  le  traode. 
palaaM)  Giustiniani.  Gal.  Ginstin.  Il  t.  136.  La  Yirth  tiene 

colla  sinistra  il  paratonio,  colla  destra  un*  asta. 
pslaitto  Rospigliosi.  Béickr.  ìkm  HI,  2  p.99f.LaYlrtlf  tlena 
40lla  sinistra  il  paludamento.  L'a(tribato  della  ds^n^  » 
ch^era  forse  ua^asta,  h  perduto. 
Chiusi        Gprì  insóript.  e(i*usc.  ìli,  45.  Gli  attributi  sono  |)erdu(i. 
Parigi       Clarac.  flia#.  de  sculpt.  II  pi.  191  H.   123.  Nslls   sinistra 

tiene  aao  siudo  ed  un*  asta  f  coUa  deatra  acoebiia  il 
lione. 
In  tutti  i  rilievi  6oora  menzionati  la  Virtù  procede  dietro  del  cava- 
liere. Stante  dietro  di  lui  è  rappresentata  nei  sarcofaghi  seguenti: 
ionia       pai.  Mattel.  Mlori  adm*  24  -»  Venuti   SMm.  MaUk.  IH , 
4a,2-^]fsQtfa«D0ii  Taal.  $epL  iU,  2  pi.    183.  Tiene 
nella  slaistii  il  pamionio  ed  il  psHidamento,  nella  de- 
stra una  palma. 
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Arendo  comparato  gli  analoghi  monumenii  non 
bisogna  ragionare  lungo  tempo  sopra  il  significato  della 
scena  del  nostro  sarcofiigo.  Spesse  Tolte  gli  artisti  rap- 
presentando  scene  mitologiche  nei  sarcofiigbi,  tentavano 
di  metteile  in  un  rapporto  piii  stretto  colla  persona  del 
deposto  e  cosi  deviavano  pia  o  meno  dalla  forma  ori* 
ginaria  dei  miti.  Abbiamo  sospettato,  cbe  per  tale  ra* 
gione  Diana,  secondo  la  tradizione  usitata  nemica  alla 
famiglia  di  Eneo,  sia  stata  rappresentata  come  amica 
di  Meleagro.  Cosi  è  successo,  che  ancbe  figure  stra- 
niere alla  mitologia  greca  senesi  trasferite  nelle  rap- 
pr^entanze  dei  miti  greci.  Per  ciò  gli  artisti,  rappre- 
sentando nei  sarcofiighi  Ippolito  nella  caccia,  per  glo^ 
rificare  il  sepolto  come  valente  in  questo  mestiere  , 
esprìmevano  quella  intenzione  piii  chiaramente,  aggiun- 
gendo la  Virtù  accompagnatrice  dell*  eroe,  cbe  rimpiaz* 
zava  la  persona  di  lui.  Credevano  cioè  gli  antichi  la 
caccia  esser  uno  dei  migliori  esercizi  dell'  uomo  per 
rendere  valenti  Tanimo  ed  il  corpo  ,  e  quasi  l'ottima 
informazione  per  istruirsi  in  ciascuna  virtii.  Gik  Xe- 
nofonte loda  Tesercizio  della  caccia  a  cagione  dei  nówor, 
ìvdvii^mxcc^  InqxcXfiCfite,  che  bisogna  subire  in  essa  (lonrtjyix. 
XIII,  13),*  dice,  che  gli  eroi  allevati  da  Chirone,  es- 
sendo slati  bene  istruiti  nella  caccia  ,  erano  diventati 
tanto  celebri  (h  1.  I,  2  sg.  XII,18.)  ,  cbe  la  caccia  era 
Fottima  preparazione  per  la  guerra  (I.  K  XII,  1  sq.Kuoou 
Ttoc^ttGc  1,2,  10  sg.  cf.  Athen.  I,  24  e),  e  la  raccommanda 
a  tutti  i  giovani,  scrivendo  :  Ix  toutgjv  yàp  yiyvo)nat  xd 
«ig  TÒv  rroXgjtwv  àyoAol  tig  té  rà  «XXa,  l§  Sv  ócjórpon  xaX5^ 
voc?v  Yjoà  Xsyw  xac  nparrscy  (xuvir/-  II»  !)•  Cosi  anche 

Rbeims  Moulfaocon  I.  1.  Ili,  2  pi.  183  -  Gaylns  tee.  d'aiti.  IV  pi. 
1 19.  Colin  sinisUa  tiene  lo  scudo,  nella  destra  secondo 
il  disegno  inesso  Montfaucon  qualche  cosa  ora  |>enluta, 
forse  una  palma. 
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sdlle  monete  imperiali  alcane  volte  la  VIRTV^  AV- 
6VSTI  non  è  espressa  per  la  figura  della  dea  Virili, 
ma  per  una  scena  di  caccia  colla  persona  dello  stesso 
imperatore.  Adriano  p.  e.  era  un  cacciatore  molto  ri* 
nomato  (Spartìan.  26.  — Dio  LXIX,7.  —  Athen.XV 
p.  677  e)  e  ci  sono  delle  monete  dì  lui  coli'  iscrizione 
VIRTVTI  AVGVSTI,  che  rappresentano  rimpcralorc 
a  cavallo  vibrante  Tasta  contro  un  lione  (Eckhel  doC'- 
ir.  num.  VI  p*  610.  —  Cohen  méd.  imp.  II  p.  249 
n.  1168),  o  coirepigrafe  VIRTVTI  AVG  e  la  stessa 
rappresentanza,  ma  senza  il  lione  (Cohen  II  p.  162 
n.  517).  Così  anche  la  Virtù  di  Commodo  si  trova 
celebrata  nelle  monete,  che  rappresentano  l'imperatore 
cacciando  un  lione.  Le  rappresentanze  adunque  del 
nostro  sarcofago  si  spiegano  nella  manièra  seguente  : 
Nella  scena  a  sinistra  £neo  al  suo  figlio  mostra  la  Vtrtit 
e  gli  raccomanda  di  seguirne  i  precetti.  In  quella  a 
destra  Meleagro  si  presenta  obbediente  a*  suoi  precetti» 
tacciando  valorosamente.  Per  la  figura  di  Meleagro  ò 
accennata  la  persona  del  deposto,  che  in  tale  guisa  è 
glorificato  come  giovane  valoroso.  Vediamo  perciò,  che 
per  la  sua  rappresentanza  il  nostro  sarcofiigo  s^accosta 
molto  a  quelli  colla  caccia  d'Ippolito  e  colle  altre  cacete, 
nelle  quali  si  mostra  presente  la  Virtù.  Anche  qui  il 
defunto  è  glorificato  come  uomo  valoroso  ed  è  rappre- 
sentata una  scena  di  caccia,  nella  quale  quello  mostra 
la  sua  virtus.  La  differenza  si  scorge  in  questo,  che 
in  qnelli  sarcofaghi  Fintenzione  delP  artista  è  espressa 
per  una  sola  scena,  nel  nostro  più  distesamente  per  due. 
Una  rappresentanza  compagna  ci  mostra  un  altro 
sarco&go  capitolino  (D)  già  sopra  menzionato.  Anche 
qui  nella  scena  a  destra  vediamo  la  caccia  calidocna, 
in  quella  a  sinistra  nell'  estremità  un  portatore  di  reti, 
a  destra  di  lui  la  Virtiì.  Meleagro  ed  Kneo.  In  questo 
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rilievo  U  dèa  .si  presenta  di  profilo,  voltata  a  destra, 
vestita  come  nel  Dostno  sarcofago,  fuorché  non  porta 
stivaletti,  e  il  paludamento  le  cade  lungo  il  dorso,  co- 
me nella  figura  della  moneta  d'Adriano.  Dirimpetto  di 
lei 'sta  Meleagro  tenendo  nella  sinistra  Tasta  ed  aliando 
la  destra  verso  la  spalla  corrispondente,  attitudine  sor* 
Qii^iante  a  quella  della  Pudicina,  ciò  cbe.&.sospeU 
tarmi  essere  qui  espresso  per  essa  il  nobile  pudore,  che 
prova  Tero.e  ali*  aspetto  della  dea.  Dietro  di  lui  si  acor* 
gè  Eneo  tenendo  netta  sinistra  lo  scettro  e  mettendo 
la  mano  j^ulla  spalla  del  figlio,  ciò  è  a  dire  esortandolo 
di  seguire  i  precetti  della  dea.  Diana  conginnge  questa 
acena  colla  caccia  calidonia  nella  maniera  sopra  signi- 
ficaU  (p.  84)« 

Ancora  piii  somigliante  al  nostro  sarcofago  deve 
esaere  stato  quello,  del  quale  alcune  figure  sono  mu* 
rate  nella  villa  Medici  (G)*  E  sono  la  figura  di  Melea- 
gn),  che  tiene  Tasta  e  ne  tocca  la  punta,  e  quella  d'E- 
neo, idcùticbe  colle  figure  corrispondenti  del  nostro 
sarcofago.  La  figura  della  Virtù  è  perduta. 

.Anche  nelle  sc^ne  figurate  sul  coperchio  del  nostro 
sarcofiigo  si  continua  Tallusione  alla  caccia.  Vi  lono 
rappresentati  dei  putti  combattenti  contro  alcune  bestie 
di  vario  genere*  Strana  al  primo  aspetto  pare  la  scena 
raffigurata  nelT  angolo  sinistro,  ove  ai  os$erva  un  putto 
lanciando  dalla  corda  uno  strale  £>rnito  d*una  punta 
semilnnata  contro  uno  struzzo.  Intanto  sappiamo,  che 
struzzi  spesse  volte  comparivano  nelle  solenni  caccie 
degli  imperatori  mostrate  al  popolo,  e  vediamo  la  figu* 
ra  d*uno  struzzo  anche  nel  combattimento  dei  gladia- 
tori contro  diverse  bestie  sul  musivo  Borghesiano  (Hen- 
9CII,  eMplicatio  musivi  Burghesiani  negli  Atti  delT  Ac«<- 
cad.pontificiad'archeoh  vol.XII  p.l52Tav.V).La  figura 
semìkinata  della  punta  della  saetta,  che  lancia  quel  putr 
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lò  j  si  spiega  mediante  un  passo  d' Erodiano  ^ ,  dove 
Commodo  vien  narrato  aver  mostrato  la  saa  abilita  da 
saettano  troncando  per  mezzo  di  strali  di  questa  sorta 
la  testa  agli  strozzi  correnti.  Il  putto  del  nostro  sar- 
cofago si  scorge  occupato  dal  medesimo  esercizio* 

Nel  fianco  sinistro  (tav.  d'agg.  AB  ,2)  vediamo  dei 
servi  portanti  delie  reti  da  caccia  e  nelle  mani  gli  ap- 
po^ di  quelle  (le  (x/jxXlizg  :  Xcn.  xuviry.  Il,  8  sg.  Poi- 
lux  V  ,  19  «  31  sg.)  ,  rappresentanza  ,  che  si  trova 
ripetuta  con  poche  modificazioni  sul  sarco&go  fioren- 
tino (P)  ed  in  un  frammento  murato  in  un  colombario 
della  villa  Doria-Panfili.  Un  portatore  di  reti  si  scor- 
ge in  ciascun  fianco  del  sarcofago  Salernitano  (O). 

Sul  destro  fianco  (tav.  d*agg.  AB,  3)  si  vede  Ata- 
laute  sedente  e  dirimpetto  ad  essa  Meleagro  in  piedi 
parlante  colla  vergine  ,  rivelandole  forse  V  amore  che 
nutre  verso  di  lei. 

IL  V  uhi  ma  loUa  di  Meleagro. 

La  caccia  del  cinghiale  è  il  principio  del  mito  ca- 
lidonio  in  tutte  le  poesie  e  narrazioni,  che  n'esbtevano 
neir  antichità.  Sopra  i  fiitti,  che  s^uivano  la  caccia  , 
v'erano  due  versioni  principali,  e  di  quelle  molte  mo- 
dificazioni, che  non  esporrò  qui  tutte.  La  piii  antica 
narrazione  si  trova  nell  Iliade  IX,  K29  sg.  A  motivo 
della  pelle  del  cinghiale  fira  gli  Etoli  ed  i  Cureti  nasce 
discordia  e  guerra.  Meleagro  uccide  nella  lotta  uno  dei 
figli  di  Testio,  fratelli  della  sua  madre  Altea.  Quella 

t  I,  15  :  ^Mpéi»  evv  iroTf  ^fX^,  oliy  ed  cbefAAt  jf^av  pt^vocc^tiCy  rtui 
M<tupcv9é«i(  ffrpou^ecc  v$vTeer«  ^ tpo;ujv«ttc  xm  no9òin  ri^'^  ^  xeXirtSvtf 
9mp«dv  ttr«f UIC  ree  ^iX)g  x«r  «Expou  t9v  rpaxikw  fxacpffr^fifc ,  wc  rim 
xiy«X«M  cèfippiopttvAc  òp|ji;Q  rov  SìXov;  ire  Trtpc^clv   cevTflc;    »;  ui}lcv  fca-* 
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adiratane  Io  m^lfsdic^  ,  e  Meleagra  ft^asUen^s  dfil  eoo»-' 
hAlUmeotP»  M^nowdo  agli  Etoli  il  più  valoroso  guer- 
li^rp*  i  Cupeti,  divenuti  più  pot^oli  dì  essi,  molestapo 
GfJidon  h  loro  oUr$(«  Dopo  di  che  tulli  gii  anziaai  del 
popolo,  i  99Cei^loU,  i  paventi  piii  slrelM  ,  supplicano 
Meleagro  di  ritornare  a  loro  ajulo  nella  gaerra  :  ma 
iaiiUloiente.  Soltanto  quando  i  nemici  hanno  mpntalo 
1<  mura  della  ^ittà  e  geltano  fuoco  n^Ue  case  ,  Me- 
leagQP  commoasp  dalle  preghiere  della  sua  moglie  Cleo- 
patra esc^  dalla  stanza ,  salva  la  patria  p  muore  nelfa 
battaglia  vittoirioso*  Conosceva  cioè  ancbe  Omero  que- 
sta 4Qrto  delPeroe,  sebbene  Fenice  per  riguardo  d' Achille 
raccenni  solamente  nei  versi  (S97sg.): 

noAMxi  noCt  x«pisvTa:,xftxav  d*iQfJUJ(y&  xc|^auTCi^(cf.S7isg.) 
Anche  le  *ìloÌcci  e  la  Mtvuoig  narravano  la  guorra  fi» 
i  Cureti  ed  i  Calidoni  e  che  Meleagro  fu  ucciso  da 
Apolline,  i|  q^alk  aj^^'^^  ^  Cureti  (Pausan.  X,  31,2). 
Sofocle  nel  Meleagro  suo  sembra  con  alcune  modifica- 
zioni awr  segato  la,  narrazione  omerica  (cf.  Preller 
gìiWk*  Mj^th,*  \\  p.  SiUS.  ^nm.  -  Kekule  ds  fab. 
l^h^gfea  p«  ICi  9gO*  ^  guerra  fra  i  Cureti  ed  i  Cali- 
dopi  è  wginaviaiai/ente  pfX)pria  8pltanto.aU*antica  forma 
^  vpffì^x*  Giacché. nella  versione  più  reccsle,  che  seni- 
b^^^si^r^  divulgata  principahniente  per  la  tragedia  d'Eudr 
ItidQ,  la  discordia,  la  quale  nasce  a  cagione  della  pelle 
d$l  dioghial^  non  si  leva  fra  due  popoli ,  ma  è  una 
QìWitroyersia  privata  ,  cafonata  dalla  pnefisrenza  ch^ 
Meleagro  accorda  alla  sua  diietta  Atalante.  L'eroe  dona 
a  lei  la.  pelle  del  cinghiale.  \  figli  di  Teatk)  k  tolgono 
con  vioknza  alla  vergine;  Meleagro  gli  amn>azza,  men- 
tre e^  stesso  muore  ,  avendo  la  sua  madre  ,  adirata 
della  morte  dei  fratelli,  abbruciato   il  tizzo,  dal  quale 
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dipendea  k  vita  delF  eroe*  A  beHa  posta  io  la&ék  ho 
dello  niente  Sopra  le  Ilkeopwtat^  tragedia  di  FrlDioo^ 
perchè  troppo  poco  ne  conosciamo  per  affermarne  qual- 
che tosa  di  certo.  Alcane  narrasioni  posteriori  del  knit^ 
riuniscono  in  se  degli  elementi  dell'antica  e  della  recente 
versione.  Con  Nicandrò  negli  tTgpo<ou|X£va  (Antonin. 
Lib.  I,  2)  poetìzzava  ,  Meleagro  nella  rissa  sopra  il 
capo  e  là  pelle  del  cinghiale  ater  ammazzato  i  figli  di 
Testio»  ed  essersi  poi  alzata  la  guerra  fra  i  Cttreti  ed 
i  Cali(k)ni  «  nella  qUale  egli  morì.  Lo  scoliasta  del^ 
r  iliade  IX,  534  scrìve,  che  aeciso  il  cinghiale^  Me^ 
leagro  ne  diede  il  capo  e  la  pelle  ad  Atalante,  e  che 
li  zìi  adiratine  insidiavano  la  vita  deireroe;  Mdksagro 
essendosene  accorto,  avea  ucciso  alcuni  di  loro^  <»é- 
cidto  gli  altrì,  e  per  questa  ragione  i  Plearoni  aver  ttì^ 
mineiato  la  guerra  contro  i  Calidoni. 

Esaminando  i  sarcofaghi  per  vedere  ^  quale  V6t<^ 
siooe  del  mito  qui  sia  stdta  rappresentata  ,  ò  óeftó  , 
che  apparlengono  alla  posteriore  quelli  rilievi,  dei  quóK 
si  Vede  Meleagro  sul  letto,  appena  defunto  e  circoii<* 
dato  dalla  &miglia  disperala  t.  L*eroe  moribondo  Su! 
letto  nella  casa  sua  mostra  di  non  essef  caduto  MÌià 
battaglia.  Rappresentano  dunque  questi  rilievi  là  vet^ 
sione  più  recente,  secondo  la  quale  Meleagro,  abbrac- 
ciato il  tizzo,  laogue  da  leùta  consunzione,  e  òhe  non  eù^ 
Aosce  per  conseguenza  la  su»  morte  della  guerfa  fra 
i  Cureti  ed  i  Calidoni.  Ohracciò  vi  sono  rappreseli-» 
lanze,  che  fanno  ved^eil  corpa  df  Meleagro  porialfo 
nelle  mani  dei  suoi  amici,  e  ndle  composizioni  di  qué<^ 
sto  genere  piii  distese  ricevuto  dalla  famiglia  sua  e  se- 
guito  d' una  grande  comitiva.  Per  eofnbio»re  questo 
coMettò  eolk  versione  recente  bìscygnérclbbe  tipifàtà 

•  ClirMc  fi,  tM,9(Kl.iH^.  -  rilus.  cap.  Utf,  3S.-Ìartolì  «dia.  H.  - 
Zoegftbassir.  I,  M. 


lOÒ  DUI   BAPPRBSENTAKZK 

lo  sviluppo  degli  avvenimenli  nella  guisa  seguente:  Uc« 
ciso  il  cinghiale  comincia  b  rissa  sopra  la  pelle  e  Mc« 
leagro  ammazza  i  figli  di  Testio.  Altea  avendo  sen- 
tito la  morte  dei  fratelli,  mentre  l'eroe  è  ancora  fuori 
di  casa,  abbrucia  il  tizzo,*  muore  quello  prima  di  rì« 
tornare  a  casa  e  vi  vien  riportato  nella  maniera  adesso 
indicata.  Cosi  è  raffigurata  la  successione  degli  av- 
venimenti dair  artista  del  sarcofago  Doria  (A).  Rap- 
presentava cioè  sul  destro  fianco  la  rissa,  cbe  sorge  fra 
Meleagro  ed  i  zii  per  k  pelle  del  cinghiale,  mentre 
sul  coperchio,  ove  si  scorge  il  gruppo  di  Meleagro  por- 
tato dai  compagni,  caratterizzava  chiaramente  la  loro 
schiera  come  ritornante  dalla  caccia,  raffigurando  essi 
in  costume  da  caccia  ed  aggiungendo  loro  i  Dioscurì, 
eroi  riferiti  già  in  tempo  antico  fra  i  cacciatori  cali- 
doni  1  ,  ma  non  menzionati  nella  narrazione  delk  guerra 
propria  alPantica  versione  del  mito*  Cosi  anche  sul  ri- 
lievo d^Arezzo  (Gori  inscripL  Etrusc.  Ili, 44), che  rap- 
presenta lo  stesso  oggetto,  si  scoile  un  Dioscuro,  men- 
tre Taltro  ora  è  perduto.  Sul  coperchio  del  sarcofago  Bar- 
berini (Bartoli  admirand.  69-70)  viene  pur  chiaramente 
espresso,  che  Teroc  defunto  vien  portato  dai  compagni 
ritornanti  dalla  caccia, indicati  cosi  peri  loro  vestimenti, 
per  un  giovane  che  guida  una  coppia  di  cani,  e  per  un 
cavallo  portante  le  a)((ùSli&;  e  le  reti.  Secondo  questi  con- 
cetti dunque  Meleagro  avendo  dopo  la  caccia  ammazzato 
li  zii,  abbruciato  dalla  madre  il  tizzo,  muore  d'interna 
consunzione,  non  ucciso  nella  battaglia.  All'  incontro  v'è 
un  sarcofago  pubblicato  dal  Winckelmann  mon.  ined. 


A  Si  praseDUoio  gìA  nei  vasi  con  figure  oere  y  che  rappresentano 
quella  caccia.Y.  la  tazza  di  Giaukytes  ed  Archikles Gerhard  om.  Fiò.935.- 
Ano.  delilnstit.  IV,  59.-11  vaso  di  Clida  ed  Ergotimo  Mon.  dell'  Inst.  UH 
54  -57.  -  Castore  solo  con  ascritto  nome  è  rappresentato  in  nu  vaso  del 
museo  berolinense  (Gerhard  etr.  u,  kamp,  Vas,  X). 
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11,  88,  la  cui  facciata  certamente  rappresenta  Cantica 
forma  del  mito,  sulla  sinistra  parte  cioè  Meleagro  che 
esce  di  casa  combattendo  contro  i  Cureti;  sulla  destra 
il  gruppo  dell'eroe  defunto  portato  dagli  amici.  Sus- 
sistendo naturalmente  uno  stretto  rapporto  fra  quella 
due  scene  s' intende  ,  che  nella  destra  è  raffigurata 
l'azione  che  fa  seguito  a  quella  della  sinistra,  che  qui 
dunque  il  gruppo  esprime  Meleagro  portato  fuori  della 
battaglia*  Vediamo  perciò,  che  in  differenti  sarcofaghi 
per  lo  slesso  gruppo  piii  o  meno  modificato  vien  raf- 
figurato Meleagro  e  riportato  dagli  amici  ritornanti  dalla 
caccia  calamitosa  ed  «  inter  manus  ablatus  »  ucciso 
nella  battaglia,  s'esprime  cioè  per  mezzo  d'un  sol  grup- 
po un  motivo  della  recente  ed  un  motivo  dell'  antica 
versione  del  mito.  Intanto  non  si  può  negare,  che  an» 
che  in  quelle  tre  sculture  sopra  menzionate  ed  in  al- 
cune altre  poste  originariamente  sui  fianchi  dei  sarco- 
faghi  ^  vi  sono  alcune  traccie,  che  sembrano  mostrare 


^'  Mus.  cap.  mi,  99.  -  ìlon.  Matth.  Ili,  44.  -  cf.  il  rilievo  presso 
Gerhard  areh.  Zeit.  1850,90,  che  ornava  sena  dubbio  orìgùariamente 
la  iacoiata  d''un  sarcofago.  Il  rilievo  pubblicato  nel  oanseo  capitolino 
IV,  40  sembra  esser  il  coperchio  d^^ua  sarcofago.  Se  dal  Poggini  p.  S93 
sia  stato  riferito  con  ragione  al  mito  calidonio,  non  arrischio  né  d^  as- 
sicurario  né  di  negarlo  ,  essendo  la  testa  del  defunto  ,  che  vien  por- 
tato verso  il  rogo,  barbata.  È  vero  che  Meleagro  da  Polignoto  nellii 
losche  dei  Cnidij  a  Delfo  era  stato  dipinto  barbato  (Paosan.  X^  31,1) 
e  cosi  si  trova  rappresentato  eziandio  nei  vasi  dipinti  con  figure  nere 
di  fabbrica  greca,  nei  quali  i  nomi  dei  cacciatori  sono  ascritti  (v.not.l7) 
eooettuato  il  vaso  pubblicato  dal  Maisottneave  inirod*  61  (  Kekole  1, 
1.  p.  36).  Dal  gran  numero  però  di  tutti  gli  altri  monumenti  si  deve 
conchiudere  che  nei  posteriori  tempi  Teroe  sempre  fu  raffigurato  im* 
herbe.  Prima  di  pronunziare  un  giudizio  sopra  quella  rappresentanza, 
sari  necessario  dì  esaminare  esattamente  il  rilievo  stesso  per  vedere 
se  tutto  vi  è  genuino  ovvero  se  ci  sono  de**  ristauri,  esame  di  molta 
difficoltà,  che  io  non  ho  potuto  (are  finora  essendo  il  rilievo  murato 
in  un^  altezza  considerevole  e  tutto  coperto  di  colore  riportato.  Il 
gruppo  del  defunto  e  dei  suol  portatori ,  come  si  vede  disegnato  nel 
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9CÌgÌmrìiime9l«  quella  compoeizione  arere  rappreseti** 
t4i.to  Mek^agro  portato  fuori  dulia  battaglia.  Non  fo»* 
firn  QeMuna  ooDchiusìone  su  di  ciò,  che  ({uella  »a«- 
Oliera  di.  portare  il  corpo,  il  fopiiw  ff^ccv ,  fopaduyv 
W|!li^c(V,  equivalente  airesprewooe  latina  ti  inier  ma^ 
mus-  ^hiatus  »  è  il  modo  osato  pei  guerrieri  caduti  nel- 
la battaglia,  nemmeno  su  ciò,  che  in  alcuni  di  questi 
rilievi  UDO  degli  amici,  che  portano  il  corpo  d^^eroe, 
si  presenta  in  piena  armatura,  e  che  si  scorge  ia  vm 
rilievo  del  museo  Capitolino  (IV,  S9)  sotto  il  eorpa  di 
Mfileagro  uno  scudo  sìa  di  lui  stesso  ossia  d'uno  dei  porw 
tatom,  potando  alouoo  con  rag¥>Be  cootrappormi  ya^rerc 
gli  artisti  antichi  trattato  quei  concetti  aecessor}  con  pie- 
na libertà.  Intanto  è  molto  importante,  che  in  alcune 
di  quelle  rappresentaoze  Teroe  è  accompagnato  dal  suo 
carro  da  guerra  «  cosa  strana  se  vien  portato  defunto 
dopo  la  caccia.  S'aggiunge,  che  tutti  questi  concetti, 
dssi  quali  abbiamo  conchiuso,  che  gli  artisti  di  queUi 
sarcofaghi  volevano  rappresentare  Teroe  morto  dopo  la 
caccia,  po^ono  rimuoversi  dall'insieme  della  compo- 
Hzioue  sem^a  che  questa  ne  soffra  alcun  danno.  Riguar- 
dando priora  il  coperchio  del  sarcofago  Doria  (A),  ve- 
diamo il  gruppo,  che  contiene  il  corpo  di  Meleagro  por- 
tato dagjli  amici ,  il  carro  da  guerra  ed  il  disperato 
pwire  essère  una  conoposizione  benissimo  connessa.  Al 
contrario  h  figura  del  giovane  posta  dietro  del  re  si 
presenta  senza  nessun  rapporto  coU'azione.,  che  si  passa 
innaniai  a  lui,  edt  interrompe  in  maniera  moltO'  spiaoc- 
vofe  la  composizione  continuata  nelle  figure  delle  so- 
reUe^  le  quali  corrono  piene  di  dolore  inoonlro  al  fra- 
keUoi  defualo.  I  Dioscuri  ,  della  cut  presenaa  si  con* 


oipltoliiw,  eorHipoiMle  in  partieolare  maniera  ooi  grufpord*B»- 
lor«)  die  Tienr  |kovliito  aUa  aw  famiglta,  In  nn  sarcofii^o  paH|ri«o  (Ciane 
Uv  MA,  Me). 
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cinmdé  ,  ciiès  i  compiili  di  Mélèdgfa  ti^efì^dho  dalla 
taccia  ,  ficorgonsi  diètro  déile  iòvMt  ivAiéHénìxA  koA 
vìva  i^AicoMicUiie  sèma  né^*utl  tftippòftd  còlia  scéilàf^ 
cfte  ri  passa  dietro  di  loto ,  è  possoiib  togliersi  sén:£9 
alterare  in  tié^oflà  parte  il  ^ìgi!iifl6ato  e  rarlndinli  àéWi 
còm^osizdone  priricipàle.  Nel  còp&fdhio  dèi  sareòfiigò 
Barberidi  sentì  rappi^esèttat^  dtié^  scène,  à  dèstra  T^b- 
bransiameEiio  d(el  èbtpó  di  Meléégró  ed  11  sciìéidio  dèlfai 
ita  tnadns,  a<  skiisifa  ìt  dfeftinld  eh>é,  èti^  vieti  npb^- 
lato  aHa  pfdpfìil  f^mi^Ka.  iti  qfiè^ta  scena  si  hcyta  èbbiè 
eentro  il  grtt|^p€^  èi  Méléàg^é  j^òrtàto  da^i  àth?ci  ;  «Il 
bli  diètt^  slaggf  dppano^  a  sinistra  là  corniti  va ,  a  dé^tl 
h  sna  flioiiglia; 'Quél  avallo  colle  àyukiit^  è  le  re/ti  4 
che  prìnbipalftléntè  serve  àf  ratìiiodare  ^tìèsta  i^ap- 
presentanxa  èolk  redMié'  fisrofà  ifel  Adito,  rnàhèft  sd!è 
altre  tapprédenitrùze  di*  quésto  gederé  ,  n^  ha  néssbti 
rapporto  cóHe  figàre'  poite  avanti  o  dietro  d}  lui  écl 
altera  finaloEMintÉ:  V  armòtiift  dellA  cofilpo^'òdè  ,  rèii^ 
dendo  la  seéìe  delle  6gdre,  èbèj  si  icorgotid  al  sidiétrà 
del  gruppo  cei^trtflè^  molto  piii  lunga,  èhe  qùéìU,  élié 
si  vede  a  destra^  Attore  (àie  quel  ctiràilo  ha  la  cBiO'^ 
ms  lunga  al  mmiò  rotiiiànò,  ihentre  i  cavalli  dèlia  biffi 
k  mostrano  ta^Ksrtaàl  tnodo  greco,  ci6  cbe  fk  sospet^ 
tflrini  essere  statò  qùèsffo  èoncèltd  dà  uii  artiita  romàno 
traafeiitò  neiU'cdÉnposiAionè  greca  copiàtlì  da  lui.  Tra- 
sferite uha  V()dtà  in  quella  composizione  tutte  quelle  fi* 
guré,  per  afwici  natia  dlk  recènte  versione  del  nvito,  non 
era  difficile  di  datigìmrè  anccM  akiUii  dettàgli  cóme  veàti 
ed  armi,  aggiungere  alcuni  cani  da  caccia  ecc.  Sembra 
dunque  verisimile,  che  tutti  i  concetti,  i  quali  rappor- 
tano quella  rdpproÉeàtdifzà  alla  rèceùf e  forMAf^  dèi  miusf\ 
vi  si  sian  trasferiti  dagli  ai^tlstì  posteriori  è  Xihé  tlelfah- 
tico  originale  copiato  da  essi  sia  stato  rappresentato  Me- 
leagro  defunto  portato  fuòri  dalla  bàtiaglia,  un  motivo 
dunque  delVantica  forma  del  mito. 
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Finora  un  sol  sarcofiigo  si  è  pubblicalo,  sul  quale 
a  bella  posta  dall'artista  è  seguita  Tautica  forma  del 
mitOi  dico  il  sarcofiigo  pubblicato  dal  Winckelmaim 
mon.  ìned.  II  88»  ripetuto  dal  Millio  ^a/«  myth.  11^ 
104,  414  1.  Spetta,  al  mio  paretela  questa  versicme  an«- 
cbe  il  rilievo  che  pubblichiamo  sulla  tav«  d*agg.  AB,  6, 
seuza  dubbio  originariamente  appartenente  al  coperchio 
d'  un  sarcofago  ,  ed  ora  murato  nella  lo^a  scoperta 
del  Museo  Vaticano.  Vi  vediamo  nel  fondo  una  porla 
aperta  ed  il  tetto  d'una  casa,  che  s*  innaka  sopca  al* 
cune  colonne.  Quattro  guerrieri,  due  de'  quali  por^*- 
tano  nelle  mani  delle  lercie,  vengono  dal  sinistro  lato 
per  accendere  la  casa.  Una  figura  ver^nale  in  corto 
abito  ,  con  stivali  (ja  cacciatrice  e  con  stefaoe  sulla 
testa  esce  dalla  porta  incontro  ad  essi  e  tenendo  nella 
sinistra  Tasta  stende  la  destra  come  per  ritenerli  dalla 
loro  impresa*  Un  altro  guerriero  sta  avanti  alla  porta 
per  difenderla  contro  gli  attacchi  dei  nemici,  che  sono 
venuti  dall'altro  latou  È  armato  d'elmo,  di  scudo  e  di 
spada  e  teneva  originariamente  nella  destra,  ora  per> 
duta,  Tasta,  Torme  della  quale  ancora  gli  si  scorgono 
sul  petto.  Mette  il  piede  sinistro  sul  corpo  d'un  gio* 
vane,  che  sembra  già  essere  caduto  per  la  sua  mano, 
mentre  un  altro  con  una  face  nella  destra  sta  caden- 
do colpito  dell'asta.  Credo  perciò  nella  figura  del  guer- 
riero posto  avanti  la  porta  essere  rappresentato  Me-r 
leagro  uscendo  dalla  casa  sua  e  combattendo  contro  i 
Cnreti,  che  vengono  per  accendere  la  citta  3.  La  figura 

A  n  rilievo  d»l  Winckelmann  mon.  ined.  II,  87  liferìto  airantìca 
fòrdia  del  mito  con  ragione  dal  Visconti  mas.  Pd.  V,  p.  116  è  spie- 
iato per  Àidnlle  Ira  le  figlie  di  Uoomede  (cf.  Weicker  Zeittehift  p.  4S7.  • 
Baonl-Rodiette  vum.  inéd.  p.  71  Xb) 

s      cf.  lllad.  IX,  587:  tùX*  ov^wc  rov  ^^iv  tvc  oró-^tvjcv  i;rtc5ov, 

irpc y  y'*6Tt  iii  Sakafno^  ttvx^  c^aXXcre,  roì  9* ini  irvpyuv 

fiiifQ-i  Kov/»JTic  xffi  ìvfffi?pi»5ev  UÌ7K  «crrv. 
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verginale  credo  essere  Diaiiav  la  cui  presenza  si  spiega 
ila  ciò,  che  abbiamo  dello  nella  prima  parte  del  nostro 
articolo,  che  cioè  Meleagro  nella  scena  della  caccia  venne 
rappresentato  per  iavorìto  dì  questa  dea.  Lo  atesso  con- 
cetto, donqne  venne  poi  ti^s&rito  anche  saHe  raj^re* 
sentenze  del  oombattimeaio'  di  questo  eroe  centra  i  Coh 
velie  Come  Diana  ajuta  Meleagro  nella  caccia  calidonia^ 
cosi  qui  si  presenta  per  allontanare  il  pericolo  che  Io 
minaccia  dalla  lotta  contro  i  Cureti.  Alcuno  potrebbe 
forse  sospettare,  •  ctie  Atalanta,  la  quale  non  seinbrà  ts* 
sere. stala  menzionata  nella  narrazione  della  guerra  fra 
i   Cureti  ed  i  Calidóni  ,    quivi  sia  stata  trasferita  ed 
espressa  per  quella  figura  verginale  ^  ma  la  stefiine  sulh 
testa  ,  che  benissimo  conviene  a  Diana ,   contraddice 
a  questa  opinione,  come  anche  l'attitiicline  deUa  figura 
la  quale  noa combatte,  contro  i  Cureti,  ma  sembra  volei! 
comporre  amichevolinente  i  litigi.  Senza  dubbio  la  selrt 
vatica  ^rg^ne  arcadica .  non  sarebbe  rappresentala  dal- 
Tartiata  in  tale  azione,  ma  piuittoslo  combattente  valoro^ 
samente  contro  i  nemici  del  suo  amante. 

Essendo  verisimile,  che  lutto  il  sarcofago,  al  quale 
originariamente  appartenevji  il  nostro  firammenlo,  era 
ornato  di  scene  <tel  milo  calidonio,  possiamo  supporre 
che  presso  la  scena  conservata,. sulla  parte  del  coperchio 
ora  perduta,)  era  rappresentato,  nome  sulla  fiicciata  del 
sarcofiigo  pubblicato  dal  Winckelmann,  Meleagro  de* 
fnnto  portato  fiiori  ddla  battaglia,  e  sulla  fiicciata  forse 
k  più  usata  di  quelle  rappresentanze  e  qnasi  il  princi* 
pio  del  mito,  la  caccia  calidonia. 

WoiMAm  Haute. 


tot 

PROGNE  £  FILOMEI^. 
(Tay*  ePagg.  C.) 

«  < 

U  mito  di  Tóred^  Proghe  e  Filomelt,  betachè  fosse 
Botìssimo'  tra  i  Greci  e  i  Homanl,  pare  tuttavia,  òhe 
ooil  6Ìs  stato  spessi  volte  trattato  dalle  mani  degli' ar* 
tisli  9  esaendo  assai  breve  il  Aurivero  dei  fDonumenti  i 
óke  vi  si  rifiniscokio.  Prim»  di  occupareefle,  gioverir  di 
fsicicolitare  con  poche  parole  i  tratti  generali  di  essa 
&v(da«  Pandioud)  re  d'Atene,  da  Progne  sua  6g^a  pe^ 
mogtieal  tracio  re  Tereo..  Prògne  dopo  aloo&i  anmi  de* 
sidenind<^  riveder  la  sua  sorella  •  Filomela  prega'  il  ma* 
rito  di  còdduria  a  lei^  Il  re  dei  Tilaol  esegueiido  la  do* 
manda  tien  preso  d'amore  ardentissimo  pek*  la  cognata  ^ 
ne  abusa  con  Ibvla  ed  alle  minaccie  di  lèi  di  "k^  pa* 
leM  il  delitto  4  le  strappa  la  lingua  e  rimprigiodai  Mi 
riesce  per  mezso  d^un  temuto  alF  iofortmiala  donna' di 
avvertire  la  sorella  e  d'^essere  liberata.  Quindi^  le  dae 
donne  pet  vendioarsi  ocddeno  Itjs;  figKuòlo  di  fered 
e  Progne,  e  fifttolo  »  brani  ne  fiinno  cuocere  le'  eartri 
e  ne  danno  a  mangiai'é  al  padre,  obe  non  ne  sospetta 
niente»  Dopo  Y  orrenda  cena  il  re  avvertito  dei  fiitte 
vuol  Qceider  le  donne^  ma  gli  dei  impediscono  ulte^ 
rieri  empietà',  trasfortnand6  tutti  in  nocelK  ^« 

Se  oita  cerchiamo  dèlie  rappresenlaaioni  -  di  questo 
mito  nel  rìeeo  tesoro  dei  itiroiiameriti  gièi  '  pubblioali' , 
taoviamo  una  sola  pittura  d'un  vaso  ruVesé^  la  cui  re* 
bnone  è  eevta  per  is6rifldoiir<  EsA^  è  stata  pubblicata 
dal  Roulez  (Noui^.  ann*  de  P  instk.  aroHypì.  XXi) 

i  Sàù^tdoXìM^^mìmMìf  nella  tradizione  della  favola  hanno  scrìtto: 
Schwenek  in  Wek1ier*9  Bkein.  Mus.  1839  p.  S58,  Roulei  nauv.  «m. 
d$  r  inst.  areh.  II.  p.  361 ,  Welcker  griech.  Tragoedim  p.  374.  Mi 
rincresce  di  non  aver  veduto  la  novissima  dissertazione  di  Rossignol 
fragmenti  des  ehoWmhogr,  p.  50. 
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^  ipiegaU  èdìo  stesso  dotto  (ibid.  t.  IL  1988  p.  ^l)f 
pò»  dftl  Mìdcwìdì  (Btitf^.  nap.  anno  II  p*  12),  dal- 
TAvelHoo  (Ibid.  p.  1&)  ed  in  fine  dai  Weioker  (ibìdi 
pw  ftl^  ^/l<?  Dmkm.  Ili  y^  368).  Secondo  fa  giasti 
e  sortile  opinione  del  Welbker  ò  rappf^sentatO'il'itf* 
tomo  di  Teieo  oc^la  cogóaUc,-  nella  parte>  piiperrore  dtt 
quadro  vediamo  il  re  (THPEY2)  a  camallo  èon  dcie  «è<^ 
gtiact  nel  uMmento,  in  cui  Apatie  (AliATÀ)  git'tbglìe 
|-u«o  della  ragione  di:  modo  cbe  la  posmpne  delfam^ii 
lo  trasportar  fin  alla  dmenza^  «ella  parte  inferióre  f^ 
lonefai  ($IAO]IÌHAA)ed  qna  compagna  m  sulle  H^lse: 
Essendo  chiaro  tatto  il  resto  in*  q«|eeta  {ijitfara  ;  iol- 
tanto  Toggetto  nella  mano  di  Tereo  abbisogna  di-una 
dìlncìdasDone  alqnamto  distesa*  Perchè  TAvellint)  ]i4à 
eonseateisdo  col  I^ontez^  cbe  l'aireva  gktsianientei  ^spiè^ 
gaio  per  due  giaveUot|i,  crajeva,  ohe  fosae  on  pa]<4 
di  cesoje,  e:  cbe  qv^te  cesoje  servissero  nel  vaao  a  def^ 
termnianre  h  acdleratèsza,  «he  e^  si.  appressairaar  dooi^ 
mettere  col  recider  la  lingua*  alla  cognata)  per  conferà 
mare  Topinione  sua  il  dotto  Napoletano  a^unse  ac* 
curati  disegni  della  fignra  di  Tereo  e  delle  cesoje  an* 
tiche  del  museo  Borbonico  (Ball',  nap.  Il  tav.  1).  Ma 
ne  questi  né  le  sue  parole,  berrcbè  siano  comprovate 
dal  Welcker  e  dal  CavccVoni  (Bull.  nap.  Ili  p.  S9) 
possono  persuaderci.  £  vero,  cbe  la  forma  delle  aste 
e  la  maniera,  nella  quale  sono  impugnate,  non  è  la 
solita,  ma  nemmeno  ella  sarebbe  adattala  e  caratte- 
lìitiea  per  un  pa)oi  di  cesojv.  Ognuno  ne  i^sverrii  com- 
parandole coffe  cesoje  conservateci,  né  TAyelRno'  stèsso 
Io  nega*  Dice  egli,  «  parci  evidente  ,.  cbe  le  cesoie 
eaptesse  niel  vaso  compmMinst  di  qvattrei  noni  di  doe 
Ikmitie,  come  sono  quelle.  deH  musco  ^*  Ma  supponendo 
questo,  avremo  in  vece  delle  cesoie  un  islnumento  a^ 
fetto  nuovo ,  la  cui  coiiruipoiie  peirtàtoro  ci  resla  iuin^ 
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teUi^bile.  Nemmeno  roggetio  è  tenuto  per^  le  dita  « 
ccune  si  tengono  le  cesoje,  perchè  il  secondo  ed  il  terzo 
dito  del  re  sono  messi  tra  le  lamine  ^  di  modo  che 
non  tutte  e  quattro  le  dita,  ma  soltanto  le  due  ultime, 
che  sono  le  piii  deboli,  devono  fiire  la  compressione 
incontro  al  pollice  1*  £  però  era  certamente  bis<^o, 
che  Tartisia  facesse,  quanto  poteva,  per  facilitare  agli 
spettatóri  di  riconoscere  una  prolessi  così  ardita.  — 
La  pili  gran  parte  degli  autori  non  dicono  appunto, 
i|uale  sia  stato  T.istru mento,  con  cui  Tereo  feceTol- 
traggio.  Il  solo.  Ovidio  ne  parla,  Metam.  VI,  6S6: 

Luctantique  loqai  compressam  forcipe  linguam 

Abstulit  ense  fero. 
Ma  qui  lo  stesso  Avellino  giustamente  ci  ammonisce 
che  non  dobbiamo  riconoscere  un  pajo  di  cesoje  nel 
foreeps  mentovato  dal  poeta,  perchè  quelle  avrebbero 
resa  inutile  la  spada.  £gli  órede  però  di  aver  trovato 
un  sostegno  dell^opinione  sua  nella  12  ode  anacreon- 
tica, dove  il  poeta  minaccia  una  rondine: 

io  jxaXXov  evdadlv  d&j 

Tìjv  yXc5(TJ«v,  gJj  0  Tripeò; 

In  questi  versi  potrebbe,  dice  Avellino,  air  hùtptfyì  cre- 

i  Noa  ho  trovato  ceaoje  sin  monamoiid  dell^'trte,  fuofcbè  in  wn 
pittura  pompejana  (Masso  Borbon.  IX ,  47  -  Gerhard  anHke  BUdw, 
tav.  LXIÌ»  2).  L^oggetto  che  si  trova  nella  roano  d^ApoUine  in  una  pit* 
tura  vascolare  (Annali  1^7  tav.  d'agg.  X)  spiegato  dal  de  Witte  per 
un  pajo  di  eesoje ,  vien  meglio  dichiarato  da  G.  Boetticher  (  Àreh. 
Zeit.  1860  p.  62)  per  foglie  d'alloro.  Anch^  V  istromento,  che  si  vede 
nella  mano  d'una  Moera  (Weicker  Zeitschr.  f,a,  fiT.tav.  HI,  10-Mùller 
Denlbi.  II  tav.  LXXIII  n.  922)  non  rappresenta  delle  césoje,  ma  delle 
sorti  (v.  Braun  nel  Bollet.  1819  p.  100). 
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dersi  inteso  ^aiktat  ,  gik  contenuto  ed  annunzialo  nel 
precedente  (f^aXt§(S».  Ma  poiché  iiùspi^io^  vuol  dire  eme^ 
iere^  mietere ,  e  al  segar  le  biade  non  si  fa  uso  delle 
cesoje,  non  possiamo  acconsentire  ad  nn  tal  supplire, 
anzi  anche  l'editore  delle  odi,  Fischer,  è  d*avviso  che 
tutte  e  due  le  parole  sieno  da  interpretarsi  nel  senso 
piii  generico  di  tagliare  ^  •  Il  pittore  del  quadro  per  ne- 
gligenza avrìi  dimenticato  di  prolungar  le  aste  dei  gia- 
vellotti al  di  la  del  dorso  di  Tereo  ^  come  ha  &tto 
anche  altri  sbagli,  rappresentando  il  re  in  una  posi- 
zione forzata  ed  Incommoda  e  colle  braccia  incrociate, 
scambiando  inoltre  le  mani  del  suo  secondo  seguace. 
Queste  osservazioni  fatte  dairAvellino  in  faccia  del  vaso 
ci  sono  di  un  gran  pregio ,  ma  non  consentiremo  col 
dotto  Napoletano  nella  supposizione  che  sul  quadro  , 
il  quale  serriva  di  originale  al  nostro,  il  braccio  sini« 
stro  e  non  il  destro  del  re  sia  stalo  alzato.  U  sinistro 
cioè,  il  quale  tiene  le  briglie  del  cavallo,  non  può  fare 
un  gesto.  Le  arme  sogliono  tenersi  nella  destra  dai  ca* 
valieri  ;  qui  però  ciò  non  poteva  farsi  ,  imperciocché 
il  gesto  vi  sarebbe  venuto  meno  chiaro.  Dunque  non 
volendo  rappresenlare  un  re  senz'armi,  l'artista  gli  diede 
i  giavellotti  nella  sinistra  (come  vediamo  p.  e.  nel  di* 
segno  d'  uno  dei  Dioscuri  sur  un  altro  vaso  ruvese 
Bull.  nap.  N.  S.  V,  tav.  1),  e  fece  tenerli  quanto  pò- 


^  La  stessa  parola  5cpi{fcy  vieti  anche  altre  volte  detta  del  fatto  dì 
Tereo  sema  che  9i  faccia  menzione  delle  cesoje,  v.  Agatbias  epigr.  XII,  5. 
Taeties  cUliad.  VI  v.  468. 1.  Tseties  ad  Hesìod.  oper.  lib.  Il,  186.  AlCrì 
passi,  dove  ai  legge  un  termine  pili  generico,  sono  già  citati  dair  Àveliino; 
mi  sìa  lecito  d^'aggiugnervi  i  seguenti:  Nicet.  Eug.  YI,  653  $liy.o^a  tijv 
7>«tfrrav.  Achill.  Tat.  Y,  3,  4  rio;  yXònm;  r«v  ropLiSv.  Ibid.  4,  4  Kcc/^cc 
r^ftifinoi  T9  «v5oc.  Zenob.  Ili,  14  «ircrtfMv.  liban.lV  p.  1103  Reiske 
«irorcjAciv.  Eadoda  lon.  p.  327  yXonrùrù^ì.  Himer.  orai.  XXIV,  5 
afflupti.  Schol.  Soph.  EJ.  149  àrixe^cv.  Pompon,  ad  Verg.  Ecl.  VI,  79 
aoiputavit.  Laclant.  arg.  Ov.  Metam.  VI,  7  truncavit. 
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t€va  indielro,  affinchè  nessuno  credesse  minacciala  dalle 
arme  la  dooaa  »  che  sia  aTaoli  al  re.  -  Abbiaoio  cfe- 
duto  di  dover  fare  tulle  queste  osservazioni,  perchè  si 
trattava  d^uoa  supposta  prolessi,  e  prescindeado  dalla 
<)|]istione)  se  io  altri  monumeuti  una  prolessi  sia  d'ans- 
oietterii  o  no»  ci  basterà  d'aver  provato»  che  nel  no-* 
Siro  quadro  un  tal  concetto  non  si  può  riconoscere*    ' 

Alcune  altre  pitture  vascularì  al  parer  mìo  »  sono 
volute  riferir  al  mito  di  Tereo  senza  boone  ragioni.  Il 
Dati  (lllustr.  di  un  vaso  greco-siculo.  Palermo  1S23) 
e  r  Ingbirami  (vasi  fittili  t.  IH  tav.  2S5  e  2&6  *  Ger- 
hard ani.  Bildw,  tav.  59)  hanno  voluto  ravvisare  sul 
notissimo  cratere  conservato  a  Palermo  il  momento  » 
nel  quale  V  infortunata  Filomela  vien  liberata  dalla  so- 
rella.  Ma  benché  il  nome  di  Filomela  sia  difeso  per 
un*  iscrizione  »  non  si  può  pensare  al  mito  attico  »  e 
quauti  dotti  archeologhi  (Gerhard  1.  L  Welcker  €^e 
Denkm.  Il  p.  6S.  Preller  gr.  MyihoL  II  p.  142,3. 
Helhig  Ann.  1862  p.  269)  hanno  di  poi  parlato  di  que- 
sta rappresentazione»  tutti  sono  tacitamente  d'accordo, 
che  non  sono  da  seguir  le  traccie  indicate  per  quei 
nome.  E  siccome  in  dn  altro  luogo  proporrò  al  giù** 
diario  dei  dotti  un  mio  tentativo  di  spiegare  V  oggetto 
del  quadro  cosi  difficile  come  bello»  così  qui  posso  pre- 
termetterlo. 

Tereo  e  Progne  è  indicalo  come  soletto  di  una 
pittura  vasculare»  n.  392  del  rapporto  volcente»  ma  que- 
sta denominazione  non  era  data  che  per  uno  sbag^o» 
come  dice  il  Grerhard  AuserL  Kos.  III  p.  126  ,  1 . 
\ì  (fuca  di  Lirpies  ha  creduto,  che  la  persecuzione  di 
Progne  per  Tereo  sia  rappresentata  sur  un'  anfora  di 
Nola  (descr.  de  quekf.  vases  peints  pK  40).  Ma  non 
possiamo  vederla  nel  gruppo  d'  un  giovane  corrente 
dietro  ad  una   donna  e  minacciantela  eoa  una  pietra 
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ed  Qn9  laocia;  iiyipercìòccfaè  non  vi  è  niente,  cbe  sia 
carsUerìsticQ  per  qneUa  sllxi^aone  mitica  ,  manca  Fi* 
UModa,  manoa  ogni  iodizìo  della  cena,  Tafaito  del  {può** 
vane,  contechè  sia  tracio,  non  conviene  alla  siloaziooe, 
né  Fanne  nelle  aue  mani  acne  quelle  mentovate  dagU 
autori  ^. 

Infine  la  congettura  del  Minervini,  che  nella  pit* 
tura  d'  un'idria  di  Nola  (Bull.  nap.  Il  p.  14)  vo^ 
leva  riconoscere  Progne  perseguitata  dal  figliuolo  Itys, 
è  già  stat^  emendata  dal  Welcker  (Bull.  nap.  Il  p.  81* 
^Ue  Denhm^  UI  p.  366)  e  dal  Cavedoni  (Bull.  Bap« 
UI  p.  63). 

Mentre  cosi  resta  nerettissimo  il  numero  dei  mo- 
numenti a  noi  conservati,  gli  autori  antichi  fanno  men* 
zione  d'alcune  altre  rappresentazioni.  Pausania  (I,  2i,3) 
ba  veduto  un'opera  dell'arte  statuaria  riferibile  al  no- 
stro mito  ,  collocata  sulla  acropoli  della  patria  delle 
dopne  e  consacrata  di^  Alkamenes  (vd.  il  Brunn  Gesck* 
d.  griech.  Kiinstler  I  p.  237).  Per  disgrazia  non  ne 
sappiamo  altro  sq  ^on  che  Progne  era  quivi  e^ita  me- 
ditante la  mort^  dfl  figliuolo.  Lteggiamo  anche  di  ua'al* 
tra  operai  statuiiri^,  che  esisteva  ad  Hieropolis  nel  cor^ 
tile  deil  gran  tempio,  ma  bisogna  dire  ,  che  le  pQcbj& 
pa^role  di  Lu^^ooi  (de  dea  ^r.  iO)  ù^v  nxì  ^ìKofxiokm 
wi  npóvMW  (te  fJHèàS.'mqr  wì  wzkè  Tvplor  opvcda  n^n  o^ 
danno  iq  nesiuo  modo  un'  idea  chiara  della  n4>pto*- 
sei^azione. 

Meglio  siamo  informati  di  un  quadro  ,  nel  quale 
erano  dipinte  ti^e  scene  della  favola  di  Tereo.  Achille 
Tazio  (Y,  3,  4)  ce^  ne  da  la  descrizione;  ^p^cf^v  o^ 
mb^hnfìf  •  .  .  4keXop»)9Ìa$  Ant  (fb^^  wà  titv  ^mv  Ti9pfeig 

A  FreMo  Apollodoro  IH,  ii,  8  Tereo  ÌMegne  le  donne  cen  una 
score,  presso  Ovidio  metera.  VI,  666  ed  Achille  Tazio  V  ,  3 ,  8  con 
oca  spada. 
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xat  T?^  yhkvo?  vljrJ  TOjtxni/.*Hv  de  óXàtXijpoy  to  òtfrfoiijoc  -cori 

ì9;rX6i>jiivov  Biaviìai  ytponouccc  ^ipansiafa.  l^tXojuuiXas  irapaornxsc 
iati  iniziali  TfiS  TrlnrXo  tòv  dfibcrvXoy  xa!  Dcfxvu  tsjv  u]M(« 
cffiocTCùV  rùg  ypofoig  *  19  Ilp&ifW)  npèg  Tìjy  diT^cv  ivsviuxEr 
xac  }p£^0  ejSXsTS  xat  c^jTyc^STo.  QpS,^  ó  Tripsùg  iviifoono 
4>(XDjx^Xa  Ttcù^ociomf  nahjv  d<ppoìtimw.  ^Eanépoano  rig  iió[jjxg 
1}  yuv^,  TÒ  ^dSjuwr  éXD^uto,  tòy  ;frrGJva  x«t^wto  ,  -hfjjyvfivog 
xò  crspvov  ^,  T^  ds^iÀv  £7re  toù^  o^SaXjuiov;  i^scde  zoti 
Trìpkigj  rp  Xa«a  rà  Jcapparyóra  tou  ;(«t5vo^  €7rt  toO;  yMmovg 
iihav.^Evorp^cug  ii)(t  titv  $eXo|X)9Xav  0  Trìpeóg^  IXxoyy  Ttpòg 
éovrèv  ei;  Ivijv  tc  a5|x«  xacj  ofcf/ù^v  èv  xp5  xjyv  m^jXTrXcxJTV. 
^Qii  lilv  Tijv  T©G  nàrXov  ypocfn^  iJpTVSv  0  ^oìypéifpog  •  tò  81 
Xomcv  TXfV  sJxóvo?  •  cu  ywouyisg  h  xavS  toc  X6c(//ava  toS 
Jccmwu  t£  Tripli  izoofóauct ,  xs^aXi^v  Tracdeov  x«(  x^V^^» 
YcXwae  di  cffjia  xstc  (po^oSvxcct.  'AvaTOjJSv  ex  tì5?  xXfv^jj  ó 
Tì^peiij  ejr/pocnro  xat  IXxsjv  tò  §éyo?  Ittc  rag  yuvaexag  .  tò 
oxiXog  iSpscJgy  ini  vljv  rpóim^ocu  .  t5  il  ours  I^tìjxsv  oute 
TiéTrrciixev,  aXX'sJeocvu  /5o;njy  jxlXXovro^  ;rrfiJowrr©5. 

Prima  di  parlar  di  questo  quadro  bisogna  assicu- 
rarci 9  che  in  verità  una  volta  esisteva,  giacché  negli 
ultimi  tempi  è  stata  negata  resistenza  tanto  di  questo 
quanto  di  due  altri  dipinti  descritti  dallo  stesso  autore 
(Ach.  Tat.  I,  1  e  IH,  6)  1.  Essendo  cioè  tutti  e  tre 
strettissimamente  connessi  coll'azione  del  romanzo,  cioè 
colle  avventure  amorose  di  Clitofonte  e  Leucippe  ,  si 
è  creduto  che  ivi  non  venissero  descritte  pitture  vere, 


*-  Il  Welcker  neir  introd.  in  Philostr.  p.  LXIl  ha  negato  solUnto 
la  realtà  della  pittura  colle  scene  del  mito  4fi  Tereo,  ina  Deiredidone 
éMHandhueh  der  Àrehaeologié  von  K.  0.  MviUer  8  351  n.  4  crede 
che  sta  finta  anche  la  piUnra  di  Europa  (Ach.  Tat.  1 ,  1)  >  alla  terza 
non  dà  però  questa  nota;  vd.  ibid.  %  396,  2  e  g  414,3.  Il  Fedde  (Dis- 
•ert.  de  Perseo  et  Andromeda  Berolin.  1860  p.  45)  le  crede  tutte  ima- 
ginarìe. 
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ma  che  fossero  finte  dalla  fantasìa  del  romanziere.  Che 
quel  rapporto  coli'  azione  veramente  esista  ,  nessuno 
vorrà  negarlo.  La  descrizione  della  prima  pittura,  che 
offre  il  ratto  di  Europa,  prepara  l'animo  del  lettore 
alle  vicende  delle  due  vergini,  che  sono  anch'esse  ra- 
pite su  per  il  mare,  e  le  due  altre  pitture,  Tuna  men- 
tovata di  sopra,  l'altra  un  doppio  quadro  rappresen- 
tante Andromeda  liberata  per  Perseo  e  Prometeo  sal- 
vato per  Ercole  ,  sono  frapposte  dal  poeta  per  dar 
agli  amanti  delle  indicazioni  sull'avvenire.  Ma  tutti  sa- 
ranno d'accordo,  che  un  tal  intento  non  esclude,  aver 
il  poeta  potuto  descrivere  pitture  veramente  esistenti; 
e  non  si  deve  credere  finto  tutto  ciò  che  è  scritto  da 
un  romanziere;  il  carattere  di  questo  genere  di  lette- 
ratura ci  obbligherà  anzi  d'istituir  un  esame  piìi  ac* 
curato. 

Che  il  primo  quadro  (mi  sia  permesso  di  parlar 
di  tutti  e  tre)  non  era  una  finzione,  vien  dimostrato 
dal  ùtto,  che  appunto  per  cagione  di  esso  quadro  il 
discorso,  nel  quale  tutto  il  romanzo  è  raccontato,  ha 
luogo  a  Sidone.  Imperciocché  questa  città  del  resto  non 
sta  congiunta  col  romanzo,  essendo  la  scena  a  Tiro. 
Ora  se  Achille  Tazio  avesse  finto  la  pittura  ,  niente 
l'avrebbe  impedito  di  trasferirla  a  Tiro,  la  quale  città 
non  meno  che  Sidone  fu  creduta  dagli  antichi  la  scena 
dei  miti  della  famiglia  d'Agenore;  così  l'autore  avrebbe 
anzi  messo  il  romanzo  ed  il  racconto  in  una  connes- 
sione più  stretta*  Anche  un'  altra  cosa  per  sé  non  di 
gran  momento  ci  conferma  ,  che  Achille  Tazio  vera- 
mente aveva  sott'occhio  un  quadro.  Descrive  egli  (H, 
15,3)  in  un  altro  luogo  del  romanzo  un  toro  egiziaco 
e  aggiunge,  per  lodare  la  bellezza  di  questo  animale , 
che,  se  sia  vero  il  mito  d'Europa,  Giove  si  sarà  mu- 
tato in  un  toro  egiziaco.  Dunque  se  la  pittura  non  fosse 
Amuu  1863.  8 
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creata  che  dalia  fantasia  del  poeta,  aspetteremmo,  cbe 
si  trovasse  qualche  indizio  d'una  predilezione  per  que- 
sta razza  nella  descriuone  del  toro  sul  quadro  ,  ma 
non  ce  n'è  pur  l'ombra.  Un  confronto  di  tutte  le  rap- 
presentazioni del  mito  d'  Europa  non  si  può  fare  in 
questo  luogo,  ma  possiamo  almeno  aggiungere  che  la 
pittura  di  Sidone  è  molto  rassomigliante  tanto  a  quello 
dipinto  nel  sepolcro  dei  Nasoni  (Mont&ucon  antiq.  I, 
20,  2  -  Agincourt  pitt.  tav.  V,  4)  quanto  al  musaico 
Barberini  (Agincourt  pitt.  tav.  Xill,  8). 

Autore  del  secondo  quadro  era  Evante ,  essendo 
questo  nome  secondo  le  parole  di  Achille  Tazio  scritto 
sulla  stessa  opera.  Fedde  sospetta  cbe  anche  questo 
nome  sia  stato  finto  per  fargli  avere  una  significazione 
relativa  all'arte  dei  pittori.  £  pur  questo  vero,*  la  pa- 
rola di  £Ùav3)7g  indica,  come  si  vede  nello  stesso  nostro 
autore  (I,  16,  3)  la  bellezza  dei  colori.  Ma  se  con 
riguardo  a  questa  allusione  rileggiamo  la  descrizione  , 
tilbito  osserviamo  tra  le  due  parti  ,  di  che  il  quadro 
è  composto  ,  una  differenza  di  non  poca  importanza. 
Nella  rappresentazione  del  mito  d'Andromeda  Achille 
Tazio  &  menzione  del  colorito  di  alcune  cose  di- 
pintevi come  lo  fa  nel  quadro  di  Europa  ,  ma  in 
quello  di  Prometeo  non  parla  per  niente  dei  colori. 
Ora  se  tutto  non  è  che  una  finzione  del  romanziere, 
domanderemo,  perchè  egli  abbia  finto  il  nome  di  un 
pittore  soltanto  a  questo  quadro  e  non  anche  agli  al- 
tri, perchè  abbia  scelto  quivi  un  nome,  che  conviene 
al  primo  quadro  non  meno  che  al  secondo,  anzi  molto 
meglio  ,  giacché  ,  come  abbiamo  veduto ,  al  secondo 
non  conviene  che  in  parte,  o  perchè  non  abbia  finto 
Pai  tra  parte  di  questo  quadro  d'una  maniera,  che  il 
nome  sia  divenuto  meno  inconveniente  7  A  queste  do- 
inande  non  si  può  rispondere,  e  perciò  la  supposizione 
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della  finzione  del  nome  resta  mal  fondata  ;  il  che  si 
riconoscerà  meglio  anche  ,  se  vien  esaminata  la  rela- 
zione, che  esiste  tra  '1  romanzo  e  questo  doppio  qua- 
dro. Esso,  come  è  detto,  deve  indicare  le  cose  av- 
venire, ma  questo  scopo  si  raggiunge  interamente  per 
la  sola  prima  parte,  cioè  per  la  raj^resentazione  della 
sorte  di  Andromeda .  Imperciocché  gli  amanti  vedendo 
quella  giovane  liberata  da  un  accidente  minacciatole 
da  parte  di  Posidone,  ricevono  il  presago,  del  quale 
hanno  pregato  il  dio,  e  possono  promettersi ,  che  i 
suoi  amici  verranno  salvati  dai  pericoli  del  mare,  men- 
tre neiristesso  tempo  il  quadro  predice  pure,  che  la 
sposa  stessa  fuggirà  appena  alla  sorte  di  morire  per  sa- 
crifizio espiatorio.  L'altro  quadro  di  Prometeo  al  con- 
trario è  afiatto  soverchio,  anzi  nojoso  nell'  insieme  del 
romanzo,  perchè  non  ripete  che  generalmente  il  fatto, 
che  si  può  sperare  essere  salvato  anche  da  graùdi  pe* 
rìcoli.  Comparando  ora  il  modo  chiaro  ed  ingegnoso, 
con  cui  altrove  il  romanziere  &  predire  il  futuro,  viM 
evidente  ,  che  Achille  Tazio  non  ha  fatto  menzione 
della  seconda  parte  del  quadro  allo  stesso  scopo  che 
della  prima.  Si  è  detto,  che  la  descrizione  del  qua- 
dro era  aggiunta  per  essere  un  ornamento  cosi  detto 
esteriore  del  romanzo;  il  che  ceitamente  è  giusto,  in 
quanto  tutto  ciò  che  non  fa  una  parte  essenziale  e  ne- 
cessaria della  &voia,  sarà  nn  ornamento  del  romanzo, 
porgendo  alla  descrizione  delle  cose  principali  una  piU 
grande  varietà  ed  interesse*  Ma  non  crederemo,  che 
Tautore  abbia  finto  appunto  quella  seconda  parte  per 
tal  motivo;  imperciocché  la  descrìve  in  una  maniera 
piii  breve  e  pici  semplice  e  senza  quei  fioretti  retorici , 
dei  quali  altrove  ama  iàr  uso.  Tutte  queste  differenze 
tra  Je  due  parti  valgono  a  persuaderci,  che  Achille 
Tazio  aveva  sott'occhio  un  doppio  quadro,  Tuna  parte 
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del  quale  egli  ba  descrìtto  per  V  interesse  del  romanzo, 
mentre  ha  aggiunto  brevemente  la  seconda  parte  sol- 
tanto per  mostrare  la  composizione  intiera  del  quadro. 
E  bisogna  dire  ora,  che  sotto  il  rapporto  artistico  tutte 
e  due  le  parti  corrispondono  benissimo,  essendo  la  se- 
conda non  pili  una  giunta  nojosa,  ma  una  compagna 
della  prima  acconciamente  scelta  dalF  artista.  Achille 
Tazio  stesso  ci  dice,  quanto  avevano  di  commune.  An^ 
dromeda  e  Prometeo,  ambedue  legati  agli  scogli,  ven- 
gono Qiinaociati  da  feroci  animali,  e  gli  eroi  libera-s- 
torì  Perseo  ed  Ercole  sono  ambedue  Argivi  e  6gli  di 
Giove.  Ecco  un  quadro  degno  di  star  in  un  tempio 
di  Giove  !  £  vero  che  cogli  altri  monumenti  del  mito 
d'  Andromeda  la  rappresentanza  descritta  da  Achille 
Tazio  non  si  accorda  in  tutti  i  concetti  ,  ma  questo 
non  vale  a  sconcertarci,  e  lo  stesso  Fedde,  che  ha  rac* 
c!6Ito  i  monumenti  riferentisi  a  questo  mito  ,  concede 
che  un  quadro  poteva  bene  essere  dipinto  nella  mat> 
nìera  descritta  dal  romanziere.  Riguardo  poi  alla  pit- 
tura di  Prometeo  il  Jahn  (arch.  Beitr.  p.  226.  Bc 
sehreibung  d.  Whndgem.  in  V.  Panfili  p.  9)  già 
fece  r  osservazione ,  che  c*è  un  grand'  accordo  tra  le 
parole  del  poeta  ed  alcuni  monumenti. 

Nemmeno  per  l'esistenza  dd  terzo  quadro  ci  man- 
cano degli  argomenti,  purché  abbiamo  rispetto  alla  re- 
lazione ,  che  esiste  tra  esso  ed  il  romanzo.  La  sposa 
ed  i  suoi  amici  sono  stati  invitati  a  far  una  visita , 
durante  la  quale  un  rivale  vuol  rapir  la  vergine,  ma 
cammin  facendo  ella  è  toccata  alla  testa  da  una  ron- 
dine, che  vien  inseguita  da  un  astore.  L'amante  spa- 
ventato prega  Giove,  che,  se  quest'uccello  predice  una 
disgrazia,  vengane  un  altro  per  rendere  piìi  chiaro  il 
presagio  divino.  Subito  egli  vede  un  quadro,  che  in- 
dica un  augurio  affatto   simile  ,  perchè  ,   come  dice 
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Achille  TazÌ0|  rappresentò  la  violazione  di  Filomela, 
V  oltraggio  di  Tereo  ed  il  taglio  della  lingua,*  e  vi  fu 
il  ritratto  dell'accidente  tutt'intiero,  il  peplo,  Tereo, 
la  cena.  A  queste  parole  viene  aggiunta  la  descrizione 
delle  scene  rappresentate  sul  quadro,  come  essa  si  le^e 
di  sopra.  Dopo  di  quella  e  dopo  un  breve  discorso 
frapposto,  la  sposa  non  conoscendo  il  mito  di  Tereo 
domanda:  «  Quale  è  il  mito  del  quadro  e  quali  sono 
gli  uccelli  e  le  donne ,  e  chi  è  queir  uomo  svergo- 
gnato »  ?  Risponde  Tamante  :  «  rosignuolo  e  rondine  ed 
upupa  ,  tutti  sono  uomini  e  tutti  uccelli.  Upupa  il 
marito,  le  due  donne  Filomela  rondine  e  Progne  ro- 
signuolo ».  Segue  quindi  il  racconto  del  mito.  Ora 
confrontando  la  descrizione  stessa  con  quelle  parole  pre- 
cedenti e  seguenti,  non  troviamo  mentovato  in  essa 
né  il  taglio  della  lingua  ne  gli  uccelli.  Eppure  e  Tun 
e  Paltro  è  molto  ragguardevole  pel  romanzo,  perchè 
si  tratta  appunto  di  render  chiara  la  relazione  del  mito 
di  Tereo  col  primo  augurio  e  di  esporre  i  patimenti 
sofferti  da  Filomela  ed  imminenti  all'  infelice  sposa. 
Dunque  potremo  dire,  che  Achille  Tazio ,  se  avesse 
finto  il  quadro,  certamente  non  avrebbe  nella  descri- 
zione omesso  questi  :  due  momenti  importantissimi. 
Ma  siccome  descrisse  un  quadro,  sul  quale  più  scene 
del  mito  erano  rappresentate  si  ma  non  in  tal  modo, 
quale  richiedeva  V  interesse  del  romanzo,  egli  aggiunse 
quel  che  c*era  ancora  di  necessario  :  però ,  come  ab* 
biamo  veduto,  non  raggiunse  nella  descrizione  del  qua- 
dro  stesso,  ma  avanti  e  dietro  di  essa,  cosicché  la  de- 
scrizione ben  separata  da  quelle  finzioni  non  ne  resta 
meno  chiara.  La  composizione  artistica  si  manifesta  in 
questo  quadro  tanto  bene  ,  quanto  nel  precedente.  Il 
Brunn  (d.  Philosiraiischen  Gemàlde:  Jahns  Jahrb. 
SuppL  IV,  2  p.  236)  ha   già  riconosciuto  la  simme- 
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tria  delie  due  parli,  di  cui  anche  questo  quadro  è  com- 
poslo;  esse  mostrano  uno  strettissimo  parallelismo,*  non 
solo  sono  tre  le  persone  in  ciascuna  delle  due  parti, 
ma  le  tre  persone  sono  cosi  disposte,  che  due  stanno 
dirimpetto  alla  terza,  e  come  nella  prima  tutti  si  ri- 
volgono al  peplo  ,  cosi  nella  seconda  alla  tavola  ed 
al  piatto,  e  come  qui  Progne  sbadirà,  cosi  là  Tereo. 

Alla  fine  di  questa  disquizione  voglio  accennar  bre- 
vemente che  le  descrizioni  del  romanziere  ci  danno, 
sotto  alcuni  rapporti,  indizi  assai  piii  certi  dell'essere 
esse  fatte  su  quadri  non  immaginar]  di  quelli  che  of- 
frono le  pitture  dei  Filostrati.  Imperciocché  non  si 
legge  in  esse  niente,  che  non  potrebbe  dipingersi,  anzi 
sono  esatte  e  chiare,  né  si  smarriscono  in  delle  nar- 
razioni, ma  si  limitano  sul  solo  e  certo  momento,  che 
vien  rappresentato,  di  modo  che  non  esitiamo  a  sti- 
marle esemplari  d'una  descrizione  veramente  buona.  Se 
dunque  Topinioney  che  le  pitture  dei  Filostrati  non  sono 
finte,  sempre  piii  verrà  adottata  come  giusta  ,  potremo 
sperare,  che  spariscano  anche  i  dubbj  profferti  contra 
quelle  descrìtte  da  Achille  Tazio. 

I  monumenti  del  mito  attico  fin  ad  ora  general- 
mente conosciuti  non  sono  dunque  che  due,  il  vaso 
ruvese  e  la  descrizione  del  romanziere,  ma  qualunque 
ne  sia  ristretto  il  numero,  ci  da  tuttavia  le  rappresenta- 
zioni di  quattro  diversi  momenti,  cioè  il  cominciamento 
della  trista  passione  di  Tereo,  il  suo  ùtto  orrendo,  la 
riunione  delle  sorelle  e  la  loro  vendetta.  Ora  se  que- 
ste quattro  scene  sono  quasi  altrettanti  momenti  nel 
dramma  di  questo  mito  si  ricco  di  vicende  straordina- 
rie, ci  manca  pure,  per  averne  il  ciclo  completo,  un 
fatto  importantissimo  e  per  dire  cosi  centrale,  celebrato 
da  tutti  gli  antichi,  vale  a  dire  Tuccisione  delF  inno- 
cente figliuolo  per  le  mani  della  propria  madre.   Ab- 
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biamo  delio  ,  che  qaesla  scena  era  rappresentala  in 
un'opera  statuaria  dedicata  da  Alcamene,  ma  come  nien- 
te ne  resta  che  quelle  poche  parole  di  Pausania  ,  ci 
gode  tanto  più  l'animo  che  da  un  altro  canto  ci  venga 
fornita  una  rappresentazione,  per  la  quale  questa  la- 
cuna nella  serie  dei  monumenti  vien  riempita.  È  il 
disegno  dell*  intemo  d*una  tazza  del  Museo  già  Cam- 
pana (IV,  n.  713),  ora  a  Parigi,  menzionato  e  giusta- 
mente spiegato  dal  Brunn  nel  Bullet.  1860  p.  67  per 
Itys  minacciato  di  morte  dalla  madre  Progne  innanzi  a 
Filomda. 

Vediamo  in  questa  graziosa  pittura  incisa  sulla 
Tav.  d'agg*  Cle  due  donne,  ornate  la  testa  di  bende,  e 
veitìte  di  lungo  chitone  e  peplo.  Filomela  ha  una  spada 
al  fianco  ed  ^za  al  cido  le  mani.  Progne  tien  solle- 
vato il  figUo,  afferratolo  a  sommo  le  braccia;  e  tutto 
nudo,  salvo  che  ornato  di  una  benda  nei  capelli,  il  suo 
viso  e  le  mani  alhirgatc  manifestano  bene  il  suo  timore. 
I  capelli  della  madre  sono  sciolti  sotto  la  benda  e  ca- 
dono gin  sulle  spalle  $  ella  mira  la  sorella  d^uno  sguardo 
pieno  di  compassione  e  sta  per  correr  via.  Per  illu- 
strare il  gesto  di  Filomela  posiamo  ripetere  le  parole, 
che  scrìsse  Ovidio  della  medesima  scena  nelle  Metam. 
VI,  607:  iurare  volenti 

Testarique  deos,  per  vim  sibi  dedecus  illud 

niatum,  prò  voce  manus  fuit. 
Progne  prova  una  grande  agitazioncf  come  la  compas* 
sione  per  la  sorte  della  sorella  le  ha  già  suggerito  l'idea 
della  più  orrenda  vendetta,  le  sue  mani  tengono  afièr- 
rato  il  figlio,  per  istrascinarlo  via  ed  ucciderlo  (v.  Ovi- 
dio 1.  1.  638).  L'artista  ha  benissimo  saputo  caratte- 
rizzare le  donne  e  la  situazione  mitica,  né  esito  a  ri- 
conoscere l'espressione  della  mutolezza  nel  viso  di  Fi- 
lomela, e  nella  intiera  figura  della  madre  quella  confii* 
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sione  di  mente,  che  sola  fa  intendere  le  smanie  della  sua 
situazione.  Potrebbe  però  maravigliarsi  lo  spettatore, 
che  la  spada  sia  al  fianco  di  Filomela  anziché  a  quello 
di  Progne;  ma  si  vede,  che  tal  cosa  accessoria  non  sa 
rebbe  stata  bene  nella  composizione  che  l'artista  ha  da* 
to  al  gruppo  della  madre  e  del  figlio,*  e  perchè  anche 
Filomela  prende  parte  all'  uccisione  (v.  Ovidio  L  1. 
648.  Paus.  I,  6,  4.  41,  8.  Achill.  Tat.  V,  5,  6.  Co- 
non  31.  Heracl.  de  incred.  35) ,  Y  artista  sarà  scusato 
d'essersi  aUontanato  dal  concetto  più  semplice. 

Sarebbe  molto  interessante  la  disquisizione  del  rap- 
porto, in  cui  le  pitture  stiano  colle  opere  de'  poeti  an- 
tichi, ma  non  si  può  farla,  imperciocché  tranne  i  versi 
d'Ovidio  non  ci  restano  che  pochi  frammenti  e  men- 
zioni delle  poesie  di  Eschilo ,  Sofocle  ,  Attio  ^ .  Compa- 
rando però  generalmente  lo  spirito  dei  monumenti  dei- 
Parte  e  della  letteratura,  si  potrebbe  dire,  che  il  vaso 
di  Ruvo  corrisponde  alla  poesia  d' Ovidio  bella  e  cat- 
tivante si,  ma  meno  distìnta  per  la  profondità  ed  in- 
dividualità dei  caratteri,  mentre  il  disegno  del  museo 
Campana  ha  piii  analogia  coi  frammenti  di  Sofode  » 
confermandoci  che  gli  antichi  hanno  creduto  trasfor- 
mate negli  uccelli  suoi  favoriti  donne  dotate  non  solo 
di  impetuose  passioni,  ma  anche  di  sentimenti  teneri  e 
veri. 

*■    Quanto  sia  rimasto  favorito  iì  mitO)  ci  mostrano  le  critiche  ùi 
Gìovenule  VI,  644.  VII,  12.  92  e  Persio  V,  8. 

A.  Klugmann. 


12i 
DE  LARUM  PICTURIS  POMPEIANIS. 

Cum.Pompeiis  commorarer  operae  pretium  factu- 
ra$  mibi  videbar  Larnm  picturas  ab  H.  lordano  in 
commentatione  de  Larum  imaginibus  atque  cultu  (Ann. 
1862  p.  300  sqq.)  descrìptas  retractare.  Nam  com 
in  descrìptionibus  praecipue  earum  imaginum  quasipse 
non  vidit  band  panca  incerta  mibi  vìderentur,  tum  in 
expUcandis  eis  pleraqne  rectiua  statui  posse  intellege- 
barn.  Nec  iudicio  falsus  sum.  Gontigit  enim  mibi  ut 
novum  hamm  imaginum  genus  reperirem,  quód  lor- 
danus  etsi  duo  eins  exempla  elencho  suo  inseruit  ta- 
men  non  agnovit.  Priusquam  igitur  de  bac  re  disputem, 
pnmum  quae  lordanus  in  desciìbendis  imaginibus  omi- 
sit  aut  erravit  adnotabo,  deinde  novas  quae  aut  fuge- 
runt  eum  aut  postea  repertae  sunt  imagines  addam. 

A  Murus  in  quo  Lares  picti  sunt  fastigatus  est 
aditumque  ab  omni  parte  liberum  babet.  Tum  quat- 
tuor  illi  bomines  qui  sacra  fiiciunt  minores  sunt  Lari* 
bus,  eoramque  ei  saltem  qui  a  d.  arae  adstant  coro* 
nati  vìdentur.  Lares  ipsi  altera  manu  non  pateram  sed 
situlam  tenent»  altera  rbjta  quae  dinoscuntur  toUunt. 
Inter  Larem  autem  sinistrum  et  togatos  minor  etiam 
bis  figura  conparet ,  quem  tibicinem  fuisse  manus  ad 
modum  eius  qui  tibias  inflat  sublatae  fidem  faciunt.  Su* 
pra  mediam  imaginem  tabella  quae  dicilur  votiva  pietà 
est,  cui  titulus  numquam  inscrìptus  fuisse  videtur.  In- 
fra imaginem  anguis  pictus  est. 

B  Omnino  deleta  est.  Geterum  dubito  nnm  omni- 
no  baec  Larum  imaginibus  adnumerarì  possit. 

C  Non  extat  in  via  Augustalium  sed  in  via  qua 
iUa  continuatur  quaeque  vicolo  della  marina  dici— 
tur.  Lares  s.  situlas  gestasse  videntur.  Sacrificii  autem 
apparatus  non  piare  evanuit,  cum  togatus  quidem  ita 
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appareat  ut  arac  eum  adstare  cornuque  copiae  tenere 
videas.  Infra  duo  angues  pioti  sunt. 

D  Praeter  Lares  quorum  sinìster  rhyton^ et  si- 
tulam  tenuisse  videtur  dextii  nihil  nisi  crura  et  pedes 
supersunt  duorum  hominum  reliqniae  in  media  tabda 
conparent  ,  lacuna  autem  imago  reliqua  absorpta  est. 
Infra  duo  angues  arac  adlabuntur. 

F  Vide  infra. 

G  lam  Avellini  tempore  sola  sinistra  pars  extabat: 
hodie  imago  fere  tota  consumpta  est.  Lares  in  loco  edi«- 
tiore  fuisse  videntur.  Y olcani  nihil  nisi  umbra  superest: 
diooscitur  autem  altae  staturae  tunicaqne  ita  vestitus 
fuisse  ut  dextra  pectoris  pars  pateret. 

H  In  posti  domus  non  legitur  n.  SO  quem  nu- 
meram  in  tota  via  frustra  quaerìs  sed  31.  Sub  ima*-- 
gine  vides  aram  duobus  anguibus  circumdatam. 

K  Extat  etiam  nuuc.  Mazoiaius  tunicatum  omi- 
sit  a  sinistra  arae  adstantem,  quem  etsi  pars  snperior 
eins  deleta  est  prò  tibicine  habere  non  vereor.  Simi- 
liter  Lar  sinister  media  parte  truncatus  est.  Rerum  cu- 
lìnariarum  praeter  anguillam  in  veni  inassatam  et  per- 
nam  nihil  superest. 

L  Valde  deleticia  est.  Sinister  Lar  omnino  èva- 
nuit,  eormn  autem  quos  Àvellinus  càmillos  dicit  maior 
togatus  est  qui  sacrum  facit,  alter  tibioen  esse  videtur. 

M  Nihil  aliud  de  imagine  prorsus  evanida  dicere 
possis  ,  quam  eam  olim  more  solito  in  dùas  partes 
divisam  fuisse  quarum  inferiorem  anguibus  destina tam 
fuisse  consentaneum  est. 

N  Brunnius  et  ego  frustra  quaesivimns. 

O  Vide  infra. 

lam  novae  imagines  hae  sunt: 

Q  In  culina  eius  domus  quam  casa  delP  accade- 
mia  di  musica  dicunt  lares  quidem  ipsi  evaimerunt, 
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sed  togatus  superest  solito  habitu  insignis  in  ara  cui  duo 
angues  adlabuntur  sacrificans.  Lares  in  loco  editiore 
fuisse  videntur.  Ante  imaginem  ara  laterìcia  posita  est. 

R  In  culina  domus  qqae  in  vico  Mercurìi  a  si- 
nistra secunda  est  ara  parìeti  adposita  est.  Supra  eam 
lararium  quod  nunc  dicitur  extat»  in  cuius  fundo  tem- 
plam  pictum  est  in  coque  lares  rhyta  et  situlas  tenen- 
tes.  In  utroque  latere  cum  aris  sois  singuli  angues  con* 
parent. 

S  In  colina  domus  quae  casa  di  apollo  nomi** 
natur  lararium  habes  in  quo  togatus  pictus  e^  qui  sa* 
crificat.  Extra  id  a  dextra  et  a  sinistra  singuli  lares  cum 
rhytis  et  situlis  conparent.  Infra  lararium  anguis  pi«- 
ctus  (st  cum  ara  cui  fructus  (pinea  nux  et  similia)  in- 
positi sunt.  Ante  parìetem  ara  ex  lapide  Tiburttno  col- 
locata est. 

T  In  ea  parte  urbis  quae  Aprili  m^ose  huius  an- 
ni efibdiebatur  praeter  alias  Larum  imagines  deinceps 
proferendas  pictura  in  culina  domus  cuiusdam  reperta 
est  simillima  ei  quam  Herculanensea  ediderunt  (£)•  In 
media  tabula  arae  a  d.  adstat  tiogatus  qui  dextra  su- 
per aram  pateram  sinistra  comu  copiae  tenet.  Sequi- 
tur  eum  puer  tunicatus  dextra  verbenas  sinistra  lancem 
ferens.  A  sinistra  arae  adstat  tibicen  pede  sinistro  in 
scabello  posito,  quode  cf.  lordan.  p.  315.  Deinde  etiam 
porcellus  distii^guitur,  sed  popae  praeter  pedem  omnia 
deleta  sunt.  Perìnde  Lar  qui  sequebatur  omnino  eva- 
nuit.  Alter  rbyton  et  situlam  gestat.  Infra  •Larum  ima- 
ginem a  dextra  anguis  arae  admovetur  ^  a  sinistra  res 
culinariae  pictae  sunt,  ut  anguilla  in  veru  itiassata  fru- 
sta camis  et  similia. 

f^  In  culina  domus  quae  8^  tergo  domus  ante  com- 
memoratae  sita  est  sdita  larum  imago  extat  :  scilicet 
inter  Liares  togatus  comu  copiae  insignis  iuxta  aram. 
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Quae  columnis  pictis  ambiuntur.  Infra  angucs  duo 
alteri  arae  adlabuntur  ita  ut  ea  quae  ei  inposi ta  sint 
comedant. 

X  In  culina  domus  contiguae  Brunnio  et  me  prae- 
sentibus  effbssa  Larum  imago  admodum  deleta  reperta 
est  ,  cum  unus  tantum  anguis  unusque  Lar  supersit  . 
qui  rhyton  et  situlam  tenens  in  anguis  flexibus  stat,  sed 
ita  ut  eum  non  tangat. 

Reservavi  eas  imagines  quibus  novum  genus  effi- 
citur.  Natn  eis  quae  enumeratae  sunt  aut  Lares  soli 
aut  cum  Larìbus  togatus  ille  capite  velato  et  comu  co- 
piae  insignis  exhibetur.  lam  in  imaginibus  novi  ge- 
neris, quorum  elenchum  subieci,  togati  loco  femina  sa- 
crum  facit,  eaeque  omnes  non  in  culinis  sed  in  pbtrì- 
nis  domuum  extant. 

a  (=JP  lord.)  Hanc  imaginem  lordanus  sic  de- 
scripsit:  «  In  medio  ara  inter  duas  sive  lauri  sive  myrti 
vel  olivae  ramos  conspicitur.  Togatus  capite  velato  dex- 
tra  pateram  porrigit,  laeva  quid  gesta verit  non  dispexi: 
pone  eum  bestiae  vestigia  nimirum,  comua  frontempe* 
des  iuvenci  videre  mihi  visus  sum.  A  sinistra  accedit 
iuvenis  coronatus  nudus  chlamyde  super  humerum  vo- 
litante. Sinistra  tbyrsum  super  humerum  portat  dextra 
uvam.  Lares  in  utroque  latere  coronati  solito  habitu 
rhyta  et  pateras  gerentes  conspiciuntur  ».  At  non  togatus 
sed  femina  arae  adstat,  laeva  autem  manu  longum  scipio- 
nem  sive  sceptrum  gerit.  Deinde  bestiae  pone  aram  si 
omnia  lineanfenta  ut  potes  sequerìs,  eum  non  iuvencum 
sed  asinum  esse  apparet. 

P  (=OIord.  )  Quam  imaginem  cum  lordanus 
non  viderit  sed  Schuizii  in  Monumenti  deW  Inst.  3, 6 
delineationem  non  omni  ex  parte  accuratam  secutus  sit, 
ipse  denuo  descrìpsi.  In  media  igitur  pictura  araeadstat 
iemìna   capite   velato  corona   florea  sceptro   insignis  , 
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quae  dexira  pateram  tenet.  Pone  aram  est  asinus  a  cuius 
collo  iintinnabulum  pendei,  ab  utraque  parte  Lares  cani 
rhytis  et  pateiis  pilis  quadratis  incunibentes  conspiciun- 
tur.  Sìnistram  imaginis  partem  claudit  dea  qnaedam  co- 
rona marali  insignis,  quae  d.  frondem  vìrentem,  s*  guber- 
naculum  et  sceptrum  tenet.  luxta  eam  basi  inpositus  est 
Cupido  vìtta  et  bulla  ornatus  1.  Infra  pictus  est  deus 
fluvii  ^  recumbens,  superqueeum  anguis  arae  adlabens. 
y  De  hac  imagine  Fiorellius  Giorncde  degli  scavi 
1862  n.  13  p.  23  sic  disputati  «  Nel  muro  vista  inca- 
vato un  larario  con  le  immagini  dei  Lares  enei  fondo 
della  nicchia  un  sacrifizio  compiuto  dal  sacerdote  in- 
nanzi all'ara,  assistito  dal  servo  addetto  alla  cucina,  il 
quale  in  abito  succinto  gli  reca  le  offerte.  Vi  è  aggiunto 
a  lato  un  asino,  che  ne  ricorda  il  culto  speciale  pro- 
fessato a  questo  animale  dai  pistores  ed  i  sacrifizi  For- 
nacali  deae  (Ovid.  fast.  VI  314)  ,  &tti  ad  fbmacem 
quae  in  pistrinis  erat  (Festus  p.  9S  s.  v.  fomac.  cf. 
Plinius  H.  N.  XVIII  2);  sotto  alla  nicchia  è  un  ser- 
pente, di  mezzo  ad  uno  spiedo  cui  sono  infilzati  molti 
pezzi  di  carne  e  ad  un  grosso  presciutto  o  testa  di 
majale,  che  non  bene  si  distingue  >»  •  Domus  in  qua  haec 
pictura  extat  est  illa  quae  a  Sirìco  nomen  accepit.  La- 
rarìum  multis  maculis  diversi  coloris  omatum  est,  quae 
quandam  foliorum  hederaceorum  simiUtudinem  habent  ^. 
Fundi  autem  imaginem  FioreUius  non  recte  explica- 
vit.  Arae  enim  a  d.  adstat  femina  corona  florea  or- 
nata, quae  s.  pateram  tenet,  d.  aliquid  flammis  inicere 
videtur.  A  s.  Volcanus  conspicitur  pileo  insignis,  tu*- 


A  Hane  deam  Venereni  Pompeianam  esse  vidìt  Gomius  Àrckaeol. 
Zen.  1861  p.  184. 

*  Sarai  ut  recto  Schulaus  ìadicat.  Ante  parietem  enim  vas  la- 
pideum  in  qood  aqua  Saroi  per  formam  inmittebatur  positum  est. 

>   Gf.  G  lord.  p.  316. 
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nica  autem  ad  genua  demissa  amictus  ita  ut  dextra 
pectoris  pars  pateat.  Dextra  forcipem,  sinistra  malleum 
tenet  1.  In  dextro  lararii  lalere  asinus  conspicitur,  cu- 
ius  corpus  vittis  sive  coronis  omatum  est.  Sinistrum 
latus  non  babet  imaginem.  Extra  lararìum  ab  utra- 
que  parte  Lares  qui  rbyta  et  pateras  teuent  pioti  sunt. 

a  In  pistrìno  domus  quae  e  regione  eius  in  qua 
pictura  X  extat  sita  est  lararium  conspicitur  et  ipsum 
maculis  illis  exornatum.  Ab  utraque  parte  Lares  fuisse 
videntur.  Infra  lararium  fastigium  est  in  quo  gallus  et  sub 
eo  pavo  pictus  est,  fiistigio  autem  altera  imago  subiecta 
est  in  cuius  medio  femina  floribus  coronata  arae  adstat, 
cui  ab  utraque  parte  singuli  angues  admoventur. 

Nunc  quaerendum  erit  quae  sit  femina  illa  quam, 
cum  a  Laribus  proceritate  non  superetur,  ipsis  dignitate 
non  esse  roinorem  neminem  fugiat.  Nec  difficile  est  in- 
ventu:  sceptrum  enim  et  patera  ,  velumque  quo  ca- 
put eius  opertum  est  (oc,  j8),  eam  Vestam  esse  probant. 
Rem  conficit  comes  eius  asinus,  quo  molarum  et  pistri- 
norum  dea  eiusque  festus  dies  Vestalia  ^  aperte  indigi* 
tantur.  Ncque  enim  de  dea  Fornace  licet  cogitare,  cui 
asellus  numquam  saoer  fuit:  solum  in  d  ^  non  sine  pro- 
babilitate  quis  eam  quaerat,  etsi  ne  hic  quidem  eam 
repraesentari  consensu  relìquarum  ìmaginum  probari  vi- 
detur.  Contra  Vestam  comitatur  asellus  etiam  in  imar 
gine  illa  duodecim  deorum  Pompeiana  quam  E.  Ger- 


i  Eodein  piane  habitu  idem  deas  in  pictara  duodecim  deoram 
Pompeiana  effictuB  est.  Cf.  Ann.  inst.  1850  tav.  d'agg.  K.  De  amicta 
cf.  etiam  G  supra. 

2  Guiua  fosti  diei  lepidam  pictaram  Pompeianam  habes  in  Hus. 
Borb.  VI  51  b  (G^hard.  Ant.BUdip.  o.  62,  3).Gf.  0.  lahn  Àrckaeol 
Zeit.  1854  p.  192. 

*  Quod  oec  in  C  nec  in  Ddeae  caput  velabim  est,  sane  mirum; 
sed  et  ifl  pictura  duodedm  deorum  iam  supra  commemorata  et  mon 
deuuo  adbibenda  caput  eius  simpliciter  corona  ornatum  est. 
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hardus  post  Gellium  Annal.  1S50:  tav.  d'  agg.  K  ac- 
curatius  edidit.  Talis  ìgìtur  deae  iUius  repraesentatio- 
nÌ8,  cuius  exemplum  a  se  editum  Gerhardns  prò  unico 
habuit  (cf*  L  e.  p.  216),  ina  alia  exempla  (a,  j|3,  7) 
recaperavimus.  Quibas  ne  duo  alia  mouumenia  in  hanc 
«ententiam  esplicata  admimerentur  cavendum  est.  In 
conventu  enixn  Instituti  nostci  die  Februarìi  27  huius 
anni  de  gemma  disputatum  est,  cui  dea  cum  duobus 
asinis  insculpta  erat.  Quam  H.  Bnmnins  Vestam  esse 
iudicavit  coalata  poatea  in  aetis  conventus  illios  (Bui- 
lett.  1863  p.  35)  pictura  in  androne  circi  CaracaUae 
reperla  et  edita  in  libro  qui  inscidbitar:  «  Deaoiizione  dei 
circhi  particolarmente  di  quello  di  Caiacalla  ,  opera 
postuma  di  G.  L.  banconi,  pubblicata  da  G.  Fea  x> 
tab.  XVL  In  gemma  igitur  illa»  quam  ut  hic  cum  aliis 
Italicorum  numinum  monumeatis  publici  iuris  faciam 
y •  de  Vit  V*  cL  ectypi  possessor  liberaliter  permisit,  dea 
sedet  in  solio  1 ,  corona  e  qua  vittae  vel  lemnisd  dependent 
insignis:  d.sceptrum^s.  pateratn  tenet,ab  ntroque  latere 
^guli  asini  sive  potius  muli  stant  capite  ad  deae  gre- 
mium  inclinato.  Quid  bestiae  faciant  ostendit  pictura 
illa  in  qua  dea  diademate  ornata  item  in  solio  sedet 
ab  utraque  parte  binis  mulis  cincta.  In  gremìo  autem 
deae  pabulum  stratum  est,  quo  bestiae  duae  quas  dea 
manibus  palpat  rdiquis  expectantibus  pascuntur.  Hanc 
vero  deam  non  Vestam  pistrìnorum  deam  sed  stabu^ 
lorum  deam  Eponam  esse»  quam  in  circo  coli  non  mi- 
ramur,  nemo  semel  monitus  negabit  %  eademque  dea  in 
gemma  efficta  est  ,  in  similitudinem  quidem  quandam 


*■  Falso  in  Bullett.  1.  e.  dictuin  est,  deae  caput  calatho  et  velo 
operìrì. 

^  Geteram  postea  vidi  iam  alios  picturain  illam  in  banc  seuten- 
tiam  interpretatos  esse.  Gf.  G.  0.  Mailer  Efandbuch,  401,  3.  Àdser- 
yatur  autem  gemma  illa  Adrìae  in  museo  Bocchi. 
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Vestàe  «  sed  ita  ut  Eponam  non  exuat  i.  lam  ut  ad 
imagines  Pompeianas  revertamur,  ne  id  oiFendas  quod 
faaec  dea  Larìbus  sociatur  meminerìs  velim,  has  imagi- 
nes  omnes  in  pistrinis  extare.  Cui  rei  apte  congruit  obser- 
vatio,  quam  Fiorellio  v.  ci.  debeo,  qui  ante  Larum  ima- 
gines  in  pistrinis  fere  semper  inversam  metam  mola- 
rem  cum  domus  efibderentur  repertam  esse  testabatur. 
Nimirum  haec  ad  arae  usum  ipsa  inversione  accommo- 
data  fnit  in  eaque  deae  sub  cuius  tutela  pistrìnum  fuit 
laribusque  domestÌ€Ìs  sacra  fiebant.  Qua  re  asini  pone 
aram  in  a^^  positio  commode  explicatur,  quippe  quae 
eadem  sit  qua  asini  molam  circumagentes  in  monumen- 
tis  veterum  effingi  soleant. 

Quae  cum  ita  sint,  non  iam  facile  credo  lordano 
(cf.  p.  332,  33B)  concedetur,  in  bis  imagìnibus  eam  fi- 
guram  quae  medium  locum  occnpet  Larìbus  sacrìficium 
ofFerre.  Quod  ne  statuamus  iam  Larum  gestus  suadet 
qui  et  ipsi  libant:  vetamur  vero  si  ad  dignitatem  eorum 
qui  sacrìficant  respicimus.  Nam  nec  togatus  ille,  cum 
Lares  staturae  altitudine  fere  semper  aequiparet  2  ,  eis 
inferior  esse  potest.  Iam  vero  lordanum  ipsum  ab  hac 
sententia  recessurum  fuisse  puto,  si  genium  illum  non 
prò  genio  aliquo  loci  hoc  est  sive  domus  sive  culinae 
=:baec  lordani  verba  sunt  p.  334 — ^habuisset.  Est  enim 
hic  genius  non  unus  ex  illis  millibus  multis  in  quo- 
rum turba  lordanus  frustra  eum  quaesivit  :  sed  est  ipse 

&  Etiam  eo  qaod  Eponam  aemper  plares  uno  asini  vel  muli  co* 
niitantur  apte  divenitas  stabulonun  deae  a  Vesta  indicatur.  In  transcurau 
moueo  Vestam  illam  Pompeianam  dextra  non  pomuni  aut  globom,  ut 
Gerhardi  auctor  voluit,  sed  pateram  tenere. 

2  Centra  reliqui  qui  sacrificio  praesto  sunt,  tibicines  popae  camillì, 
ut  homines  Larìbus  et  Genio  staturae  altitudine  cedunt.  Cf.  etiam  À 
p.  313  lord.,  in  qua  pictura  homines  illi  togati  Larìbus  aliquanto  mi- 
nores  sunt. 
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Genius  nec  diversus  ille  ut  statioi  dicam  quod  sen- 
tiam  a  Lare  familiari ,  cuius  singulare  nomen  cum  eadem 
fere  aetate  Lares  pluraliter  dicantur  ^  sacrorum  Roma- 
norutn  interpretes  tantum  exagitavit.  Quo  posito  Grani 
Flacci  apud  Censorìnum  sententiam  eundem  esse  Ge* 
nium  et  Larem  recte  possumus  accipere,  cum  in  eo  vis 
eius  posila  sit,  quod  Larem  non  Lares  Genium  non  Ge* 
nios  dicat  ^.Talemigitur  fere  qualem  in  imaginibus  Pom- 
peianis  viderous  Piautus  Larem  &miliarem,  qui  partes 
prologi  in  Aulularia  agit,  animo  informavit.  Nec  alii  genio 
leclum  illum  genialem  in  atrio  positum  fuisse  duorum 
anguium  in  multis  huiusmodi  imaginibus  praesentia  fidem 
facit.  Quorum  unum  marem  alteram  feminam  esse  a 
pictoribus  maiori  maris  crista  et  barba  aut  omissa  alte- 

^  lordani  verba  quae  huc  pertinent  adscrìbere  iavat  :  «  cum  apud 
Naevium,  iuquit,  Plautum  Catonem  viales  quidein  et  compitalea  dei  nu- 
mero plurali  (utpote  gemini)  vocitentur,  contra  cui  focus  sacer  est  culque 
corouae  dantur,  is  singularì  numero  dicatur  Lar  famiiiarìs,  aevo  Au- 
gusti pictnrae  Pompeianae  binos  exbibent  Lares  familiares  :  nam  bini 
Lares  colebantur  Augusti.  Sed  baec  fortaase  nimis  dubia  videbuntur 
esse  0.  Quae  non  dubia  sunt  sed  aperte  falsa.  Piautus  quidem  La- 
res familiares  numquam  dicit ,  sed  singulari  semper  numero  utilur 
aut  Larem  aut  Larem  familiarem  aut  Larem  patrem  appellans.  Idem  cadit 
in  Catonem.  Sed  iam  Ennius  plurali  numero  utitur  de  deis  domestiois 
ann.  168:  cr  vosque  Lares  tectum,  nomen  qui  funditus  curant  ».  Deinde 
Varrò  ap.  Non.  p.  531:  »  in  foco  Larum  familìarium».  Rursus  Sallustius 
Gat.  21:  «  nobis  Larem  familiarem  nusquam  ullum  ease  ».  At  Cicero  prò 
domo  108:  «  familiares  meos  Lares  d;  prò  Quinctio  85:  a  domino  a  familia 
sua  manus  allatas  esse  ante  suos  Lares  familiares  ».  In  avito  oultu  de- 
scribendo  Tibullus  1, 10,  15  seqq.  pluralemusurpat.  Hor.  Carm.  4,5,34: 
«  Laribus  tuum  miscet  numen  »  id  est  genii  domestici  loco.  Omnia  baec 
testimonia  antiquiora  sunt  Larum  Aogustorum  reKgione.  lem  idem  Hora- 
tius  aliique  etiam  singularì  utuntur  eiusdemque  usus  promiscui  etiam 
post  Augustum  exempla  multa  in  promptu  sunt. 

*  Quo  veterum  testimonio  fretus  Hertzberg:  de  diis  patrìis  Ro- 
manorum  p.  23  seqq.  Lares  familiares  cum  genio  domini  ve\  patrisfa- 
miUas  cultu  coniunctos  fuisse  narret,  frustra  quaesivi.  Geterum  gene* 
tivo  «(  domini  »  aut  «  patrìsfamilias  »  contra  veterum  tbeologorum  usum 
addito  genii  illius  natura  angustiorìbus  finibus  circumscrìbitur. 

Annali  1863.  9 
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rìus  barba  clare  expresram  est.  Quod  si  conferaatur  ea 
quae  de  Graccborum  patre  Cic.de  div*  1,  36  ^  et  Plut. 
Ti.  Gracch.  1,  de  D«  X/aeliQ  lulius  Obsequens  68  ^ 
memorìae  prodiderunt,  bos  angues  non  genios  quosdam 
loci  sed  famulos  esse  intelleges  ipsius  illius  Genii  qui 
generis  parens  3  quique  fiuniliae  conservator  ac  tutor 
est. 

Neque  igitur  Vestam  ncque  Geniam  Laribus  sa* 
crtficare  consentaneum  est.  Ex  ipsa  enim  etVestae  et 
Genii  natura  sacrìficii  explicatio  petenda  est.  Nam  sim- 
plex transktio  dici  non  potest  velnti  ea  qua  patera  ad 
deos  omnes  transfertur  ^:  Vesta  scilicet  dea  foci  et  al- 
tana est  ^  ,  geninsque,  qui  inter  deos  et  bomines  me* 


A  «  Qoid  Ti.  Gracchus  Publii  filiua  qui  bis  consul  et  ceosor  fùìt 
IdeoMiae  et  suminns  aagur  et  vir  si^piens  dvisqae  praestans,  oonne,  ut 
C.  Gncchiis  filius  das  scriptam  reliquit,  duobus  uiguibas  domi  com- 
prehensis  baruipioes  conTOcavìt?  qui  cum  respondissent,  si  marem  emi- 
sisset  uxori  brevi  tempore  esse  morìeDdom,  si  feudDam  ipsi ,  aequius 
esse  oeosuit  se  maturam  oppetere  mortem  quam  P.  Africaui  filiam  adu- 
lesoentem.  Feminam  emisit,  ipse  paucis  post  diebus  est  mortuus  ». 

<  «  D.  Laelius  legatus  Pompei,  cui  prodigium  Romae  erat  CMtnm 
in  lecto  uxoria  duo  [augues  coospecti  in  diversnmque  elapsi  ...  in 
Hispaoia  .  .  .  oodsns». 

s  Gf.  Laberìus  ap.  Non.  p.  119:  «Genius generis  nostri  parens». 
Famulos  autem  anguesex  veterum  usu  dixi.  Gf.  Yerg.  Aeo.Y  95;  Prel- 
ler  RSm.  Myih.  p.  88. 

*  Quamquam  ne  baeo  quidem  simplex  translatio  dicenda  yidetur. 
Di  enim  pateris  Ubantes  significant  se  sacrificium  aodpere  eoque  fnu 
dignaturos.  Ubetione  enim  omnis  cena  indpit. 

'  In  Vesta  quod  vis  eius  ad  aras  et  focos  perlinebat  omnis  et  pre- 
catio  et  aa^ficatio  extrema  erat.  Gf.  Cic.  d.  n.  d.2, 27;  Preller  Ròm,  Myth. 
M6, 1,  Quapropter  etiamsacerdotnmeius  Yestalium  officia  ad  omnes  fisre 
deos  omniaque  sacrificia  publica  pariter  pertinebant.  cf.  Preller  1.  e.  Quae 
Yeatae  natura  in  monumentis  ita  significatur  ut  in  imaginibus  duode- 
dm  deorum  cum  Mercurio  sacri&dorum  ministro  ooniungatur  aut  ei  re- 
spondeat.  YduU  in  pictura  Pompeiana  saepius  adbibita  et  ia  celeber- 
rimo puteali  Capitolino. 
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dius  e$t  j  prò  bomioibus  sacra  deis  offerì  1  .  In  ean- 
demqae  seatentìam  ipsi  Lares  libantiutn  babilu  effin- 
guntur.  Itaqae  ut  familia  Larìbus  Genio  Vestae  sacri- 
ficai ita  hi  fàmiliam  domomque  et  artes  domestica» 
ita  tutantur  ut  deorum  maiorum  prò  bominibus  sa- 
crìs  oblatis  ^    auxilium  inplorent. 

lam  de  aliis  illis  deis  deabusque  quas  io  bis  ima- 
gìnibus  praesentes  videmus  paucis  dicam.  Yolcanus 
quod  Vestae  adsit  non  est  quod  mirerìs  3  ^  aec  Larì- 
bus non  apte  sociatur  is  deus  quem  oum  Larìbus  com- 
pitalibus  a  vicorum  magistrìs  cultum  scimus  A.  Deinde 
Venus  Pompeiana  cui  ut  urbis  ita  singularum  domuum 
tutela  curae  sii ,  commode  in  borum  deorum  socie<- 
tatem  intrat  ^.  Baccbi  autem  interventus  —  is  enim  sine 
dubio  thjrsifer  iUe  in  a  est  —  Vestalium  festivitatem  si- 
gnificai eodem  modo,  quo  Lanim  babilu  compitaliciorum 
ludorum  bilarìtas  exprìmilur.  Tum  iure  tuo, ut  infia  expo- 
nam,  suspicere  eum  Larìbus  aliqna  consanguinitate  prò- 
pinquum  fuisse  ^  « 

^  Qaam  GeDii  nataram  mox  alia  occasione  data  aiogulari  exemplo 
aperiam. 

t  Memorabile  est  eodem  eoe  aacriBoii  apparata  uti  quo  igù  coIuih 
tur  ;  cf.  praedpae  Ey  T. 

'   Gf .Henxen  5686:  «  Àugustae  Deae  Vestae,  AugostoDeo  Yolcano» . 

4  Gf.  0f8lli  1365  aq.  Heiuen  5664  sq.  Detode  Yokani  caput  eliam 
kuiuoMno  Gaesiae  gentis,  quo  Lares  piaestites  repraesentaatiiry  apparet. 

s  Deae  illi  io  p  Vestani  Don  sacriGcare,  ut  Schulzius  et  Jordanus 
iudicarunt ,  si  nihii  aliud  doceret,  iam  deae  habitus  ostendit.  Dea  enim 
ipsa  praesens  est,  non  imago  coi  sacra  ofienotur. 

*  EVoptar  argumeniì  necessitudinem  tjpus  luceroae  a  Bartolo  3,3 
editae  [C  apud  lordanum  p.  319]  hoc  loco  commemorandus  est.  Quo 
Victoria  Larìbus  interposita  est  genii  loco,  cuius  comu  copiae  quod  etiam 
haec  tenet  admonemur.  Quam  imagioem  cur  lordanus  p.  320  aperte  ad 
Augusti  Lares  referendam  putet,  equidem  non  intellego  ;  immo  si  quid 
video  Lares  bic  uiilitares  effìcti  suot  (cf.  Oreil.  1665  ;  Henx.  5631]  ^ 
Victoria  autem  iUis  sociata  aptissime  Lari  Victorì  apud  Orell.  1673  re- 
spondet  -—  Praeterea  monendum  est  eandem  fere  luceraam  a  Gerhard» 
editam  esse  Archaeoi  Zeit.  1852  tab.  XXXIX  3. 
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Hac  occasione  data  de  Larum  natura  disputare  non 
alienum  videatur  ,  sed   cum  de  ea  mìhi  quidem  non 
constet  —  omnia  enim  e  recta  vocis  orìginatione  quae 
nondum  reperta  est   pendere  videntur  —  nunc    satis 
habeo  coniecturam  de   Listoria  harum  imaginum  pro- 
tulisse.  lordanus  igitur  contendit  p.  337  cf.  p.   335 
Augustum  a  compitalium  Larum  simulacrìs  suorum  spe- 
ciem  mutuatum  esse,  quae  deinde  norma  facta  sit  ad 
quam  omnia  publica  privataque  Larum  monumenta  diri* 
gerentur.  Quodsi  lordanum  sequimur,  credere  debemus 
Larum  domesticorum  cultum  prorsus  interiisse  ut  ne 
Augustus  quidem  Lares  familiares  baberet  sed  recupe- 
raturus  eos  ad  Lares  compitales  confugeret,  tum  do- 
mesticos  Augusti  Lares  non  solum  Romae  verum  etiam 
in  municipiis  in  aedes  privatas  inrupisse  ,   ut  Larum 
famìliarìum  ex  longo  tempore  neglectonim  locum  oc- 
cuparent.  Quae  si  vera  essent  ,  non  baberemus  certe 
cur  genium  illum  Laribus  in  imaginibus  Pompeianis  in- 
terpositum  Genium  Caesaris  esse  cum  lordano  p.  333 
negaremus.  Sed  non  possunt  vera  esse  quae  et  per  se 
prorsus  inprobabilia  suni  et  disertis  scrìptorum  ante 
Augustum  aut  ante  eius  Larum  publicorum  restauratio- 
nem  testimoniis   1   refìitantur.  Deinde  non  facile  ad- 
ducimur  ut  credamus,  Lares  Augusti  ab  omnibus  prò 
Laribus  fìimiliarìbus  cultos  fuisse,  cum  uno  quidem  sed 
certissimo  exemplo  doceamur,  ne  Lares  quidem  com- 
pitales 9   quales  Romae  inde  ab   Augusto  babuerunt , 
a  Pompeianis  receptos  esse.  Abest  enim  ab  A  genius 


A  QuiboB  caltns  Larum  doraestìcoram  numquam  interiisse  probatur. 
Gf.  sopra  adnot.  p.  128not.3.  Centra  pablicorum  Larum  cultus  cum  ipsis 
ludis  compitaliciis  Romae  saltem  in  conteroptum  et  desuetudinem  abiisse 
videntur ,  ut  non  mirandum  sit  ipsum  Ovidium  in  fastis  Y  1^  sqq. 
Lares  praestites  cum  compitalibus  confudisse.  De  ludis  compitaliciis  vide 
fudida  Giceronis  in  Pia.  4,  8  et  Àsconii  in  b.  I.  commentum. 
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Caesarisy  qaem  iaurbe  vìcos  omnes  cutn  Laribusco- 
luisse  Ovidii  auctorìlate  scimus  1  •  Deinde  supra  vi- 
dimus  ,  Laris  familiaris  mentìonem  ,  quae  eadem  fere 
aetate  fit  qua  Lares  familiares  ploraliter  dicunlur,  cum 
Genio  in  imaginibus  Laribos  sodato  ila  conveuire  ut 
Lanim  domesticorum  illis  temporibus  cultum  non  nimis 
diversum  fuisse  a  Pompeiano  facile  concludatur.  Con- 
traria igitur  explicationis  ratio  ineunda  videtur.  JMon  a 
compitalibus  Laribus  Augustus  suorum  speciem  mu- 
tuatus  est,  sed  ad  similitudinem  Larum  domesticorum 
qui  scilicet  et  sui  erant  2  ,  neglectos  compitales  effin- 
xit  :  utque  ne  uUa  diversitas  remaneret,  prò  Genio  do- 
mestico Laribus  privatis  socìari  solito  compitalibus  La- 
ribus Genium  suum  quasi  quendam  Larem  publicum 
addidit  3  .  lam  hoc  Augusti  institutum  si  a  Genio  in- 
terposito  discesseris  non  prò  novo  eius  invento  baben- 
dum  est,  si  quidem  Naevi  versibus  p.  20  Ribb.  proba- 
tur  ne  fauius  quidem  aetate  Lares  compitales  alio  habitu 
fuisse  quam  quo  in  picturis  Pompeìanis  privatos  La- 

A  Quattuor  enim  homioes  togati  in  hac  iinagine  L4irum  compita- 
lium  bis  sacrificant.  Qnos  vici  roagistros  esse,  ipse  quaternarìus  namerus 
qui  vici  magistrorum  Romae  quidem  legitimus  fuit  (cf.  lord.  p.  322  sq.]» 
ostendit.  A  qua  pictura  imago  C  differre  videtur  ;  adest  enim  togatu9 
iJie  coma  copiaa  insignis,  quem  in  hac  publiooram  Larum  imagine  non 
esse  nisi  genium  Caesaris  apparet. 

2  Haec  enim  verbonim  «Augusti  Lares»  a  nonnullis  non  intellecta 
proprietas  estui  domesticos  Augusti  Lares  significent.  Hos  colebant 
oollegia  illa  Larum  Augusti  piane  in  eundem  modum  quo  etiam  pri- 
▼atorum  hominem  Lares  ab  aliis  coluntur.  Gf.  cultores  Larum  Sex. 
Antonìi  Mansueti  et  L.  Yalerìi  RuGni  (Orelli  2411]  e.  L.  M.  Nonii  M. 
f.  Fab.  Arni  Puulini  (Orelli  2412),  decurio  Larum  Yolusianorum  (Grut. 
319 ,  9)  ,  decurìa  Larum  Yolusianorum  (Orelli  1874);  Henzen  Ann. 
1858  p.  18. 

s  Utrum  iam  Augustus  ipse  eo  progressus  sit ,  ut  Lares  domus 
suae  prò  compitalibus  coli  iusserit,  an  paulatim  demum  Lares  Augusti 
compitalium  locum  occuparìnt,  equidem  non  diiudicaverìm. 
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res  rej^raesenlatos  TÌdemus  1.  Ut  Augiulas  in  faac  re 
antiquum  morem  secutus  sit  ,  quo  compitales  Lares  si 
non  natura  ac  re  at  certe  figara  et  babitu  a  privatia  di» 
Tersi  non  esse  viderentor.  Recte  antem  a  lordano  obaei^ 
vatum  est,  Lares  habitu  sao  compitalicioram  ladoram 
(estivitatem  referre;  onde  sequìtur  Larom  coi 
imagines  antiquiores  esse  privatomm  Larom 
0t  qnae  ab  illis  speciem  suam  desumpsìssent.  Poteris  adeo 
snspicari,  antiquissimis  temporibus  solnm  Larem  &mi- 
Karem  vel  Genium  domesticum  in  domibus  cultum, 
deinde  Lares  compitales  in  societatem  eius  adadlos  pau- 
htim  prò  domesticis  habitos  esse. 

Restat  quaestio  de  ipsios  Larum  habitus  orìgine. 
De  eo  quod  libant  quodque  saltant  iam  snpra  dicton 
est:  amictus  autem  eoram  ^nos  idem  esse  quo  Bac- 
chus  apud  Campanam  Opere  in  piasi,  t.  31  indntiss 
est  opportune  animadvertìt  lordanus.  Nam  persuasum 
mihi  est  inter  Lares  et  Lìberum  arctiorem  quandam 
coniunctionem  intercedere  ,  qnam  eo  dare  significavi 
puto  quod  semper  vinum  libantes  effinguntur.  Atque 
adeo  in  una  imagine  (oc)  Bacchnm  praesentem  ride- 
mus.  Quod  con6rmatur  eis  quae  de  Atto  Navio  puero 
narrantur,  cum  hic  Larum  aediculam  in  vinea  petiisse 
eisqne  uvam  maximam  obtulisse  prodatar  ^.  Idem  saca- 
ficii  genus  Tibullus  I  10  21  commemoravit.  Sed  in- 
dicasse baec  sufficiat:  nolo  enim  audacioribus  coniectu* 
fìs  propositi  mei  finea  excedere. 

^  Lares  ludentis  cum  dixit  Naeyius,  saltontes  Lares  nt  recte  su- 
spicatur  lordanos,  animo  eias  obversabantur.  Gf.  Yarro  de  t.  L  VI  22, 
qui  de  Salìis  sic  didt:  «  circumibaDt  IndcDtes  andKbua  armati  v. 

s    Cf.  Cic.  de  div.  I,  31;  Dionys.  Hai.  3,7f. 

A.  RainnscBBia. 
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RAFFIGURANTE  GIUOCHI  CIRCENSL 

(Tiw.  d'agg.  D.) 

Nel  mese  d'Aprile  deiranno  1860  si  scoprì  a  Èat^ 
cdfena  sul  posto  deirantica  città  di  Palau  1  un  grande 
mosaico.  La  prima  notizia  ne  venne  recata  poco  tempo 
dopo  air  Accademia  storica  di  Madrid  e  nelf  Agosto 
del  1861  io  trovai  il  mosttco  di  già  trasferito  nella  sala 
del  palazzo  della  città  ed  ìtì  diligentemente  ristorato  2. 
Questo  pavimento,  che  ha  m.  7, 97  di  lunghezza  e  m.3,S0 
di  larghezza,  secondo  le  sue  dimensioni  deve  essere  ap- 
partenuto  ad  un  edifizio  assai  am^nof  e  siccome  gli  an* 
dquari  di  Barcellona  secondo  una  antica  tradizione  anp- 
póngono  aver  esistito  nelle  vicinanze  del  luogo  del  ri*- 
trovamento  ddle  terme  pubbliche^  egli  non  pare  impro- 
babile, che  fecesse  parte  di  quelle  3.  La  pittura  è  di 
vivo  disegno  e  di  esecuzione  diligente:  i  sassolini,  onde 
è  composta  5  sebbene  non  tanto  piccoli  come  nei  più 
perfetti  musaid  antìcbi,p.  e.  in  quello  pompejano  dettodi 
Alessandro,  pur  tuttavia  aono  molto  piii  piccoli  cbe  nella 
maggior  parte  dei  numerosi  pavimenti  di  ville  e  terme 
trovate  nelle  provincie  romane  occidentali  e  settentrio-* 
naU.  Oltre  a  ciò  il  musaico  è  distìnto  per  le  ascrìtte  epi* 
grafi.  Secondo  le  forme  delle  lettere  di  queste  e  secondo 


t    y.  Bull.  1860,  p.  15t. 

3  Ciò  m  deve  alla  proTvida  cura  della  Gominissiooe  per  la  con- 
aemoioDe  dei  maBumenti  a  Baiodlooa  e  segoatainente  allo  zelo  del 
nostro  corrispondente  il  sig.  Manael  de  Bofarall. 

>  Terme  pubbliche  esistettero  senza  dubbio  in  ogni  città  romana; 
in  quanto  a  Barcino,  la  loro  esistenia  ci  è  attestata'  andie  da  isctìzioDf; 
V.  MwMUhw.  d.  Beri.  Àkad.  1860,  p.  232.  Perchè  dopo  aver  esami- 
nato di  nuovo  tutte  le  drcostanie,  egli  mi  pare  adesso  pih  probabile 
che  le  terme  deiMinicK  si  trovassero  a  Bercino  stessa  anziché  nel  pic- 
colo paese  di  Bure. 
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il  carattere  di  tutta  la  rappresentanza  esso  appartiene 
al  principio  o  tutt'al  piii  alla  metà  del  secondo  secolo* 
L' incisione,  che  ne  diamo,  fu  riprodotta  da  unMncisione 
in  legno  pubblicata  in  un  giornale  spagnuolo  ^  ed  ese- 
guita appresso  un  disegno  a  colori  ,  che  il  sig.  Pe- 
nalver,  regente  deìVaudiencia  di  Barcellona,  fece  fare 
per  la  regina  di  Spagna  poco  tempo  dopo  il  ritrova*- 
mento.  Nel  trasporto  al  palazzo  della  citta  si  è  perso 
un  pezzo  di  piti  dal  lato  sinistro.  In  quanto  al  disegno, 
quantunque  esso  non  renda  i  pregj  dell'originale,  posso 
però  assicurare,  che  in  generale  sia  esalto.  Alcuni  er- 
rori nelle  iscrizioni  sono  stati  corretti  secondo  una  co- 
pia fatta  da  me  stesso.  Il  soggetto  del  dipinto  ,  corse 
di  quadrighe  nel  circo,  si  trova  sopra  molti  monumenti 
deir  arte  antica ,  ma  la  nostra  rappresentanza  acquista 
un  interesse  particobre  per  la  esattezza,  colla  quale  vi 
è  trattata  la  spina.  Confrontandola  col  resto  delle  rap- 
presentanze dello  stesso  soggetto  a  me  note  saremo  in 
grado  di  riconoscere  il  frutto,  che  la  scienza  antiquaria 
trae  da  questa  intorno  alla  costruzione  degli  edifizi  del 
circo  ed  alFordine  delle  corse  stesse.  Neppure  col  mez- 
zo dei  monumenti  però  si  acquista  una  idea  aflatto  chiara 
di  esse,  principalmente  perchè  Vitruvio  dei  circhi  ed 
amfiteatri  non  parla.  Ciò  non  ostante  siccome  per  al- 
tre quistioni  della  scienza  antiquaria  ,  così  per  queste 
i  monumenti  non  si  debbono  trascurare.  In  ogni  caso 
essi  servono  a  rettiGcare  ed  a  supplire  i  resultati  finora 
ottenuti  ,  dei  quali  Ludovico  Friedlaeuder  diede  una 
rivista  altrettanto  lodevole  quanto  utile  2.  Giuochi  cir- 
censi ci  sono  tramandati  in  quattro  classi  di  monumenti, 
vale  a  dire  in  musaici,  in  rilievi,  in  monete  e  contor- 


^    Eì  mundo  unkenal  voi.  VI,  n.  8  dei  23  Febbr.  186:2. 
3    In  Marquardt,  GottesdienstL  Alttrth.  p.  490  —  523. 
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Diali,  e  in  pietre  incise.  La  disposizione  dei  Ire  grandi 
circhi  di  Roma  nelle  parti  principali  deve  essere  stata 
analoga  non  soltanto  fra  di  loro,  ma  ancora  fira  questi 
e  fra  i  circhi  delle  grandi  città  provinciali,  i  quali  sono 
rappresentati  sui  musaici,  mentre  la  piii  parte  dei  ri« 
lievi  e  delle  monete  rappresentano  o  il  circo  massimo, 
o  uno  dei  due  altri  circhi  romani* 

Darò  pel  primo  una  rivista  generale  di  queste 
quattro  classi  di  monumenti,  per  poter  poi  brevemente 
rìferìrmi  ad  essi  nella  descrizione  del  musaico  di  Bar-- 
cellona  • 

/.  Musaici. 

Musaici  ,  i  quali  rappresentano  i  singoli  atti  dei 
giuochi  circensi,  ossia  corse  di  quadrighe,  ossia  la  in- 
coronazione di  aunghi  ossia  combattimenti  di  bestie 
feroci,  si  trovano  spesse  vdite  1.  Tali  rappresentanze 
si  trovano  anche  nelle  pitture  ^  e  sono  frequentissime 
sui  contorniati  e  sui  vetri  dei  tempi  bassi  2.  Anche 
in  terracotte  si  trovano  *simili  rappresentanze  ,  e  fra 
i  singoli  cocchi  vi  si  scorge  delle  volte  la  meta  3.  Ma 
conosco  soltanto  due  musaici  tranne  il  nostro,  i  quiali 
rappresentano  il  circo  stesso,  i  carceres  e  la  spina,  coi 
cocchi  nella  lizza. 


i  Di  questo  genere  sono  i  musaici  di  Nennig,  (v.  Gerhard,  ArehàoL 
Ànsiiger  XII,  1854,  p.  i34  seg.),  di  Rbetms  presso  Desjardìns,  Comptes 
rendus  de  T  acad.  dea  hiser.  et  bellee  leUrte  V.  1861,  p.  66  ,  di  Car* 
tagine  nella  Revue  a/rchéol  VII ,  p.  260,  t.  143.  e  di  Augusta  presso 
Gnitero  p.  336. 

2  Si  confronti  Garraccì,  Vetri  cristiani  1858,  fol.  t.  XXXV,  4, 
p.  67 ,  li  quale  però  non  ha  reso  inutile  Fopera  pih  antica  del  Buonar- 
roti. 

*  V.  Termeoìtas  af  the  Brit .  Mus.  t.  31 ,  66.  Pib  ricca  è  la 
rappresentanza  sur  un  rilievo  d^  argilla  di  Vienna,  del  quale  avremo  oc- 
casione di  pariamo  in  seguito. 
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A.  Il  masttco  d'Italica.  Egli  è  siato  trovato  verso 
la  fiae  del  secolo  scorso  a  Saotiponce,  piccolo  paese  nel- 
le vicinanze  di  Se  villa,  sul  sito  del^antica  città  d'Italica; 
ma  poidiè  non  si  ebbe  la  menoma  cura  di  conservarlo, 
è  svanito  adesso  eccetto  poche  traccie,  e  soltanto  un  dise* 
gno  dì  esso  è  stato  tramandato  ai  posteri  ndila  splen« 
dida  opera  del  Laborde  intitolata  Déscription  éC  un 
-pavé  enmosaique  trowvé ....  à  Italica  (Paris  1802). 
Allorquando  ai  scoprì,  rimase  ben  conservato  il  largo 
orlo  ,  sul  quale  in  diversi  compartimenti  fra  graziosi 
ornamenti  sono  rappresentate  le  teste  delle  nove  Muse 
e  le  quattro  Stagioni,  probabilmente  con  riguardo  alle 
quattro  fazioni  del  circo.  Il  dipinto  di  mezzo  al  con- 
trario, il  quale  conteneva  una  rappresentanza  dettagliata 
e  molto  vìva  di  corse  di  cocchi,  era  per  disgrazia  di 
già  allora  con  danneggiato,  che  non  se  ne  riconósceva 
altro  tranne  Tesserne  stato  questo  il  soggetto.  A  man 
sinistra  si  scorgono  i  carceres  con  cinque  e  sei  ostia 
dai  due  lati  dell'ingresso  principale  ,  al  di  sopra  del 
quale  in  una  loggia  coperta  s'iede  il  personaggio ,  alle 
cui  spese  si  celebrarono  le  corse.  Degli  ornamenti  della 
spina  si  vede  soltanto  una  colonna,  in  cui  sta  in  piedi 
un  genio  alato  con  corona  e  ramo  nelle  mani,  all'estre- 
mità di  essa  una  prora.  Dell'arena  non  avanza  altro  che 
alcuni  rimasugli  di  quadrighe  fracassate  ,  un  cavaliere 
vestito  di  verde  ,  un  cocchiere  ferito  dello  stesso  co- 
lore, un  altro  cavaliere  ferito  anch'esso  e  sdrajato  sotto 
due  Cavalli.  Delle  iscrizioni,  le  quali  forse  in  questo  di- 
pinto non  mancavano,  siccome  anche  le  rappresentanze 
dell'orlo  ne  sono  fomite,  non  resta  niente. 

B.  Il  musaico  di  Lione,  conservato  nel  museo  di 
questa  citta  e  pubblicato  daU'Artaud,  per  la  prima  volta 
separatamente  e  con  descrizione  (Lione  1806  fol.)  ^  » 

^  Ripetuto  presso  il  Mailer,  Dmkm.  «A.  jrvnil  I;  t.  71,  429. 
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poi  ili  migfior  duegoo,  ma  senza  testo  insieme  con  al- 
tri moftuci  tfOTati  nella  Francia  meridionale  ^.  An- 
che in  questo  dipinto  sì  vedono  a  mano  sinistra  i  ear- 
eereSf  quattro  da  ogni  kto  dell*  ingresso  principale,  so- 
pra di  questo  il  personaggio  che  diede  i  giuochi ,-  la 
spina  è  interessante  specialmente  per  nna  circostanza, 
mentre  k  sua  decorazione  è  semplice.  La  rappresene 
tanaa  dei  cocchi  è  troppo  piccola  per  poter  essere 
istruttiva.  Il  musaico  è  manco  di  iscrizioni:  lo  stile  e 
la  esecuzione  assai  rozza  di  pietre  non  molto  piccole 
me  lo  fìmno  credere  certamente  non  anteriore  al  terzo 
secolo. 

2.  Rilievi. 

Le  frequenti  rappresentanze  di  corse  di  cocchi  su 
rilievi  di  sarco&ghi  si  dividono  in  due  classi,  quelle  cioè 
le  quali  ci  mostrano  veri  aurighi  che  conducono  i  ca- 
valli, e  qudle,neHe  quali  alcuni  Amorini  fiinno  le  loro 
veci.  Dar&  qui  una  rivista  dei  rilievi  di  ambedue  que- 
ste classi,  non  secondo  il  loro  valore  artistico  ne  la  loro 
età,  ma  secondochè  le  rappresentanze  su  di  essi  sono 
più  o  meno  complete  ^  .  Ai  sarcofaghi  s*  aggiunge  un 
rilievo  d^argiUa  ed  un  dittico  d'avorio  con  giuochi  del 
circo:  pìii  frequenti  sono  sui  dittici  i  combattimenti  di 
bestie  feroci. 

C.  II  rilievo  di  Fuligno.  Se  ha  fallo  parte  d'un 
sarcofago,  questo  deve  essere  slato  assai  alto,  e  nemmeno 


i  Da  questa  open  lipetato  il  Guhi  e  Koavr,  Isbm  4er  WkMfy 
n,  p.  925. 

s  A  bella  posta  Don  parlo  dotte  lappmeDtame  iatoreaaanti,  ma 
sotto  volti  rapporti  eoinunatiche  sopra  uo  pioeoi  moDameoto  idraolicoy 
trovato  neir  ippodromo  di  Costantinopoli  e  pubblicato  dal  cb.  Teiier 
oella  num  wOi,  18M»  %  p.  142  -  M8,  t.  28  e  29. 
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sono  in  grado  di  dire,  se  esiste  ancora  i.  Un  disegno 
se  ne  trova  nel  libro  del  Panvinio  sui  giuochi  circensi 
pubblicato  nel  1S80  ^.  Atteso  la  nota  inesattezza  del 
Panvinio  un  nuovo  disegno  di  questa  rappresentanza  dei 
giuochi  del  circo ,  la  quale  fra  i  rilievi  è  la  più  ricca  « 
sembra  molto  da  desiderarsi;  intanto  dobbiamo,  pre- 
scindendo affatto  dall^esattezza  nel  dettaglio,  accettare 
con  una  certa  restrizione  eziandio  le  indicazioni  piii  uni- 
versali. Soltanto  con  questa  tacita  presupposizione  ab- 
biamo chiamato  in  confronto  i  dettagli  di  questo  sar- 
cofago. 

D.  La  rappresentanza  la  più  dettagliata  dopo  que- 
sta si  trova  sul  sarcofago  Colonna  presso  il  Panvinio  3. 
Non  posso  dire,  se  esiste  ancora  e  dove  adesso  si  tro- 
vi. Alle  6gure  dei  quattro  cocchieri  e  dei  quattro  ca- 
valieri sono  ascritti  i  loro  nomi,  la  spina  non  è  priva 
di  decorazioni. 

E.  Il  sarcofago  Mattei,  anch'esso  presso  il  Pan- 
vinio ^,  ci  mostra  sul  coperchio  la  pompa  circense  la 
quale  diede  motivo  ad  Emilio  Braun  di  scrìvere  la  sua 
bella  dissertazione  intorno  sl  queste  pompae  ^.  Sovr'esso 
solo  poi  si  vedono  indicali  i  posti  degli  spettatori:  almeno 
la  fila  degli  ad  podium  speciantes  è  rappresentata  ac- 
canto al  posto  del  personaggio,  che  diede  i  giuochi  ^  . 

A  [Esiste  ancora  al  Palazzo  comunale  di  Fuligno  e  ne  procurerò 
un  disegno  nuovo,  essendo  di  fatti  inesattissima  la  pubblicazione  an- 
tica. H.  B.] 

s  Non  conosco  Tedizione  originale ,  ma  soltanto  la  stampa  ripe- 
tuta da  essa  in  Graevius,  Thesaurus  IX,  p.  183,1. 

•   V.  Graevius,  Thes.  IX,  p.  183,2. 

«  y.  Graevius,  Tbes.  IX,  p.  47  e  96,  1.  Un  disegno  pib  esatto 
se  ne  trova  negli  Ann.  1839,  t.  IV,  f . 

s  II  coperchio  è  effigiato  anche  presso  Gerhard ,  AlU  Bildw. 
t.  IM,  1. 

0  Rappresentanze  dei  posti  degli  spettatori  non  si  trovano,  a  mio 
supere,  sovr^altrì  monumenti  dei  tempi  pib  antichi,  ma  soltanto  sul  pie- 
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Anche  la   spina  è  riccamente  decorata   sul  sarcofago 
Mattei. 

F.  Un  sarcofago  del  museo  Valicano,  eflSgiato  con 
cinque  altre  rappresentanze  dello  stesso  soggetto  nel- 
r  opera  del  Visconti  1  e  pubblicato  prima  di  lui  dal 
Fabretti  ^  e  dal  Bianconi  ^j  mostra  quattro  o  cinque 
quadrighe  e  tre  o  quattro  cavalieri,  la  spina  riccamente 
decorata. 

G.  Il  sarco&go  Vescovali  ^  è  interessante  per 
la  rappresentanza  dei  carceres.  Vi  si  vede  il  personaggio, 
che  diede  i  giuochi,  colla  sua  consorte;  anche  la  de- 
corazione della  spina  non  è  senza  interesse,*  tranne  la 
solita  statua  di  una  Vittoria  alata  ve  se  ne  scorge  un'al- 
tra muliebre  anch'essa;  si  confronti  quello  che  si  dirk 
sotto  n.  6. 

H.  U  sarcofago  Sarraceni  pubblicato  dal  Panvi- 
nio  ^   con  rappresentanza  assai  dettagliata  della  spina. 

I.  Il  sarcofago  pubblicato  dal  Visconti  sotto  il 
n.  5  ^  è  interessante  per  la  rappresentanza  della  loggia 
della  persona,  che  diede  i  giuochi,  al  di  sopra  dei  car- 
ceres ,  e  per  la  incoronazione  del  vincitore.  Tutto  il 
resto,  la  spina  e  le  quadrighe,  è  ristauro  moderno. 

K.    Il   sarcofago  del    museo   Borgia  a  Velletri  7 


dìstaUo  deU^obeliaoo  di  Teodosio  neir  ippodromo  di  Goostandnopoli. 
Un  disegno  se  ne  trova  presso  V  Agincourt,  HisU  de  Vart  4,  2,  t. 
10,  5  e  7,  ripetuto  in  Moller,  Denkm.  a.  K.  I,  t.  73,  418.  Riguardo 
alla  divisione  dei  posti  sotto  diversi  rapporti  tanto  scura  (v.  Ann.  1856, 
p.  53  — 74  e  1859,  p.  122  —  135)  se  ne  impara  poco. 

Mns.  Pel.  y,  t.  43. 

De  Columna  T^raiana  p.  144. 

Descrizione  dei  circhi,  Roni.  1789,  t.  39. 

RiporUto  dal  Gerhard  VLtgX^Antìkt  Bildw,  t.  120,  2. 

In  Graev.  Tbes.  IX,  p.  96,  4. 

T.  42. 

Presso  Bianconi,  Descriz.  dei  circhi  p.  5. 
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mostra  soltanto  cinque  careeres  ,  e  degli  uomini  cbe 

par  che  stiano  aprendoli* 

Alla  stessa  serie  di  rappresentanze  appartengono  : 

L.  U  dittico  dei  Lampadii  1,  sa  cui  la  sfMna  ^ 
rinchiusa  da  tre  vaele  da  ogni  estremità,  mostra  da  tutti 
e  due  i  lati  dell'  obelisco  trofei  eoo  guerrieri  prigio- 
nieri, e: 

M.  Il  rilievo  d'argilla  di  Vienna  ^.  Vi  si  vedono 
le  tre  mete  rappresentale  con  tal'  esattezza,  quale  non 
si  osserva  in  nessuna  delle  altre  rappresentante  a  me 
note:  accanto  ad  esse  due  colonne,  il  ponte  coi  sette 
delfini,  nna  Vittoria  sur  una  colonna  ed  un  tenipio  o 
una  porta ,  ornata  di  merli*  Al  di  sopra  accanto  alla 
quadriga  che  sta  per  rovesciarsi  si  vede  TavaoM  di  una 


iscnzione 
f 


inni   III  iiiiAE  o 
mi  j  b  pRiscvs  • 

Ma.  Finalmente  non  voglio  passare  sotto  silenzio  un 
rilievo  con  combattimenti  di  bestie  feroci  nel  orco,  est- 
stente  già  nel  museo  Ficoroni  e  puUJicato  dal  Gori 
nel  Thes.  diptych*  II,  p.  86,  perchè  rappresenta  il 
ponte  colle  sette  uova  ed  una  statua  muliebre  che  sta 
sopra  una  colonna,  evidentemente  decorazione  del  circo* 
Simili  rappresentanze  si  troveranno  forse  anche  in  al- 
tri rilievi  d'argilla  ^. 

I  sarcofaghi  ,  sui  quali  alcuni  Amorini  fanno  la 
vece  degli  aunghi,  sono  i  seguenti  : 

N.  11  sarco&go  della  chiesa  di  S.  Sebastiano  ef-* 
Agiato  presso  il  Visconti  sotto  il  n.    1.  '  mostra  ol- 

A  Un  disegno  se  ne  trova  presso  Geri  ,  Thes.  vtA.  diptycb.  Il , 

p.  83,  ripetuto  presso  il  Visconti  Y,  p.  928. 

s  Si  Goafronti  Araeth,  Retchr.  d.  WUmrAw^he%  p.  18.,  n.  49 
deirultìma  edizione.  [Gf.  Gampaìia,  Op.  in  plast.  t.  93.  H^  B.] 

s  L' Araeth  lesse:  —  MITAS  |  PRISGYS. 

*  [cf.  Gampana,  Op.  in  plast.  t.  93.  H,  B.] 

5  T.  38. 
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tre  quattro  quadrighe  con  Antorioi,  tre  cavalieri  e  qual* 
che  decoraxiooe  ddla  spina. 

O.  U  sarcofitgo  disegnato  presso  il  Bianconi  p.  iO 
e  presso  il  Visconti  tv.  XXXIX,  senza  notabile  deco* 
razione  della  spina. 

Pp  U  secondo  sarco&go  della  chiesa  di  S«  Seba- 
stiano ^  con  ricca  decorazione  della  spina. 

Q*  Un  altro  sarco&go  presso  lo  stesso  Visconti  ^ 
con  rappresentanza  molto  semplioe. 

R.  Un  sarcofago  in  possesso  di  un  privato  romano 
presso  il  Panvinìo  '  . 

S.  Un  altro  simile  presso  il  Panvinio  ^.  R  e  S  sono 
fiMRse  identici  coi  sarcofaghi  vaticani  del  Visconti. 

T.  U  aarco&go  pubblicato  dallo  Zoega    ^. 

y.  Il  sarcofago  Farnese  presso  il  Panvinio  ^. 

Y.  Il  sarcofago  Giustiniani    '^. 

Z,  Il  sarcofago  di  Berlino    ^. 

3.  Monete  e  contorniati* 

Il  Panvinio  nel  suo  libro  sui  giuochi  circensi  9  con- 
ta più  di  venti  diverse  monete  imperiali  con  rap- 
presentanze del  circo,  ma  la  piii   parte  di  queste  non 

i  V.il  disegno  presso  Guattani,  Notizie  di  antichità  e  Mie  arti  1785, 
ottobre,  t.  3  e  piesso  Visconti  t.  40. 

J   T.  41. 

t    In  Graev.  Thes.  IX^  p*  61  e  96,  2. 

«    In  Graev.  Thes.  IX,  p.  82  e  96,  2. 

9    Bassiiilievì  U,  114. 

«    In  Graev.  Thes.  IX,  p.  62. 

7   Y.  il  disegno  nella  Gallerìa  Giustiniani  II,  105. 

s  y.  il  catalogo  del  Gerhard  n.  592  ,  un  disegno  nella  disseria- 
zione del  Braun,  Ann.  1839,  t.  0,  1. 

»   Graev.  Thes.  IX,  p.  67,  147,  155  e  274. 
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trovandosi  in  nessun  posto  par  che  siano  false  <•  Di 
monete  con  rappresentanze  sia  del  circo  massimo  os- 
sia di  qualche  altro  circo  non  ne  conosco  altre  tranne 
le  sei  seguenti  : 

a.  Moneta  di  bronzo  di  Trajano  degli  anni  104  * 
110  2  •  Per  il  nostro  scopo  è  interessante  la  rappre- 
sentanza della  spina,  sulla  quale  benissimo  si  distingue 
Fobelisco  nel  mezzo  e  le  mete  sulle  due  estremità*  Al- 
tri oggetti,  che  stanno  fra  mezzo  ad  esse,  appariscono 
meno  chiari,  almeno  sull'esemplare  di  Parigi  e  su  quei 
due  delia  raccolta  di  Berlino.  SulPesemplare  riportato 
dal  Donaldson  piii  grande  del  vero  ^  uno  di  questi  ogget- 
ti è  la  Magna  mater  cavalcante  sur  un  leone,  la  quale 
par  che  non  abbia  mancato  mai  sovra  una  spina,  Tal- 
tro  i  delfini,  dei  quali  parleremo  in  appresso.  Questa 
moneta  ricorda  forse  l'allargamento  dei  pesti  per  le  35 
trìbii  fatta  da  Trajano    ^. 

b.  Moneta  dWo  di  Settimio  Severo  dell'anno  202  ^ 
con  giuochi  atletici  nel  circo,  senza  indicazione  della 
spina,  però  non  senza  interesse  per  la  forma  dei  por- 
tici, che  girano  d^  intorno. 

e.  Moneta  d*  argento  di  Settimio  Severo  battuta 
dopo  l'anno  201  ^  .  Quattro  quadrighe  circondano  un 
bastimento,  che  fa  vela  verso  sinistra.  A  cagione  delle 
quadrighe  questo  bastimento  è  stato  spiegato  per  la  spi- 
na, la  quale  infatti  poteva  essere  rappresentata  o  deco- 

&    Così  p.  e.  TAugustQ  con:  S.  P.  Q.  R.  optìino  principi,  sulla  pri- 
ma pagina  64. 

s   Cohen,  Jlf onnate^  de  Vempire  H,  p.  77  n.  493  e  491;  il  disegno 

t.  ni. 

*    Architectura  numismatica,  London  $8(9,  p.  285  n.  76. 
«    Or.  3063  ;  cf.  Ann.  1856,  p.  5*2  seg. 
^    Cohen  III,  p.  ^4;  il  disegno  fatto  secondo  Tesemplare  del  Museo 
bri  tannico  t.  Vili. 

^    Cohen  III,  p.  252,  n.  154,  ed  in  oro  n.  155,  il  disegno  t.  Vili* 
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rata  da  bastimenlo  riguardo  alia  mantera,  in  coi  T  iofi- 
magine  Aeììtk  Magna  maler  giùnse  a  Roma,  sidcome  an- 
che nel  musaico  A  la  spina  finisce  in  una  próra. 

d*  Moneta  dibroozo  di  Caracalla  deU'anna  213  ^« 
Sur  un  esemplare  della  raccolta  di  Berlino  e  su  ire 
paste  di  zolfo  di  Parigi  n  distinguono  bene  sulla  spina 
le  mete,  un^ediook  e  la  Magna  nmter  assisa  sopra  un 
ledine,  mentre  i! delfini  manca no« 

e.  MUmela  cT  oro  di  Garaoalla  dell*  anno  204  — 
209.^  •  La  TappreBentanaa, '-  è > quasi  la  stessa  cjuale  è 
in  I?. 

f.  Medagtione-  Ji 'bromo  di  Gordiano  III  dell'  an- 
no 244  S  .  Lai  parte  d' innanai  è  occapata  da  gruppi 
di  atleti ,  nel  fiondo  ••  si  vede  (sulla  pasta  di  zolfo  del- 
r  esemplare  di  Parigi)  la  spina  del  circo  colF  obdiisco 
e  •  tre  mete  da  logni  lato ,  «i  meazò  due  cocchi  rivolti 
Vierso  sinistra  ,  non  dei  quali  a  quel  che  pare  è  una 
biga  ,  r  altio  una  quadriga.  Piii  indietro  si  vede  ona 
quadriga  di  flotte  ed  in  essa  una  figura,  che  colla  d« 
alaa  una  cocana,:^!^  uiui  Vittoria  alata,  la  quale  mette 
la  d.  snUa  test»  dell'altra  figwa^  davanti,  ma  non  tv- 
voki  verso  la .  qirihdcig»,  tre  uomini ,  che  portano  pal^ 
me  ed  alzano  le  braccia» 

Riguardo  ai  contomiati  31  sig.  Sabatier  ne  ha  dato 
una  rivista  tanto  pia  meritevole^  inquanto  che  il  oaa- 
terìale  è  sparsoi  >nei  diversi  mosci  *«  I  disegni  da  lui  dati 
sembrano  essere  esatti,  mentre  il  testo  lascia  molto  da 
desiderare  ^«  Citerò  i  peiaa  da  lui  riportati  nelle  tavole  e 

•  Gdhra  III»  p.  423,  n.  159,  il  quals  rimanda  U  lettors  alla  do- 
aerìàone  del  drco  su  a. 

<  Gohea  HI,  p.  9R,  n.  7S  é  79. 

s  Cohen  IV,  p.  118,  a.  189;  il  disesao  t.  TU. 

*  DéicripHan  generale  d$i  medaiUont  eantondata;  Paris  1860, 1*. 
^  Coli  per  ei.  l%tttm«  sapone  p.  leeone  olii  aoopeKa  al  tutto 

•aera ,  die  jN^otlal  aignificlil  la  biioDe  venie  ,  meotre  la  leggenda 

Anuu  1863.  10 
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noterò  brevemeiìte  le  circostanze,  per  le  quali  le  raippre* 
sentanze  ddla  sfóna  si  distinguono,  senza  aver  riguardo 
ai  cocchi 9  che  non  ci  recano  niente  di. nuovo.  Dove 
non  vien  detto  il  eonkrario,  ha  dasliiDaivì,  che  il  circo 
rappresentato  sia  il  circo  massimo  di  i  Roma. 

a»  Sebaiier  t.  Ili»  1  :  testa;  di' Ifbroiie..  I  12  ar«^ 
ohi  accanto  air  oppidum  par  che  don  .skho  gK  o^kt 
dei  carceri,  ma  piuttosto  portisi  che  filano: dVintpmof 
nel  mezzo  si  diMinguono  la  spina  :e  le  nftcte» 

/3.  Sdbfttier  L  IH,  2:  testa^dt  Toajqno.  Sàlla  «pina 
si  vede  un  ponte  con  quattro  uova  ed  una  scala  apn 
pisg^tàvi»  la  Magna  itktfer  sdii  leone  y  T.  obelisco  (o 
albcvo  da  hatstÌBiento),  un  leone  oorconte  1  a .  sinistra  ed 
un'edioda  (peri  delfini ?)^  alfe  due. esimili tà'd^la  spina 
le  mette»  .  .      ..  :•  I    !    -/ 

y.  Sabaiier  L  lll^  Sr.ie^tadi  !Aiessàndix>  .Ercole 
(così  chiama  Ta.  la  testai  di  AleisandrccoHa:  pelle  ài 
leoBe),  di  Nerone,  Trajinlo  o.  .Gacapalk.  Salla  spina  del 
lùvescio  si  vedono  oltrorle  tre> mete  uo.pnttoi,  che  sem^ 
brapersegnitarq  un  cerro>ohe  ^/fhggp.innanziv  di  più 
un  leoiae  eorrente-  a  destra  ,  AiBlìiiehte . una  base. con 
qtia^tio  dischi  su  bastoni,  evidei^leménftr  per  'indicare  il 
nnmero  dei  giri,  come  sul  mnsaieor.'Du!  i 

.  )•  Sabatier  t.  Ili  «  4:  testa :'di>]%enNie..  Davanti 
alki  spina  a  sinistre. un  oomoìn;  psé4i  «inatto  di  alzare 
ìt  bnttcio,  peofaabiUneiile  m  precoile  icone  sul*  mukirco 
di  BarcelloBa»  Fral  ìù  tremete  da  ogni  lato  si  «vede  una 
ediecrfa:cot»  cupok  rotonda,  la  àtagna Mixter  che  ca«* 
valca  sul  leone  verso  sinistra  (senza  dubbio  vi  è  rap- 
presentata  essa,  sebbene  la  figura  apparisca  virile),  Tobes 
lisco,  un  ponte  con  tre  dfslfim  rivoli  y^rso  sinistra,  ed 


*   • 


AM  VSNRTq.in  la^edÀ  IK  VENETO  sul!»' U  Ul,  »«tt  è  sfiktto  enim 
WMm^  :    I    .  >.      . .  • 
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un  lepne  corrente  vèrso  festei^^^  làto^  dietaoulk  oietè 
un  catmUere  aksando  il  braccio  ferma  il .  df sbdero« 

>  g.  Sabatier  t;  III,  &  :  te^ia  di  AlcttandM  EÈcde 
cv  Otenohcii  Lemetedanda  estceiittii4eUa  spioa  faàiino. 
la  J^ifma  tolita  , .  meatre  dall'  altra  cadsomigUàno  pìntr 
toato  a  ^onne;  .Sulla  spjoasta  uà  ponte  con' quafttn». 
statue^  che  parebe  iMscìaiio  le  Taci  dei  delfini;  okrac- 
iià^nk  cavalierèadritlB  (slatna  equestre  secondo  il  Sa* 
batifir)  ed  ila  jBoino  die  òombaUe  uq  cinghiale* 

'  '^;  Sabfltìer  t^illlf  6:  tcala.di  Nerone  o  Tatjana. 
Bappresèntanza  del  timo  veduto  dal  di  sopra  molto 
esatta  e  perciò:  istruttiva;'  davanti  i  carceri  qnuadkiar^ 
chi  àaidicano  i  povtici  cbé  girano  d^  intorno.  Abbasso 
atléd  oeQkbatteBti.  ^Sallà  spina  si  vede  un'edicola  cke 
pesa  «sopra  Ire  colonne,  col  frontone,  appuntato^  Tdlsfi" 
Ittoa^^aa  statua  so jpra  una  cdonna,  mt  ponte  <Ìon  quati^ 
tR>  statue  edme  fiu:«v  un*  ^Itrfi  ediqola  .con  .due  wàA 
ed  il  frontone  appuntato  ,  finalmente  una  figura  ^  die, 
neà  sldislìiigqe'bene*  Còrnei  si  vede,  le;  rappresentanze 
sotUe^'cioò  iip^^  o  delfini,  e  b  Magna  niaitr^  mm^^. 
cano  qui  'tttkìM.  '  ::., 

rj.  Sabatier  t.  Ili  /  tF:  testa  di  Trajano  e!Cafa««' 
calla.  Veduta  del'  circo  aisnik.  a.  iqodla  an  ^;  soUfi  spina 
si  vedono:  da' principio  dtie  mete,  poi  tma  base  qua-* 
drata,  l'obelisco,  una  base  o  edicola  di  forma  rotonda, 
finalmente  quattro  altte  mete  di  dimensioni  piìi  pic- 
cole. 

d.  SabcÉtiar  f  i!  ili,  ^.  testa  di  Nerone.  Tìpakìe  le 
tYcf  mete  da  ^^gtli  iiitò;  »  vede  anche  qui  cocHe  in*  s  e  C 
stilla'  spina  ^n^  pijsdistaltò  a  gtnsa  di  pottte  con  quattna 
statne,  che  4i'  dantio  «la  mano,  Tobcìisco  edb  mm  edi«^ 
oola  sopra  tré' colorine  dòn  tstto»  conico. 

(.  Sabatier  t.  Vili,  9:  testa  di  Valentiniano  IIL 
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Veduta  esterna  dell'  ippodromo  di  Consta  iHtnopoR  ^ 
a  (jad  cbe  pare  ;  si  vedono  due  torri  coronate  da 
flueriii  con  porte  arcuate,  fra  esse  le  aperture  di  sedici 
archi  con  due  combattenti  e  la  iscrizione  :  vota  XX 
Qoieennalid)  €  (forse  /  [eliciier]  )•  Al  di  sotto  appa^. 
risce  un'  altra  spina  con  rappresentanza  molto  ricca. 
Tranne  alcune  quadrighe  e  gladiatori  combattenti  con 
bestie  feroci  ,  vi  si  distinguono  una  statua  muliebre  ^ 
una  metà  (o  un  piccolo  obelisco)^'*  una  specie  di  cippo 
di  forma  cornea  all'estremità  superiore  con  cassettini 
quadrati  (probabilmente  un'edicola  fatta  a  volta)»  un: 
grande  obelisco,  un  arco,  sul  quale  sono  poste  cin- 
que statue  (se  non  sono  forse  bastoni  con  disdii,)  mi'al«» 
tra  meta  (o  piccolo  obelisco)  ed  una  edicola  Astigiata. 
Archi  girano  d' intomo;  al  di  sopra ,  a  destra  e  ai<» 
nistra  del  grand'  obelisco  si  vedono  due  altre  aedieulae 
fastigaiae^  delle  quali  quella  a  man  sinistra  un  poco 
piii  grande. 

X.  Sabaticr  t.  Vili,  10:  testa  di  Gordiano.  Ab- 
basso si  vedono  atleti  combattenti^  sulla  spina  si  scorge 
in  mezzo  Tobelisco  fra  3  mete  da  ogni  lato.  Accanto  alle 
mete  si  vedono  diverse  quadrighe. 

Questi soDoi  monumené  a  me  noti  di  questa  das* 
se,  i  quali  rappresentano  le  fabbriche  del  circo. 

4.  Pietre  incise. 

'Happresenlanze  del  cireo  serobuane  non  essere  state 
rare  su  pietre  incise  ^.  Kou  mi  pare  però,  che  se  ne 
possa  cavare  molto  per  il  nostro  scopo  ,>  perchè  cJtre 
che  sono  piccolissime  e  che  moltissima  rassomiglianza 
esiste  fiti  esse  e  iqudle  sulle  monete  e  sui  contoroiati» 

ft    ?.  Bull.  1839,  p.  110;  iitipr.  gemm.  VI,  Mt 


le  descrizioni»  che  se  ne  sono  date ,  per  lo  più  soné 
poco  esatte.  La  raccolta  del  museo  di  Berlino  consen* 
va  1 1  differenti  pietre  e  paste  di  questo  genere  ^  ;  io 
mi  contenterò  di  ripetere  la  descrizione  molto  esatta 
del  miglior  esemplare  fra  queste,  quale  è  slata  pub^ 
blicata  dal  Tolken  2. 

X.  «  Diaspro  rosso  $  si  distingue  per  una  rappre^ 
aenlanza  molto  esatta  della  spina  del  circo  massimo» 
Da  ambedue  le  estremità  le  mete,  in  mezzo  Tobelisco, 
accanto  ad  esso  da  un  lato  Cibele  sopra  un  leone,  dat- 
TaUro  la  Vittoria  con  corona  e  ramo  di  palma,  inol- 
tre diverse  colonne,  cappelle»  altari  ed  altri,  oggetti,  i 
quali  per  cagione  della  loro  piccolezza  non  si  possono 
diffinire  con  certezza*  Dalle  due  estremità  della  spina 
però  accanto  alle  mete  si  distinguono  i  duQ  piedistalli 
a  guisa  di  ponti  i  quali  portarono  Tuno  sette  delfini^ 
Taltro  sette  og;elti  ovali  »• 

Avendo  così  dato  una  rivista  di  monumenti  tut* 
torà  esistenti  di  pari  genere  ^  per  quanto  essi  mi  sono 
noti,  mi  rivolgo  adesso  alla  descrizione  del  nostro  mu- 
saicOy  rimandando  i  lettori  per  le  particolarità  all&altre 
rappresentanze  »  dalle  quali  esso  si  differenzia  o  colle 
quali  concorda»  Sul  lato  sinistro  del  nostro  dipinto,  che 
adesso  manca,  erano  rappresentati  senza  dubbio,  sìc^ 
come  nei  musaici  A  e  B,  i  carceri,  o ,  come  essi  si 
chiamarono  a  Roma  in  tempi  piii  remoti,  Voppidum. 
Nel  mezzo  sopra  V  ingresso  principale  del  circo  non 
sarìi  mancato  il  posto  del  personaggio,  che  diede  i  gino* 
chi  o  del  magistrato  che  presiedette  ad  essi.  Nei  di- 
pinti A  e  B  e  sul  sarcofago  I  il  medesimo  personag- 
gio è  rappresentato  nelFatto  di  dare  con  un  panno  biaiw 


«    TOlken  n.  140;  144 --m. 
s   P.  368,  el.  e,  n.  144. 
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ed,  la  cosi  detta  niappa^  il  wgtio  pei  principio  delle 
dorie.  fi  peccato,  che  questa  parte  del  nostro  dipinto 
ttiancbi ,  perchè  dal  numero  degli  ostia  ,  òhe  sembra 
aver  vmrìatio  ^  «  dipendono  alcune  qdistioni  intomo  ai 
^ocfai  circensi  finora  non  rìdolate.  La  prima  si  è,  se 
il  numero  degli  ostia  sia  stato  sempre  In  un  certo  rap^ 
porto  eoi  numero  dei  cocchi  correnti  in  ogni  missus-j 
la  seconda  ohe  colla  prima  sta  in  stretta  relazione,  se 
1  eocclii  si  partivano  dagli  stessi  carceri  o  da  una  lineli 
luta  innanzi  a  questi  nel  circo. 

Nessuno  fra  gli  scrittori  dei  tempi  più  antichi  ci 
ha  tramandato  una  descrizione  deUagliata  deHa  parten^ 
ZA.  I  poeti  ^  non  ci  descrìvono  altro  che  V  impazienza 
dei  detttrierì  dietro  gli  ostia  tuttavia  serrati.  Se  poi  presso 
Ovidio  i  ,  dappoiché  Tetide  ha  schiusa  la  porta  ,  i 
cavala  di  Fetonte  di  subito  si  slanciano  ,  nessuno  ne 
vorrà  conchiudere,  anche  nel  cì4h:o  le  quadrighe  essere 
partite  dagli  stessi  earceres.  Anzi  Tunico  autore,  che 
descrive  le  mosse  piii  a  luogo,  Gassiodoro  A,  dice  espcea- 
SMSente:  davanti  ai  carceri  essere  stata  disegnata  una 
Nnea  bianca  ,  da  un  lato  del  podium  fino  air  ahro, 
dalla  quale  cominciava  la  gara  ,  aggiungendo  per  mo- 
tivo, acciocché  non  le  quadrighe,  partendosi  dagli  stessi 
carceri,  togliessero  al  popolo  il  piacere  di  vederie*  £ 
vero,  che  Dionigi  nella  sua  descrizioifie  del  oireo  mas- 

*  U  ciroo  alassimo  ^  Roma  ne  ebbe  probabilmente  12  ,  quello 
d^ Italica  11,  e  quello  di  Lione  8,  secondo  le  rappfésoirtanie  AB, 

s  Orazio  ep.  I,  24;  Stazio  nella  Tebaide  VI,  398  s«^g.;  Sid(»nlo 
Apon.  XXIII,  317  segK. 

•  Metam.  H,  159^160. 

«  Variar,  ili,  1^1:  olÒ0  linea  non  fotif  e  «fr  o«<ttf  in  aà^amf  ae 
podium  quasi  regula  direeta  producttur,  uH  quadri^ii  progredientibus 
inde  certamen  oriretur\  nty  dum  se  propere  comntur  elidere,  spectandi 
ffoluptatem  videreniur  populis  abrogare. 
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sima  assai  dettagliata  ^  chiama  i  caroeri  ^Xidoità^  iit" 
7r«9f(T£/;  ,  che  i9arebbe  a  dire  «  gli  arcuati  posti  della 
parleoza  >»,  e  lo  sldsso  autore  dice,  che  essi  vennero 
aperti  per  mezzo  d'una  sola  fune.  Ma  da  ciò  non  segue 
in  alcuna  maniera,  che  le  quadrighe  davanti  agli  ostia 
iKNGi  si  siano  fenuate  un'altra  volta  ed  allora  soltanto  da 
una  fissata  linea  partite.  Vero  è ,  che  nel  ciuchi ,  la 
piadta  dei  quali  si  riconosce  con  certezza  dalle  rovine  >, 
i  carceri  sono  cosi  Abbricati  sopra  una  linea  curva  ^,  che 
in  questa  guisa  il  vantaggio,  die  avrebbero  avuto  le  qua- 
drì^ìfl  piìi  vicme  alla  ^pina,  venne  ricomj^ensato.  Gaa 
siodoro  però  aggiùnge,  che  davanti  ai  carceres  stavano 
Mercurii  e  che  fra  quésti  era  stesa  una  fiine,  la  quale 
dato  il  segno  della  partenza  cascò,  parimente,  come 
avvenne  a  Olimpia  ^  e  come  succede  ancor  ai  di  no* 
•stri  alle  corse  dei  barberi. romani.  In  diverse  rappre- 
sentanze del  circo  poi,  vale  a  dire  in  AGKTV,  si  ve- 
dono rappresentate  delle  Erme  fra  gli  QStia  dei  catcereSj 
mentre  K  di  piii  dimostra  che  le  porte  non  da  per  tutto 
o  non  in  tutti  i  tempi  si  aprivano  meccanicamente,  ma 
per  mezzo  di  uomini.  Non  mi  pare  dunque  tropjpo  ar- 
dito il  supporre  un  rapporto  fra  i  Mercurii  di  Cassio- 
doro  e  quéste  Erme,  credendo,  che  queste  secondo  il 
loro  significato  originario  di  pali  terminali  fossero  in  tal 
modo  collocate  alquanto  distanti  dai  carcereSj  che  fra 
esse  si  trovò  la  suddetta  linea  bianca  e  la  corda  ^  un 
mezzo  poi  per  far  cascate  qqest'  ultima  nel  momento 
opportuno  si  sarìt  trovato  facilmente.  Le  rappresentanze 
non  si  oppongono  in  niente  ad  una  tale  supposizione. 
A  buon  dritto  vien  osservato  dal  Bianconi,  che  non  si 

t        III  y     68. 

>   Come  si  vede  per  es.  sul  musaico  A,  secondo  il  quiile  il  La- 
borde  ha  disegnate  la  pianta  t.  9  e  10. 
<    V.  Curtius,  Olympia  p.  i6« 
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possa  bene  sopporre  una  fané  stesa  sopra  tutta  la  lai^ 
ghezza  del  circo  senza  altri  punti  fissi.  In  quanto  a  Gas- 
siodoro  almeno,  il  quale  senza  dubbio  non  soltanto  ave* 
va  assistito  a  moltissime  corse  circensi  ,  ma  ne  aveva 
fatte  celebrare  lui  stesso,  egli  mi  pare  molto  ardito  il 
volergli  attribuire  una  completa  ignoranza  su  questo 
punto  ^.  L'  unico  mezzo  di  levarsi  di  questo  imlMH- 
razzo  sarebbe  quello  di  supporre,  cìie  le  Erme  e  la  li- 
nea bianca  fossero  una  riforma  di  tempi  più  recenti  , 
mentre  prima  si  partiva  dagli  stessi  carceri.  Ma  almeno 
al  tempo  di  Dionigi  si  dovrebbe  credere  cbe  cotali  ri- 
forme già  fossero  state  fatte.  Se  poi  la  fune  cascò  in 
un  tratto  e  tutte  le  quadrighe  insieme  si  partirono,  o, 
come  a  Olimpia  a  coppia,  co»  che  quelle,  che  ave- 
vano da  fare  la  strada  la  più  lunga  fino  al  lato  destro 
della  spina,  partirono  prima,  e  tutte  insieme  arrivarono 
allo  stesso  punto,  neppure  di  ciò  abbiamo  notizie. 

La  rappresentanza  stessa  del  nostro  dipinto  si  divide 
in  duestriscie,  la  superiore  delle  quali  mostra  la  spina,  la 
inferiore  quattro  quadrighe  una  dietro  all'altra.  Anche 
in  ciò  si  riconosce  un  concetto  più  artistico  e  più  vi- 
cino alla  realtà  che  non  sia  in  A  e  B,  dove  si  vedono 
otto  quadrighe  al  di  sotto  della  spina.  Air  incontro  ai 
nostro  dipinto  come  a  quasi  tutte  le  rappresentanze  dei 
giuochi  circensi  finora  note,  eccetto  la  colonna  di  Teo* 
dosio  a  ConstantinopoU  ed  il  rilievo  E,  manca  un^n-' 
dicazione  degli  spettatori  e  dei  loro  posti. 

Descriverò  adesso  pel  primo  la  striscia  superiore 
del  nostro  dipinto  cominciando  dal  lato  sinistro.  ÀI  prin- 
cipio della  spina  dovevano  stare  le  prime  tre  mete  , 
siccome  in  quasi  tutte  le  rappresentanze  complete  delle 
diverse  spine  sui  monumenti  di  tutte  e  quattro  le  clas- 

*.  Come  lo  fa  il  Frìedlaeaderi  presso  Marquardt  IV,  p.  iM)5,  tu  3274 r 
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tt.  Sul  sarcofago  E  manca  questa  parte  della  spioa»  La 
ipina  del  nostro  circo  non  era»  siccome  secondo  le  rap^ 
presentanze  ^  e  le  notizie  ^  quella  del  circo  massimo 
e  la  spina  conseryata  del  circo  di  Massenzio  a  Roma,  un 
sodo  muro  ,  che  in  tempi  piii  anlicbi  probabilmente  si 
ornava  delle  imagìni  degli  dei  recate  nella  processione, 
ma  una  vasca  bislunga,  un  euripo,  quale  a  Roma  fino 
al  tempo  di  Nerone  separava  Tarena  dai  podium  e  di 
certo  non  serviva  soltanto  ad  allontanare  ogni  pericolo 
dagli  spettatori,  ma  ancora  a  poter  umettare  fiidlmente 
la  polverosa  lizza  dopo  ogni  missus.  U  nome  volgare  di 
spina  non  si  trova  fuorché  presso  Cassiodoro  '•  Tertul«> 
liano  A,  Giovanni  Lido  e  Giovanni  Crisostomo  ^  la  chia- 
mano euripo,  di  modo  che  una  tal  vasca  deve  essere  stata, 
in  tempi  piii  recenti  e  fuori  di  Roma,-  il  solito.  Tanto  sui 
ponti  costrutti  attraverso  di  questa  vasca  quanto  sovra  i 
suoi  margini  u  trovarono  io  tutti  i  circhi  una  quantità  di 
statue  e  di  ornamenti  architettonici,  i  quali  quantunque 
svariati  nel  dettaglio,  pur  tuttavia,  come  mostra  il  con- 
fronto, fanno  vedere,  che  in  genere  e  nelle  cose  principali 
le  citta  di  provincia  anche  sotto  questo  rapporto  si  suboi> 
dinarono  alla  capitale,  e  che  il  circo  massimo  e  forse  an- 
che il  Flaminio  loro  servirono  di  modelli.  Vi  si  ha  però 
da  far  distinzione  fra  i  requisiti  necessarii  della  spina  ed 
a  tutte  le  spine  communi  e  fra  gli  accidentali,  i  quali 
cangiarono  secondo  il  luogo.  Fra  i  monumenti  finora 
menzionati  la  decorazione  più  ricca  della  spina  si  trovò 
sul  rilievo  G,  i  sarco&gbi  DEFGP,  i  contomiati  ^c  e  la 
pietra  incisa  X.  Nel  musaico  A  la  spina  è  distrutta  fino 

^  V.  Biancooiy  Descrizione  dei  circbi  p.  IO. 

s  Si  confronti  Friedlaender  p.  502,  n.  3270. 

«  Var.  m,  S7. 

*  De  spect.  8. 

»  y.  Friedlaender  p.  502,  n.  3270. 
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ad  akone  Irnooie  ,  nel  musaico  di  LAooe  B  la  sua  de- 
comaibné  è  assai  scarsa.  Passerò  adèsso  in  rivista  uno 
dopo  Tallro  i  singoli  oggetti  sulla  spina  del  nostro  mu- 
saico* 

I  »  Ddi  primo  ometto  dal  lato  sinistro  non  avanza 
piente  altro  obe  Tultimo  pezzo  d  cagione  della  rottura 
da  questa  parte;  si  vedono  soltanto  la  parie  posteriore  e 
le  code  di  due  ammali  sdrajati  a  sinistra,  bhe  proba- 
bilmente erano  leoni.  Una  rappresentanza  analoga  non 
si  trova  sovra  nessuno  dei:  monumenti  sopra  citati,  ma 
parapetti-  o  scale  si.  vedono  non  di  i^do  ornate  di  due 
leoni  sdrà)ati« 

2.  Seguono  due  colonne,  a  quel  che  pare  d'ordine 
corintio  ,  e  sopra  ad  esse  una  trave  traversa  con  tre 
delfini,  che  buttano  fuori  deiracqua^  Marco  Agrippa, 
rappresentato  egli  stesso  delle  volte  da  Nettuno  ccm  un 
del0no,  siccome  nella  celebre  statua  di  Venezia  ^  ,  nella 
sua  edilità  nell'  anno  721  della  città,  famosa  pel  suo 
splendore,  aveva  fatto  collocare  nel  circo  massimo  di 
Roma  sette  delfinio  Secondo  il  rapporto  di  Dione  ^  dob- 
biamo supporre  che  questi  delfini,  pariménte  come  i  ba- 
stoni con  uova  da  menzionarsi  in  seguito,  servissero  ad 
indicate  il  numero  dei  giri  che  in  ogni  missus  avevano 
luogo,  e  la  descrizione  di  Tertulliano  e  Cassiodoro  nel 
passo  citato  mettono  fuori  d*ogni  dubbio  ,  che  ootali 
delfini  erano  fra  i  requisiti  della  spina.  Infatti  in  tutte 
le  rappresentanze  dettagliate  delle  diverse  spine  ed  euri- 
pi  si  trovano  di  quei  delfini,  le  code  voltate  in  su,  nei 
musaici  buttando  fuori  delP  acqua  ,  sui  monumenti  di 
marmo  affatto  nella  medesima  posizione,  sebbene  senza 

t    Riportata  ultimamente  nella  Rev.  archioL  IX,  1852,  t.  188. 

<  XLIX,  43|  2:  xccv  TfS  cTnrodpófiu  <rf  a»opi6vou;  rov^  oev^pwirovc 
TTtpt  tòv  TMV  èuiyiXwf  dpi^fjLtf'»  ópuv  tovc  Tt  òùfUct^  xcct  ri  wttii  JqfAi- 
•vp7i9(i«ra  xaxt9rÌ9ax9  ^  ottu^  9i  «uruv  ac   iripioSec  xm  Tripi^pófi^v 


indicazione  del  getto  d'acqiià,  tna  di  numero  drver^o; 
ed  ora  voltati  tutti  a  destra,  ora  gli  uni  a  de^ttn,  gli 
altri  a  sinistra.  Il  rilievo  C  mostra  sulla  spina  un  epit 
itìKo  con  sètte  delfini  sostenuto  da  quattro  colorine.  In 
ugual  modo  si  vedono  rappresentati  sette  delfini  da  ogni 
estremità  dell*  euripus,  che  &  la  vece  della  spina  nel 
musaico  A;  anche  qui  essi  buttano  fuori  deU*  acqua  'é 
si  trovano  sopra  una  trave  traversa,  ctie  posa  su  due 
pilastri.  In  due  sarcofaghi  F  e  P,  sul  rilievo  M  e  sulla 
pietra  incisa  X  se  ne  trovano  parimente  sette,  ma  èoU 
tanto  dalla  parte  superiore  della  spina.  Sul  sarco&go  H 
al  contrario  se  ne  vedono  soltanto  cinque ,  altrettanti  su 
G,  ma  qui  non  come  nelle  altre  rappresentanze  tutti  git* 
tando  l'acqua  verso  lo  stesso  lato,  ma  quattro  rivolti  a  de- 
stra, ano  a  sinistra.  La  stessa  rappresentanza  si'trova  sul 
sarcofago  E,  se  non  che  in  vece  di.  due  colonne  qui  sé 
ne  vedono  quattro,  che  sostengono  il  plinto  dei  delfini. 
Il  sarcofiigo  N  ha  parimente  cinque  delfini,  ma  tre  rivolti  a 
destra  e  due  a  sinistra.  11  sarcofago  D  non  ha  che  traa 
volta  quattro  delfini  sopra  due  colonne, dei  qusrli^nijod 
che  pare,  due  rivolti  a  destra,  due  a  sinistra.  Il  nostro  mu- 
saico ne  mostra  soltanto  tra  rivolti  verso  loÀessolato. 
Altrettanti  Se  ne  scorgono  sul  sarcoftgo  romano  S  e  sul 
contorniate  i.  Sulla  mtìneta  a  il  numero  dei  delfini  non 
apparisce  chiaramente.  In  qual  modo  il  numero  dei  giri; 
indicato  per  le  uova,  venisse  accennato  ancora  coi  del^ 
fini  che  gittano  dell'acqua,  nbn  è  facile  a  dire.  Quan^ 
tunque  si  vòglia  attribuire  la  variazione  nel  numero  di 
essi  alla  nota  maniera  compendiosa  delVarte  antica,  ovvia 
segnatamente  nella  composizione  de'  rilievi,  non  si  potia 
far  a  meno  di  supporre  qualche  relazione  fira  i  sette  del- 
fini delle  rappresentanze  le  piii  esatte  ed  i  noti  sette  giri 
(curricula)  onde  consisteva  ogni  corsa  (o  missus).  «  In 
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mezzo  al  triaogolo  ^  che  (nella  lizza  d*  Olimpia)  Tenne 
formato  dai  due  lati  delle  stazioni  delle  quadrighe  e  dal 
portico  di  Agnaptos,  stava  un  altare,  sulFaltare  sedeva 
un*  aquila  di  bronzo,  la  quale  alzandosi  in  aria  annunziava 
alla  folla  dei  popolo  il  desiderato  principio  dello  spetta- 
colo. Nel  medesimo  tempo  si  calava  il  delfino,  il  quale 
neir  ultima  punta  del  triangolo  stava  sopra  una  trave 
traversa ..••  Questo  era  il  segno  per  i  cavalieri  e  per  i 
cocchieri  etc.  »  Anche  una  circostanza  esterna  ci  (a  cre- 
dere, che  i  delfini  si  movessero  nel  circo  di  Roma,  pel 
quale,  allorquando  venne  fabbricato,  come  è  stato  osser- 
vato già  da  altri,  probabilmente  quello  di  Olimpia  in 
molte  cose  servì  di  modello;  sul  sarcofago  F  cioè  si  vede 
una  scala  appo^ata  alla  trave  traversa  coi  sette  delfini, 
per  la  quale  si  poteva  montare  a  questi,  mentre  sul  con- 
iomiato  ^  essa  è  appoggiata  alle  colonne  colle  quattro 
uova. 

Dicemmo  di  già  poco  innanzi,  che  a  Roma  quello, 
il  quale  presiedeva  ai  giuochi,  dava  anche  il  segno  ddJa 
partenza,  gettando  giù  il  panno  bianco.  A  questo  segno 
visibile  si  aggiunse  forse  un  altro  segnale  colla  buccina, 
come  Sidonio  Apollinare  (123,  317)  riferisce  intomo 
alle  corse  private  imperiali  ^.  In  ogni  modo  un  tal  uso 
non  potrebbe  far  meraviglia,  atteso  la  grandezza  dello 
spazio  riempito  dagli  spettatori.  Alcuni  intanto  ^  hanno 
supposto,  che  le  uova  indicassero  il  numero  delle  corse, 
i  delfini  quello  dei  giri  in  ogni  corsa .  Il  numero  delle 
uova  varia  come  quello  dei  delfini.  Il  numero  solito 
delle  corse  par  essere  stato  di  dodici ,  sei  la  mattina , 


'    Dice  il  Cartins  nel  suo  discorso  sopra  Olimpia  p.  26. 

>  V.  Boll.  1839,  p.  110;  Y,  59. 

>  P.  e.  il  BiaBooni  p.  45. 


lAFrMOMIITB  OlCOCfiI  CliCWSI*  IST 

e  sei  Delle  ore  pomerùliane,  come  nei  coiplMiUiBieiili  di 
tori  nella  Spagna  secondo  t'u90  antico  compari vano^  13 
tori,  sei  la  mattina  e  sei  la  sera,  mentre  adesso  questi 
spettacoli  vengono  ristretti  a  meeze  rappresenlanss,  di 
sei  fino  a  otto  tori  nelle  ore  pomeridiane.  In  ogni  moda 
è  a  notarsi  come  cosa  non  ajwenula  per  oaso,  che  in  al* 
cune  rappresentanze  i  delfini  sonO'  rivolta  da  lati  dvvieniy 
laonde  si  deve  <^nedere,  che-essi'  ài  movessc^rot  ma'  sé  ìm 
questa  guisa  forse  wnisse  indicalo  al  pubblioo^  il  nomeMit 
dei  gpri  già:  filiti  e  di>  quéUida^rsìaocora,  rèsta  jper.oM 
dubbio  non  altrimenti  che  la  relaointie,  la'ìcpMle  pasaav» 
fira  i  delfini  e  le  nova.  €iie  perà!  tulli  e  duetajbbiano  ser* 
vito  ad  indicare  lo  stesso  ^  mi'  sembra-  poco  profasN* 
bile.  In  4niaBlo  «  delfini  pare  •  che  esà  iacesaero  nel 
mede»  J  l»pole  veòidi  bodefae  pTgli  «qpedotli. 
i  quali  riempivano  nelle  prcWinde  la  vascia  della  spina, 
a  Roma  V  euripo,  che  circondava  1*  arenar.  Il  fiitto,  che 
essi  si  movevano  ,  non  oontrasta  punlo  •  questa  opi- 
nione. Nerone  fece  riempire  l'-euripo^  di  >  terra;  onde 
acquistar  posto  pepi'  ordine  dei  cavalieri  1)  forse  an-^ 
che  per  dilettarsi  dèllo  padra  della  buona  sodelà  ,  de( 
generosi  ad  podium  speoi0nies^  come  Hcbìofma  Giove- 
nale (2,  146  sgg.),  allorquando  si- sarebbero'  trovati  cosi 
vicini  alle  bestie  feroci,  pecche  in  riparo  Contro  quéste 
Augusto  aveva  fililo  soav^  L'euipo«  Può  essere,  quan- 
tunque non  sia*. attestato,  cbeii  successori  di  Nerone  t*e» 
stituissero  '  questa  •utilissima  misura.  In  quanto  ai  eiiv» 
obi  delle  pLncie,  »  rìlev.  did  mooJeotiieoa:»».. 
tcaza,  che  la  vasca  della  spina,  la  quide  serviva  a  Ufuet^ 
tare  di  tempo  in  tempo  la  lizza  ,  venne  riempita  per 

mezzo  dei  delfini,  che  gilUvano  acqua 

3.  Un-  poco  logore  sono  le  due  figure  giovanili 

4    Sscouds  PUo.  h.  D    viu,  7,  tu  ,  [  .     . 
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•iraiPfMÉrcnuI  Afiktio  nudev  [e  q.ualì  moM  proapeitiw  si 
tddono  timi  sopraraknife.par  cbe  8Ì  bapmio.  U  coh» 
fironlp  di  simili .  gruppi  da-  nnùneotani  in  ^uito  deve 
mo^tsnre^M  à  possa  deteminaoe.  qnaktie  loosa  intorno 
dilofloisqpiififcatOk  .         ; 

-  ! .  { :4if  Segpe  un  {modb  teopio  «  sei  lati»  oon.  tetto  co- 
^ieo^'Cidivìia  h  due  piani  obei^eogòno  sosfasnoti  agnnno* 
da  6  colonne  poco  oanalew  Gej^V^  ed  edicole  di  svairiate 
fame  «ai  tramno  in  tntteJè  ràppneaantanK  della,  spina. 
S«2a  gobbio  esse  fiusÉOif^aiité  detti  dèooiaaiboe^  la  qnale 
cangincpeèoifloil^'lacalìtà'é  •.  -  '> 
•  f .'  <6i::ìSc|guonò  «due- alla. «pigàzii  e  gioiràni^  rusio  .dei 
<|nali afidn^^'  akrbftnstito  d[i  oevtiktuiiicaviloolor. della 
|Mille<è  nantò;  <ìpasl'.òoloi^  dt;J^rà8àà>j'eàsi(paB!::c^e:flE  un-' 
gànol  'QiUità'.rapgreaé^^  k: 

gain  ^deUà 'flottavi le  i^uaK:  citoe;  alki'Coiiyt/didlei:quad|4-. 
gbe  wfwàné  hxoffk  Àelvclroowii  >  ..    •  ,'  <^ 
-i<^  •  6»  ApcanlQf  ad  ressi  :sfca  ;  mai  stallia  <  idi.  £roak  :cc3Ja> 
p^le  di  JednéV  ne^a.<d.  ianiiizBa:  che  ripoaarsutt'oiQemii 
oditappD^giaildD  .mi- fiancò  kiisimsCta^  oeHa  qpale:  tiene 
pfiol^ibilÉiente^  a  >  pohn .  .dblle  .GépetiUil  Moa  i  pni»  frr  me^ 
ratigEà  tl:ttfìoiwiie  qfli£^le^\fi8Q  daltèm      déUa.im- 
Baigraxkmetfemeèi!  ndedatufaa.mpltd!. parti  detlAì^pa^gna*. 
Siel'areo'di  Rema  pavé  ébe,  ti;aoÌEie  ié  afatoé  della  Mai' 
ffnmimater^ idèUk  Po/Zen^Az/^v'di'^roJdxviflità'.aMdidiri 
della ' seméntib  ao^  eolorine  '^.eideiCabin.dìcSafmr/ 
tfttitia  ^  si:  :tiiqvaaàe  ancorai  Apòltine  ida;:affoìere:(egli  «è 
fappreaentai0'''8al  aarcofhgo  F)  i  eia  Lnon^tfulk  !bigà 
(rappresentata  auHoi stesso  adroofiaigo  in  nnaiìedifaolnda: 

t  *  l'i  /  *  '  .*!  ■♦*'^*l* 

I  i««..'  «I  t  /^l.*t»  •  ■••il  J,  «il, 

*  è  A 

1    Secando  Livié  jptXlX^  7/ -  ;  .    :. 

Prellefj  ildm.  MyUi.  p.  593,  ann.  %  rappresentate  ph>babUinente  sul 
sarcofago  E.  Si  paragoni  la  stataa  mnliebre  sopra  una  colonna  sul  sarco- 
fogo  G,  sul  rilievo  Ma  e  sul  contomHÌto";.      \       i    . .'  «r     < 


sè)*  TolU  e  due  vi^g^Mo.  meiùnoBaAi  da  Tcirtiilliaiio  a1 
paSK>  cit<.$iil  rilievo  Osi  vn^de  una  6gufm  viinibì!€óri 
UM  ap€<w  di  modio  mllaiteita-^e  doUa  lanciti.  4^ /ì)  db 
sefM  ò  eKittoy  si  pótiisbfae  pfeiuarea  Netluno^  del  qmyb 
&  iMD?Ì0Oè  Catsiodocol*  >  Ndk  dUrci  xappresenlMwe  HpS 
parìiOQtxi  p|sTì!Ìo.pitt  .ai^tonto  li  edicole»  ceniti  h  É^im 
degb  dei  che  eviddoteinento!  in  'eiae  si:  trovanona^ 

U  ^ml4.  si.  KfQi^M^VfpeMP'W /queste.  lA^pt^^ 

cbp  k| .  dob|pÀla»i>  imdeve  mo.  di^i  veqvunii  dicIlAi  9|iiii% 
coiamm»eMe«te  lu^i*;  U  ^^miMOi  A  moiitrai  u»  ^m» 

akAQ  <:cllk^M  QOJrqOa  '^Hvttiienio  in  mce.>di'mPH)Xi^ 
Vittoria  del  musaico  di  Barcellona  tiene  con  amliledsM 
le  qMni  mH9i  g^Utndaidii.fogUei»  ^r.nelb  s^  inokfe  un 

a(^et(ta  di  ;  ^ìgi^fi^^M  Animin^tim»  fomie ,  nD» .  mlqppaw  -w 

&9;jU)leil9.;d4]^  ^C^r^-.^èlhpi^rl^  ^  pl^^ijkini 

il  piltow.oil  fobbflc^iito  clfll  flMiWC^^ia^W^^idaW,) 
perchè  «o«.^  V.  cJtìv^ebb?^,  qowj^tóu 
cbi  stessi  fw«  stoii»,  T  .u^^^,^\  di  MlaAim^  ^«èi\«lM 
sl^taa  della  ViUqri?  ilicolftfieiìdfel!  pairtìiU)  MÌrttitwek^ ,  \ 
8..  D<^^ te;  Yiftoijui. si  y#dpw>. di^  feftpdi^M . dùìk 
ferma  dei:V?»«ilIi\r^iflanii.,.§i^tQ..il  $ìàm^i^wU%pènì/^ò 
attaccata  alib^^oq^  una  tavpyleMfi  qii^^r^A^i/^jMeptt^ 
d^ioni,  xo^oijtfji..  Ni9n  .fai;V  4'.  in<MPIQ  di  ìp^ns^w  M.  \e^. 
gali  dellfl.proviflcip  xpip^.cpmijpd^  di.d»f?>»Pm  'n 
o  ai  vessilli,  che  i  pcocii^af^ori  imperiali  ;  ^JMrp . c9|m 
insegne,  del  }pro  ufiiiio^  sicqoipevjipro<^<H>^ir.  ^^iisolaii 
ebbero  da(ìi4.fassh.i  .pretori  m  ed  i  Mg9l».  ^Àt^pqfiMi 
cinque.  Kel  lirco  di  Rpma  ftayat.d»  prij^pift  mi  rfr 
berp.  4^  b^^timento  ^ , .  pocbè  Augnato  pofi^  19^,  yjmgiaygava 
per  un  Qbe}^C0|,,«l  quale  C^^anaio,  sepondp,  la  oele^ 

i    LiT,  XXXIX,  7. 
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bve  «  daicnsùone  di  Ammiaoo  ,  ne  aggiaiMe  un  altro. 
L'^  obelisco  sì  vede  rappresenUlo  su  BCOPGHLNOPaf 
/9d  S*')?  d  X  Xf  quello  di  Gostaniinopoli  su  i.  Pare  adunque 
obei  soltanto  gli  aiutanti  di  Lione  abbiano  initalo  il  lusso 
disila  capitale  neir  innalzare  un  obelisco  nel  circo,  men* 
tre  €jfBLeVì  di  *  Barcellona  si  contentarono  di  bandiere  1. 

9*  Segue  un  grande  altalne  quadrato  con  apertimi  a 
rdkà  abbasso  nella  sua  plirte  di  Ciccia,  e  Sòvr^esso  il  fuoco 
aMeao*  il  riUevo  G  ce  ne  mostra  «no  simile,  il  sarco- 
filg^ -B  due  di  questi  altstrì.  Cosi  non  mancavano  di 
Céito  in  nessun  circo,  ma*  appartenevano  forse  alle  de- 
coimìoim  mobili  della  spina,  come  ci  ùl  credere  il  coc- 
chio tirato  da  montoni 'coll'aitàTe  di  Censo  sul  sarco- 
fiigoZ.  "'  .'    •     ! 

10.  Aecanto'ad  esso  hltare  stanno  due  giovani 
vMtiti  dì  iuniea  sucbinift  ^•tenendo' le  mani  dietro  le 
spalle,  nella  nota  attitudine  .de'  prigionieri.  Gassiodoro 
(8,  SI)  dice  cosh  hpùfà  htfeliicium  captii^rum  sor^ 
tetn  deÉt^tìMi^  uhi  di^s*  Romanorum  supra  dorsa 
hòstium  ambulantés  Uibotufn  sùotum  gaudia  peree^ 
perunt.  Sul  dittico  *dei  Lampadii  L  si  "vedono  da  ogni 
léto  dell'Obelisco  trofei  con  due  prigionieri.  Non  so, 
per  qual  genere  di  prigionieri  sieno  -  stati  rimpiazzati 
nelle  provincie  i  prigionieri  di  guerra,  i  qnali  a  Roma 
dopo  la  processione  del  trionfo  e  prima  di  essere  ven- 
duti in  schiavitù  assisi  isuUa  '  spina  servivano  dì  spetta- 
colo al  popolo  nei  giuochi  circensi. 

li.  Segue  accénto  a  due  piante  di  palma  V  imagine 
èàSà  Magna  mater  colla  corona  turrita,  cavalcando  sul 
suo  lemie.  Che  cosa  abbia  tenuto  nella  destra  stesa,  non 
apparisce  chiaramente,  forse  un  timpano,  con  crotali  e 
flauti,  noti  simboli  del  culto  frigio  della  madre  degli  dei. 

A  Si  eooffODti  aoche  p. 
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Questa  imaiagiiie  si  distingue  fra  tutte  le  altre  del  no- 
stro musaico  per  vìyo  disegno  e  buona  esecuzione.  Dap- 
poiché nell^aono  &6.0  della  citta  ossia  204  av.  Gesii 
Cristo  venaero  institaiti  a  Roma  i  giuochi  circensi  me* 
gaksi  io  onore  della  grande  madre  degli  dei  deirida  1  , 
la  pompa  dei  quali  coU*  imagine  della  dea  si  vede 
rappresentata  sul  sarcofago  di  s.  Lorenzo  presso  di  Ro- 
ma  ^  ^  la  statua;  della  dea  sul  leone  non  pare  aver  man* 
catò  sa  nessuna'  spina.  Essa  ai  vede  nelle  rappresen- 
tanze del  •  circQ  qiasakno  sulle  monete  e  sui  contorniati 
a  e./3.3t  auUa  pietra  ^incisa  X  e  sui  rilievi  CEF,  e  si 
deve  attribuire  al  caso»  che  ella  manca  nelle  altre.  Il 
nastro  musaico  ce  la  &  conoscere  anche  a  Barano.  La 
q^na  del  musaico  d'Italica  finisce  chiaramente  in  una 
prora.  Può  essere,  che,  come  accennammo  sopra  sotto 
c^  essa  debba  ricordare  la  nave,  sulla  quale  secondo 
il  noto  racconto  T  immagine  della  madre  frìgia  pervenne 
a  Roma. 

12.  Davanti  all'immagine  della  dea,  alla  quale  dal- 
r arena  conducono  alcuni  gradini,  sia  un  altro  aliare 
quadrato  e  sopra  di  esso  la  parte  inferiore  di  una  co- 
lonna, che  finisce  in  un  cono,  e  a  cui,  posta  com'  è  sul- 
l'altare, manca  la  base.  Su  di  essa  si  scorgono  delle  let- 
tere greche,  il  senso  delle  quali  non  posso  indicare. 

Probabilmente  Tartista  ha  voluto  accen- 
nare con  esse  ,  che  sulla  colonna  stesse 
una  iscrizione  greca,  ma  rinunziò  a  ripor- 
tarla intiera.  Tertulliano  racconta  che  sur 
un  altare  del  circo  si  trovò  questa  strana 
iscrizione:  consus  Consilio  mars  duello 


III. 

m 

(OT 


lares  conUtio  potentes.  In  questa  forma  ella  sta  in  con- 
tradizione con  tutte  le  regole  della  scienza  epigrafica  ]a- 

i  T.  PreUer,  Jtto.  M^th.  p.  145  —  451. 
2   Gerhard,  AmiU  BUdto.  t.  120,  1. 

AraiAu  1863.  U 
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tma ,  e  coaliene  anche  sotto  il  rapporto  tnitologico  , 
qoantanqae  si  voglia  prescindere  dalia  riunione  di  Con* 
so,  di  Marte  e  dei  Lari,  cose  molto  oscure.  Perciò  si 
dubiterà  a  buon  dritto  della  esattezza  del  rapporto  di 
Terlnlliano.  DalPaltro  lato  però  egli  é'Oiolto  probabi- 
le, che  gli  altari  innanzi  alle  diverse  statue  d'iddi!  della 
spina  portassero  delle  iscrizioni.  L'iscifeione  greca  della 
nostra  colonna  intanto  par  che  sia  stata  d^  altro  genere. 
13.  Segue  un  tempietto  a  quattro  colonne^  al*  cai 
tetto  conduce  una  scala  appoggiatavi  ^^  siieeome  ai  del* 
fini  sul  sarcofago  F  ed  alle  uoM^sA)  contomiato/3^nè 
questo  ci  può  far  meraviglia,  perohètopra  esso  stanno 
6  piccoli  dischi  attaccati  su  altrettanti  bassi  bastoni, 
fissi  corrispondono  senza  alcun  dubbio  ai  già  meo* 
zionati  MZti^  hi^LiwojftiuTcoL  del  circo  massimo  a  Roma. 
Che  poi  le  uova  indicarono  i  giri  ,  vien  attestato  da 
Varrone  (de  r.  r.  1  ,  2, 11)  e  da  Cassiodoro  (  ▼.  il 
passo  citato).  Per  conseguenza  ci  vediamo  quasi  co- 
stretti a  credere  ,  che  anche  le  uova  come  i  delGni 
fossero  fra  i  necessarii  e  soliti  requisiti  della  spina.  Se 
sulla  metà  delle  nostre  rappresentanze  esse  mancano  , 
dobbiamo  rammentarci,  che  anche  in  molte  altre  cose 
queste  son  poco  complete.  Del  resto  anche  le  punte 
delle  mete  erano  ovali.  Nelle  provincie  poi  pare. che 
pezzi  ovali  di  marmo  abbiano  fatto  le  veci  delle  mete. 
Tre  pezzi  di  questa  specie  di  marmo  nero  si  sono  tro* 
Tati  nel  circo  di  Bavay  sulla  loro  antica  base  e  si  con" 
servano  adesso  nel  museo  di  Donay  1;  un  solo  uovo 
di  simil  genere  provveniente  probabilmente  anch'  esso 
da  un  circo  si  trova  nel  museo  di  Perigueux.  La  for- 
ma ed  il  numero  di  questi  segni  ovali  varia  sui  mo- 
numenti. Nel  musaico  B  essi  compariscono  due  volte 
nella  medesima  forma  come  nel  nostro  dipinto,  collo- 
*   Si  confronti  Caumont,  Bvilkttin  fnoiitif»efUo)S5, 1859,  6.p.  9. 
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e»ù  m  una  specie  di  ctacelU  a  traverso  dell*  euripo 
della  spina,  e  nonostante  lo  stato  danneggiato  del  mu- 
saioo  si  riconosce  esservene  stali  rappresentati  sette.  In 
quanto  alla  loro  forma,  sai  rilievi  CDEHNOPRV  e 
sul  eontorniato  -j8  essa  è  perfettamente  quella  di  uova* 
Non  si  è  mancalo  di  mettere  queste  uova  in  relatione 
coi  DiosGuri.  La  espressione  usata  da  Dione  di  «  for- 
masii^m  ovali  s  sembra  che  poco  con\enga  ai  disebi 
dei  musaici  di  Barcellona  e  di  Lione  (B)  e  del  con- 
tonnato 7.  Ma  i  rilievi  G  e  W  e  la  pietra  incisa  X 
mostrano  oltre  le  uova  un^altra  trave  traversa  molto 
Moile  sostenuta  da  colonne  con  sette  figure  coniche  » 
le  quali  parimente  come  quelle  uova,  che  a  Bavay  fe- 
cero le  veci  delle  mete,  benissimo  sì  possono  chiamare 
o*ralit  su  W  e  X  esse  sono  rappresentate  sole  ,  senza 
le  uova  ,  che  su  C  si  trovano  accanto  ad  esse.  In 
qaànto  poi  al  numero  ,  su  G  ed  H  si  vedono  due  di 
quesli  ponti,  Tuno  dei  quali  sostiene  su  G  7  uova,  su  H 
é,  Tallro  su  C  6,  su  H  5  ;  le  altre  rappresentanze  mo- 
strano soltanto  un  ponte,  il  quale  su  E  sostiene  9  uova, 
su  MaPVX  7  ,  su  OR  6,  su  DN^  4.  Gonfrontando 
adesso  questi  numeri  coi  numeri  dei  delfini  specificati 
sotto  n.  8,  ne  risulta  la  seguente  tavola  : 

deffini:  I      uova,  pezu  ovali,  bastoni 

con  dischi: 


a  volte  7  :  B 

2  volte  7  :  B 

1  TolU  7  :  CFMPX 

1  volta  9  :  E 

»    >     6  : EGUN 

1     »     7:MaPVWX. 

»     »    4  :  D 

1     j»     7  ed  una  volta  6  :  C(  e 

»     »     3  :  Sd  ed  il  musaico 

tranne  queste  7  pezzi 

di  Barcellona 

ovali) 

1     »     6  ed  una  volta  S  :  H 

i     »     6  :  OR  ed  il  musaico  di 

Barcellona 

i    a     t:DN/3 

I 


16ll  MMIGO  M  MMtLUMA 

Delfini,  uova  e  pezd  ovali  si  trovano  danqae  insieoie 
in  G,  delfini  ed  uova  (o  pezzi  ovali  o  dischi)  su  BOEHl'X. 
Ad  un  pieno  intendimento  di  questi  (atti  bisogna  per  ora 
rinunziare.  Siccome  però  sappiamo  da  certe  teatimor 
manze,  che  nei  tempi  più  recenti  l'antico  numero  di  sette 
giri  in  ogni  corsa  spesse  volte  secondo  la  voglia  di 
quello  che  diede  i  giuochi  e  segnatamente  delF  impera- 
tore venne  diminuito  per  poter  dare  piii  corse  nel  me- 
desimo tempo,  niente  proibiscci  di  mettere  questo  &tlo 
in  relazione  col  diverso  numero  dei  suddetti  segni.  £ 
vero,  che  le  rappresentanze  conservateci  anche  in  altre 
cose  si  mostrarono  poco  complete  e  poco  esatte  i  ma 
qualunque  importanza  si  voglia  attribuire  a  tali  inesatr 
tezze  non  se  ne  spiegherà  mai  completamente  né  la  di£> 
ferenza  che  passa  fra  le  uova,  gli  oggetti  ovali  ed  i  delr 
fini  ,  né  la  riunione  di  tutti  questi  simboli  nelle  me-* 
desime  rappresentanze.  Anzi  saremo  costretti  a  ricono* 
scere  anche  qui  una  varietà  intricata  ,  e  per  noi  an- 
cora scura,  in  instituzioni  ed  usi  antichi,  la  quale  ha 
potuto  sottrarsi  soltanto  ad  una  considerazione  super- 
ficiale. 

14.  Quindi  compariscono  sulla  spina  di  Barcellona 
due  animali,  nel  resto  somiglianti  a  pantere,  ma  senza 
macchie.  L'uno  di  essi  cammina  lungo  Torlo  superiore 
dell'euripo,  mentre  l'altro  é  sdrajato  accanto  alTorlo  in* 
feriore.  Tutti  e  due  guardano  verso  : 

15.  Una  seconda  colonna  colla  statua  della  Vit- 
toria alata,  la  quale  colla  destra  stende  una  corona,  men- 
tre Soggetto,  che  ella  teneva  nella  s.  sventuratamente 
è  rotto  ,  di  modo  che  non  se  ne  può  cavare  nessuno 
schiarimento  intomo  alla  prima  statua  della  stessa  dea, 
della  quale  parlammo  sotto  il  n°.  7. 

16.  Accanto  ad  essa  sta  un'altra  edicola  a  due  piani, 
con  tetto  conico  sostenuto  da  6  colonne  senza  attri- 
buti caratteristici. 
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17.  Succedono  quindi  dae  giovani  ignudi,  che  cor^^ 
rono  colle  braccia  stese  verso  la  vasca  come  se  voles- 
sero gettarsi  dentro.  Essi  corrispondono  alle  figure  so- 
pra descritte  dei  ragazzi,  che  stanno  bagnandosi.  £  pos» 
sibiie,  che  simili  spettacoli  ginnastici  fossero  destinati  a 
divertire  gli  spettatori  negli  intervalli  frale  diverse  corse. 

19.  Gli  ultimi  fra  i  18  singoli  oggetti  o  gruppi  , 
che  adomano  la  spina  del  nostro  musaico,  sono  le  se* 
conde  mete,  che  non  mancano  mai,  ma  spesse  volle 
vi  si  vedono  rappresentate  sole.  La  rappresentanza  la 
piii  esatta  di  queste  si  trova  sui  rilievi  di  terracotta  di 
Londra  e  di  Vienna  (M),  dove  si  vedono  coperte  di 
bronzo  molto  riccamente  lavorato.  In  tutte  le  rappre- 
sentanze complete  esse  appariscono  da  ambedue  i  lati 
della  spina,  perlochè  dove  non  si  trovano  che  una  volta 
ciò  si  deve  attribuire  alla  rappresentanza  e  non  alla 
realità.  Tre  mete  da  ogni  estremità  della  spina  si  scorgono 
sid  monumenti  BGPR  a  f  a  y  x  X;  due  e  quattro  a  quel 
che  pare  su  Z  e  17,  tre  e  due  su  D,  due  da  ogni  lato  su 
GHO,  uno  da  ogni  lato  (se  questo  non  è  un  obelisco), 
su  e,  a  Costantinopoli.  Su  EFMQS  e  7  d  e  d  ne  sono  rap- 
presentate soltanto  tre  da  un  lato,  soltanto  due  sul  ri- 
lievo di  terracotta  a  Londra, 

Sul  piedistallo  delle  mete  del  nostro  dipinto  sono 
accennate  rappresentanze  in  rilievo  o  pittura.  Fra  di- 
verse figure  se  ne  riconosce  una  piii  grande  togata,  che 
sacrifica,  dietro  ad  essa  due  ragazzi.  <-  E  così  lascio  la 
Striscia  superiore  del  nostro  dipinto.  Nessun  monumento 
ha  mostrato  finora  una  decorazione  cosi  svariata  e  cosi 
singolare,  come  la  spina  di  Barcellona. 

Descriverò  adesso  il  più  brevemente  che  potrò  la  se- 
conda striscia  inferiore,  che  mostra  il  soKto  numero  di 
quattro  quadrighe  in  piena  corsa  a  dritta.  Cominciando 
dalla  parte  sinistra,  che  è  molto  danneggiata,  niente  avanza 
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ilella  prima  quadrig»,  che  è  rulUma  neUa  corsa  »  tranne 
i  cavalli ,  mentre  le  altre  tre  sono  perfettam^te  ffOìt 
servate.  Una  certa  abitila  delParlista  o  un  buon  erìgi** 
naie  si  manifesta  anche  in  ciò,  che  le  quattro  quadri^- 
ghe  sono  rappresentate  nella  prospettiva^  L'ultima  qua- 
driga è  presa  affatto  dalla  parte  posteriore,  la  seguei^ 
a  un  quarto  di  profilo ,  la  prossiiDa  quasi  di  proffilo, 
e  la  prima  che  vince,  tutta  di  proflilo,  di  modo  che 
si  vede,  come  le  Quadrighe  una.  dietro  1(11' altra  5' tur 
gegnano  di  venire  nella  piii  corta  strada  il  più  vicino 
che  sia  possibile  alla  spina.  Mancano  a&tlo  nel  noiUro 
musaico  i  cavalieri  accanto  e  dietro  alle  quadrighe,  in» 
torno  alle  cui  funzioni  durante  le  corse  si  desiderano 
ancora  i  necessarii  schiarimenti.  Dall* altro  lato  easo  ù 
dislingue  per  gli  ascritti  nomi  di  vaio  dei  cocchieri  t 
dei  cavalli  e  di  piii,  còsa  della  quale  non  cono$co  al* 
tri  esempii,  del  possessore  della  razza  de*  cavallj. 

1.  La  quarta  quadriga,  ultima  di  tutte»  si  è  ro- 
vesciata. Se  ne  vedono  soltanto  3  cavalli,  i  quali  con 
violento  impeto  fuggono  a  sinistra,  adunque  indietro  ; 
del  carro  e  del  cocchiere  non  resta  più  alcuna  traccia 
a  cagione  del  danno  sofferto  dal  dipinto.  Ma  anixiira  si 
legge  al  di  sopra  del  gruppo  la  seguente  iscrizione  : 

ISCOLASTICVS  ^  REG» ATOR  ^  FAMOSVS  ^ 

f 

La  lettera  I  messa  davanti  alla  S  impura  in  Iscoìattifius 
è  di  orìgine  molto  antica.  Essa  si  trova  nel  Gaio,  ne- 
gli scoi)  di  Giovenale,  nei  manoscritti,  e  sulle  iscrìfùoin 
del  secolo  secondo  moltissime  volte,  ed  anche  noi  ile 
troveremo  un  altro  esempio  sul  nostro  dipinto  nel  nome 
d'un  «avallo  chiamato  Ispumosus*  r^oova  è,  a  quanto 
io  mi  sappia,  la  parola  regruUor  usata  qui  invece  delle 
parole  solile  auriga  o  agiiator.  Poiché  nelle  altre  Uè 
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quadrighe  il  nome  dei  cocchiere  manca,  la  rovina  del 
celebre  IscolasticuSt  il  quale  deve  essere  stato  del  co- 
lor  celeste  ,  deve  essere  stala  rilevala  per  la  iscrizione 
come  una  circostanza,  che  portasse  al  viocitore  un  onore 
speciale.  Allorquando  il  musaico  venne  scoperto,  vi  si 
vedeva  una  parola  di  piii,  che  adesso  manca.  Secondo 
la  tesUmouianza  di  diversi  uomini  intelligenti ,  i  quali 
hanno  veduto  il  musaico  inliero,  come  del  mentovato 
log.  Manael  de  Bo&ruil,  vi  si  leggevano  le  seguenti  let* 
tere: 

BOTROCA  

Senza  dubbio  questo  è  il  nome  di  uno  dei  cascati  ca- 
valli. Vero  è  che  fra  i  frequenti  nomi  di  corridori  con* 
servatici  per  lo  piii  in  iscrizioni  non  se  ne  trova  nes- 
suno simile;  ma  sopra  un  vaso  antico  di  vetro,  sul  fon* 
do  del  quale  è  rappresentalo  il  cocchiere  Leacenus  vin- 
citore sulla  sua  quadriga  1,  i  cavalli  portano  i  nomi  di 
Nieeforus^  Aeropetes  ,  Botrocales  e  Enacciatus.  I 
due  primi  di  quesli  noini  sono  noti  né  recano  alcuna 
difficoltà.  In  quanto  ai  due  altri,  le  spiegazioni  proposte 
dal  Garrucci,  di  ^o'^pi/jxhg  cioè,  che  viene  tradotto  da 
lai  yino  purOf  e  di  dmv  wx^og  (Enacciatus)  troveranno 
difficilmente  apprpvazione. 

3.  Sulla  seconda  quadriga  ben  conservata  Taurìga, 
il  quale  come  già  dicemmo  anch'esso  si  vede  quasi  da 
tergo,  porta,  il  solito  abito  degli  agitatori  riccamente  or* 
nato  di  funicelli,  nastri  dì  varii  colori  e  reti,  che  non 
fii  d'uopo  di  descrìvere  qui  piii  a  lungo.  Vestito  di  un 
corpetto  bianco  egb  ci  rappresenta  la  factio  albata,  in* 
sieme  colla  rossa  (russata)  una  delle  piii  antiche  ed  ori- 


A  Vedine  il  disegno  presso  Filippo  Boonaraotì,  Vasi  di  vetro  t. 
XXVII,  1  ;  ripetuto  oelP  opere  del  Oarrucd  sui  vetri  t  XXXI?  , 
Ay  p.  €7. 
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ginarìamente  auiche  (azioni.  EBsendosi  sciolte  beo  presto 
le  due  fazioni  fondate  da  Domiziano^  l'aurea  e  la  par- 
purea,  essa  si  riunì  in  seguito  colla  verde  (prasina),  sic^ 
come  la  rossa  colla  celeste  (veneta)  •  1  cavalli  portano  la 
decorazione  di  palme,  penne  e  nastri,  nota  anche  da  al- 
tre rappresentanze  (p.  e.  dal  mentovato  dipinto  di  ve- 
tro e  dal  sarcofago  F)  e  non  dissimile  ai  bari)erì  romani 
di  oggidì  ;  naturalmente  primeggiava  in  essa  il  cedere 
della  fazione.  I  loro  nomi  stanno  loro  d'accanlo  e  60ix> 
i  seguenti  : 

PYIRIPINVS 

ARPASTVS 
EVFRATA 

EVSTOLVS 
Nel  primo  nome  Twpimovg  (spirante  fuoco)  ùl  specie  la 
circònscrizione  della  lettera  greca  v  per  yi.  Il  suono  della 
vocale  greca  v  par  che  facesse  ai  Romani  sempre  dif- 
ficolta. £  cosa  conosciuta  che  nei  tempi  antichi  essi  la 
rimpiazzavano  con  oi  e  oe  (p.  es.  Hoelas  invece  di 
Hylas),  pili  tardi  al  solito  con  u,  finché  nei  tempi  di 
Cicerone  incirca  non  venne  in  uso  la  lettera  greca  y. 
La  i  inserita  in  Pjriripinus  trova  un'analogia  nei  fre* 
quenti  esempi  raccolti  poco  tempo  fa  dal  Ritschl,  nei 
quali  la  bocca  romana  tolse  la  collisione  di  dne  conso- 
nanti in  parole  greche  ad  essa  incomoda  inserendo  una 
U  innanzi  ad  m  ed  una  i  innanzi  ad  n  1.  Le  forme 
Arpastus  ed  Eufrata  invece  delle  solite  Harpastus 
ed  Euphrates  si  trovano  non  di  rado  sulle  iscrizioni  di 
questi  tempi.  Tre  dei  cavalli  di  questa  quadriga  (per- 
chè il  quarto  è  sottratto  agli  occhi  per  la  figura  del- 
l'auriga,)  portano  sulle  coscie  Fepigrafe  : 

CONGO(rdO 

A    Sì  confronti  dò  che  ne  scris^  il  Ribbeck  *n  lahrb.  f.  PhiloL. 
voi  77,  p.  191  — 199. 
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perchè  cosi  dobbiamo  supplire,  come  si  rileva  dall'epi« 
grafe  della  quadriga  seguente;  per  conseguenza  il  pos- 
sessore  della  razza  ,  onde  erano  i  cavalli  ,  si  chiamò 
Concordius.  La  forma  del  nome  si  trova  in  diverse 
iscrizioni.  L*  uso  di  inarchìare  i  cavalli  con  ferro  ro- 
vente sulle  coscie  è  antichissimo.  Ognuno  si  rammenta 
dei  celebri  cavalli  da  kopp'a  di  Corinto  prèsso  Aristo- 
fime.  Marchi  si  vedono  sulle  coscie  dei  cavalli  per  esen^ 
pio  sul  vaso  di  vetro  del  Buonaruoti  e  sul  dittico  dei 
Lampadii  L  :  ma  del  nome  completo  par  che  finora 
non  si  siano  trovati  altri  esempi.  Del  resto  questi  nomi 
si  potrebbero  credere  anche  aggiunti  dall'artista  e  non 
improntati  col  ferro.  Ma  siccome  essi  si  trovano  ap« 
punto  sulle  coscie ,  questo  ci  pare  piii  probabile. 

3.  Sulla  terza  quadriga,  che  apparisce  di  già  vicino 
alla  spina  e  quasi  nel  proffilo,  l'auriga  porta  l'abito  rosso 
con  maniche  celesti.  I  nomi  dei  suoi  cavalli  sono  di- 
sgraziatamente distrutti  per  una  rottura  nel  dipinto.  Al* 
lorquando  questo  fu  scoperto,  si  videro  soltanto  i  se> 
guenti  avanzi  dei  quattro  nomi  : 

ISVS 

IVS. 

vs 

NOR 

ed  allorquando  io  lo  vidi,  non  ne  rimaneva  altro  che 
queste  lettere: 

•     •     •     •     •     V 

•  •  -S 

•  -OR 

SoUe  coscie  dei  due  cavalli  a  destra  è  scritto  tutte  e  due 
le  Tolte  con  latte  le  lettere: 

CONGO    RDI 

CONGO    RDI 


•    » 


•    • 


... 


... 
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Il  terzo  CMallo  non  si  vcide,  $uUa  coscia  4ejl  quarto  « 
iiniotra  si  legge 

mCET  1 
i.  U  ulUmo  po^  a  dest,r^  occupa  la  quadriga 
del  vincitore  rappresentata  tutta  in  profiila^ -Egli  porta 
un  abito  scuro  di  colore  poco  disliaio  fra  venfastro  e 
paonaazOf  il  quale  però,  come  vedremo  in  seguito,  deve 
iadkare  k  fazione  verde.  Secando  il  solito  uso  degli 
agitatori  egli  ha  le  redini  attaccate  intorno  al  ventre 
tenendole  leggieroieute  colla  s,,  mentre  colla  d.  alzala 
s&rza  in  modo  di  salutare  ,  nota  manipolazione  an* 
cbe'essa'dei  vincitori;  i  cavalli  portano  cooie  quelli  delle 
ahre  quadrighe  rami  di  palma  e  pepnac^i  rossi  sulla 
fronte.  I  loro  noo(ii  perfeUamente  conservati  sono: 

ÉRIDANVS 

ISPVMOSYS 

PELOPS 

LVCXVRIOSVS 
Solla  coscia  dell'ultimò  a  destra  è  scritto 

NICETI 
Le  coscie  degli  altri,  essendo  essi  rappresentati  di  prof- 
filo,  non  si  vedono.  Concordius  e  Nicetus  erano  dun* 
que  i  possessori  della  razza  dei  cavalli,  i  quali  comparirono 
in  queste  corse.  Innanzi  alla  quadriga  del  vincitore  sta  un 
uomo  con  abito  dello  stesso  colore  verde,  come  quello 
del  vincitore,  il  quale  alzando  ambedue  le  braccia  par 
che  ad  alta  voce  proclami  la  vittoria,  mentre  colla  s. 
alza  un  oggetto  per  disgrazia  poco  distinto,  che  ras- 
somiglia ad  un  turcasso:  forse  una  rappresentanza  poco 
esatta  di  una  mappa. 

In  pari  tempo  un  poco  piìi  in  alto  un  uomo  con 
lunga  veste  (in  proporzione  alle  altre  figure  egli  è  riuscito 
un  poco  troppo  grande)  si  è  messo  innanzi  alle  mete  al- 
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rcitffemità  della  spina  :  egli  tiene  nella  sinistra  abbas- 
sata una  benda  bianca  rossa  e  celeste  »  mentre  colla 
destra  alzata  fa  sventolare  la  benda  verde  in  parte  pe- 
nta. ^  il  colore  della  quale  è  identico  a  quello  della 
veste  dell'auriga  vincitore  e  deiruomo,  cbecorire  innanzi 
a  questo.  Probabilmente  egli  rappresenta  uno  degli  a/i* 
paritores  o  dei  preconi  dèi  giudici  delle  corse.  Sopra 
di  lai  è  scritto  con  grandi  lettere: 

ERIDAKVS 
Questo  è,  come  abbiamo  veduto ,  il  nome  del  primo 
cavallo  a  sinistra  della  quadriga  cbe  vince.  Questo  ca- 
trailo  venne  generalmente  considerato  come  quello,  dal 
quale  in  modo  decisivo  dipendesse  un  felice  successo* 
Perciò  in  modo  molto  significante  vicn  celebrato  il  no- 
me del  cavallo  anziché  :  quello  delF  auriga,  come  ài  di 
nostri  quello  del  corridore  anziché  quello  del  cavaliere. 
Quanto  i  Romani  siansi  interessati  per  i  cavalli ,  si  ri- 
leva da  molti  passi  dei  poeti  e  dei  prosatori  e  da  un 
gran  numero  di  monumenti  ^  •  Secondo  i  monumenti 
r  incoronazione  del  vincitore  ebbe  luogo  delle  volte  non 
air  ingresso  della  lizza  presso  i  carceres^  ma  all'estre- 
mità opposta.  Cosi  p.  es.  sul  sarcofago  E  ;  ed  an«- 
cbe  sul  musaico  A  é  ancora  conservato  un  uomo  alla 
fine  della  spina,  il  quale  in  modo  simile  come  nel  no- 
stro dipinto  alza  un  fazzoletto  in  segno  della  vittoria. 
Sul  sarcofago  G  un  uomo  colla  palma  sta  dal  lato  op* 
posto  ai  carceres.  Sul  sarcofago  I  poi  tutto  quello  che 
si  riferisce  alla  vittoria,  è  ristauro  moderno.  Alcuni  passi, 
i  quali  si  allegano  per  dimostrare,  che  il  termine  della 
corsa  sia  stato  al  principio  della  lizza  presso  i  carceres  ^ 
non  ne  dicono  niente.  Ma  dall^altro  lato  è  vero,  che  giri 


A   y.  Friedlaender  p.  517»  n.  3320. 

»   Plio.  XXV,  58  e  SeiMca  epp.  108,  33. 
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intieri  non  possono  aver  avuto  luogo  fiiorchè  supponen* 
do,  che  il  principio  ed  il  termine  si  trovassero  sul  me- 
desimo punto* 

E  con  abbiamo  descrìtto  il  nostro  dipinto,  sema 
però  avere  adolto  le  varie  quìstioni  intorno  alle  corse  ro* 
mane,  le  quali  dalla  sua  considerazione  vengono  quasi 
provocate.  Tutto  ciò  ohe  si  abbia  a  stabilire  sul  pun- 
to ed  i  segnali  della  partenza ,  sul  significato  e  la  denomi** 
nazione  dei  cavalieri  e  pedoni  accanto  ai  cocchi,  sul 
numero  delle  corse  e  dei  giri  e  la  loro  indicazione  per 
mezzo  di  varii  segni,  sulla  spina  coi  suoi  ornamenti  fissi 
e  variabili  deve  essere  sottoposto  a  nuovo  e  profondo 
esame.  Mettendo  insieme  ì  monumenti,  i  quali  a  tale 
scopo  potrebbero  essere  di  ajuto,  crediamo  di  aver  &tto 
un  lavoro  non  inutile  a  colui,  da  cui  si  aspetta  una 
nuova  illustrazione  di  questo  argomento  :  intendo  di 
parlare  del  sig.  prof.  Ludovico  Friedlaender  a  Koenigs* 
bei^. 

E.  Hinnm. 
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IL  PONTE  D'ALCANTARA  I. 
(Mon.deirinsi.  9oL  FI  e  Vn.tavv.  LXXIU-LXXF.) 

Vicino  alla  frontiera  che  divide  la  Spagna  dal  Porto-* 
gallo  si  trova  un  ponte  antico  sul  Tago  rìstrelio  ivi  da  ri*» 
pidee  nude  rupi.  Ai  tempi  della  dominazione  araba  eiiibdr? 
mò  una  piccola  citta  accanto  a  questo  ponte,  dal  <^ale 
ricevette  il  suo  nome;  perdiè  gli  Arabi  la  chiamarono 
semplicemente  £2  ponte,  Al^^kantarah.  Ghe  abbia  esialit 
lo  una  citta  antica  presso  il  ponte ,  non  è  probabile  .^|(ib 
ogni  modo  poi  non  vi  si  trovò  la  tanto  cercata  colonia 
Norba  col  cognome  di  Caesarina,  il<cui  sito  per  loplb 
viene  stabilito  colà,  ma  la  quale*  dee  cercarsi  piuttosto 
nelle  vicinanze  di  Càceres  ^  •  ' 

Negli  anni  1859  e  1860  per  ordine  del  governo 
spagnuolo  dietro  le  istanze  e  colla  concorrenza  dell' Ac* 
cademia  di  storia  di  Madrid  il  ponte  è  stato  ristaurato, 
perfino  ai  fondamenti  ^  ^  poco  dopo  finito  il  ristanro 
nel  Gennajo  del  1861,  lo  visitai  io  stesso.  Per  occasione 
dei  rìstaurì  dal  sig.  Clifford,  fotografo  della  Regina  di 
Spagna,  furono  fatte  otto  bellissime  vedute  fotografiche 
di  questo  monumento,  ma  se  ne  trasse  soltanto  un  [ne- 
cci numero  di  esemplari.  Ne  debbo  uno  alla  esimia  gen- 
tilezza del  membro  della  nostra  direzione,  sig.  AureHano 
Femandez  Guerra  a  Madrid;  nelPestero  ne  venne  tranne 
questo  un  solo  esemplare,  che  è  in  possesso  di  S.  M. 
rimperatore  Napoleone  IlL  Finora  esistono,  a  quanto  io 
mi  sappia,  soltanto  tre  disegni  del  ponte,  i  quali  per 
esattezza  possono  tornare  utili  alla  scienza.  Allorquando 

*-  Discorso  recitato  nella  Società  archeologica  di  Berlino  alla  ricor- 
renza del  giorno  natalizio  di  Wìnckelinann  lì  9  dicembre  1862. 

2  Di  ciò  già  si  accorge  Tantico  cronista  Morales,  coronica  I  f.  284. 

*  Vedi  Mimatsber.  der  Berliner  Àkademk  dell'a.  1861  pag.  393. 

^  Confrontisi  la  noHcia  de  las  actas  de  la  real  academia  de  ìa 
Mstoriaf  Madrid  1860  Àpendice  n.  I. 


174  IL  FORTE 

Don  Luis  Josef  Velaaqua,  marchese  di  Valdeflores, 
neir.annò  17S2  visitò*  Estremadara  per  raccogliere  le 
iscrizioni  esistenti  in  questa  provincia  f  egli  fece  dise- 
gnare il  ponte  da  Estcban  Rodrìgnez,  valente  disegna- 
tore d^^arèhiteitura»  Questi  disegni  per  quei  tempi 
mtAio  esatti  e  diligenti  si  conservano  tuttora  fra  le  altre 
oiHte  del  Veiazquez  nella  biblioteca  dell' Accademia  di 
storia  a  Madrid  1.  Soltanto  una  parte  di  essi  è  stata 
ibeisa  e  '  pubblicata  come,  appendice  àHa  cronaca  éd^ 
Tiordiiie  dei  ciivalieri  d*  Alcantara,  scrìitfei  néira*  16SS 
dà:  Alonso  de  Tònrés^i  Tapià,  ma  edita  n^U*a.  1763  a 
lla|t)rtd  da  Tiboraio  de  Aguirre^^,  libro>,  dd  quale  fuori 
dfeUa-  Spagna  appena*  si'  cqnosoe:  il.  nome.  Poco  dopo 
l'egregio  Florez  nella  Espana  sagrada^  ne  riportò  una 
incisione  .per  quei  tempi  non  mal  fatta  ineierae  con  al- 
enile iiìdicazioni  generali  delle  proporzioni  secondo  il  di* 
segno  di  SebastìanVentui*a  Araujo,  naiivo  di  Brozasprea^ 
ao  Alcinlara  ridottogli  dal  iàmoso  architetto  Diego  de 
Villanueva  a  .proporzioni  più  piccole.  Finalmente  il 
eonte  Laborde  nella  splendida  descrizione  dei  viaggi  fatti 
da  lui  nella  Spagna  ^  fece  riportare  il  ponte  su  cinque 
tavole,  ma  (sebbene  secondo  esatti  misuramenti)  in  un 
modo  superGciale  ,  destinato  aol tanto  a  produrre  un 
eflfetto  pittoresco  ,  che  non  dà  un'idea  della  grande 
bellezza  del  nK>numento  ;  e  oltre  a  ciò  è  pieno  delle 
pili  grandi  inesattezze  ,  le  quali  si  spiegano  di  questo 
che  le  tavole  sono  state  eseguite  a  Parigi  secondo  di- 
segni fatti  a  volo  sulla  faccia  del  luogo.  Perciò  le  v«» 
dute  fotografiche  proposte  da  me  sono  di  sommo  va* 

t  Yoluina  35  della  raccolta  Yelaiquei. 

*  Yul.  1  a  pag.  160. 

t  Voi.  13  p.  135-131;  la  pHma  ediaoDe  di  qpasta  parte  si  pal»- 
ìdlob  od  1756,  la  seconda  nel  1782. 

*  Voyafo  piuoresque  en  Espagne  I  p.  116,  tav.  16^173. 
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lore»  e  srecdme  rsutoj^tf  tei  inètte  in  islato  éà'>pù^ 
ter  decidere  in  pari  tempo  le  difficili'  questióni  intorno 
alle  iscrizioni' esistenti  sdì  j>onfe«  le  éiii  ihterpqla^iwi 
non  diedero"  afcrni  d4st\*rbtt' »'t|tìasi'  tótU'^li  editori  aii- 
teriorì,  egli  mi  parve  oppòiptuno  di  puhbKèare  di  i^uoVò 
nn*  opera  Uéir  àròhiteHaìra 'antica  finot^  non  pnfoblicata 
"st  non  imperfeitaiiienie  -ed  jinustrarla  brevemente  negli 
Annali  dell^Inistiluto.  Le  Tàvole  sono  state  esegoité  aottò 
la  direziòiie'^ellWòhitèUò  sigi  Zimmermam)  secondo  le 
fotografìe  "^b^sedote  dà  ine  ^11!  u^  dèlle-pnbii^Uttfizioni 
anterióri.  '    '  i  :i    i     '     . 

Pino  al'prinfeipìò  del ^àècolo  tredicesinifo  il  pohW 
pare  ésseiie  1-imasèo  aflfattoi  iiltalto  ^  i^ome'  in  genere 
fino  al  seéolb  sedieé'si&io  -neÌrE$tremfiidura  non  esistei* 
teiro  altre  strade  e  pòi^li  tta^ne  i  romani  f  dappoiché 
questi  rovinarono  ,  fino  a  (jue^fi  ultimi  tempi  non  vi 
erano  pumo  né  ponti  né  strade;  Neiria.  1218  Alfon^ 
so  IX  re  di  Casligliià»-  allorquando  egli  ri  fondò  Tordine 
dei  cavalieri  di  Alcantara,  commenda  di  quello  di  Ca* 
latrava,  a  bella  postai  fece  distruggere  il  primo  arco  del 
ponte  sulla  ripa  destra  per  tener  lontani  i  Mori.  £vero 
che  Fedro  Barrantes  Maldonado,  autore  di  una  cronaca 
della  città  di  Alcantara  scrìtta  verso  Tanno  1650  e  po8<- 
seduta  in  manoscritto  da*  sig.  Gayangos  a  Madrid,  del 
quale  avremo  a  parlare  in  seguito,  al  contrario  racconta 
i  Mori  avere  distrutto  il  ponte;  ma  in  ciò  pare  cb^  egli 
meriti  poca  fede.  Lo  stesso  autore  da  un  esalto  rappor^ 
io  del  primo  ristauro  delT  arco,  fatto  dall'  imperatore 
Carlo  V  nell'a.  1543  1.  Di  poi  lo  stesso  arco  venne 

A  Aggiungo  qui  le  parole  del  Barrantes  siccome  la  testimoniama 
forse  pib  antica  di  questo  fatto:  el  arco  postrero  de  la  puente  fue  der^ 
ribado  por  Ics  Moros,  cuando  se  temieron  que  el  rey  Don  Alfonso  el 
onteno  de  Leon  los  iva  à  cercar^  y  Us  ganó  a  quella  villa,  Faltavan- 
U  fO  piedras  principales  y  tenian  pueslas  unas  vigas  luengae  ,  por 
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dMtrutto  di  nuovo  dai  P^togji^  oeli'a.  1707  durante 
la  guerra  della  puccessipne  di  rSpeguagr  ma^  a  quel  che 
pare,  pooo  teóipo  dopa  nst4ura(o*  Duraole  la  guerra 
ddl*a.  1809  quest'  arco,  in^ietpejool  s^ottdo  ptii  grande 
ddla  riva  deHra  vennero  distrutti  dal  colonnello  inglese 
Mayne  per  ordine  di  Questa  ».  pbe  comandò  le  radunate 
truppe  spagnuole,  inglesi  e  portoghesi,  ma  tre  appi  dop9 
dal  colonnello  Stnrgnon  furono.  fistabiUti  •  di  legno  1,  'e 
cosi  essi  servirono  al  cptnmeroiQ  fìpo  air4ianq,.1836.  Al-^ 
lora  però  durante  la  guerra  r^pgnuola  d9ti^  dei  sette 
anni  ambedue  gli  archi  di  nuovo  vennero  (listrutti  af- 
iatto  dalle  truppe  del  plirtito  .  costijLuùonale»  per  togliere 
il  passaggio  a  Gome^f  generale .  dei  Callisti.  In  con- 
seguenza di  ciò  per  quasi  25  anni  chi  volle  passare 
il  fiume,  si  dovette  servire  4*una  meschina  barchetta. 
Dopo  cosi  lunga  rovina  del  monumento  si  cominciò 
a  temere  per.  la  sicure2?ia  del  pilastro  di  mezzo,  che 
sostiene  l'arco . d'onore.  Perciò  nell'anno  1858  il  go- 
verno si  decise  a  levare  affatto  quest'arco,  perchè  pre- 
meva troppo  sul  pilastro.  E  cosi  sarebbe  stato  fatto  scu- 
sa dubbio  ,  se  nel  momento  decisivo  Y  Accademia  di 
storia  non  se  ne  fosse  avveduta.  Per  le  sue  instanze 
si  fecero  esatti  disegni  di  tutto  il  monumento  ed  al- 
lora in  fatti  l'arco  venne  levato,  ma,  assicurato  prima 
il  pilastro,  esso  venne  di  nuovo  costruito  pietra  a  pie- 


donde  pasavan.  De  lo  cual  informado  el  sefior  emperador  Carlos  quinio, 
porqué  aquella  ohra  no  estuvieese  imperfeclay  la  mandò  adereiar  de 
otrae  piedras  semejantcs  à  las  que  le  faltavan,  y  comengoee  la  obra 
el  ano  de  15i3;  fue  el  maestro  de  ella  Martin  Lopez,  maestro  de  can- 
teria  y  carpinteria,  naturai  de  Alcantara,  hombre  de  gran  cuerpo  y 
membrudo  noreno  de  rostro  y  muy  ingenioso.  Tranne  il  nome  delFar- 
cbitetlo  il  Barraotes  riporta  anche  la  somma,  che  co$tò  la  rìstauraàone; 
essa  ascende  a  600000  maravedi. 

i  Si  confronti  Madoz,  dice,  geogr»  1 ,  409;  e  Ford,  handbook  of 
Spain  2,  492. 
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tra  secondo  i  ttsegni  fatline  prima.  Diverse  aggiunte 
del  medio  evo  e  dei  tempi  ancora  più  moderni,  se- 
gnatamente air  ingresso  del  ponte  dalla  parte  del  Por- 
togallo, siccome  alla  porta  della  citta  ed  alla  salita  verso 
la  citta  dal  lato  spagnuolo,  ne  vennero  allontanate,  e 
l'arco  fornito  di  iscrizioni  moderne  composte  dall'Ac- 
cademia e  di  alcune  copie  delle  epigrafi  antiche.  La 
Spagna  adunque  deve  la  conservazione  e  ristaurazione 
di  quel  bel  monumento  segnatamente  all'Accademia  di 
Madrid,  che  in  ciò  si  è  acquistato  un  nuovo  merito 
presso  la  scienza.  L*  architetto,  che  con  intelligenza  e 
gusto  diresse  la  fabbrica,  è  il  sìg.  Alojandro  Millan  ; 
egli  ha  aggiunto  una  nuova  esplanada  sulla  riva  destra 
come  principio  d'una  nuova  strada  alle  frontiere  del 
Portogallo. 

Tav.  LXXIII,  fig.  1  ci  presenta  la  veduta  della 
lui^hezza  del  ponte  dalla  parte  della  corrente  coi  so-* 
stegni  di  forma  conica  rivolti  verso  questa;  tutte  le  ir- 
regolarità negli  strati  delle  pietre  occasionate  in  parte 
dal  tempo,  in*  parte  dai  ristauri  moderni,  in  parte  fi- 
nalmente da  una  certa  liberta ,  che  1'  architetto  antico 
avrà  creduto  lecita  nell'esecuzione  ,  sono  rese  esatta- 
mente nel  disegno,  il  quale  in  generale  siccome  nelle 
altre  vedute  imita  le  fotografie  pietra  a  pietra  con  tutte 
le  minutezze:  non  come  le  tavole  del  Laborde,  le  quali 
anche  sotto  questo  rapporto,  come  già  dissi,  mostrano 
il  più  grande  arbitrio  e  la  più  grande  inesattezza.  Fig.  2 
rappresenta  la  pianta  del  piano  del  ponte;  qui  dovrebbe 
essere  indicata  anche  la  posizione  del  piccolo  tempio 
in  quanto  al  piano  del  ponte  ;  ma  coli'  ajuto  de'  soli 
disegni  anteriori  non  era  possibile  di  indicarla  con  esat- 
tezza matematica.  Essa  si  rileva  abbastanza  dalla  fig.  1« 
della  tav.  LXXIV, dalla  quale  si  vede  che  essa  non  coin<» 
cide  esattamente  nell'asse  del  piano  del  ponte.  Fig.  3 
AmAu  1863.  i% 
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rappresenta  la  pianta  delle  imposte  de^  archi  e  fig.  4 
quella  dei  piloni,*  anche  qui  si  osserva  quella  libera  ir- 
regolarità propria  alle  fabbriche  antiche,  in  luogo  della 
quale  dal  Laborde  è  stata  messa  una  uniformità  super- 
ficiale. —  Tav.  LXXIV,  fig.  i  rappresenta  la  veduta 
posteriore  del  ponte  con  piloni  piani;  fig.  2  la  sezione 
in  lungo  del  ponte  coU'arco,-  fig.  3  la  pianta  del  tempio 
secondo  il  Laborde,  corretta  con  ajuto  delle  fotografie, 
e  fig.  4  il  prospettò  di  esso  nello  stato  odierno  dopo  i 
ristauri,-  si  confronti  la  vignetta  fig.  5  che  mostra  Io  stato 
della  parte  d'avanti  al  tempo  del  Laborde.  La  figura  i 
della  Tav.  LXXV,  finalmente  mostra  la  grande  veduta 
dell'arco  dalla  parte  occidentale  pietra  a  pietra,  coU'an* 
tica  iscrizione  dedicatoria  e  le  due  tavole  moderne  , 
da  Carlo  V  invece  delle  antiche  incastrate  nei  pilastri; 
tutto  ciò,  che  è  di  ristauro  moderno,  siccome  la  co* 
rona  di  merli  e  lo  scudo  gentilizio  ,  comparisce  piò 
chiaro  e  meno  distinto  nel  disegno.  La  fig.  2  rappre- 
senta la  veduta  laterale  delFarco,  colla  stessa  esattezza 
come  queUa  d'avanti. 

Sulle  particolarità  tecmiche  ed  architettoniche  della 
costruzione  l'architetto,  che  ha  eseguito  i  nostri  disegni, 
ci  ha  gentilmente  comunicato  le  seguenti  osservazioni  ; 

»  1 .  U  ponte  ha  sei  arcate,  le  quali  dai  due  lati  del 
pilope  di  mezzo  che  sostiene  Farco,  vanno  diminuendo 
di  luce  simmetricamente. 

2.  Le  arcate  hanno  un  sesto  semicircolare  iq  parte 
alquanto  forzato,  ed  i  raggi  corrispondenti  sono  di  uguali 
dimensioni  tranne  piccole  dififèrenze  che  spariscono  al- 
l' occhio  del  riguardante. 

3.  I  tre  piloni  di  mezzo,  de*  quali  due  sono  seoEi- 
pre  bagnati  dalla  corrente,  mentre  il  terzo  vien  sola- 
lemente  lambito  dalle  escrescenze  delle  acque,  dalla  parte 
della  corrente  sono  costruiti  a  taglia-acqua  ;  dalla  parte 


d'algantaba.  1T9 

opposta  sono  rettangolari,  come  rettangolari  da  un  lato 
e  l'altro  sono  tutti  gli  altri  piloni. 

i.  Tutti  gli  archi  ove  impostano ,  ritirano  alquanto 
daHa  larghezza  de'  sottostanti  piloni.  Questi  a  partir 
dair  altezza  delle  imposte  ,  sorreggono  de*  contrafforti 
a  guisa  di  pilastri,  i  quali  si  elevano  fino  air  altezza  del 
cornicione  generale,  e  rastremati  nella  larghezza,  con- 
servano nei  tre  piloni  dimezzo  la  forma  del  taglia-acqua, 
laddove  in  tutti  gli  altri  sono  rettangolari.  Quei  piii  vi- 
óm  ai  piloni  estremi ,  alla  metà  della  loro  altezza  hanno 
piccete  niccluie. 

6.  Tatti  i  piloni  sono  impiantati  con  quella  soli- 
dità che  vìen  richiesta ,  onde  ognuno  per  se  offra  un 
appoggio  stabile,  né,  rovesciando  un  arco,  gli  altri  ande- 
vebbero  a  soffiime  roina. 

4«  U  piano  superiore  del  ponte  ha  de'  parapetti  a 
maro  serrato ,  lasciando  in  mezzo  una  strada  rotabile 
ed  ai  lati  de'  marciapiedi.  Le  acque  piovali  hanno  lo 
scolo  sui  vertici  degli  archi. 

7.  Gli  archi  in  genere  hanno  una  grossezza  di 
poco  più  di  un  n>etro.  I  filari  de'  conci  per  Io  piii  non 
sono  totalmente  orizzontali,  ma  alquanto  inclinati  verso 
il  centro  degli  archi. 

8.  I  doe  piloni  di  mezzo  circa  al  livello  medio 
deU*  acqua  hanno  una  fascia  fortemente  sporgente  che 
corre  tùtt*  attorno.  Non  saprei  rendere  ragione  del  suo 
uso,  se  non  forse  dovea  servir  di  appoggio  per  le  ar- 
mature della  costruzione  superiore. 

9.  L'opera  muraria  è  eseguita  a  strati  orizzontali 
con  commissure  non  interrotte.  Esse  lavorate  con  gran- 
de esattezza,  lasciano  un  listello  lisciato,  fuori  del  quale 
la  pietra  vien  lasciata  rozza,  da  dar  Tidea  d'un  robusto 
bugnato.  Ne  sono  eccettuati  i  soffitti  degli  archi,  le  &- 
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scie  che  costituiscono  la  grossezza  di  essi  ^  la  cimasa 
che  corre  sotto  al  parapetto,  ed  il  parapetto  stesso. 

10  II  materiale,  che  ha  servito  alla  costruzione 
tanto  del  ponte  ,  quanto  dell'  arco  sovrapposto  e  dd 
tempio  ,  è  una  pietra  dura  (granito)  cavata  nel  sito 
stesso  j». 

L' iscrizione  dell'arco  è  ripetuta  da  ambedue  i  lati 
su  due  grandi  tavole  di  marmo;  le  lettere  della  prima 
riga  sono  dell'altezza  di  2  y  piedi  spagnuoli. 

Fra  le  grandi  lettere  di  essa  sono  graffite  diverse 
piccole  iscrizioni  arabe,  una  delle  quali  secondo  una  let-» 
tura  comunicatami  gentilmente  dal  sig.  Gayangos  a  Ma- 
drid contiene  una  notizia  storica  del  secolo  XI  ^.  I  Mori 
avevano  messa  una  torre  sopra  Tarco,  la  quale  di  già 
Ferdinando  ed  Isabella  fecero  levare  $  ma  ancora  piii 
tardi  Varco  ne  venne  chiamato  la  torre  de  la  espada^ 
giacché  neir  interno  si  disse  essersi  trovata  una  spada» 
o  del  aguila,  probabilmente  perchè  V  imperatore  Carlo 
da  un  lato  fra  i  merli  fece  attaccare  la  grande  aquila 
colle*armi  imperiali,  ohe  vi  esiste  tuttora;  dall^altro  lato 
sono  state  attaccate  negli  ultimi  ristauri  le  arme  dei  Bor- 
boni. Del  resto  s' intende,  che  i  merli  che  cingono  adesso 
r  arco  sono  moderni  ;  da  per  se  essi  potrebbero  essere 
antichi,  trovandosene  anche  altrove  sovr^antiche  mura  e 
porte  (per  es.  su  quelle  della  vicina  Emerita  Augusta 
secondo  le  monete);  ma  non  pare  probabile,  che  l'arco 
sia  stato  costrutto  collo  scopo  di  fortificazione,  essendo 
esso  tutto  massiccio  e  accessibile  soltanto  per  mezzo  di 
scale  ;  per  lo  che  si  potrebbe  crederlo  anche  coronato 
da  una  semplice  cornice.  Tranne  alcune  varietà  di  nes- 


i    Essa  è  stata  pubblicata  in  lìngua  spagnuola  nel  discorso  del  Duca 
di  San  iMiguel,  già  presidente  deirAccadeinia,  Madrid>  1862  p.  18. 
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SUD  conio  nella  scrittura  ,  Y  iscrizione  da  ambedue  i 
lati  è  la  seguente  : 

IMP  •  CAESARI  •  DIVI  •  NERVAE  •  F  •  NERVAE 
TRAIANO  •  AVGGERM  •  DACICO-PONTIF  •  MAX 
TRIB  •  POTES  •  Vm  •  IMP  •  T  •  COS  •  V  •  P .  P 

Da  un  lato  invece  di  ciò  è  scritto  NER/^  e  POfTIF* 
'L'anno  è  il  lOS/6  di  Cristo,  858  della  citta  1.  Il  nome 
di  quello,  che  la  dedicò,  non  si  trova  in  questa  iscri- 
zione principale,  si  rileva  però  dalle  altre  epigrafi  esi- 
stenti sull'arco.  Perchè  nei  due  pilastri  dell'arco  erano 
incastrate  quattro  altre  tavole  con  iscrizioni  ^  ,  delle 
quali  però  si  è  conservata  una  sola,  e  questa  disgrazia- 
tamente per  r  influenza  dell'  intemperie  in  uno  stato  da 
non  leggersi  piii.  Questa  tavola  adesso  è  stata  murata 
in  una  delle  inteme  pareti  delFarco;  Carlo  aveva  fatto 
attaccare  di  fuori  da  ambedue  i  lati  due  iscrizioni  confor- 
mi, riferibili  ai  suoi  ristaurì  del  ponte:  da  un  lato  essa 
esiste  tuttora,  dall'  altro  è  stata  rimpiazzata  da  quella 
composta  dalP Accademia  di  Madrid  in  onore  della  re- 
gina reggente  e  da  una  copia  dell'unica  tavola  antica. 
Per  questa  adunque  adesso  non  ci  resta  altro  tranne  le 
copie  &tte  in  tempi  anteriori,  delle  quali,  siccome  per 

&  Eckhel  6,  418.  Debbo  però  sapporre  un  errore,  sia  del  dedicante, 
sia  deUo  scarpellino,  nel  numero  delle  acclamazioni,gìacchè  confrontando 
il  diploma  presso  Orelli- Henzen  n.  6857  dobbiamo  aspettar  piuttosto 
MP    17,  nonT. 

s  A  detta  del  Barrantes,  fino  al  quale  la  tradizione  benissimo  po- 
teva essersi  conservata;  i  piti  antichi  copisti  delF  iscrizione  però  ritro- 
varono una  sola  delle  tavole.  -  Le  tavole  di  marmo  erano  attaccate  al  muro 
ciascuna  per  mezzo  di  quattro  grandi  ramponi  di  bronzo  fatti  a  guisa 
di  un  dito  umano,  uno  dei  quali  si  conserva  tuttora  nella  raccolta  del- 
TÀccademia  di  storia  a  Madrid.  Non  sono  in  grado  di  dire,  se  questo 
.  interessante  dettaglio  si  trovi  ancora  in  altre  iscrizioni  dedicatorie  su 
fiibbricbe  antiche. 
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r  iacrìzione  dell'arco,  se  ne  sono  conservate  diverse.  La 
copia  la  piii  antica  (atta  secondo  ogni  probabilità  nei 
primi  decenni  del  secolo  decimosesto ,  vo*  dire  avanti 
la  ristaurazione  del  ponte  per  Carlo  Y,  da  un  uomo  spre» 
giudicato  ed  assennato,  si  trova  nella  raccolta  di  iscri- 
zioni del  Peuiinger  ^  ,  che  servi  di  sciente  principale 
ad  Apiano  (1S34).  Dopo  la  ristaurazione  Y  attenzione 
si  rivolse  di  nuovo  al  ponte.  Allora  le  iscrizioni  sono 
state  copiate  diverse  volte,  per  es.  dal  mentovato  cro^ 
nista  di  Alcantara Pe^ro  Barrantes  Maldonado((.  34.^, 
da  Florian  Docampo  ,  istoriografo  di  Carlo.  ^,  da  cui 
le  prese  Murales  ^  ,  da  Manierano  di  Laxembur'^ 
gOj  la  cui  raccolta  era  anch'  essa  in  possesso  del  Peu« 
tinger  4,  da  Gaspar  de  Castro  canonico  di  Salaman- 
ca, il  quale  nell'a*  ISSS  le  mandò  ad  Antonio  Augu^ 
stino  a  Roma  ^^  in  questa  guisa  esse  vennero  nelle  rac- 
colte dello  Smezto  e  del.  Grutero  ^.  Lo  stesso  Castro 
le  mandò  anche  a  Juan  Fernandez  Franco^  nativo 
d'un  piccolo  paese  dell'Andalusia,  amante  delle  cose 
patrie  '^f  colla  di  cui  copia  le  stampò  Fiorez  nell'Ispana 
sagrada  1.  1.  L' iscrizione,  che  si  congtunge  immedia^ 
tamente  con  quella  di  Trajano  incisa  sopra  l'arco  dice 
adunque  cosi: 


adesso  a  Augusta  ood.  527  f.  54  s.  1 . 

God.  Matrit.  Q  130  f.  26  v. 

Goron.  1  f.  284. 

God.  di  Haider  656  f.  3. 

God.  Vat.  6010  f.  48. 

Smet.  4,  1-3,  Grut.  162,  1-3. 

V.  RMn.  MU9.  17,  1861  p.  255  segg. 


d' ALCANTAEA.  183 

M  V  N  I  G  I  P  I  A 
PROVINCI  AE 

LVSITANIAE  •  STIPE 

CONLATA  •  QVAE  •  OPVS 

5.  PONTIS  •  PERFECERVNT 

IGà£DITANI 

LANGIENSES  •  OPPIDÀNI 

TALORI 

INTERAMNIENS^ 

10.    COLÀRNI 

LANCIENSES  •  TRASCVDANI 

ARAVI 

MEIDYBRIGENSES 

ARABRIGENSES 

15.    BANIENSES      . 
PAESVRES       * 

Siccome  h  tradizione  espressamente  dice  aver  esistito 
quattro  tavole  di  questo  genere ,  due  per  ciascuno  dei 
due  lati  dell^arco,  egli  è  molto  probabile,  cbe,  parimente 
come  al  di  sopra  dalFarco,  anche  sui  lati  la  stessa  iscri- 
zione fosse  ripetuta  soltanto  due  volte.  £  vero  ,  che 
r  iscrizione  conservataci  da  per  sé  è  completa,  ma  che 
essa  sia  stata  ripetuta  quattro  volte  è  molto  improba- 
bile. Facilmente  l'elenco  delle  città,  che  vi  contribuirono 
può  essere  stato  continuato  suU'  altra  tavola,  e  aggiunti 
di  piii  forse  i  nomi  di  quelli,  i  quali  erano  stati  incari- 
cati deir  esecuzione,  o  cosa  simile.  Si  aggiunge,  che  fra 
gli  undici  municipi  della  Lusitania  nominati  nell'  iscri- 
zione, di  due  soli  si  conosce  con  sicurezza  il  sito,  de- 
gli Igaeditani  cioè  (Idanha  a  velha  nel  Portogallo) 
e  degli  Aravi  (Deveza  presso  Marialva  nella  serra 


A    TralaBdo  di  annotare  le  varianti,  giacché  esse  sono  poco 
wanti  e  pel  nostro  scopo  senza  interesse. .  . 
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iVEstrelUi)  *  ;  mentre  di  due  allri,  dei  Lancienses  op^ 
pidani  e  dei  trascudani  almeno  in  generale  si  paò  sta- 
bilire la  posizione  per  il  fiume  Cuda  (adesso  Coa)  2.  Tutti 
quattro  sono  assai  lontani  dal  ponte  ,*  all'  incontro  nel- 
r  elenco  mancano  alcune  città  più  vicine  e  più  rino- 
mate, come  Caurium  (Corid)^  e  Caperà  (Cappara 
presso  la  OUi^à).  Il  Morales  suppone  sulla  tavola  per- 
duta essere  stati  scritti  i  nomi  di  cinqne  colonie  della 
Lusitania,  o  almeno  quello  della  più  vicina  di  esse, 
vale  a  dire  di  Norba  Caesarina.  Ma  siccome  nella  iscri- 
zione conservata  espressamente  si  nominano  i  municipi, 
ed  essi  soli,  le  colonie  avrebbero  dovuto  almeno  in  al* 
tra  guisa  prender  parte  alla  fabbrica.  Ma  a  ciò  si  op- 
pone una  considerazione,  della  quale  si  parlerà  in  se- 
guito. 

Intanto  tutte  le  congetture  intorno  al  contenuto 
della  tavola  perduta  restano  incerte.  Quello  che  si  può 
dire,  si  è,  che  le  città  e  nazioni  nominate  nella  tavola 
sulla  parte  inferiore  dell'arco,  dopo  applicato  da  Ve- 
spasiano il  dritto  latino  agli  Spagnuoli  municipia  iuris 
latini^  alle  spese  delle  quali  il  ponte  venne  fabbricato, 
colla  iscrizione  di  sopra  evidentemente  dedicano  il  ponte 
e  l'arco  air  imperatore  3.  Due  cose  restano  a  conside- 
rarsi in  questa  iscrizione.  La  prima  si  è,  che  il  ponte  non 
è  stato  fabbricato  a  spese  pubbliche,  ma  da  alcune  città 
stipe  conlata.  Dunque  esso  non  era  un  opus  pubUcum 


«  Monalsber.  der  Berliner  Akademie  delP  a.  1861  p.  778  e  781. 

2  Degli  altri  vengono  mentovati  altrove  soltanto  i  Colami,  i  Meidu- 
brigenses,  gli  Arabrìgenses  e  forse  i  Talorì,  senza  però  che  per  questo 
Se  ne  potesse  stabilire  il  sito. 

*  In  ogni  modo  egli  è  falso  di  ritenere  col  Florez  la  iscrizione  di 
sopra  per  una  mera  data  cronologica,  alla  qual  opinione  tranne  altre 
cose  à  oppone  V  esser  essa  composta  nel  dativo,  oltr'a  ciò  b  sua  gran* 
dezza  ed  il  posto  cospicuo,  che  essa  occupa. 
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popuU  romani^  ma  soltanto  un  opus  publicum  di  di- 
versi comuni  provinciali.  Con  ciò  concorda,  che  il  ponte 
non  fa  parte  della  rete  di  strade  pubbliche  delia  pro- 
vincia, le  quali,  originariamente  costrutte  per  fini  mi- 
litari, innanzi  tutto  misero  in  sicura  communicazione  le 
colonie  militari  romane.  La  piii  vicina  strada  romana ^ 

dalle  colonie  Augusta  Eremita  e  Norba  Caesarina  a  Sai- 
manti  ca  e  piii  inoltre  a  Caesaraugusta,  dal  popolo  chia- 
mata el  camino  de  la  piata  1,  passa  il  Tago  sopra  un 
altro  ponte,  del  quale  importanti  avanzi  si  sono  conser- 
vati presso  Alconetar;  mentre  il  ponte  di  Alcantara  resta 
dalla  parte  di  occidente.  Ne  il  ponte  di  Alconetar  né  al- 
cun altro  dei  molti  ponti,  che  fanno  parte  delle  strade 
romane,  per  cagion  d'esempio  il  grande  ponte  presso 
Emerita,  quello  di  Aljucen  ed  altri ,  non  sono  forniti 
di  iscrizioni,  appunto  per  ciò,  che  essi  come  fabbriche 
pubbliche  erano  compresi  nella  fabbrica  delle  strade. 
Neppure  una  colonna  migliare  si  è  trovata  sulla  strada 
da  Norba  a  Alc&ntara  ,  mentre  sul  camino  de  la 
piata  tuttora  in  qualche  posto  vi  stanno  insieme  tre  e 
più  ancora  di  queste  colonne.  Neanche  sull'altra  riva 
del  Tago  nel  Portogallo  si  riconosce  alcuna  comunica- 
zione fra  il  ponte  e  le  strade  romane,  le  quali  misero 
in  comunicazione  fra  di  loro  le  colonie  le  piii  vicine, 
cioè  Scalabis  chiamata  Praesidium  lulium  (Santar^m 
sul  Tago  inferiore  a  settentrione  di  Lisbona)  e  Bra* 
cara  Augusta  (Braga  nella  provincia  del  Minso,  a  set- 
tentrione di  Oporto).  E  questa  la  considerazione,  che 


i  Ciò  vuol  dire:  la  strada  d'argento,  e  questo  nome,  probabil- 
mente d'origine  araba,  descrìve  benissimo  la  saa  solidità  e  bellezza,  in- 
comprensibile ad  un  popolo  di  nomadi,  qualità  che  vennero  ammirate  e 
vantate  con  espressioni  entusiastiche  anche  nel  ponte  di  Marisa.  Af- 
fatto assurdo  mi  pare,  di  pensare  cogli  autori  spagnuoli  alla  parola  greca 
nkaxv^j  di  modo  che  canino  de  la  piata  sarebbe  via  lata. 
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lo  rende  poco  probabile,  che  trafnne  i  municiin  abbiano 
preso  parte  in  alcun  modo  alla  costruzione  anche  le 
colonie.  Anche  nella  citta  portoghese  di  Chaves  non 
molto  distante,  nella  provìncia  Tras  os  MonteSj  Tan- 
tica  città  di  Aquae  Flaviae  nella  Gallaecia,  si  trova  si- 
milmente un  ponte  romano  sul  fiume  Tàmaga,  fabbri- 
cato e  dedicato  a  Trajano  dagli  abitanti  della  città  nello 
stesso  anno  come  quello  d'  Alcantara  ^.  Una  colonna 
trovata  nelle  vicinanze  del  ponte  (Grut*  2&5,  2)  nc^ 
mina  Vespasiano,  Domiziano,  e  Tito,  la  legione  settima 
stazionata  nella  Spagna  sotto  il  legato  della  provincia, 
il  legato  della  legione  ed  il  procuratore  imperiale,  con  10 
eivitaies  della  Gallaecia  (le  quali  allora  non  ebbero  an» 
eora  il  dritto  municipale  latino),  in  primo  luogo  fra  esse 
^i  Aquifianenses.  Probabilmente  essi  avevano  preso 
parte  alla  costruzione  della  strada, perche  l'imperatore 
lo  desiderava  o  ordinava  così,  mentre  il  ponte  venne 
fabbricato  piii  tardi  sotto  V  impero  di  Trajano  dai  soli 
jéquiflai^ienses. 

In  secondo  luogo  deve  considerarsi  Panno  deU'iscri* 
zione.  £  questo  lo  stesso,  nel  quale  Trajano  finì  la  se-^ 
conda  sua  spedizione  dacica  e  fece  fabbricare  queirinn 
menso  ponte  sul  Danubio  ^  che  da  Dione  viene  descritto 
come  un  miracolo  dell'arte  dell'architetto  greco  Apol- 
lodoro  di  Damasco  ^.  Già  prima  Trajano  aveva  &tto 

A  Aquiflavieoses  poDtem  lapideum  de  suo  ([aciendum]  c[uraraDt] 
dice  la  iscrìziooe  couservata  presso  il  Grut.  162,  4. 

t  Ooa  esatta  descridone  degli  avanzi  di  questa  fabbrica  e  della  strada 
sulla  riva  incavata  nella  rupe  che  ad  essa  conduce  è  stata  pubblicata 
ultimamente  dal  cav.  di  Arueth  a  Vienna  nei  Mittheilungen  der  K.E. 
CeiUrakùtmnUsion  »ur  ErhaUung  u.  Erforschung  der  Baudenìsma' 
b  «.  #.  K^.  1,  1856;  cf.  3 ,  1858  e  Jahrbucher  dei  rheinisehen  M- 
terlhumsvereins  28-30,  1860  p.  256  segg.  Soltanto  dopo  scritto  que- 
st^articolo  da  una  nuova  copia  fetta  dal  Mommsen  della  nota  iseriaone 
Grat.  163, 1  bo  dovuto  avvedermi,  che  la  costruzione  di  qaesto  ponte 
appartiene  air  anno  della  quarta  tribunida  potestas  di  Trajano ,  cioè 
air  a.  101  y  dopo  la  prima,  non  la  seconda  spedizione  dacica. 


fabbricare  un  ponte  sul  Reno  presso  Magonsa;  più  tardi 
nella  sua  spedizione  partica,  egli  ne  fabbricò  un  altro 
suU'Euirate»  A  queste  fiibbriche,  che  non  esistono  più 
si  a^uage  il  ponte  di  Aleéntara,  sebbene  una(  opera 
di  estensione  più  piccola,  purluttSavia  una  degna  prova 
della  tecnica  di  qnell'epoea,  ehe  non  si  sgomentò  in** 
nanzi  ad  alcuna  difficolta.  Come  già  fu  detto,  esso  è 
un  opus  pubUcum  dei  diversi  municipia  provinciae 
Lusitaniae.  Che  poi  fabbriche  pubbliche  nelle  provin- 
ce non  sifecerasenea  permesso  imperiale,  è  noto  dalie 
lettele  di  Plinio  e  Trajano  e  da  alcune  leggi  del'  titolo 
delle  pandette,  che  tratta  de  operibus  publieis  K  Per* 
oiò  oltre  il  nome  dell'  Imperatore  nessun  altro  nome 
iuorehè  quello  di  ehi  fece  la  fabbrica  non  dovette  es« 
sere  inciso  nelle  iscrizioni  di  opera  publioa;  siccome 
lo  vediamo  sul  ponte  d'  Alc&ntara.  Fra  F  auoioritas 
prinoipis ,  sotto  la  quale  esso  è  stato  fabbricato  ,  ed 
un  ordine  di  fabbricarlo  sarà  corsa  poca  differenza. 

Resta  a  conrideraoe  il  piccolo  tempio,  che  si  trova  a 
un  dipresso  sull'  asse  del  ponte  nella  riva  sinistra ,  la 
&cciata  rivolta  verso  ponente.  Che  nelle  parU  princi- 
pali esso  sia  antico  e  dello  stesso  tempo  come  il  ponte, 
è  fuori  di  dubbio.  Ma  allorquando  i  cristiani  riconqui* 
starono  il  paese,  venne  trasformato  in  una  cappella  di 
S.  Giuliano  ^  e  nell'  andare  del  tempo  cangiato  in  modo 
da  non  riconoscerlo  quasi  più.  Tale  lo  mostra  per  esem* 
pio  ancora  la  veduta  presso  Laborde.  Adesso  è  stato 
ristaurato  con  molto  buon  senso  dal  sig.  Millan,  quale 
lo  mostra  la  nostra  tavola;  allorquando  però  io  lo  vidi, 
esso  serviva  agli  impiegati  della  dogana  di  stazione  da 

i    50,  10  segnalamente  3;  si  confronti  cod.  8,  12, 10  e  11, 74,  4. 

2  Quale  dei  molti  santi  di  questo  nome  abbia  da  intendersi,  non 
saprei  dire  ,  probabilmente  però  un  arcivescovo  di  Toledo  dei  tempi 
dei  Visigoti. 
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guardia.  È  alto  20  piedi  parigini,  largo  12  ^  e  consisle 
in  una  semplice  cella  (con  traccie  di  un  compartimento 
neir  intemo).  Riceve  il  lume  soltanto  dall'  ingresso,  for- 
mato da  due  paraste  dell*  ordine  toscano,  le  quali  sono 
state  ristaurate  secondo  i  ritrovati  avanzi.  Queste  due 
paraste  sostennero  originariamente  secondo  ogni  proba- 
bilità una  tavola  di  marmo  simile  a  quella  delP  arco 
colla  iscrizione  dedicatoria.  Ma  questa  tavola  è  sparita 
e  deve  essere  sparita  di  già  avanti  la  prima  ristaurazio- 
ne  del  ponte  fatta  da  Carlo  V.  Perchè  soltanto  la  rac- 
colta del  Penti  nger  ed  alcune  altre  della  stessa  epoca 
contengono  V  iscrizione  nella  forma  come  vedremo  in 
appresso,  ancora  non  falsata.  In  tutte  le  altre  essa  è 
interpolata.  Ma  neanche  questo  esemplare  interpolato 
si  è  conservato.  Nell'anno  1648  D.  Pedro  de  Carvajal 
y  UUoa,  gran  maestro  dell'ordine,  ne  fece  mettere  al 
suo  posto  una  copia  in  granito  fatta  con  gran  trascura- 
tezza, la  quale  è  piena  di  errori  dell'ortografia  spagnuola. 
Nella  sottoscrizione  egli  si  nomina  espressamente  come 
autore  di  questa  copia,  essendo  il  creduto  originale  in 
uno  stato  da  non  leggersi  piii.  Anche  per  questa  iscri- 
zione dunque  l'unica  autorità,  che  ci  resta,  sono  le  rac- 
colte di  iscrizioni  in  iscritto.  Secondo  quelle  del  Peu- 
tinger  e  le  più  antiche  a  queste  affini  essa  dice  cosi: 


r 
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L' iscrizione  ci  fa  conoscere  il  nome 
^  g  d  fi^  s  dell'architetto  del  ponte  e  del  piccolo 
tf  s  ^  ^^^  tempio  1  :  esso  si  chiamò  Lacer.  Il 
^  ^  'à^^%  poeta  in  versi  in  quanto  alla  forma 
^  q  u  S  -42  n  £  corretti  ed  artificiosamente  intrecciati, 
/-s^^^2^9  i  quali  benìssimo  corrispondono  al 
'  ^  ^^  ^^  '*^      tempo  di  Trajano,  svolge  il  concetto, 

che  Lacer  abbia  dedicato  ed  il  tempio 
ed  il  ponte  al  divino  Cesare  ed  ai  su- 
peri  o  divi  Romulei.  Siccome  egli 
ha  fabbricato  il  ponte  honore  sacra 
litaturo^  cosi  ha  dedicato  al  Cesare 
nova  tempia  come  munera^  quae 
S  È  G  b  ^  o  S      superis  sola  litant:  ambedue  i  mo- 
^  P  ^  2  ^  ^  ^      tivi  della  dedicazione  sono  felici.  Già 
o     >^     Q  dagli  interpreti  spagnuoli  venne  osser- 

^  S  vaio  che  il  secondo  verso:  ars  ubi 

*^  u  H         malteria  s^incitur  ipsa  sua  a  bella 

^  §  ^  ^  ^  posta  scambia  nel  contrario  le  note 
Q  «  ^  5^  >  w  3  parole  di  Ovidio  intorno  alla  regia 
'  w  ^  S  ^  "  ^  Solis  (metam.  2, 6)  :  materiam  supe^ 
O  9  ^  ^  ^  ^  S  rabat  opus  ;  perchè  qui  vien  detto 
^  w  òj  <  ^  è^  §  piuttosto  artem  vicit  materia.  Si  do- 
*<  S  È  o  ^  à  ^  manderà,  come  ciò  abbia  da  inten<- 
H  ^  S  o  ^  ^  ^  dersi.  Il  tempio,  siccome  il  ponte,  è 
•  S^ooSa  fabbricato  di  una  specie  di  granito, 
Uj  *<  gS  H  >  ^  >  che  si  trova  communementc  in  queste 
Ì>  ù  ^  u  2  -<  *<      contrade.  Questo  dunque  non  può  in 

2g  cÀ  t<  <<  ^  o  ^    I  ii<>in>  d<^'glì  architetli  sì  trovano  mollo 

E'*^0'^^^       di  rado  sulle  fabbriche  antiche  ed  allora  |)er  lo 
^  s      ^  pib  in  posti  meno  cospicui. 

1-»  H        O       ai 


alcun  modo  vioeere  l'arte  impiegala  dall'  architetto  ^ 
quantunque  essa  si  voglia  stimar  poco.  11  mentovato 
Pedpo  Barrantes  Maldonado  intose  sotto  la  materia  le 
pietre,  senza  rendersi  conto,  che  Pidea,  che  cosi  nasce, 
è  falsa,  mentre  Morales  (al  quale  di  nuovo  tutti  gli  al- 
tri autori  spagnuoli  posteriori  ciecamente  tengono  d'ap- 
presso)^ senza  aver  mai  veduto  egli  stesso  il  ponte  ed  il 
tempio,  non  si  contentò  di  questa  spiegazione^  ma  rac<* 
conta,  ^ssete  il  tempio  del  tutto  lavorato  dal  sasso  na- 
tarale  e  consisterne  soltanto  la  facciata  di  tre  immense 
pietre  staccate  ^  .  Ciò  dunque,  in  cui  a  detta  sua  con-* 
siste  la  vittoria  della  materia  sopra  Y  arSj  è  lo  stesso 
sasso  del  Tago,  che  forma  il  tempio.  Il  tempio  però, 
siccome  io  posso  assicurarlo  come  testimonio  oculare 
e  si  vede  dal  dìsegnoi  non  è  punto  lavorato  dal  sasso, 
ma  tutt'al  contrario  fabbricato  di  grandi  pezzi  di  gra« 
nito  a  bugnato  del  tutto  nella  stessa  guisa,  come  gli 
archi  del  ponte.  Ma  anche  supposto  ,  che  il  temjHO 
sia  realmente  lavorato  dal  sasso  (il  che  non  V  è),  V  idea 
che  perciò  la  materia  vinca  Tarte  impiegata,  resta  ma- 
lacconcia.  Allora  appunto  il  poeta  deirepigramma  avreb- 
be dovuto  vantare  l'artista,  perchè  la  sua  arte  divina 
avesse  vinto  la  rozza  massa  del  sasso  ;  egli  non  poteva 
dire  in  alcun  modo,  che  la  rupes  Tagi  da  per  sé  so- 
vrastasse alla  fabbrica  del  ponte  e  del  tempio.  Né  ciò 


^  GoroDica  1,  f.  285.  La  delanlera  y  portada  luuen  tr$s  fiedraa 
grendi$gima9  ; ...  todas  estaa  tres  piedras  son  lUoi  ,  #m  que  tengm 
ninguna  moldwra:  porqué  el  artifice  pretendió  la  hraiooHdad  de  sola 
la  grandexa,  y  assi  se  predò  della  en  el  epigramma.  Las  ir$s  pare- 
deSf  que  forman  el  tempio ,  son  Canada»  en  la  pefia  vh>a  >,.  ;  con  està 
iuvo  mucha  razon  el  orlile  deWamarlo  tempio  en  la  roca  de  Tajo  .... 
Tamhien  con  mucha  razon  dixó  al  reves  de  (kidio  ,  que  la  materia 
tenda  al  arte,  por  ser  naturai  la  fahrica  de  las  pairedes,  y  ha  piedras 
posUzas  ser  tan  grandcs^  que  causan  espanto  y  maravi/la,  sin  ooerfo 
en  la  lavor,  pues  es  lodo  liso. 


r 
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sfiiggì  al  buon  Benso  di  Franco,  mentre  tatti  gli  altri 
stellerò  alla  sciocca  spiegazione  del  Morales.  La  spiega- 
zione giusta,  che  anciie  dal  Franco  di  gik  venne  indo«» 
vinata,  ma  non  con  precise  parole  espressa,  è  anzi  molto 
semplice  :  materia  ba  da  intendersi  nel  senso  metafo- 
rico assai  commune,  onde  non  aver  bisogno  di  provarlo 
con  esempi,  e  significa  il  concetto,  l'obietto  della  atti- 
vità artistica  (materiam  artis  eam  dicimus ,  in  qua 
omnis  ars^versMur  dice  Cicerone  de  ìnv.  1,  S);  qoi 
dunque,  come  lo  svolge  di  più  Tepigramma,  il  doppio 
sacrum^  che  Lacer  col  ponte  e  col  tempio  offre  Caesari 
et  super is.  L'idea  poi,  che  la  divinità  dell'imperatore 
sovrasti  all'arte,  quantunque  grande,  impiegata  nella  fab- 
brica, e  che  perciò  il  sublime  obietto  scusi  la  sempli- 
cità del  tempio,  corrisponde  affatto  al  carattere  di  quel 
tempo,  in  cui  Plinio  scrisse  il  suo  panegirico.  E  cosi  an- 
che lo  scambiamento  introdotto  nel  passo  di  Ovidio» 
dove  le  porte  criselefantine  del  palazzo  del  Sole  si  di- 
cono essere  vinte  dalla  decorazione  artificiosa  di  Mal- 
ciber,  acquista  un  senso  più  preciso. 

L'  esemplare  interpolato  dell'  epigramma  ,  che  si 
trova  per  la  prima  volta  presso  Barrantes,  contiene  dopo 
qne'  versi  ancora  la  seguente  aggiunta,  come  esistente 
sulla  stessa  lapide  : 

CMiut  Lacer  h{oe)  é[acellum)  f(eeU\  et  dedieaoU  andcoCtiirioLaeonelgaedUemo 

Siccome  1'  espressione  hoc  sacellum  fecit  ^  affatto  si 
scosta  dal  linguaggio  delle  iscrizioni,  cosi  la  dedicazione 

*■  Non  voglio  però  tacere  che  secondo  le  testimonianxe  pih  antiche 
la  lettura  della  prima  delle  tre  lettere  H.  S.  F  sembra  esser  stata  incerta. 
Che  poi  le  parole  aimic&  Curio  Lacune  non  possono  esser  dativi,  gii 
fn  notato  dal  Rescade  (Epist.  ad  Moralem,  Hisp.  ili.  3, 1033).  Ma  non 
sarebbe  giustlBcata  questa  giunta,  nemmeno  se  volessero  intendersi  come 
ablativi  assblutì. 
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ad  un  amico  è  priva  di  senso,  essendo  quella  all'  impe* 
ratore  con  grandi  lettere  scrìtta  al  di  sopra.  L' Igaedi^ 
tanus  è  ripetuto  dal  nome  del  primo  dei  municipia^ 
quae  opus  pontis  perfecerunt^  in  una  iscrizione  di 
Idanha  a  velha  copiata  dal  Decampo  si  trova  eziandio: 
C.  Curius  Tulli  f.  Quir.  Firmanus.  Se  nelle  copie  le 
piii  antiche  realmente  si  trovasse  questa  aggiunta,  al- 
lora bisognerebbe  conseguentemente  dichiarare  tutta  la 
iscrizione  per  falsa.  Per  la  qual  cosa  se  dallo  Scaligero 
ciò  non  venne  &tto,  egli  di  certo  venne  ritenuto  dal 
farlo  per  il  6no  gusto  nella  poesia  latina,  conoscendo 
che  Tepigramma  non  poteva  essere  fatto  nel  secolo  deci- 
mosesto. Nello  stesso  caso  si  trovò  il  MafTei  U  vorrebbe 
dichiarare  F  iscrizione  per  falsa,  ma  non  lo  fa  a  motivo 
deir eleganza  dei  versi.  L'unico  che  al  mio  sapere  abbia 
avuto  il  coraggio  di  mostrarsi  conseguente  (ino  ad  un  tal 
punto,  è  il  sig.  Giraud  ^  .  Che  l'architetto  si  chiamasse 
Lacer,  non  bastò  al  patriottismo  degli  abitanti  di  Al- 
cantara, volevano  conoscerne  anche  il  praenonien  ed 
il  nomen.  Ma  neanche  di  ciò  si  contentarono.  Nel  pic- 
colo tempio  si  trova  tuttora  un  piccolo  altare  (sicura- 
mente non  ab  antico,  perchè  anche  ciò  sarebbe  contro 
Tuso  antico),  sulla  parte  posteriore  del  quale,  che  adesso 
è  danneggiata,  tuttora  compariscono  in  buon  carattere 
del  secolo  decimosesto  le  seguenti  lettere  : 

N^LIVS  •  LACEl 

mentre  sulla  parte  d^  avanti  nello  stesso  carattere  brutto 
del  secolo  decimosettimo,  in  cui  è  scrìtta  la  copia  an- 
cora esistente  dell'  epigramma,  si  vede  la  completa  co- 

^  Ars  crìt.  lap.  p.  297. 

3    Le»  tahles  de  Sdpensa  et  Malagay  ediz.  sec,  Parigi  f866  p.  11. 
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pia  deir  iscrizione,  che  si  trovò  un  giorno  sulla  parie 
posteriore  : 

CI-  LAGER 

HANC  •  ARAM 

EREXIT  •  VT 

DIIS  •  SACRA 
FACERET 

Al  disopi^a,  sulla  cornice  dell'  altare,  nello  stesso  carat- 
tere compariscono  le  seguenti  lettere: 

DO 

P  •  B  •  M  •  HAS  LI-^RAS 
RESTITVIT 

Anche  ciò  era  scritto  senza  dubbio  sul  lato  posteriore, 
e  venne  copiato  dal  gran  maestro  Garrajal  sulla  parte 
che  oggi  sta  avanti,  poiché  l'altra  era  danneggiata  e  tron- 
cata. Che  r  originale  di  questa  iscrizione  non  sia  antico, 
non  ha  bisogno  di  essere  provato,  quantunque  il  nome 
dell'  autore ,  il  quale  però  si  significa  come  restitiUor 
nelle  lettere  P(edro)  B(arrantes)  M(aidQiia)DO  ,  non 
vi  fosse  scritto  sopra  ;  essa  sta  in  contradizione  con 
tutte  le  regole  della  scienza  epigrafica.  Nella  citta  di 
Alcantara  stessa  esiste  tuttora  la  casa  del  Barrantes. 
Nel  cortile  di  questa  giace  una  lapide  tonda,  neUa  cir- 
conferenza della  quale  in  un  carattere  anch'  esso  eviden- 
temente moderno  si  leggono  queste  lettere: 

C-I-LHSE-STT.L 

che  sarebbe  a  dire  :  C.  Julius  Lacer  hic  situs  est;  sii 
tibi  terra  levis.  Anche  l'epitafio  dell'architetto  dunque, 
e  anch'essQCol  completo  suo  nome,  .è  venuto  per  caso 
Amiu  1863.  13 
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nelle  mani  di  Barrantes.  —  Queste  evidenti  &lsiGcazioni 
non  si  trovano  in  alcuna  delle  raccolte  antiche  descrizio- 
ni: il  Castro, senza  dirne  niente,  le  lasciò  da  banda,  men- 
tre tutti  gli  altri  autori  spagnuoli  le  ripetono  in  buona 
fede.  Se  vi  fosse  bisogno  di  altre  prove  contro  il  Bar- 
rantes, potrei  citare  alcune  altre  falsificazioni,  nelle  quali 
egli  attribuisce  parimente  alla  sua  patria  un  nome  an- 
tico,  quello  di  Lancia  cioè  ,  città  nella  iscrizione  no- 
minata in  luogo  secondo  (  giacché  di  quello  degli  Igaedi- 
tani  non  se  ne  poteva  servire).  Che  poi  Fautore  di  que- 
ste piccole  iscrizioni  e  dell'aggiunta  all'antico  epigramma 
del  tempio  sia  lo  stesso  personaggio,  è  chiaro.  Fedro 
Barrantes  Maldonado  si  dovrà  adunque  annoverare  fra 
la  numerosa  classe  di  falsificatori  di  iscrizioni  per  un 
particolare  spirito  di  patriottismo.  Dalla  piii  parte/dei 
suoi  colleghi  italiani  e  spagnuoli  egli  differisce  soltanto 
in  ciò,  che  ad  Alcantara  le  lapidi  non  sono  rare;  per- 
lochè  egli  poteva  tramandare  ai  posteri  i  suoi,  sogni  pa- 
triottici non  soltanto  in  iscritto,  ma  in  una  materia  più 
durevole.  ^  L'architetto  del  ponte  e  del  tempio  d'ora  in 
poi  si  dovrà  chiamare  nella  stx>ria  dell'arte  col  solo  co- 
gnome di  Lacer  2. 

E«  Hììbneb. 


*■  Questa  mia  esposizione  dovri  esser  alquanto  modificata,  se  è 
vero,  come  ora  mi  vico  comunicato,  che  Barrantes  nacque  soltanto  nel* 
Ta.  1510.  Imperocché  già  uell^a.  1527  fu  mandato  a  M.  Accursio  il  testo 
interpolato;  e  sembra  perciò  pih  probabile,  che  la  prima  falsificazione 
esistesse  già  prima  del  Barrantes,  mentre  questi  T  avrebbe  poi  ampliata 
al  modo  suo. 

2  Si  confronti  Brunn,  Kunstiergesch.  2.  p.  337,  intomo  alla  cui 
domanda  esternata  a  p.  368  dello  stesso  volume  annoto  ,  che  anche 
a  Toledo  un  ponte  sul  Tajo  si  chiama  el  puente  de  Akàntara^  appunto 
perchè  il  nome  arabo  non  significa  altro  che  ponte. 
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(Mon.  deirinst.  wl  Vie  VH,  tav.  LXXVl,  1-3.) 

Questo  monamento  interessante^sotto  diversi  rap» 
porti,  che  siamo  lieti  di  poter  pubblicare  per  la  prima 
volta,  si  trova  nella  suddetta  villa  in  mezzo  a  quel  prato, 
che  si  estende  innanzi  al  casino.  La  sua  provvenienea 
è  sconosciuta;  ma  siccome  T  imperatore  Antonino  Pio, 
il  quale,  come  vedremo  in  appresso,  è  rappresentato  su 
di  esso,  ebbe  un'ampia  villa  a  Lorio,  dove  egU  stesso 
era  stato  educato  e  morì  1,  e  il  territorio,  su  cui  co- 
testa  villa  si  trovò,  passò  dal  possesso  della  famiglia  Pam- 
fili  in  quello  dei  Doria,  ne  nasce  qualche  probabilità, 
che  il  nostro  monumento  sia  stato  ritrovato  cola  e  tra- 
sferitone al  posto  ,  che  occupa  ai  dì  nostri.  È  questo 
una  base  di  marmo  bianco  e  di  forma  rotonda  (v.  n.  2 
della  nostra  tavola),  cinta  alF  intomo  da  figure  in  aho 
rilievo  di  lavoro  romano,  adesso  sventuratamente  più  o 
meno  danneggiate  dall'  intemperie  o  dalla  mano  degli 
uomini.  Nel  piano  superiore  di  essa  si  vede  incavato  un 
cerchio  con  un  buco  in  mezzo  (v.  n.  3  della  tav.).  Di- 
versi autori  ne  fecero  menzione  ^,  i  quali  però  indicando 
con  pili  o  meno  probabilità  il  significato  delle  diverse 
figure,  si  astennero  di  dare  una  spiegazione  del  loix)  in- 

1  Capitolin.  Antonio.  P.  e.  I  e  XIII. 

s  Winckelmann,  WwU  II  p.  386.  Y  p.  31.  238.  602.  Beichrei- 
himg  derSU  Rom  IH  3.  p.632.  Welcker  presso  Mailer  Handb.  der 
Areh.  ed  HI,  $  204.  3.  S  253.  3.  Marini  nella  sua  edizione  di  Yitruvio 
1  p.  244.  L'ultimo  nella  stessa  o|)era  tom.  IV  Uv.  LXXII.  fig.  8  ne 
fece  riportare  i  contorni,  iiui  pare  che  non  abbia  mal  adempiia  la  pro- 
messa fatta  nel  tom.  primo  di  farne  argomento  di  un  discorso  apposito 
nell'accademia  archeologica  romana.  Si  confronti  anche  dò  che  espese 
il  Brunn  nel  suo  discorso  inserito  negli  Annali  1852  p.  343. 
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sieme.  Se  intanto  la  più  parte  di  quelli  Qì  Winckel- 
mann,  gli  autori  della  Descrizione  di  Roma  ed  il  Ma- 
rini) la  presero  per  una  ara  anziché  per  una  base,  que- 
sta opinione  viene  rifiutata  per  diversi  pezzi  di  piombo, 
che  tuttora  si  vedono  infitti  nell'orlo  superiore  di  essa. 
Perchè  questi  erano  evidentemente  destinati  a  reggere 
qualche  oggetto,  che  stava  al  di  sopra  e  che  secondo 
ogni  probabilità  non  può  essere  stato  altro  ,  che  una 
statua*  Ma  allo  stesso  scopo  dovette  servire  il  mento- 
valo cerchio  nel  piano  superiore  1,  il  quale  di  più  ci 
fii  supporre,  che  la  statua,  per  attaccar  la  quale  si  volle 
tanta  precauzione,  sia  stata  di  bronzo.  In  quanto  alla 
sua  grandezza,  le  dimensioni  della  base  mostrano,  che 
dovette  essere  di  proporzioni  maggiori  del  naturale. 
Dalla  maniera  in  fine,  in  cui  Torlo  superiore  della  base 
spoi^e  alquanto  al  di  fuori,  come  per  assicurare  le  fi- 
gure del  rilievo  centra  quabiasi  danneggiamento ,  che 
potesse  venire  dal  di  sopra,  si  può  conchiudere  ,  che 
essa  sia  stata  collocata  da  principio  all'aria  aperta. 

Stabilito  cosi  Fuso,  cui  il  nostro  monumento  ser- 
viva, ci  rivolgiamo  alla  parte  più  interessante  di  esso^ 
vale  a  dire  alle  figure  in  rilievo,  che  si  vedono  espresse 
su  di  lui  (v.  n.  1  dalla  tavola  indicata).  Fra  esse  piii 
delle  altre  attira  lo  ^ardo  la  figura  togata  e  coronata 
d'alloro,  con  una  specie  di  scettro  nella  s.,  che  è  sor- 
montato da  un  bustino.  Che  essa  rappresenti  un  im— 

i  Siccome  la  superficie  delle  basi  conservate  nei  mosci  per  lo  pib 
si  sottrae  agli  ocdn  ,  essendo  so?r^  esse  collocate  statue  od  altri  og- 
gettiy  cosi  non  credo  inutile  di  rammentare  la  descrizione  fatta  dal  sig. 
Henien  negli  Ann.  dell'a.  1857  p.  105  di  una  base  marmoraa,  nel  cui 
piano  superiore  parimente  come  in  quello  della  nostra  si  vede  incavato 
un  cercÙo  con  un  buco  in  meao.  S*  intende  del  resto,  cbe  la  statua 
stava  sur  un  plinto,  e  che  questo,  non  la  statua  stessa,  era  attaccata 
sulla  base. 
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peratoré  ^  cbiaramente  apparisce  da  tutta  Fattiludine , 
ma  piti  ancora  dalla  corona  d'alloro  e  dalla  figura  della 
Roma,  che  a  man  sinistra  di  chi  guardale  sta  d'accanto. 
Essendo  barbata  dobbiamo  riconoscervi  uno  degli  im- 
peratori posteriori  a  Trajano.  Essa  venne  pì*esa  dal  Ma- 
rini per  Antonino  Filosofo,  dagli  autori  della  Descri- 
zione di  Rotna  per  Antonino  Pio.  Cercherò  di  provare 
nel  procedere  di  questo  trattato,  che  vi  sia  rappresen- 
tato Antonino  Pio.  Intanto  fermiamo  lo  sguardo  per 
un  momento  sulla  figura  della  Roma.  Nel  nostro  rilievo 
siccome  in  un  altro  della  Villa  Albani  1,  dove  essa  pa- 
rimente apparisce  accanto  ad  Antonino  Piò,  la  vediamo 
rappresentata  secondo  il  tipo  n^i  tempi  piii  antichi  pre- 
dominante, voglio  dire  da  Amazzone  ,  oltre  al  quale 
sulle  monete  dello  stesso  Antonino  Pio;  sur  alcune  di 
Adriano  e  forse  già  prima,  si  riscontra  quell'altro,  che 
si  accorda  al  tipo  di  Pallade  3.  Ella  tenne  nella  s.  la 
lancia,  di  cui  rimane  ancora  una  parte,  nella  d.  pro- 
babilmente il  parazonio  ^  vedendosi  sul  braccio  supe* 
riore  la  traccia  di  qualche  oggetto,  che  vi  appoggiò, 
e  trovandosi  essa  anche  in  altri  monumenti  nella  stessa 
attitudine  3.  È  poi  cosa  conosciuta,  che  i|no  da  Augu- 
sto gl'imperatori  romani  amarono  fiirsi  rappresentare 
accanto  l'immagine  di  Roma  per  rammentare  ed  in- 
culcare anche  in  questa  guisa  ai  Romani  lo  stretto 
rapporto  ,  che  passasse  tra  essi  e  lo  stato  personi- 
ficato in  questa  figura  A.   La  figura  muliebre,  che  sta 


<L   V.  MoD.  deiriost.  vol.IY,  tav.  4.  Aonali  18A4p.  155  seg. 

3  y.  Zoega  ,  baasir.  t  p.  140  segg.  SeockJer  Degli  Annali  degli 
antiq.  rhen.  XIY  p.  76. 

<  Si  confronti  la  statuetta  riportata  dal  Yiaconti  mus.  Pio  GÌ.  II 
tav.  15. 

*  Intorno  ai  tempj  dedicati  ad  Augusto  e  la  dea  Roma  i  passi  clas- 
sici sono  Dio  LI.  90  e  Suet.  Aug.  52. 
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d^accanto  alla  Roma  ,  caratlcrìzzata  dalla  pelle  di  ca- 
pra, in  cai  è  involta,  dallo  scudo  e  la  lancia,  che  tieqe 
nella  s.,  e  da  una  certa  rigidezza  arcaica  nell altitudine, 
venne  riconosciuta  dal  Winckelmann  per  la  Giunone 
Lanuvina  (/aAio  Sospita  Maùer  Regina).  Né,  occorre 
parlar  qui  piii  a  lungo  ne  dei  tipo  di  questa  divinità 
né  del  suo  culto  1,-  ma  sapendosi ,  che  Antonino  Pio 
era  nativo  di  Lanuvio,  con  ogni  ragione  gli  autori  della 
Descrizione  di  Roma  stimarono  doversi  ritenere  la  fi<^ 
gura  del  nostro  rilievo,  che  vedevamo  rappresentare  un 
imperatore,  appunto  per  Antonino  Pio  anzi  che  per 
Antonino  Filosofo»  La  Giunone  Lanuvina  parimente  ap- 
parisce sulle  monete  .di  Antonino  Pio  secondo  quel  co*- 
stume  antico,  col  quale  anche  nei  tempi  della  repub- 
blica i  magistrati  di  famiglie  originarie  da  qualche  città 
latina  o  ss^bina  usarono  far  imprimere  sul  riverso  delle 
monete  battute  nel  loro .  magistrato  T  immagiqe  di  qual- 
che divinità  particolare  a  quella;  e  da  Capitolino  nella 
vita  di  Antonino  fra  le  fabbriche  fatte  da  queir  irnpe*- 
ratore  fuori  di  Roma  vengono  annoverate  tempia  Lanur 
"vina  ^.  £  vero,  che  anche  Commodo  nacque  a  Lanu- 
vio,*ma,  anche  supposto,  che  dopo  il  noto  decreto  del 
senato  ,  di  teiere  di  mezzo  le  sue  statue  (L^n^prid. 
Commod.  e.  19),  nel  nostro  riUevo  la  sua  immagine 
fosse  rimasta  intatta  ,  egli  sarebbe  rappresecQtato  pro- 
babilmente in  altra  maniera.  Le  fattezze  poi  della  (i«- 
gura  imperiale  sebbene  corrose  dal  tempo. ,  purtutta- 
via  pare  che  mostrino  ancora  qualche  somiglianza  colle 
immagini  di  Antonino  Pio  noteci  altronde,  ed  in  specie 
la  dignità  espressa  in  tutta  l'attitudine  benissimo  con- 
corda colle  notizie  tramandateci  da  Capitolino  intorno 

i  Y.  Gic.  de  n.  deor.  I  83.   Yiscooti  Piocl.  II  tav.  21.   ttaller 
Handb.  der  Àrek.  g  353.  Preller,  roem.  Myth,  p  2è6. 
'   Capitolin.  Antouin.  P.  e.  VII?. 
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alla  Ibeliezza  virile  di  queir  imperatore,  il  quale,  allor- 
quando la  vecdiiaja  gli  cominciò  ad  incurvare  le  mem- 
bra,  si  fiisciò  il  petto  di  tavolette  di  legno  per  tenersi 
dritto  ^ . 

Volgendoci  ora,  anzi  che  continuare  il  giro  da  <pe- 
sta  parte,  dall'altro  lato  dell'  imperatore ,  la  prima  fi- 
gura, che  gli  sta  d'accanto,  si  riconosce  senza  altro  per 
Marte;  A  quel  che  pare  il  dio  era  rappresentato  im*- 
bei^be,  calla  lancia  nella  s.  ,  lo  scudo  ai  pieicfi  e  la  cla- 
mide affibbiata  sull'omero  sinistro.  Nella  d.  egli  tenne 
'forse  il  paraiJénio,  come  è  rappresentato  anche  su  dV»- 
verse  monete'  della  famiglia  Claudia,*  al  meno  non  sa- 
prei come  spiegarmi  altrimenti  quelle  traccie  di  una  rot- 
tura, che  si  vedano  '  ^ul  petto  un  poco  al  disotto  del- 
-l'omero  destro;  Notò  àncora,  come,  l'artista  ha  volato 
'dare  alle  fiigut^e  della  Roma  e  di  Marie  proporzioni  pih 
piccole,  ch^  lioti,  sono  quelle  delle  figure  circostanti*, 
sia  per  indicarne  soltanto  la  gioventii  ,  ossib  per  fare 
•spiccar  di  pìii  la  figura  dell'  imperatore,  che  sta  in  mezzo 
ad  esse.  La  figura  Muliebre,  che  segue  di  poi,  se  viòn 
per  altri  miotivi,  pUr  la  vicinanza  di  questo  ,  prende^* 
remo  per  Venere,  sebbene  èssa  si  scosti  alquanto  dal 
tipo  commune  di  questa  divinità.  Non  voglio  parlare 
del  diadema^  che  le  cingo  la  testa,  né  dell'  asta ,  che 
tten  nella  sinistra,  oggetti  riconosciuti  di  già  dal  Win- 
ckelmann  come  attributi  particolarmente  della  Veneti 
celeste  2.  Più  specie  di  certo  ci  deve  fare  il  carattere 
affatto  matronale  espresso  nelle  forme  del  petto  e  nella 
ricca  maniera,  in  cui  è  vestita,  non  restando  scoperto 
altro  che  le  parti  inferiori  delle  braccia.  Ma  se  da  que- 
ste apparenze  potesse  nascere  a  qualcheduno  alcun  dul> 


'  *■    CapìtoUn.  AntODÌn.  P.  «.  II  e  XIU. 
2   Mon.  ined.  I.  p.  97. 
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bio  intorno  al  significato  della  figura  ,  la  quale  infatti 
dal  Marini  venne  ritenuta  per  Faustina  sotto  le  forme 
di  Giunone  ,  egli  verrà  rimosso  da  una  serie  di  mo-^ 
nete  della  Giulia  Mammea  ,  sulle  quali  si  scorge  una 
figura  affatto  simile  alla  nostra  colla  epigrafe  :  F'enus 
Genetrix  *. 

Riccamente  vestita  e  cinta  la  testa  dal  diadema 
ella  tiene  nella  s.  un'asta,  nella  d.  un  globo;  un  firn- 
duUo  se  le  avvicina  correndo  con  vivo  gesto  della  mano. 
Come  si  vede,  prescindendo  dal  fanciullo  e  dal  globo, 
questa  rappresentanza  corrisponde  affatto  alla  figura 
della  base*  Dico  prescindendo  dal  globo  ,  perchè  8e<- 
condo  gli  avanzi  del  braccio  destro  delta  figura  suUa 
base  bisogna  credere  |  che  questo  pendesse  lungo  il 
corpo.  Un  poco  più  in  giii  il  marmo  mostra  una  rot- 
tura, di  modo  che  sembra,  che  anche  sulla  base  la  dea 
abbia  tenuto  un  oggetto  nella  d.,  il  quale  però  di  certo 
non  era  un  globo.  So  bene,  che  per  Venere  Genitrice 
vengono  ritenute  geiieralmente  quelle  statue  ,  dove  la 
•d^a  leggermente  vestita  di  una  tunica  stretta  al  corpo 
jcoUa  mano  s.  in  modo  grazioso  alza  il  lembo  del  manto 
un  poco  sopra  l'omero,  probabilmente  copie  della  &- 
mosa  statua  di  Arcesilao  ^^  ma  con .  giusto  criterio  venne 
osservato  dal  eh»  Gerhard  3,  che  dall'esistenza  di  que» 

i  V.  MiìHn  ,  gtd.  mgih,  Uv.  XLIY  185  -  Gessner  flum.  imp. 
rom.  GXIX  6$^  Avrei  potato  citare  pure  altri  esempi  dello  stMao  tipo. 
Goal  per  es.  Tenere  vestita  nella  stessa  guisa,  mentre  un  Amore  le 
svolazia  intomo  alle  spalle,  apparisce  sul  frontone  del  tempio  crednto 
di  M.  Aurelio,  v.  Mon.  dell^  Inst.  voi.  V  tav.  XL,  e  lo  stesso  ooncett» 
rìtoma  auU'  ara  Augastea  di  Ravenna  (  v.  Gorì ,  Gemmae  (utrif.  Ili 
p.  137),  dove  a  torto  roditore  volle  riconoscere  le  forme  di  Giunone. 
In  genere  si  deve  confrontare  ciò  che  intorno  ai  tipi  di  Venere  espose 
rocentenlente  il  eh.  lahn  in  un  articolo  inserito  nei  Ber.  der  Leip». 
GeielUeh.  d.  W.  1861  p.  113  segg. 

s  Y.  Visconti  Piocl.  IH  tav.  8.  Brunn,  Gesch^  d.  gr.  IT.  I  p.  601. 
Jahn  loc.  cit.  e  sul  torso  recentemente  scoperto  sul  Palatino  Bullet.  1862 
p.  233. 

»   Venusidok  p.  3. 
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slo  tipo  non  segue  non  averne  esistito  un'altro,  il  (pule 
anzi  come  abbiamo  veduto,  ci  vien  attestato  dalla  leg* 
genda  sulle  monete  di  Giulia  Mammea.  Se  poi  il  tipo 
rappresentato  su  queste  monete  e  sul  nostro  rilievo  e 
secondo  il  suddetto  autore  derivato  dal  tipo  delhi* AfpMtì) 
ùòpoofioc  molto  si  accosta  a  quello  della  Giunone,  fiicil- 
mente  questo  si  spiega  dalla  stretta  affinità  delle  idee, 
che  nelle  menti  dei  Romani  si  dovettero  aggruppare  in- 
torno al  nome  della  Venere  Genitrice  e  della  Madre 
Giunone  ,  protettrici  tutte  e  due  dei  matrimonii  e  di 
quello  ,  che  ne  segue.  Che  Marte  e  Venere  fino  dai 
tempi  di  Giulio  Cesare  vennero  riguardati  come  gli  au- 
tori non  soltanto  della  &miglia  Giulia,  ma  di  tutto  il 
popolo  romano,  ed  in  conseguenza  a  ciò  toccarono  un 
culto  più  ampio,  che  prima,  non  ha  bisogno  di  é9sei\e 
comprovato  ^. 

Accanto  alla  Venere  sta  una  Vittoria  colla  pahna 
nella  s.,  ne  la  sua  presenza  nel  nostro  rilievo  ci  può 
recare  meraviglia ,  sapendosi ,  che ,  sebbene  Antonino 
Pio  stesso  non  abbia  assistito  a  veruna  guerra,  purtufc- 
tavìa  i  suoi  legali  cotnbatterono  con  felice  successo  in 

diverse  parti  dell*  impero  3*  Fra  la  Vittoria  e  la  figura 
che  le  sta.piii  vicina  ,  è  ora  un  posto  vuoto  con  un 

buco  quadrato  in  mezzo,  ma  vi  appariscono  ancora  i 

contorni  di  una  figura  bislunga  dell'  altezza  delle  altre, 

levata  diligentemente  collo  scarpello.  Succede  quindi  una 
%ara  togata  e  senza  dubbio  imberbe,  sebbene  adesso 
mis^nca  di  testa,  di  proporùoni  assai  più  piccole  delle 

i  V.  G.  J.  Gr.  n.  2957.  [*Eftacuv  i  poxiXii  r,al  ò  dqp.oc  mai  roSv  à7* 
Xftiy  *£XXiQV»v  ac  ]iróXcic  •  •  •  .  •  Tèifoy  *IovXiey  Ttuwvlw  K«iVaepa  •  •  •  • 
rÒ0  m^i  "A^ui  itou  ^Atfpohirn^'  A  Marte  6  Yenere  io  partioolare  pare 
che  sia  stato  coosecrato  il  |>anteoDy  v.  Dio  LIU.  37.  Si  confronti  anch^ 
Macrob.  Sat.  I  12.  8  e  Preller,  rom  Myth.  p.  390. 

s  Gapitélìa.  AntooiD.  P.  e.  V.  Allosioni  a  queste  vittorie  non 
WDCiaio  neppure  siitte  monete  di  Antonino. 
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altre  ,  che  stanno  d' intorno.  Fra 'essa  e  la  figura  che 
a  sinistra  adesso  le  sta  più  vicina ,  si  vedono  di  nuovo 
soltanto  i  contorni  di  una  figura  levata  collo  scarpello 
con  un  buco  in  mezzo.  Giudicando  secondo  questi  con- 
tomi la  figura,  che  vi  stava,  doveva  essere  virile  anzi 
che  giovanile  come  quella,  che  le  sta  a  destra;  debbo 
.però  avvertire  lo  scarpello  essere  qui  adoperato  in  mo- 
do, che  neppure  ciò  si  può  assicurare  per  certo.  Segue 
di  poi  un'altra  figura  togata  di  aspetto  virile  cogli  avanzi 
di  una  folta  barba,  alla  quale  a  sinistra  succede  la  Giu- 
none  Lanuvina.  Prima  di  tutto  rivolgiamoci  alle  due 
figure,  che  dissi  essere  levate  collo  scarpello.  Al  primo 
aspettò  si  potrebbe  credere  ,  che  esse  fossero  levate  , 
secondo  la  nota  espressione,  propter  damnittam  me- 
tnoriam.  Ma  vi  sono  due  ragioni  ,  che  si  oppongono 
a  tale  opinione.  La  prima  si  è,  che  il  posto  vuoto  ac- 
canto alla  Vittoria  è  troppo  stretto,  per  poter  esservi 
stata  rappresentata  una  figura  umana,  la  seconda,  che 
allora  non  si  spiega  ,  per  qual  motivo  mai  siano  stati 
incavati  i  buchi  in  tutti  e  due  i  posti;  Mi  pare  adun- 
que molto  probabile  una  congettura  communicatami  dal 
sig.  Brunn,  che  cioè  le  figure,  cbè  vi  stavano,  essendo 
poco  bene  riuscite  nelFesecuzione  per  qualche  difetto 
del  marmo,  già  ab  antico  siano  state  riportate  ed  attaccate 
per  mezzo  dei  mentovati  buchi.  Lo  Stesso  si  è  osservato 
anche  in  altri  rilievi.  In  quanto  poi  alla  quistione,  che 
cosa  sia  stato  rappresentato  accanto  alia  Vittoria,  niente 
mi  si  suggerisce  di  piti  probabile  che  un  trofeo,  il  quale 
probabilmente  era  fornito  di  allusioni  più  significanti 
alle  vittorie  riportate  dai  legati  di  Antonino.  Restano,  le 
tre  f^ure  seguenti ,  (compresavi  quella  ,  che  adesso  è 
levata),  due  delle  quali  dagli  autori  dell^  Descrizione 
(}i  Roma  vennero  ritenute  per  M.  Aurelio  Fulvio  An- 
tonino e  M.  Galerio  Aurelio  Antonino,- figlinoli  di  An- 
tonino Pio.  Ma  sebbene  il  maggiore  di  questi,  che  so- 


prav visse  alla  madre,  abbia  raggiuoto  l'eia  di  IS  anni 
air  incirca,  il  minore  però,  il  quale  nel  141,  anno  deUa 
morie  di  Faustina,  non  era  piii  fra  i.vivienli  1  ,  deve 
essere  morto  in  età  niolu^  basisa.  Cqu.  ciò  ,:  come  si 
vede,  poco  concorda  la  'nostra  rappresentanza.  Si  ag- 
giunge, cbe,  se  i  figliuoli  di  Antonino  Pio  ibsaero  stati 
rappresentata  sulla  base ., ,  essi  di  certo  si  troverebbero 
accanto  al  loro  padre  anù  che  dal  lal6  opposto^  Ma 
torneremo  in  appresso  a  parlare  di  queste  figure» 

Rivolgendo  i^esso  «nò  sguardo  sujl'  insieme  della 
rappresentanza  finora  descritta,  pel  centro  della  com- 
posizione abbiamo*  da  «tenere  senea  dubbio  V  impera- 
toce*  Egli  è  circondato  -da  tutti  e  due  i  lati  da  divi- 
-asik  . relative  o  alla  sua  persona  o.alio  stato  romano, 
-mentre  il  lato  opposto  tranne  dalla  Vittoria  col  trofeo 
vien  occupato  da  tre  figure  to^te,  una  delle  quali  di 
•forme  giovanili.  Nessun  gesto  e'  indica,  che  V  artista  ab- 
bia voluto  esprimere  un'aiiione  ossia  soltanto  un  rap- 
porto piìi  particolare  fra  r  imperatore  e  le  figure  cir- 
costanti: esse  tutte  come  «ta^^cate  una  dalFaltta  Iranqail- 
lamente  guardano  iaomzkiSk  se,  in  faccia  a  quello,  che 
loro  ata  d' inoontjro.  f         , 

Volendosi  dunque^  come  infatti  ci  pare  essere  proba- 
bile, cbe  nel  nostro  rilievo  sia  stato  espresso  uà  concetto 
•di  significato  più  speciale,  che  non  sarebbe  una  semplice 
riunione  di  diverse  divinità  protettrici  dello  stato  ro- 
mano e  della  famiglia  imperiale  intojrno  all'  immagine 
deli'  imperatore  stesso,  questo  concetto  deve  aver  avuto 

la  sua  espressione  neir  oggetto  ^  che  Y  imperatore  tietie 
nella  s.  È  questo  un  bastone  rotondo,  ohe  finisce  in 
on  globetto  sormontato  da  un  piccolo  '  busto.  Ma  qui 
sono  giunto  al  piii  difficile  punto  del  mio  lavoro,  punto 
che  eoo  sicurezza  forse  non  mai  potrà  schiarirsi.  Imper* 

Capitolili  Antonia  P.  e.  VI. 
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ciocbè  di  questo  bustino,  corroso  come  è  dal  tempo« 
con  certezza  non  si  può  più  dire  altro,  tranne  che  era 
barbato  e  che  la  testa  forse  era  cinta  di  una  corona; 
delle  fattezze  stesse  non  si  può  riconoscere  assolutamente 
niente.  Da  alcuni  esso  Tenne  nominato  un  Penate  in 
forma  di  Erma.  La  quistione  sui  Dei  Penati  e  la  mar- 
niera, in  cui  vennero  effigiati,  si  sa,  che  è  tuttora  fra  le 
più  intricate  ed  oscure  della  mitologia  romana,  né  è  que- 
sto il  luogo  di  esporre  la^mia  opinione  intorno  ad  essa. 
Prescindendo  intanto  dai  Penati  privati,  immagini  dei 
quali  nessuno  finora  ha  potuto  ravvisare,  i  Penati  pul> 
blici  del  popolo  romano  si  vedono  rappresentati  sur  una 
serie  di  monete  di  famiglie  romane  da  due  giovani  im* 
berbi  coronati  o  diademati,  che  siedono  e  nella  s.  ten- 
gono l'asta  1.  Con  queste  immagini  concorda  la  descri- 
zione delle  statue  di  queste  divinità  collocate  nel  loro 
tempio  sulla  Velia,  riportata  da  Dionigi  di  Alicamasso 
(Antiq.  rom.  I.  67).  È  vero,  che  Dionigi  nello  stesso 
passo  parla  di  altre  immagini  dei  Penati  da  lui  non  ve- 
dute, che  vennero  conservate  nel  tempio  di  Vesta  a 
Lavinio  e  ritenute  per  quelle  stesse  salvate  un  giorno 
da  Enea  dalle  fiamme  di  Troja  e  portate  in  Italia,  e 
simili  immagini  pare  che  si  trovassero  anche  nel  tem- 
pio  della  medesima  dea  a  Roma.  Ma  lo  stesso  Dionigi 
aggiunge,  non  esser  lecito  (s'intende  tranne  ai  sacer- 
doti, V.  Serv.  ad  Aen.  III.  1*.  Dii  penates  —  quos 
itisi  sacerdoti  s^idere  fas  nulli  sit)  il  vederle*  Ed  in- 
atti dovunque  potremmo  aspettare  di  vederle  rappre-^ 
sentate,  troviamo  gli  artisti  avere  scansato  di  &rlo.  In- 
tendo dì  parlare  delle  rappresentanze  della  fuga  di  Enea, 
quali  si  vedono  su  diversi  vasi,  la  tavola  Iliaca  ,  una 
serie  di  monete  ed  alcune  pietre  incise,  sur  un  rilievo 
ed  in  caricatura  in  una  delle  pitture  di  Pompei ,  sor 

^  Y.  KUusen,  Aeneas  u.  die  Penaten  li.  p.  WO  aeg. 
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nn  elmo  e  sopra  alcune  lucerne  i.  In  alcune  di  que* 
ste  Enea  reca  nella  d.  il  Palladioi  mentre  in  nessuna 
si  vedono  rappresentati  i  Penati  stessi  ,  ma  nella  piii 
parte  Anchìse  porta  una  cista  o  scatola  di  forma  ro- 
tonda, a  cui,  per  non  lasciar  alcun  dubbio  intorno  al 
suo  contenuto,  nella  tavola  Iliaca  è  aggiunta  Fepigrafe: 
ArXLSHi;  KAI  TÀ  lERÀ  ^.  Ne  esiste ,  a  quanto  io 
mi  sappia  ,  una  sola  eccezione.  Fra  le  miniature  del 
codice  Vaticano  di  Yii^lio  cioè  se  ne  trova  una,  nella 
quale  sono  rappresentati  i  due  Penati,  che  appariscono 
ad  Enea  nel  sonno.  Vi  si  vedono  due  figure,  una  delle 
quali  a  quel  che  pare  barbata,  tutte  involte  in  manti 
di  color  cupo 9  che  ne  copre  sino  le  teste  3.  Ma  basta 
uno  sguardo,  per  farci  capire  ,  che  qui  non  abbiamo 
da  &re  con  un  tipo  convenzionale  dei  Penati,  traman- 
dato da  tempi  piii  remoti ,  ma  con  un  capriccio  del 
miniatore,  il  quale  stando  alle  parole  di  Virgilio,  che 
in  quel  passo  dice  i  Penati  essere  apparsi  in  quell'oc- 
casione coi  capelli  velati,  li  raffigurò,  quali  commune- 
mente  si  raffigurarono  le  anime  dei  morti  ed  esseri  di 


&  Y.  Overbeck,  Gali  her.  Bildw.  I  p.  615. 655  segg.  L'elmo  men- 
tovato dairO.  sotto  n.  101  è  stato  pabbiicalo  ultimamente  nella  splen- 
dida opera  dei  Niccolini  intitolata:  le  case  ed  i  monumenti  di  Pompei, 
finse.  XIX  3.  Se  delle  lucerne  colla  rappresentanza  della  fuga  di  Enea 
siano  pubblicate,  non  lo  so,  rOveibeck  non  ne  fa  menzione,  ma  io  ne 
ho  vedute  diverse  qui  a  Roma  in  possesso  di  privati.  Il  tipo  è  il  solito 
delle  pietre  incise:  Enea  con  Ascanio  per  la  mano,  sulle  spalle  di  lui 
Anchise  colla  cista.  In  quanto  alle  pitture  vasculari  ba  da  notarsi,  cbe, 
per  quante  io  ne  conosco,  in  esse  non  apparisce  neppure  il  Palladio, 
tt  che  ci  par  essere  di  qualche  interesse  riguardò  alla  poesia,  da  cui 
queste  piUure  derivarono.  Anche  questo  fintto  si  oppone  alla  spiegazione 
proposta  dal  ch<  Gerhard  per  il  fomoso  vaso  detto  da  Cassandra,  R.  Ro- 
chette  Mon.  inéd.  66-Overbeck  tav.  XXYl  17. 

<  Intorno  a  questa  cista  si  possono  confrontare  le  cose  raccontale 
da  PlnUroo  nella  vita  di  Camillo  e.  XX  e  da  Uvio  nel  libro  V 
G.  40.  8. 

s  y.  BartoH  Virg.  cod.  Mb.  vat.  pict.  -  Millin,  gM.  myth.  645, 
e  Yirg.  neir  Eneide  III  147. 
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simile  natura.  In  ogni  modo  niente  ci  autorizza  a  pren» 
(lere  il  busto  nella  mano  di  Antonino  per  un  Penate, 
e  non  trovandosi  in  esso  alcun  contrassegno  di  qual- 
che altra  divinità  la  possibilità  d' intendere  il  suo  si- 
gnificato dovette  stare  soltanto  nelle  fattezze  di  esso  , 
ora,  come  dissi  di  sopra,  corrose.  Per  la  qual  cosa  se 
purluttavia  io  ardisco  di  proporre  una  congettura  in-* 
torno  ad  esso,  con  questa  non  già  pretendo  di  aver  rag* 
giunto  quello,  che  kartista  indubitabilmente  abbia  rap- 
presentato, ma  progredendo  da  tutto  ciò|  che  fin  qui 
si  potè  stabilire  per  certo,  mi  debbo  restringere  a  pro- 
porre una  mia  opinione  intomo  a  ciò,  che  conforme 
al  resto  egli  abbia  potuto  rappresentare,  finche  rappre> 
sentanze  analoghe,  che  finora  mancano,  non  verranno 
ad  appoggiare  la  mia  congettura,  o  somministrare  i  mezzi 
per  rimpiazzarla  con  un^altra  meglio  fondata. 

Prescindendo  dunque  dalle  divinità  cercheremo  di 
un  personaggio,  il  quale  in  quei  tempi  noto  a  tutti  con 
Antonino  stava  in  un  rapporto  assai  stretto,  per  aver 
potuto  suggerire  all'artista  un  tale  concetto.  Ed  allora 
tutto  ci  porta  a  pensare  ad  Adriano,  antecessoae  e  pa* 
dre  adottivo  di  Antonino.  Morendo  questo  Topinione 
pubblica  gli  era  così  poco  favorevole,  che,  allorquando 
Antonino  oltre  molti  altri  onori  dedicati  alla  memoria 
di  lui  chiese  al  senato  la  sua  divinizzazione,  quello  sul 
primo  la  negò,  e  non  la  concedette  che  dopo  lunghe 
contese  alle  piti  energiche  istanze  di  Antonino,  cui  ap- 
punto a  cagione  dei  sentimenti  mostrati  in  quella  oc- 
casione pare,  che  dal  senato  venisse  attribuito  il  co- 
gnome del  Pio    ^.  Sotto  questo  punto  di  vista  il  busto 

i  Y.  Ael.  Spartian.  vit.  Hadr.  c/XXVII.  GapitoUn*  vit.  Aotonin. 
P.  e.  Il  e  Yy  da  ud  passo  del  III.  cap.  dello  stesso  Capitolioo  si  rileva, 
(he  Antonino  aveva  collocata  V immagine  di  Adriano  fra  i  Penati  della 
t'Bsa  sua.  £  vero,  che  questo  passo  nei  codici  è  corrotto,  essendo  la  le- 
zione (lei  migliori  di  ossi  la  seguente:  somnio  saepe  montiti  sed  peni- 
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di  Adriano  nella  mano  di  Antonino  diventa  simbolo 
di  quella  virtù  ,  la  quale  secondo  1'  opinione  di  tutti 
piii  delle  altre  fregiò  quest'ultimo,  e  lo  mette  nella  stessa 
categorìa  con  Enea  e  coi  fratelli  Catanei ,  i  quali  poi- 
ché salvarono  i  genitori  V  uno  dall'  eccidio  di  Troja  , 
gli  altri  dalle  fiamme  dell'Etna,  anch'essi  vennero  co- 
gnominati i  Piie  come  lucidi  esempi  di  questa  virtii  ador- 
nano le  monete  di  Q.  Metello  Pio,  di  S.  Pompeo  Pio 
e  di  Antonino  stesso.  Né  ci  par  indegno  un  tal  concetto 
di  essere  stato  espresso  sur  una  base,  sulla  quale  proba- 
bilmente sirinnalzò.  una  statua  di  Antonino.  Perché  il 
posto  occupato  dalla  figura  di  questo  nella  rappresene 
tanza  della  base  al  mio  parere  mette  quasi  fuori  di  dub- 
bio,  che  la  statua,  che  stava  su  di  essa,  abbia  rappre- 
sentato il  medesimo  Antonino  ornato  forse  dei  segni 
dell'apoteosi.  Alla  nostra  rappresentanza  fa  bel  riscon* 
tro  il  famoso  cameo  di  Vienna,  sul  quale  si  vede  Livia 
vestita  degli  attributi  di  Gbele  e  fissato  lo  sguardo  sul 
busto  del  suo  defunto  marito ,  che  tiene  in  mano  ^. 
Se  non  che  mentre  Livia  tiene  lo  stesso  busto  ,  nel 
nostro  rilievo  questo  è  attaccato  sur  una  specie  di  scettro. 
Ed  infatti  sul  dittico  dei  Lampadii  ^  il  magistrato, 
che  presiede  ai  giuochi,  tiene  in  mano  uno  scettro  del 
tutto  conforme  a  quello  nella  mano  di  Antonino;  il  bu- 
stino però  vi  é  cosi  piccolo,  che  comparisce  come  un 
mero  ornamento  (tale  almeno  dovette  essere  l' intendi- 
mento di  colui,  il  quale  fece  il  dittico),  mentre  per  la 
rappresentanza  della  base  una  tale  opinione  non  si  può 
ammettere*  Per  la  qual  cosa  se  vi  fosse  chi  dicesse  , 

Am  eju9  Hadriani  simulacrum  imerere,  ma  la  restìtiuione  pnH>osta  dì 
già  da  altil  :  monitus  est  penatibus  (o  diis  penatibus]  ejus  H,  s.  ins. 
in  qnanto  al  senso  senza  dabbio  ha  colto  il  vero,  ancorché  si  voglia 
disputare  sulle  sìngole  parole. 

t   RiporUto  presso  Gori  thes.  veli,  dipi.  II  Uv.  16. 

'«  Pubblicato  dal  KOhler  Geaamm.  Schr.  V  p.  21. 
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Fartista  aver  voluto  piuttosto  imitare  la  forma  dei  coA 
detti  Palladi  ^,  il  che  tanto  più  fiaicilmente  gli  potè  ve» 
nire  in  mente  «  in  quanto  che  Adriano  era  stato  diviniz- 
zato e  godè  d'  un  culto,  non  mi  oppongo  neppure  a  un 
tale  parere  2.  Cosa  mai  V  imperatore  abbia  avuto  nella 
destra 9  non  ardisco  di  decidere;  in  quanto  al  gesto  di 
essa,  troppo  spesso  egli  ritorna  nelle  rappresentanze  de* 
gli  dei  superiori  e  de^  imperatori  come  segno  del  som- 
mo potere  per  potei^U  attribuire  nel  nostro  rilievo  un 
significato  particolare. 

Restano  da  spiegarsi  le  tre  figure  togate  dal  lato 
opposto.  Da  tutto  ciò,  che  di  sopra  è  stato  ragionato, 
risulta,  che  esse,  separate  come  sono  dalla  figura  del- 
l' imperatore  e  collocate  sulla  parte  meno  cospicua  del- 
la base,  non  fisinno  altra  parte  nella  rappresentanza ,  che 
quella  di  deuteragonisti,  per  cosi  dire.  Chi  mai  potreb- 
bero dunque  rappresentare  T  Su  diversi  monumenti  ro- 
mani del  genere  del  nostro,  voglio  dire  monumenti 
eretti  in  onore  o  a  qualche  divinità  o  ad  uno  degli  im- 
peratori, si  osserva,  che  colui  che  lo  dedicò,  fece  rap- 
presentare in  qualche  parte  meno  cospicua  di  esso  se 
medesimo  o  solo  o  insieme  con  qualche  membro  della 
sua  famiglia.  Non  credo  di  scostarmi  molto  dalla  verità 
attribuendo  un  simile  significato  anche  alle  tre  figure 

A  Per  la  forma  si  confronti  apedalmente  il  Palladio  nella  pittura 
pompcjana  pubblicata  nel  Mas.  Borb.  IX  33  -  OverbecL  Gali.  her. 
BUdw.  tav.  XXX 12,  e  la  6guretta  di  simile  forma  in  un'  altra  pittura 
pompeiana  di  soggetto  enigmatico  poco  tempo  fo  scoperta  e  riportata 
nella  citata  opera  dei  Niccolini  fase.  XXYI  13.  Non  voglio  però  pas- 
sare sotto  silenzio,  che  la  forma  di  queste  ed  altre  simili  immagini  non 
corrisponde  affatto  a  quella  del  bustino  sulla  base  e  che  esse  non  si  tro- 
vano tranne  in  rappresentanze  di  soggetti  non  romani. 

s  p)opo  che  quest^articolo  già  era  composto  per  la  stampa,  m' im- 
battei in  un  nionumento,  il  quale  par  che  sia  destinato  a  spandere  un 
poco  piti  di  lume  sul  signi6cato  dello  scettro  tenuto  in  mano  da  An- 
tonino Pio.  Sprovvisto  in  questo  momento  de'  libri  naoessaij,  mi  riservo, 
di  dime  alcune  parole  fprse  ip  questi  stessi  Annali,  quando  sarò  tor- 
nato a  Roma.] 
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togate  delia  base  Pamfili.  Che  esse  siano  membri  della 
famiglia  imperiale,  che  forse  dopo  la  morte  di  Anto- 
nino gli  fecero  innalzare  una  statua,  non  è  necessario, 
ma  bensì  probabile.  Che  se  per  esempio  alcuno  volesse 
riconoscere  in  esse  Marco  Aurelio,  Lucio  Vero  e  Com- 
modO|  non  saprei  opporgli  altro  tranne  che  allora  si 
appetterebbe  dì  vedervi  rappresentato  anche  Annio  Vero, 
fratello  di  Commodo,  il  quale  pare  che  morisse  dopo 
di  Lucio  Vero.  Ma  intorno  a  ciò  non  voglio  perdermi 
piii  oltre  in  congetture,  le  quali  non  potrei  appoggiare 
di  validi  argoinenti  e  le  quali  non  credo  che  possano 
essere  di  grande  importanza  per  T  intendimento  della 
parte  principale  del  nostro  monumento. 

In  quanto  6j3almente  alla  parte  artistica  di  questo, 
prima  di  tutto  ha  da  notarci ,  che  non  abbiamo  da 
fare  con  una  opera  fioa  ,  ma  piuttosto  con  un  lavoro 
all'  ingrosso  ,  lo  che  serve  .  ad  appoggiare  V  opinione 
di  sopra  da  me  esternata,  che  cioè  la  base  fosse  stata 
destinata  a  stare  alFaria  aperta.  Sebbene  poi  nell'atti- 
tudine delle  figure  si  mostri  una  certa  disinvoltura  e 
dignità  cospicua  segn^^tamente  in  quelle  dell'  imperatore 
e  della  Venere,  purtuttavia  nelFesecuzione  delle  diverse 
parti  di  esse  non  mancano  i  segni  della  decadenza  del- 
Farle,  rimarcabile  specialmente  nei  capelli  e  nella  barba 
dell'  imperatore  e  dell'altra  figura  virile  indicati  in  parte 
soltanto. da  buchi  nel  masso  del  marmo. 

E  cosi  ponendo  termine  al  mio  scritto  sebbene 
molto  lontano  dal  credere  di  avere  schiarito  tutto  in 
questo  monumento  ,  purtuttavia  spero  di  aver  fissato 
il  posto,  che  esso  merita  fra  gli  altri,  e  di  avere  sta- 
bilito il  principio  ,  onde  ogni  nuovo  tentativo  d' illu- 
strarlo debba  partirsi. 

Ulrich  Koaler. 


Aniuìi  1863.  14 
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IMITAZIONI  DI  VASI  CORmTII. 
(Man.  deli  Inst.  n)ol  VI  e  VII ,  (av.  LXXVII, 

ta\f9é  ePagg.  E.  F.) 

A  Gervetri  sono  stali  trovati  due  particolarì  generi 
di  vasi,  rane  dei  quali  s'acoostaai  vasi  corintii  di  stile 
piu'  sviluppalo ,  Taitro  ai  più  antichi  attici  ,  non  cosi 
però  che  non  se  ne  distinguano  per  ceite  partìcolarìtìi) 
che  li  caratterizzano  come  due  generi  diversi  e  da  (|aelli 
e  dagli  altri*  Raccogliendo,  in  quest*  articolo  le  parti*-* 
colarità  ddi  primo  dei  generi  menzionati,  per  inveati^ 
gare  per  mezzo  di  esse  il  luogo  e  V  epoca,  a  cui  egli 
appartiene,  noterò*  che  in  una  tale  ricerca  possono  sol- 
tanto considerarsi  queU#  puU)licaeionl  che'CoUà  più 
grande  esattezza  ritra^ono  tutte-  le  pàrtiddarilà  detto 
stile  e  della-  tecnica.  Fonderò  -  dnnqne  le  mie  ricerche 
sugli  esempi ,  che  sonp  stati  pubblicati  nelle  opere  deU 
Y  Instituto  da  disegni  riveduti  dal  ^unn.  Sono  essi  i 
seguenti  : 
I.  Il  vaso  con  Tideo  ed  Ismene- (Mon«  VI,  14),  illu- 
strato dal  Weleker,  Ann.  1SS8  p.  35  seg. 
IL  Quello  col  convito  d'Ectrito  (Mob.  VI,  33),  il- 
lustrato dallo  stesso^  Ann.  18S9  p.  243'seg.,il 
pili  importante  di  tutti  in  quanto  all^  invenzione 
come  rispetto  all'esecuzione. 

III.  U  vaso  del  Cerbero  (Mon.  VI,  36)^  illustrato 
dal  Gonze  Ann.  1850  p.  398  seg. 

S'aggiungono  i  vasi,  soprai  quali  ragionerò  in  quo» 
st'  articolo  : 

IV.  Il  vaso  colla  caccia  calidonia  (Mon*  voi.  VI,  VII, 
tav.  LXXVII). 

V.  Il  vaso  colla  lotta  deXentauri  (tavv.  d'agg.  E.  F.)* 
Tutti  questi  vasi  sono  stati  trovati  presso  Gerve- 
tri nel  contomo  dell'antica  Gere,  onde  passarono  nella 
collezione  Gampaua,  poi  nel  museo  di  Parigi. 
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Si  spiegherà  piìi  sotto  la  ragione,  perchè  preter- 
mello  alcuni  vasi,  che  al  primo  aspetto  secpbraoo  ap* 
partenere  alla  slessa  specie,  come  quello  colla  lolla  d^El- 
tore  e  d^Ajace  »  il  vaso  colla  lolla  d'  Achille  e  Meu-* 
none  (Mon.  II,  38),  il  vaso  colla  partenza  dei  Troiani 
(Moo.  Ann.  185S,  20). 

Cominciando  coli'  idria  ,  le  rappresentanze  della 
quale  sono  incise  sdlla  xtostra  tav.  liXXVIl  ,  vedia- 
mo sulla  parte  nobile  due  uomini  imberbi^  che  proce- 
dono ciascuno  vibrante  colla  deslra  una  maz-^a,  e  dietro 
di  loro  una  donna,  che  tende  l'arco.  L^oggelto  del  loro 
assalto  è  un  immenso  cinghiale,  che  sta  loro  dirimpetto 
colle  setole  ritte.  Un  cane  già  è  stato  ammaz^lo  dalla  be- 
stia» L' inferiore  meta  del  suo  corpo  si  scorge  sopra  il 
cinghiale,  la  superiore  sotto  lui,  ambedue  colle  viscere 
pendenti  fuori.  Dietro  del  gruppo  dei  ps^)ciatori  e  della 
cacciatrìce,  ma  separata  da  ^sÀ  è  dipinU  sqUo  Tun  ma- 
nico del  vaso  -  V  altro  è  applicalo  sopra  il  cinghiale  <- 
la  figura  d'una  scimia  ,  la  quale  alza  la  zampa  destra 
quasi  scrupolosa  riguardo  all'ardita  impresa  dei  caccàà'- 
torì.  I  cacciatori  ambedue  .Blendonq  innanzi  il  braccio 
sinistvo  aia  per  affiprrare  il  capo  del  cinghiale  1,  ossia 
involontariamente  quasi  per  pararne  i  colpi.  $opra  Tar- 
matura  ed  i  vestimenti  dei  cacciatori  r&gionerò  piii 
tardi» 

Noa  si  può  dubitare»  ohe  questa  pittum  rappre- 
senti la  caccia  calìdonia.  L'uno  dei  cacciatori,  proba- 
bilosente  ranterìore,  è  Meleagro  $  il  giovane  dietro  di 
lui  uno  degli  eroi,  che  partecipavano  a  quella  caccia, 
forse  Peleo,  che  sui  vasi  con  figure  scure,  i  quali  di- 
stiogiKiiio  i  cacciatori  oabdoBui  per  meuo.  ài  epigrafi 
ascritte,  vien  rappresentato  o  presso  o  dietro^  Mclca* 

i  Gf.  Gerhard  auserl.  Tom.  IV,  3i7.  328,  3. 
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grò  1;  la  cacciatrìce  è  Atalante.  La  scimia  senza  dubbio 
8Ìgni6ca  il  bosco  ,  nel  quale  V  artista  si  figurava  aver 
avuto  luogo  <{uella  caccia,  e  serviva  nello  stesso  tempo 
all'  espressione  del  motivo  umorìstico  sopra  indicato. 

La  pittura  del  rovescio,  che  si  trova  sulla  stessa 
striscia  come  l'altra  ora  descrìtta,  rappresenta  una  fi-> 
gura  femminile  con  capelli  sciolti,  vestita  di  un  abito 
un  po'  stretto  con  ornamenti  tondi.  Fiutando  un  fiore, 
che  tiene  colla  destra,  cavalca  sul  dorso  d^un  toro  a 
traverso  del  mare  ,  come  vien  espresso  per  la  figura 
d*un  delfino  dipinto  appresso.  Innanzi  ad  essa  si  scorge 
la  terra  raffigurata  per  una  collina  ,  nella  quale  corre 
verso  il  vertice  una  lepre,  e  sulla  quale  stanno  tre  al- 
lorì.  Una  tale  figura  femminile  cavalcante  un  toro  non 
può  essere  se  non  Europa  ^  ovvero  una  Baccante  3;  ma 
siccome  cavalca  la  figura  per  il  mare,  mentre  la  terra, 
eh*  è  tanto  importante  nel  mito  d'Europa,  vi  è  espressa- 
mente raffigurata  e  mancando  finalmente  ogni  rapporto 
bacchico,  cosi  non  può  dubitarsi ,  che  vi  sia  rappre- 
sentata Europa. 

Come  negli  altrì  vasi  di  questa  sorta,  le  figure  sono 
generalmente  dipinte  d'una  vernice  brunastra  sul  fondo 
giallo»  Bianca  è  la  carnagione  femminile,  gli  ornamenti 
tondi  degli  abiti  delle  donne  e  le  macchie  del  toro  , 
rossa  la  cresta  del  cinghiale,  le  mazze  dei  cacciatori , 
l'arco  d' Atalante,  il  fiore  d'Europa  e  la  testa  del  toro. 

Meleagro  ed  il  suo  compagno  attaccano  il  cinghiale 
con  mazze.  Sui  vasi  con  figure  scure  finora  conosciuti, 

A  Vaso  PrBD^is:  Moa.  deUMnst.  IV,  5d-87i=areA.  Zeit.ìSSO 
t.  23-.24.-Mon.  deU'Iost.  IY,59=Gei4ianl  OMerl.  Fiu.UI,235.-Qe- 
rbard  etnuk,  u.  kamp.  F<m,  X.  -  cf.  Gerhard  atteri,  Fm.  IV,  337., 
328,  2. 

2   Gerhard  aìuerl.  Vas.  II,  90  p.  28. 

>   Gerhard  auserl.  Vas.  II,  149  p.  185. 
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che  rappresentano  la  caccia  calidonia  1,  le  armi  degli 
eroi  sono  aste  ossia  tridenti.  La  mazza  finora  si  trova 
soltanto  in  un  vaso  di  stile  attico  piti  recente,  sul  quale 
Meleagro  con  un  bastone  in  forma  di  mazza  ^  ,  un  suo 
compagno  con  una  mazza  batte  il  cinghiale  3  ,  ed  in 
un  vaso  apulo  ,  sul  quale  Meleagro  alza  una  mazza 
contro  la  bestia  A.  Gli  altri  cacciatori  su  i  due  vasi  ul- 
timamente menzionati  e  su  tutti  gli  altri  colla  stessa  rap* 
presentanza  attaccano  il  cinghiale  colFasta  ^  piii  rara- 
mente colla  spada  ^. 

£  difficile  di  spiegare  V  acconciatura  degli  abiti , 
che  portano  i  nostri  cacciatori*  Sul  vaso  di  Maison- 
neuve  ^,  il  disegno  del  quale  non  ho  potuto  vedere , 
secondo  il  giudizio  del  Kekule  '^  il  più  antico  di  tutti 
i  vasi  che  rappresentano  la  caccia  calidonia,  sono,  come 
scrìve  il  Kekule  «  omnes  venatores  brevibus  adstrìctis- 
que  vestimentis  induti  ».  Nella  stessa  maniera  si  scor- 
gono vestiti  in  un  vaso  corintio  del  museo  Gregoriano 
(II  ,  90).  Sul  vaso  Franfois  ,  il  quale  dopo  il  vaso 
ora  menzionato  s^accosta  allo  stile  piii  antico  ,  i  cac- 
ciatorì  fuori  dei  tre  arcieri  sono  vestiti  di  stretti  abiti' 

i  Maisonneuve  itUrod.  61.-Mi]5.  Gregor.  II,  90.  La  descrìxiono 
che  ne  vien  data  nel  testo  «  holmos  therìcleios  a  figure  rossastre  ia 
campo  cretaceo  »  paò  sviare  i  lettori.  Apfiartiene  alla  tecnica  coriotia, 
benché  non  ardisca  d^  affermare,  se  sia  antico  o  ui|^  imitazione  di  pos- 
teriore epoca.  Sulla  yemice  bmnastra  in  certi  siti  è  soprapposto  un 
colore  rossastro.  -  Vaso  Francis  ,  dove  oltre  i  cacciatori  armati  nella 
maniera  sopra  indicata  si  scorgono  tre  aideri.  -  Mon.  deirinst.  IV  , 
59=:6eriiard  otMeW.  Vai,  III,  235. -Gerhard  e(r.  tt.  kamp.  Vas.  \. 

2  cf.  0.  Jahn  areh.  BeUr.  p.  310  not.  34  e  Ber.  d.  k.  sàchs.  Oes. 
d.  WUs.  1848  p.  123. 

*  Geriiard  aui$rL  Va$.  lY,  327.  398,  2. 
4   Gerhard  apul.  Vat.  IX. 

»   Gerhard  ofml.  Va$.  A  4.  5. 

•  imrod.  61. 

^   Di  fabula  Mekagrea  p.  36. 
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e  sopra  questi  di  pelli  di  bestie  ,  veslimenio  ,  che  si 
trova  spesse  volte  sui  vasi  attici  di  stile  antico  ^.  Ne^ 
gli  altri  vasi  i  cacciatori  o  sono  ignudi  o  portano  la 
clamide,  solito  abito  dei  giovani  Greci*  Per  giudicare 
del  costume  dei  cacciatori  del  vaso  nostro  ceretano  , 
bisogna  prima  esaminare,  se  il  loro  vestiario  consiste 
in  un  abito,  o  in  due.  Guardando  cioè  la  nostra  pit- 
tura sola,  potrebbe  congetturarsi,  che  ne  portino  sol- 
tanto uno,  il  quale  cinto  sopra  la  coscia  si  gonfia  avanti 
e  dietro  sopra  la  cintola  ,  il  che  però  dall'  artista  sa- 
rebbe stato  espresso  in  maniera  poco  chiara.  Confron- 
tando intanto  un^altra  pittura,  che  trovandosi  sul  ro«- 
vescio  d'un  vaso  ceretano  della  stessa  specie,  rappre- 
senta Cefalo  perseguitato  da  Aurora  ^,  si  vede,  che  que- 
sta opinione  non  è  probabile.  Cefalo  cioè  vi  porta  un 
costume  disegnato  in  tutti  i  concetti  nella  stessa  ma- 
niera con  quello  dei  nostri  cacciatori  ,  di  modo  dbe 
non  può  dubitarsi,  che  in  ambedue  i  vasi  non  sia  raffigu- 
rato lo  stesso  vestiario.  Nella  figura  di  Celalo  intanto 
la  parte  superiore  del  vestimento,  la  quale  copre  il  petto 
ed  il  ventre  fino  alla  coscia,  è  dipinta  con  colore  rosso, 
quella,  che  ne  cade  giù,  con  colore  nero.  Si  vede  dun- 
que chiaramente,  che  la  vestitura  di  lui  consiste  in  due 
abiti  di  diflferente  stoflh,  ed  essendo  il  costume  dei  nos- 
tri cacciatori  certamente  identico,  bisogna  supporre  lo 
stesso  anche  per  quello. 

Essendo  stabilito  per  certo,  che  il  vestimento  di 
Meleagro  e  del  suo  compagno  consiste  in  due  abiti,  in 


A  Cosi  generalmentd  si  scorge  vestìto  Ercole,  spesse  Tdte  Teseo 
(v.  0.  Jahii  arch.  Beitr.  p.  260,  b  f  g  i  a  e  ^.  cf.  1.  s.  not.  18),  Perseo, 
alcane  volte  Mercurio  ed  Apollioe  (v.  O.  Jafan  1.  s.  p.  2€0  not.  18), 
ana  volta  Giove  (Gerhard  auserl.  Vas.  I,  5.  Él.  cér.  I^  1). 

2  Mas.  Campana  Ser.  Il  n.  ^.  Il  disegno  se  ne  trova  presso  Tln- 
slituto. 
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uno  stretto  colletto  cioè,  che  copre  il  petto,  ed  in  un 
altro,  che  ile  pende  in  giii,  sorge  un'altra  quistione  sopra 
la  maniera,  neUa  quale  questi  due  abiti  sono  connessi. 
Giacché  si  può  dubitare,  se  V  artista  per  la  striscia,  che  si 
scorge  sopra  la  coscia  dei  nostri  cacciatori,  abbia  voluto 
esprìmere  la  cintola  d^un  abito  di  sotto,  la  quale  vieu 
visibile  per  un  intaglio  del  colletto,  ossia  una  sorta  di 
fermaglio,  per  il  quale  l'altro  abito  sia  annodato  al  col- 
letto. A  ciò  ne  giova  il  confronto  del  vestiario  d'Ata- 
lante.  Quella  porta  il  chitone  cinto  sopra  la  coscia  , 
vestimejDUo  conosciuto  dalle  analoghe  rappresentanze  di 
Diana.  In  questa  figura  dunque  quella  strìscia  senza 
dubbio  esprìmendo  la  cintola,  per  conseguenza  anche 
nei  cacciatorì,  nelle  figure  dei  quali  essa  vien  trattata 
in  maniera  molto  somigliante ,  non  può  significare  niente 
dtro  se  non  la  cintola.  Il  costume  di  loro  dunque  è  tale: 
Portano  sul  corpo  stesso  una  sorta  di  tunica  ossia  di  ca- 
micia, che  sopra  la  coscia  vien  stretta  da  una  cintola, 
e  sopra  di  questo  abito  uno  stretto  colletto  ,  forse  di 
cuojo,  che  per  un  inta^io  lascia  vedere  la  cintola  del- 
r  abito  di  sotto. 

Questo  costume  non  m  trova  in  nessun  monumento 
greco  ed  appartiene  certamente  ad  un  popolo  d'  altra 
razsa.  Nelle  pitture  vascularì  cioè  che  rappresentano 
eroi  o  giovani  ellenici,  s' incontra  una  figura  sola  distinta 
pei^  costume  straniero.  Vale  a  dire  nei  vasi  di  stile 
più  antico  gli  arcieri  venivano  rappresentati  cogli  abiti 
e  colle  armi  degli  Sciti.  Era  cioè  sempre  l'arco  un'arme 
poco  conosciuta  ai  Greci ,  ma  molto  e  valorosamente 
usata  dagli  Sciti,  Tabitità  dei  quali  in  questo  punto  i 
Greci  già  in  antico  tempo  conoscevano  per  le  lotte  , 
che  avevano  con  essi  i  colonisti  dei  contorni  del  Ponto , 
e  gli  Ateniesi  per  Paspetto  quotidiano  del  corpo  dei  loro 
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xo\hxoLi  *.  Più  lardi,  quando  i  Greci  avevano  conosciuto 
la  terribilità  dell*  arco  nelle  mani  dei  Persi  ^  ,  i  Persi 
principalmente  furono  creduti  e  chiamati  xXvrJro^ot  e 
To^oJafiovTsg  5,  e  X  arco  diventava  il  simbolo  dell*  ar- 
matura persica  e  delta  dignità  del  loro  re.  Da  questo 
tempo  cominciavano  anche  i  pittori  vascularì  a  rap- 
presentare gli  arcieri  nel  costume  punteggiato  persico. 
Intanto  non  poteva  mai  venire  nella  mente  d*  un  ar- 
tista di  rafGgurare  in  costume  straniero  un  eroe  come 
Meleagro.  Essendo  (alto  questo  sul  nostro  vaso,  bisogna 
supporre  essere  esso  stato  fabbricato  fuori  della  Grecia. 
Nemmeno  un  artista  greco  poteva  dare  ad  uno  dei  suoi 
eroi  un  tipo  eterogeneo  nel  volto.  Hanno  cioèi  nostri 
cacciatori  un  tipo  evidentemente  diverso  dal  greco,  ciò 
che  basta  aver  accennato  in  questo  momento,  per  par- 
larne distesamente  più  tardi.  Fuori  del  costume  e  del 
tipo  dei  cacciatori  sul  nostro  vaso  ci  sono  anche  altri 
particolari,  che  difficilmente  s*accordano  colla  nostra  idea 
sopra  la  pittura  vasculare  dell'antico  stile  greco.  Impe- 
rocché sembra  molto  arrischiato  di  presumere,  ch*un  ar- 
tista greco  si  sia  permesso  il  concetto  snaturato  del  cane 
stracciato  in  due  pezzi  e  la  bizzarria  ricercata  nella  rap- 
presentanza della  scimia- momenti,  i  quali,  se  soli  ver- 
rebbero prodotti  contro  l'origine  ellenica  del  nostro  vaso, 
sarebbero  di  poca  importanza,  ma  testimoniando  con- 
tro di  essa  due  ragioni  tanto  evidenti,  possono  citarsi 
in  secondo  luogo. 

In  quanto  alle  particolarità  analoghe,  che  si  scor- 
gono sui  singoli  vasi  della  stessa  sorta,  basta  indicarvi, 
che  Eurito  ed  i  suoi  figli  sul  vaso  col  convito  d'Eurito 
(II)  hanno  nei  volti  lo  stesso  tipo  diverso  dal  greco  , 

1   B6ckh  StaaUhaush.  I  p.  292. 

-    Principalmente  nella  iràttaglìa  di  Platea  v.  Herodot.  IX,  61. 

s    Aeschyl.  Per$.  ^.  30  ecc.  cf.  Gerhard  arch,  Zeit.  1862  p.  28S. 
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come  i  cacciatori  del  vaso  di  Meleagro*  Diverse  dal 
tipo  greco  e  nello  stesso  tempo  molto  caricate  sono  an- 
che le  fattezze  d'Eurìsteo  ed  Ercole  sul  vaso  del  Cer- 
bero (IH).  Ciò  mostra,  che  anche  questi  vasi  sono  stati 
fiibbricati  fuori  della  Grecia. 

Raccoglierò  adesso  le  parricolarìta  ,  le  quali  non 
sono  proprie  soltanto  ai  singoli  vasi  ,  ma  a  tutta  la 
specie,  e  la  caratterizzano  come  diversa  e  dall'arte  va- 
scolare corintia  e  da  quella  di  tutta  Taltra  Grecia.  Non 
esistendo  intanto  una  raccolta  di  pubblicazioni  esatte 
colorate  dei  vasi  antichi  corintii,  per  mezzo  delle  quali 
si  potrebbe  studiare  lo  sviluppo  delle  leggi  della  tecnica 
e  del  loro  stile,  non  posso  esaurire  questa  materia.  Se 
fosse  stata  fatta  una  tale  raccolta  —  senza  dubbio  un*  im- 
presa molto  necessaria  per  la  scienza  —  ,  forse  i  vasi 
corìntii  potrebbero  classificarsi  cronologicamente  e  si 
distinguerebbero  certe  epoche  del  loro  sviluppo  arti- 
stico dalle  primizie  delFarte,  come  si  scorgono  nel  vaso 
pubblicato  dal  Raoul-Rochette  ^  ,  e  nel  bel  vaso  di 
Tersandro  3,  nei  quali  le  figure  virili  e  femminili  non 
sono  distinte  né  per  la  vernice  ne  per  il  disegno  dei- 
rocchio,  fino  ai  vasi  nei  quali  le  leggi  tecniche  e  sti- 
lìstiche si  vedono  certamente  fissate  ,  come  p.  e.  sul 
vaso  colla  partenza  dei  Troiani  3.  Mi  contenterò  dun- 
que di  notare  le  differenze  le  piii  evidenti  dei  nostri 
vasi,  le  quali  si  riconoscono  anche  dà  pubblicazioni  meno 
sufficienti. 


A  Choix  de  peiniures  p.  73.  Sbaglia  il  Rochette  che  vi  rìoonosee 
scene  della  vita  cU  Bacco;  perchè  questi  antìcbissìmi  vasi  sempre  rap- 
presentano scene  generiche. 

2  Dodwell  cUus.  tour  II,  p.  i96=d'  Agincourt'  ree.  de  fragm. 
de  sculpt.  pi.  36=H.  Moses,  coli,  ofanc,  vaeee  pi.  3.z=i>enkm.  d. 
ù.  K,  ly  3,  18. 

*  Mon.  Ann.  dell' Inst.  18S5  tav.  XX. -Il  vaso  di  Nesso,  trovato 
presso  Corinto  e  pubblicato  dal  Ross  [Uereule  et  Nessue  Atfaènes  1835), 
al  mio  parere  non  è  un  lavoro  antico,  ma  una  imitazione  arcaistica. 
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Tutti  gli  artisti  vascularì  della  Grecia  stessa  ^^  i 
qoali  ornavano  i  vasi  con  figure  scure,  fossero  corìntii 
o  attici  ,  sempre  dipingevano  le  figure  virili  con  ver- 
nice scora.  Questa  legge  non  è  osservata  nei  nostri  vasi, 
piuttosto  si  scorgono  le  figure  virili  ora  brunastre  ora 
faìancbe*  Gol  bianco  sono  dipinti  Periclimeno  sul  vaso 
di  Tideo  (I),  Ercole  ed  Euristeo  su  quello  del  Cerbero 
(III),  ed  uno  dei  guerrieri  sul  vaso  dd  Centauri  (V). 

Un'altra  differenza  si  scorge  nel  <&segno  dell'  oc- 
chio. Nei  più  antichi  vasi  corintii  gli  occhi  di  tutte  le 
figure,  o  virili  o  femminili,  sono  graffiti  informa  tonda  3. 
Venivano  poi  espresse  le  code  dell'occhio  per  un  tratto 
in  ambedue  i  lati  delia  papilla  d.  Un  importante  prò* 
gresso,  il  quale  probabilmente  fii  inventato .  neUo  slesso 
tempo,  quando  cominciava  la  distinzione  della  carna- 
gione femminile  per  soprapposto  bianco  ,  si  soocge  in 
ciò,  che,  mentre  Tocchio  virile  ancora  veniva  formato 
tondo  ,  il  femminile  se  ne  distingue  per  forma  ovale 
con  pupilla  di  soprapposto  nero  ossia  rossastro*  Alcune 
volte,  principalmente  nei  vasi  fiibbricati  piii  dibgente- 
mente,  gli  artisti  esprìmevano  anche  la  pupilla  dell'oc- 
chio virile  per  un  punto  ossia  un  piccolo  cerchio,  graf- 
fiato nel  cerchio  più  grande  deH'occhio.  Si  rvede  dun- 
que ,  che  in  ciascuna  epoca  dello  sviluppo  dell'  arte 
vasoulare  a  figure  scure  l'occhio  virile  veniva  sempre 
formato  tondo,  non  mai  ovale.  I  nostri  vasi  peccano 
contro  questa  legge.  Sono  cioè  formati  ovali  Y  occhio 
di  Periclimeno  (I)  ,  quelli  d' Ercole  ed  Euristeo  (III) 

i  1  vasi  di  Milo  (GoateMeUsehe  Thongefàsse)  non  si  fM>ssono  cooCroa- 
tare  in  nessuna  maniera  con  i  nostri  ceretani,  appartenendo  essi  ad 
un^epoca  molto  pih  antica  che  ipih  antichi  corìntii.  ìa  transiiione  dalla 
loro  tecnica  a  quella,  ch^  è  stata  sviluppata  a  Connto,  si  scorge  nel  vaso 
pubbUcato  Ann.  deirinst.  1862  Uv.  d'agg.  A. 

2  Baottl-Rochette  choix  de  peinlwres  p,  73. 

s   Ann.  deiriost.  1862  tav.  d'agg.  B« 
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e  quello  d'uno  dei  guerrieri  sul  vaso  dei  Centauri  (Y). 
Essendo  dipinte  tutte  queste  figure  di  luanco  ,  po- 
trebbe congetturarsi  4  cbe  V  artista  o  a  bella  posta  o 
involontariamente  abbia  raffigurato  gli  ocohi  loro  nella 
forma  usata  sulla  carnagione  bianca  «  All'  incontro  an<- 
cbe  sul  vaso  di  Meleagro  (lY)  ,  dove  le  figure  virili 
sono  brunastrC)  gli  occhi  loro  hanno  la  forma  ovale  , 
come  anche  gli  occhi  deir  altro  guerriero  dipinto  con 
vernice  scura  sul  vaso  dei  Centauri  (V),  e  non  si  di- 
stinguono dalla  formazione  dell'occhio  femminile»  come 
si  scorge  sul  vaso  di  Meleagro  stesso.  Soltanto  sul  vaso 
d'Eurito  gli  occhi  delle  figure  virili  sono  generalmente 
disegnati  nella  maniera  usi  tata.  Perciò  potrebbe  qual- 
cbeduno  sospettare  »  che  questo  vaso  non  appartenga 
alla  nostra  specie.  Vedremo  intanto  piii  tardi ,  che  il 
tipo  dei  volti  d'Eurito  e  dei  suoi  figli,  quello  dei  cac- 
ciatori sul  vaso  colla  caccia  calidonia  e  quello  d'Er- 
cole ed  Euristeo  sul  vaso  del  Cerifero  tutti  appartengono 
alla  stessa  razza  -  ciò  che  rende  probabile  tutti  quelli 
vasi  essere  fabbricati  nello  stesso  sito  -  9  e  cbe  un'  altra 
particolarità  molto  importante,  sopra  la  quale  finora  non 
ho  ragionato,  si  osserva  in  questo  vaso  come  negli  al- 
tri oeretani  trattati  da  me  oome  una  sorta  speciale  e 
diversa  dalle  stoviglie  corintie.  S'  aggiunge  ,  che  gli 
occhi  d'Ercole,  di  Clitio  e  di  Toxo  s'accostano  abba- 
stanza alla  forma  ovale,  di  modo  cbe  sembra  probabile, 
l'artista  non  aver  avuto  nessuna  ferma  conoscenza  della 
legge  tecnica  in  discorso. 

Comparando  finalmente  il  tcattamenlo  dei  dettagli 
sui  nostri  e  sugli  altri^  vasi  a  figure  scure,  si  scorge  fra 
loro  una  gran  differenza.  Mentre  qui  tutto  il  dettaglio, 
le  pieghe  e  gli  ornamenti  ddle  vesti  ,  le  decorazioni 
delle  armature  e  delle  armi,  sono  maneggiati  con  grande 
diligenza  ed  esattezza ,  sui  mostri  vasi  s'  osserva  gene- 
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ralmente  una  certa  negligenza,  di  modo  che  alcune  volte 
r intenzione  dell'artista  si  conosce  difficilmente,  come 
abbiamo  veduto  nella  ricerca  sugli  abiti  dei  caccia-* 
tori  sul  vaso  di  Meleagro.  Nei  concetti  accessorii  si 
osserva  qua  e  Ik  uno  studio  di  realtà  naturalistica,  ma 
senza  conseguenza.  Alcune  volte  nello  stesso  vaso  e  nella 
stessa  figura  vengono  espresse  le  unghie  delle  mani  o 
dei  piedi  ,  alcune  altre  non  sono  espresse.  Sul  vaso 
d' Eurito  ,  eh*  è  lavorato  fra  tutte  queste  stoviglie  più 
diligentemente  e  in  alcuni  concetti  con  una  certa  raf- 
finatezza, sono  espresse  le'  frangie  dei  cuscini  e  alcune 
decorazioni  delle  armi  ;  nemmeno  manca  V  esecuzione 
di  qualche  dettaglio  nel  letto  d'Ismene  sul  vaso  di 
Tideo.  Si  confrontino  intanto  questi  lavori  p.  e.  col 
vaso  già  menzionato,  che  rappresenta  la  partenza  dei 
Troiani  1,  e  si  osserverà  adesso  nell'esecuzione  la  più 
grande  differenza. 

Raccogliendo  finalmente  queste  singole  osservazioni, 
perveniamo  a  questo  risultato  :  Nei  vasi  greci  a  figure 
scure  regna  uno  stile  ,  vuol  dire  si  scorgono  maniere 
d'espressione  artistica  certamente  fissate,  le  quali  ven- 
gono osservate  dagli  artisti  esattamente  e  quasi  pedan- 
tescamente, come  sempre  accade  nei  prìncipii  dell'arte 
d'un  popolo,  la  quale  si  sviluppa  in  maniera  normale 
e  salutare.  Nei  nostri  vasi  ceretani  non  c'è  stile.  Le 
leggi  dell'espressione  artistica  sono  decadute,  o  che  sieno 
ignorate  dagli  artisti,  o  che  vengano  trascurate  da  essi 
a  bella  posta. 

Passando  ormai  alla  quistione  ,  dove  siano  stati 
fabbricali  i  nostri  vasi,  prima  di  tutto  dee  osservarsi 
che  finora  tali  vasi  sono  stati  scoperti  soltanto  nel  ter- 
ritorio dell'antica  citta  di  Cere,  ciò  che  rende  probabile 

i    Mon.  Ann.  delPInst.  1855  tav.  XX. 
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essere  essi  anche  febbricati  nello  stesso  sito.  Ed  infatti  si 
può  mostrare  positivamente,  che  la  pìii  gran  parte  delie 
particolarità  sopra  esposte  sia  decisamente  etrusca.  Co- 
minciando dal  costume  dei  cacciatori  del  Taso  di  Me- 
leagro,  lo  stesso  colletto  intagliato  sopra  la  coscia  e  la 
stessa  tunica  di  sotto  si  scorge  sulla  conosciuta  lama  d'ar<> 
gento  perugina  ^.  Lo  stesso  costume,  eccetto  che  il  ooU 
letto  none  intagliato,  troviamo  in  una  figura  di  bronzo, 
che  rappresenta  un  flautista  etrusco  3.  Il  colletto  senza 
altro  abito  si  trova  spesse  volte  nei  monumenti  etruschi. 
Cosi  nelle  pitture  sepolcrali  di  Corneto  3  sono  vestiti 
due  uomini,  che  fanno  con  altri  compagni  un  xoSfxog,  e 
cosi  le  figure  virili  di  pitture  ceretane,  che  rappresentano 
un  sacrifizio  sepolcrale  A;  cosi  spesse  volte  dei  guerrieri 
etruschi  ^*  Anche  il  tipo  dei  volti  in  molte  figure  dei 
nostri  vasi  è  certamente  etrusco.  Il  Braun  scrive  sopra 
la  maniera,  in  cui  il  tipo  etrusco  veniva  espresso  dagli 
artisti  etruschi  dell'  epoca  arcaica  ,  brevemente  queste 
parole:  «  Gli  angoli  intemi  degli  occhi  sono  fortemente 
abbassati  ,  gli  orecch)  stanno  collocati  soverchiamente 
alti,  i  contorni  del  naso  hanno  una  formazione  pecu* 

t  MicaU  itorta  ì.  XLY  £=  Blillìogen  atte.  wm4.  fium.  Il  p.  27 
t.  Xiy=:0.  MOUer  Denìm,  a.  K.  I,  60,  301. 

s   MicaU  stor.  t.  XXXYII,  12. 

s   Mas.  Gregor.  I,  103. 

4  MicaU  itor.  LI,  1,  2.  XXXYU,  13, 14.  Il  ooUetto  si  trova  aodw 
ia  una  6gara  di  bromo  dMooerto  significato,  ora  nel  museo  BeroUDeae 
(Gerhard  ani,  Bildw.  LXXXI,  4,  5],  e  nei  caodatorì  sul  noto  rilievo 
di  bronzo  del  moseo  di  Monaco  (Inghirami  mon.  etr.  Ili,  24.-Micali  storia 
XXYin,  1,  S.-DenAm.  d.  a.  IT.  I,  59,  297).  In  una  lanina  perugina 
(MicaU  ètor.  XXX,  3)  se  ne  scorge  vestita  una  figura  barbata,  che  coUa 
destra  tiene  un  fulmìnee  mette  il  pugno  sinistro  sul  capo  d^  un^ altra  fi- 
gura anche  essa  barbata,  la  quale  sembra  essere  stata  atterrata  da  quella. 
Il  MicaU  non  ardisce  di  spiegare  questa  scena.  Senza  dubbio  rappresenta 
Giove,  che  vince  un  gigante.  Forse  collo  stesso  coUetto  anche  è  ve- 
stito il  giovane  coUa  bipenne  suir  antica  pittura  di  Yeji  (MicaU  moti. 
tMetf.  LYIII,  1). 

>   Boll,  de  ir  Inst.  iaS6  p.  28. 
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lìare^  che  dà  neiraquUino»  i  capelli  sono  acconciati  in 
modo  da  prendersi  per  parracchet  ma  più  di  tntlo  le 
barbe  hanno  Taria  d'essere  posticcie  ».  S'intende  in- 
tanto, che  tntte  queste  particolarità  caratteristiche  non 
sempre  in  ciascuna  rappresentanza  di  ciascun  Etrusco 
si  trovano  espresse  del  pari  distintamente.  Nondimeno 
ndle  figure  de'  nostri  cacciatori  (IV)  e  d'Euristeo  (III) 
si  scorge  la  capigliatura  e  la  posizione  degli  ooch)  tutta 
corrispondente  alla  descrizione  del  Braun.  Si  ritrova 
nella  slessa  figura  d'Euristeo,  ed  in  quella  d'Ercole  sullo 
stesso  vaso  il  particolare  trattamento  della  barba  os- 
servato dall'anzidetto  dotto.  Principalmente  intanto  si 
confirontìno  le  teste  dei  nostri  caòcialori  con  quelle  dei 
sacrifioauti  nelle  pitture  ceretane  sopra  menzionate  ^  e 
con  un  gruppo  sepolcrale,  anche  esso  ceretano  8^  per 
riconoscere  l' identità  del  tipo  e  per  oonvinoensi,  che 
anche  i  nostri  cacciatori  sono  Etruschi  o,  per  parlare  piii 
distintamente,  Geretani*  -  D'un  peculiare  interesse  sono 
le  teste  dei  banchettanti  sul  vaso  d'Eurito.  Gomparan* 
dole  colle  figure  dei  guerrieri  nelle  scene  di  lotta  sullo 
stesso  vaso,  si  vede  chiaramente,  che  dall'artista  a  bella 
posta  sono  state  raffigurate  al  vero  cosi,  come  erano 
gli  uomini,  i  quali  vedeva  e  con  i  quali  conversava  gior- 
nalmente. In  queste  ifigure  si  ritrovano  tutte  quelle  par- 
ticolarità del  tipo  etrusco,  il  quale  già  dal  Braun  vi  è 
stato  riconosciuto  9.  Ànehe  ciò  ,  che  tutte  queste  fi- 
gure, le  quali  sono  barbate,  hanno  la  barba  forte  snlle 
guance  e  sul  mento  ed  i  baffi  o  esili  o  mancanti  al^ 
fatto,  trova  la  sua  analogia  nei  monumenti  Deretani  so* 
pra  menzionati.  Essendo  dunque  sui  nostri  vasi  delle 
persone  dei  miti  greci  rappresentate  in  costume  e  con 

i   Hon.  deir  Inst.  VI  30. 

2   Moo.  deUlost.  YI  ^. 

»    Bull.  deiriDst.  1850  p.  29. 
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lìpo  eirusciv,  segue  ,  che  essi  sodo  IswoihIIì  da  artirti 
etruschi  o  pi»  disInitaBiMU  -oeveUiiii. 

Que^O'  approvato  ,  anche  afóoiii  motivi  accessodt 
estraiiei  al  o&Miieft  delFarle  greca,»  i  cimili  si  tpovuio  nei 
nosirif  tasi,  é  spiegarne  ouóoiaiiieiifee)  ceorispoiidendb  ai 
càmieere  ddP  arte  éipusca  e  tro^vand^  delle  analogie  in 
altri  munniùtt^  etruschi.  Gqsì  ili  latto  delh  scimia  ohe 
ho  notato  sul  vaso*  delb  oacéia  oal&donìft  ^  ricòvfè  in 
una  pittura  pai<etaria  diiosina  ^.  Vi  si  scorge  accanto 
a  due  Iettatori,  i  quali  lottano  lìeUa  presenza  d^un>  a^no** 
tete ,  una  sòimià',  che  siede  in  «m  tronca  d'  albero  e 
guardaf  atten(aaienl!e  Ia>  lotta,  alssmée'  li|  zampa  destlra. 
Una  sciala  antóhe  è<lipìiitain  un  sepoloro  etrasco  presso 
Orvieto  ^,  benché  qui  separata  dalF  azbne  delle  scene 
che  ci  «ono  Tfeippresentate.  Finalmente  ancbe  il  cane, 
cbé  si  scorga  keertkU^  in-  due  pezsd  s«Ue  stesso  vaso, 
ootvispottde  n»eho  bène -alla  conosotu^  ìnclinanone  degli 
Etrusehi  per  k^pi^seiilanze'  mostruose  e  snaturate. 

Sono^iliinque  i  nostri  vasi  iasi^zìom  di  vasi  carìntiL 
lavorate- dd' attcsti-  eeretani.  La  tecnica  corìntia  si  scorge 
in  essi  gtenet^lmente  conservata.  Come  nelle  stpvì^^ìe  co- 
rìntie; vi'  tro^vìamo^ttn  fMdo  d^at^Ua  giall|»tra.  Le  figure 
è  gK  oi<nat»eti|d  sono- dipinti' d^  una:  vernice  branastra. 
Afeune  Vòlte' vi  sono  sopvapposti  Scolorì  violacei:,  rossi 
è  bianchi  ^  i  quali  intanto  dai  pittóri  corìntii  venÌMaiie 
ndati  con'  pi^  di  modcf a(EÌ>Me  e  accendo  leggi  piii  strette 
che  dai  loro  imitatori  cetetani.  Anche  b  dispo^zione 
delle  scene  rappre^ntate  e  degli  ornamenti  è  corrìspon« 
dente,  circondando  essi  generalmente  su  varie  striscio 
il  corpo  dei  vasi.  L'alfabeto  impiegato  nelle  epigrafi  dei 
vasi  ceretani  è  T antico  corintio.  Che  vasi  cerinlii  sieno 


i    Mon.  dett'  Inst.  ?,  15,  3. 
<   Bull,  deir  Insl.  1863  p.  46. 
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siati  importali  a  Cere,  da  se  è  verisimile  e  ce  ne  sono 
anche  delle  prove  positive*  I  vasi  cioè  colla  lotta  d'  Et* 
tore  e  d'Ajace,  colla  lotta  d^Achille  e  Mennone  ^  e  colla 
partenza  dei  Troiani  3,  che  sono  stati  trovati  nel  territo* 
rio  di  Cere,  senza  dubbio  sono  vasi  cocinlii  importati 
e  si  dislinguobo  chiaramente  dalle  imita2à0DÌ  ceretane. 
Mancano  loro  cioè  tutte  quelle  particolarità,  c^ie  ho 
mostrato  proprie  alla  fabbrica  óei^tana% 

Le  leggi  dello  stile  sono .  osservate  esaltiMPonte  ; 
nemmeno  vi  si  scorge  una ,  traccia  d^oleinento  eifusco» 
che  si  rappresenta  tanto  chiaramente,  nei  nostri  vasi  ; 
piuttosto  corrìspondcmo  e  .nel  carattere  {idla,  composi- 
zione e  nell'esecuzione  dei  detiggU  affaHo-.^i  vasi  tro- 
vati a  Corinto  stesso   3* 

•  S'aggiunge  un'altra  diff^ren»!  fra  quelli  ed  i  no- 
stri vasi,  finora  da  me  non  mraziaiiata  espressamente, 
perchè  essa  si  capisce  megUo  ,  dopocbÀ  è  provalp  « 
che  i  vasi  nostri  sono  imitazioni*  Esaminando r  c^i^\i 
nostri  vasi  si  vede  dbiaramenle  ,  che. non  sono  lavo- 
rati nell'epoca  dello  stile .  antico,  ma  oeirepoea.  d'uo'arie 
piii  sviluppata  ,  la  quale  .arti6cioaamente  •  riproduce  lo 
stile  antico.  Imperocché  in  ciascun  vaso  ddk  no^tr$ispe* 
de  ci  sono  certi  concetti,  dovie  l'artista  quaai  sbaglia  e 
dipinge  non  nella  manièra  antica,  ma  in  quella  d4  suo 
tempo»  Nei  vasi  ,  che  ho  detto  essene  importati  da 
Corinto,  non  se  ne  vede  nessuna  traccia,  piuttosto  dap- 
pertutto vi  regna  lo  stile  arcaico  eh'  era  normale  ag^i 
artisti*  Riscontrando  al  contrario  le  imitazioni  cecetane, 
adesso  vede  ciascuno ,  che  il  vaso  del  Cerbero  se  ne 


i   MoQ.  deir  iBst.  II,  38. 

2   Mon.  Ano.  1855  tav.  XX. 

'  Cf.  p.  e.  il  vaso  colla  lotta  d^Acfaiìle  e  Hennone  con  quello 
trovato  a  Corinto,  eh' è  stato  pubblicato  negli  Ann.  deiriasL  1862  lav. 
cragg.  B. 
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ftcosta  mollo.  Soltanto  la  posizione  delle  gambe  d*Er- 
cole  e  delle  zampe  di  Cerbero  e  alcuni  dettagli,  come 
i  capelli  e  la  barba  d'Euristeo,  sono  trattati  colla  con- 
venzionalità arcaica.  Le  teste  del  Cerbero  al  contrario 
e  fino  ad  un  certo  grado  anche  quelle  d'Ercole  ed  Euri- 
steo  sono  eseguite  molto  al  naturale.  Di  piii  le  aquile 
dipinte  sul  rovescio,  fuorché  gli  unghioni  sono  apposti 
in  maniera  contraria,  fanno  vedere  un  disegno  abbastanza 
libero  ed  elegante  ^.  Sul  vaso  d^Eurìto,  mentre  le  lotte, 
il  sacrifizio,  la  scena  colla  morte  d'Ajace,  i  cavalcatori, 
gli  animali  &ntastici  sono  dipinti  colla  rigidezza  arcaica, 
la  scena  del  convito  è  rappresentata  molto  piii  libera- 
mente, di  modo  che  si  vede  chiaro,  che  l'artista,  se 
avesse  voluto,  anche  avrebbe  potuto  rappresentare  le 
altre  scene  in  maniera  meno  stereotipa.  La  ragione,  per- 
chè in  questa  scena  appunto  deviava  dallo  stile  arcaico, 
è  molto  chiara.  Scene  da  lotta,  cavalcatori  ecc.  si  tro- 
vano spesse  volte  nei  vasi  antichi  corintii,  i  quali  per 
quelle  rappresentanze  all'artista  potevano  servire  come 
originali,  non  mai  la  scena  d'un  convito  etrusco.  Dove 
mancavano  gli  originali  antichi,  facilmente  l'artista  ca* 
pitava  nella  maniera  artistica  della  sua  epoca.  Che  an- 
che la  scena  di  caccia  dipinta  sul  manico  del  vaso 
si  discosta  dallo  stile  antico,  è  già  stato  osservato  dal 
Brunn  3. 

Principalmente  questo  accade  agli  artisti  nel  di- 
segno di  figure  di  bestie.  Cosi  sul  vaso  di  Meleagro, 


A  Spero,  che  non  sarà  nessuno,  Il  quale  per  questa  cagione  vor> 
rebbe  disgiungere  questo  vaso  dalla  spede  da  me  costituita.  Contraddice 
a  tale  opinione  tutto  dò  che  ho  esposto  finora  nei  mio  trattato,  e  la 
rasBomigliania,  chiosiate  fra  gli  ornamenti  da  bestie  in  questo  vaso  ed 
in  quello  del  Centauri  (Y),  con  ragione  già  osservata  dal  Come  Ann. 
deU'inst.  1859  p.  398. 

2   Ann.  dell'Inst  1859  p.  252  not. 

Amnali  1863.  IS 
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mentre  gli  uomini  sono  trattati  nello  stile  arcaica ,  la 
scimia  e  la  lepre  ^  si  scorgono  dipinte  molto  al  natu- 
rale. Nello  stesso  modo  il  disegno  delFoccbio  del  cane 
lacerato  esprìme  il  processo  del  morire  in  maniera  tutta 
contraria  alla  rigidezza  dello  stile  arcaico*  Sul  vaso  di 
Tideo  il  disegno  delle  figure  delle  Arpie  è  piii  libero 
che  quello  di  tutti  gli  altri  oggetti.  Molto  chiaramente 
si  scorge  questa  differenza  nel  vaso  pubblicato  da  me 
tavv*  d^agg,  £.F. 

La  rappresentanza  della  parte  nobile  di  esso  si  spiega 
mollo  facilmente.  Vi  vediamo  due  guerrieri  in  piena  ar- 
matura »  che  combattono  contro  due  Centauri  * —  proba- 
l>ilmente  una  scena  della  più  celebre  di  queste  lotte  » 
della  lotta  fra  i  Lapiti  ed  i  Centauri.  LWo  dei  gio* 
vani  afferra  il  Centauro,  che  combatte  contro  di  lui,  in 
una  cipcca  dei  capevi  e  lo  colpisce  coli'  asta  fornita 
del  cosi  detto  oùpiaxog^  ampa^ip  ossia  crn^dA^.  L'altro 
stringe  la  spada  contro  il  suo  awersario»  ch'egli  tiene 
afferrato  nel  braccio  sinistro.  I  Centauri  combattono  con 
tronchi  d'albero.  Nella  rappresentanza  delle  parti  lorp 
inferiori  l'artista  riuniva  l'antica  e  la  recente  forma- 
zione dei  Centauri  in  una  maniera  poco  organica.  Nei 
tempi  antichi  cioè  la  parte  anteriore  dei  Centauri  dai 
piedi  fino  alla  testa  veniva  sempre  raffigurata  tutta  umana 
ed  alla  figura  umana  veniva  apposto  il  corpo  di  <$a*- 

A  Una  lepre  è  dipinta  anche  in  un  vaso  di  tecnica  corintia  e  con  epi- 
gni6  d^albbeto  corintio  trovato  a  Garìsto  e  descritto  dal  Baoul  Roòhette 
hUre  à  M.  Sehom  p.  6  (2.  ed.)  e  nel  BuU.  deli'  Inst.  1861  p.  47. 
n  disegno  se  ne  trova  presso  Flnstitnto.  È  molto  istruttivo  il  comparare 
le  differeoCi  mtnierey  eolie  quali  questa  beetift  è  trattata  sul  vaso  corintio 
s  sulle  imitazioni  ceretane  (III,  lY).  Sul  vaso  coikilio  k  posa  della  lepre 
h  vedere  Tareaica  rigidena,  i  piii  carattoiistid  moseoU  sono  eapnssai 
per  linee  stereotipe,  ma  fine  ed  esatte,  i  peli  noe  sono  raffigurati.  Sui 
vasiceretaof  la  posa  è  pili  libera,  manca  la  fina  espreasiofie  delk  nns» 
colatura ,  per  poche  linee  in  maniera  abbutana  ncgligsnte  vangono 
accennati  i  peli. 
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YaUo«  In  questa  finrma  à  ammirava  u^i  Centauro  sul*- 
Vmoti  di  Gipseb  1*  Goa»  è  rafli^rata  anche  una  figiiK»- 
cioadi  bronzo  trovata! fra  la  muriccia  del  Partenone  8^ 
Ned  tèmpi  piìi  bassi  la.  parte  interiore  dai  Ceutaori  ve^ 
niva  formata  tutta  di  osvaUo^  e  sul  petto  di  cavallo  ve^ 
mva  posU»  il  corpo  umano  di  modo  cbe,  menfxe  fino  aU 
loca  le  gambe  dinanzi  erano  umane,  poscia  venivano  figu- 
rate di  cavallo.  Goù  si  vedono  f^eralmente  rappresen* 
tatii  Gentaui  sui  vasi  di  fabbrica  proprìaoiente  giteca. 
Soltanto  in  nno  di  essi  gli  artisti  con  fino  senno  ^con^ 
servavano  la  formaxiooe  antica^  Nella  figura  di  Ghiroae^^ 
cioè  del  piii  savio  ed  umano  di  tutti  i  Gentauri,  Tple^ 
ÌBenlo  *  bestiale  della  fimiiasbne  centaui^ica  veniva  txu*- 
sourato  al  piii  possibile.  Si  ppesenta  perciò  sempre  con 
gambe  amaneyucdk  nui  veslito  da  pelli,,  come  gene*- 
nOmente  ^  altri  Gehtatn^  piuttosto  sempre  ^  quando 
non  £  è  volntò  raffigurario  ignudo,. con  àbilik  L'espres? 
sione  del  volto  sui  assi  ddi'epoca^  nella  quale  I'  urte 
già  può  esprimeieidiflSerènti  oacstteri  neUe  filionomie^ 
non  é  salvaticae  feroce,  ma  piena  di  dolcezza  e  d'unta» 
Hità  ',  Gli  Etruschi,  i  quali  primmttcnle  oooosoevatio 
TarCe  greca  in  un'epoca  molto. antica  ,  conservavano 
molte  ibrmasiòni'  di>  lei  in  processo  di  tempo .  modifi-^ 


s  RoM  orcftaol.  Aufs.  t  Yt=Jhnkm.  d.  a.  JT.  Il ,  47',  59*2. 
Sbagliano  quelli  (0.  Mdller  Handhueh  d.  Àreh:  p.  ff 8,  ^.  Ross  ttteh. 
Àuft.  p.  105}  dho  dléoiio,  S  Gtstasii  suk  k^^à^Àa90$  (Moa.  deU'fhst* 
ni|  di)  esMse  iMmatf  usila  staasa  isaDfera». 

>  Gerhard  auserL  Fm.  UI  ,  l83.  227.  -  Roulez  vaseà  peinU  de 
Leyde  t.  XII.  -  llicali  storia  LXXXTn,  ì.  •«  Ovérbeck  Gallirie  VII,  5. 
VUI.  4.  6.  ->  I  {Nttori  vasGulari  deiriUlia  inferiore  abbandonavano  questa 
distinzione  e  formavano  Cbirose,  fo  qnaèto  stte  gambe,  eeme  gli  altri 
Centauri  (Overii)eGli  GalUHé  TD,  8.  VIII, -«).Keiniaeiis  in  mttai' arte 
posteriore,  giudicando  seconde  i  monmkiétati  eonservati»  senbra  Gbikpoiie 

essere  sento  rappresentato  ncMa  manfertiMilìea. 

.  •    •        '  ••  '        1  ó      "  .1    ■.... 
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cate  dai  Greci  i  ,  e  formavano  anche  nei  tempi  più 
bassi  non  soltanto  Cbirone  ,  ma  anche  altri  Centauri 
nella  maniera  antica  ^.  Riunendo  V  artista  del  nostro 
vaso  le  due  formazioni  ora  significate  formava  Tante- 
riore  parte  dei  Centauri  umana  fino  ai  malleoli  dei  piedi 
e  vi  aggiungeva  mallecrii  ed  unghie  di  cavallo.  Le  teste 
figurava,  quanto  era  possibile,  salvatiche  e  rozze.  Ca* 
pelli  vellosi  e  barbe  irsute  circondano  volti,  i  nasi  dei 
quali  sono  schiacciati  ed  i  labbri  grossi  ed  aarricdali. 
Sopraccigli  ispidi  ombreggiano  gli  occh)  grossi  e  spa- 
lancati. Orecohj  di  cavallo  qui  come  altre  volte  quasi 
preparano  la  riunione  col  corpo  di  cavallo^  che  s'eflGet* 
tua  pili  in  gin.  I  colori  in  questo  vaso  sono  .disposti  quasi 
sistematicamente.  La  carnagione  e  l'elmo  del  guerriero 
a  destra  di  chi  guarda  sono  bruoasfcri^  la  corazza  ori- 
ginariamente sembra  esser  stata  hianea  ,  mentre  nel-» 
r  altro  i  colori  sono  impiegati  in  guisa  contraria.  U 
pennacchio  del  destro  è  rosso  ,  queHo  dell'altro  bru- 
nastro.  Il  destro  Centauro  è  brunàstro  con  coda  rossa 
ed  unghie  bianche  ed.  aveva  originariamente  la  barba 
ed  i  capelli  bianchi,  come  si  vede  dalle  traccie  di  co- 
lore ancora  conservate.  Questo  combatte:  con  un  tronco 
rosso.  L'altro  Centauro  è  rosso  con  capelli^  barba,  coda, 
unghie  e  tronco  di  colore  brunàstro.  Il  carattere  dello 
stile  antico  in  questa  scena,  principalmente  nella  po- 
sizione convenzionale  delle  gambe  dei  guerrieri,  è  bene 
imitato.  Confrontando  all'  incontro  il  disegno  delle  aquile 
e  del  capriolo  sul  rovescio,  non  si  vede  nessuna  traccia 
ideilo  stile  arcaicp  ;  piuttosto  bisogna  riconoscere,  che 


•> 


4   Gf.  Gerliard  FlUg^lsi^tiaUen  p.  3. 

e  Vasi  (ssiua  dubbiosi  iabbrica  etraaca):  Micali  Haria  95.  -  mon. 
inéé»XXSA%-  un  altro  vaao,  H  cui  disegno  si  trova  presso  V  lostituto.  -> 
Stoviglie  chiusine:  Micali.Af^na:  XIX.  XX  -  loghirami  nm^  €lr.  cAm- 
«t».  I,  84.  Denìm.  d.  a.  k,  I,  57,  283  -  Figura  di  bronzo  :  Hon.  del* 
V  Inst.  II,  29,  -Gorì  mu$.  etruse,  LXY,  3.  -LaJBemma  presso  Gori 
tnu9*  fior,  II,  39,  I  mi  pare  sospetta. 
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larionione  oroaiiva  di  queste  bestie  dall'artista  9Ìa com- 
posta molto  bene  ed  eseguita  molto  elegantemente.  Prin- 
cipalmente il  tremore,  che  sente  il  capriolo  innanzi  alle 
inunense  aquile,  è  raffigurato  molto  efficacemente.  An« 
che  sul  rovescio  si  scorge  un  certo  schematismo  nei 
colon»  I  c(dli  delle  aquile,  le  penne  estreme  delle  loro 
ale  e  delle  code  sono  rósse  ,  le  superiori  penne  delle 
stesse  parti  bianche,  le  macchie,  unghie  ed  i  cornetti 
del  capriolo  rossi. 

Essendomi  servito  dell'  argomento  ,  esser  le  fi- 
gure d!ammali  dipinte  pia  liberamente  che  quelle  de- 
gli uomini,  potrebbe  qualcheduno  oppormi ,  che  i  pit«* 
tori  vaaculari  già  in  tempi  antichi  avessero  dipinto  le 
stovi^e  con  figure  d'animali  e  più  tardi  soltanto  con  fi- 
gure umane,  e  che  in  questa  manièra  non  possa  fiire  mar 
raviglia  di  vedeili  piii  esercitati  nel  disegno  di  figure 
d'animali.  Si  trovano  intanto  sui  più  antichi  vasi  lioni, 
pantere,  cervi,  caproni^  arieti,  cigni,  galli,  animali  fan- 
tastici, come  sfingi,  sirene,  grifoni,  non  mai  però  scimie, 
oaniy  aquile,  lepri,  caprioli,  che  si  scelgono  sui  nostri 
vasi  raffigurati  tanto  diversi  dallo  stile  antico.  Perciò 
questo  non  può  derivarsi  da  una  pratica  consegnata  ai 
pittori  dai  principii  dell'arte  vasculare.  Al  contrario  ot- 
timamente corrisponde  colla  mia  opinione,  che  gli  ani- 
mali fantastici  sul  vaso  d'Eurito,  per  il  disegno  dei  quali 
potevano  «nrirc  come  origbdi  le  pitture  di  v«i  .otichi 
corintii,  bene  imitano  il  carattere  dello  stile  arcaico  ^« 

Avendo  con  mostrato,  che  i  nostri  vasi  sono  delle 
imitazioni  di  vasi  corintii  fiibbricate  a  Cere  ,  aggiun- 
go finalmente  alcune  osservazioni  sopra  la  maniera  , 
nella  quale  sì  fiiceva  questa  imitazione,  le  quali  com- 

à  Ann.  detrinst.  1889  p.  951  not.  2. 
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pieraano  la  mia  dimostrauojie  e  oonfutemmo  certi  aeni« 
poli /che  forse  quaichedmio  potrebbe  alsare  oonlro  està. 
Un  artificio  paò  imitarsi  in  maniera  difièreote.  Poò 
imitarsi  esattamente  in  lutti  e  singoli  i  coiicetti,  e  può 
imntani  più  lìberamente  il  ano  carattere  generale,  maniera 
d' imitazione,  nella  quale  possono  aver  luogo  molte  me- 
scolanze  cagionale  dall'indole  dell* epoca  e  dal  gusto 
del  pubblico.  Questo  principaliiiente  dee  oonsìderam 
in  una  mercanzia  tanto  ricercata  e  fiibbrìcata  ìd  laala 
quantità,  come  nei  vasi  dipinti.  I  rapporti  che  esisto- 
no fra  la  porcellana  del  Giappone  e  le  sue  illutazioni 
europee  sono  stali  applicati  spesse  volte  per  didiia* 
rsre  k  relazione  dei  vasi  greci  e  delle  inùtazicNn  io« 
restiere  di  essi.  Gli  artisti  europei ,  i  quali  dipingono 
la  porcellana  alla  maniera  del  Giappone,  studiano  pria^ 
cipalmente  di  ritrarre  il  carattere  conosdato  ddTarti» 
ficio  giapponese.  I^iesso  non  awanno  innanzi  agli  cm> 
ehi  un  certo  originale  giapponese  e  raramente  lo-  espiì* 
meranno  in  tulli  i  suoi  dettagli.  Cosà  non  può  alare, 
ohe  il  carattere  originario  non  sìa  piii  o  meno  modi** 
iicato.  Lo  stesso  senza  dubbio  accadeva   anche  nd^ 
PEtruria  ,  quando  cominciava  h  moda  di  vasi  imitati 
corintiì.  Non  potendo  nessuno  dei  nostri  vasi  conride- 
rarsi  come  una  esalta  imitazione  d'un  vaso  corintio,  si 
vede,  che  gli  artisti  etruschi,  l'uno  più  fedeliMole  cbe 
Taltro,  studiavano  d'esprìmere  il  carattere  generale  detta 
tecnica  corintia.  G>n  certezza  possiamo  supporre,  che 
un  originale  corìntio  serviva  alla  &bbrscazione  dei  vasi 
con  epigrafi,  vogKo  dire  del  vaso  d'Eurito  e  di  Tideo. 
Nel  vaso  d*  Eurito,  il  quale  fim  i  nostri  vasi  è  lavo*- 
rato  colla  più  grande  raffinatezza  ,   lo  stile  corintio  si 
scoile  imitato  piii  fedelmente.  Se  qualcheduno  è  sor- 
preso di  trovare  presso  le  ^ore  dei  banchettanti  ^  le 
teste  delle  quali  certamente  sono  inventate  dall'artista 
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etfofloo  1,  delle  epigrafi  corintie  generalmente  corrette  ^, 
questo  8Ì  poò  spiegare  così,  che  Fartisla  Enrilo  co'  saoi 
%R  trovò  distinti  d'  epigrafi  suU*  originale  e'  copian* 
dole  trasformò  i  volti  degli  eroi  greci  in  fattezze  etrasche. 
Un  poco  più  il  vaso  di  Meleagro  si  scosta  dallo  stile 
comitio,  essendovi  trasenrafta  Tusitata  legge  nel  disegno 
dell'occhio  virile.  Supposto  che  l'artista  avesse  innanzi 
agii  occfa)  an  originale  corintio,  egli  modificavato  in  ma- 
niera da  coiteervattie  pochissimo,  tra^rmando  i  caccia-^ 
lori  calidonii  in  Etruschi  ed  aggiagnendo  certi  coocetli 
acoessoriì^  qome  gli  anzidetti  della  scimia  e  del  cane.  Il 
carattere  intanto  dello  stile  arcaico  generalmente  è  imi* 
tato  abbastanza  bene*  Un  altro  sviamento  ce  ne  mostra 
S  vaso  dei  Centauri,  sul  quale^  fuorché  nel  disegno  del- 
r  occhio,  anche  nel  colore  ddk  carnagione,  virile  vien 
peccato  contro  le  leggi  arcaiche.  L'artista  avendo  nella 
scena  di  lotta  bene  imitato  lo  stile  arcaico,  se  ne  sco- 
stava nella  pittura  del  rovescio.  Se  avesse  innanzi  agli 
occhj  un  ori^nale  corintio  ,  non  si  può  decidere.  Il 
pittore  del  vaso  di  Tideo  segui  certamente  un  origi- 
nale corintio  ,  ciò  che  mostrano  le  epigrafi  ascritte. 
Riusciva  nell'  espresione  della  rigidezza  arcaica  ,  ma 
peccava  contro  la  legge  del  colore  della  carnagione, 
probabilmente  a  bella  posta  per  fÌBire  alternare  con  un 
certo  schematismo  figure  bianche  e  scure.  Nella  stessa 
maniera  sul  vaso  dal  Cerbero  Ercole  ed  Euristeo  sono 
dipinti  di  bianco,  senza  dubbio  per  contrastare  colla 
figura  di  Cerbero  per  lo  piii  scura.  Il  movimento  delle 
siicele  figure  e  l' impressione  di  tutta  la  composizione 
è  molto  piii  libera,  che  non  convenga  al  carattere  dello 
stile  arcaico.  Così  negli  esemplari  della  nostra  specie 

A    Le  teste  già  per  il  soprapposto  nMso  sono  distiate  e  quasi  seps- 
nte  dai  corpi  dipinti  di  brunastro. 

t   Sba^  intanto  ne^oorai  di  Eurito  e  Toieo. 
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di  vasi  il  vaso  del  Cerbero  si  scosta  il  piii  dalPartìficìo, 
dair  imitazione  del  qaale  procedette  originariamente  que- 
sta fabbrica.  Supposto  che  Tartista  si  sia  servito  d'un 
originale  corìntio,  trasformò  il  tutto. 

Come  i  vasi  corìntii  anche  i  vasi  antichi  attici 
sono  stati  imitati  dagli  artisti  ceretani.  Può  riconoscersi 
questa  specie  da  simili  indizii  come  le  imitazioni  dei 
vasi  corìntii.  Adesso  però  non  è  possibile  di  ragionarne 
in  maniera  sufficiente  essendone  pubblicati  soltanto  due 
esemplarì:  cioè  il  vaso  col  supplizio  di  Tìzio  ^  e  qudlo 
colla  lotta  di  Teseo  col  Minotauro  ^  ,  sopra  il  quale 
il  Roulez  3  intanto  giudica  ottimamente  ,  in  quanto 
che  dice  essere  esso  un'  imitazione  di  posteriore  epoca. 
Un  grande  vaso  colla  rappresentanza  della  lotta  dei  gi- 
ganti sarà  pubblicato  nei  Monumenti  di  questo  anno. 

A    Mofl.  Ann.  18S6  tav.  X. 

2   Mon.  deU'Inst.  VI,  15. 

>    Ann.  MVlùsL  1858  p.  136. 
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LA  TRAHISON  D'ÉRIPHYLE. 
(PI.  G.  H.) 

Les  monaments  qui  ont  trait  à  la  guerre  des  sept 
chefi  contre  Thèbes,  ne  sont  pas  très  nombreux.  Moa 
lavant  confrère  et  ami,  M.  Roulez,  a  public  dans  ces 
Annaks,  sous  le  titre  à^  AmptUaraus  prenant  oongé 
dEriphyle  1,  un  mémoire  dans  lequel  sont  discuies  et 
examinés  les  textes  et  les  monuments  qui  ont  rapport 
a  la  trahison  d*  Éripbyle  et  au  d^part  d'  Amphiavaus» 
Plus  tard,  M.  Otto  Jahn  s'est  occupé  de  ces  traditions  % 
et  en  dernier  Keu  M.  Overbeck  ^  a  donne  la  description 
de  tous  les  monuinents  parvenus  à  sa  connaissance  :et 
particulìèrement  des  rases  peints  qui  montrent  le  devin 
Amphiaraus  quittant  sa  demeure  pour  se  joindre  aux 
autres  héros  ligués  contre  Tbèbes* 

Je  publie  ici  deux  vases  peints  qui  ont  é^À  àxés 
et  décrits  par  M*  Roulez  dans  le  m^oioire  que  je  viens 
de  raf^ler.  Sur  1'  un  est  représent^  le  départ  d'Am* 
pbìaratts;  sur  Tautre  on  voit  Adraste  qui  offre  a  Ériphjle 
le  collier  d'Harmonie* 

Le  premier  (pi.  G.)  est  un  lécjrthus  a  figures  noires 
trouT^  a  Cervetrì,  a  pr^sent  dan»  la  collection  de  M.  Sa- 
lamanca ìt  Madrid.  On  y  rèconnaitsans  peine  Ampbiaraus 
qui  fiat  MB  adieux  k  Éripbyle,  car  son  nom  A^IAPEO^ 
(sic)  est  ^rìt  à  cót^  de  lui.  Le  b^ros  arm^  d'une  lan- 
ce, de  cnémides  et  d'un  grand  boùclier  argien  sur  le» 
quel  est  peint,  comme  episème,  un  trdpied,  tient  dans  la 
main  droìte  son  casque.  Éripbyle  debout  Tis^^k-vis  de 
lui  lève  la  main  droite  et  montre  k  son  ^poux  le  fatai 
collier.  Elle  a  la  téte  nue  ^  une  tuniqne  takire  recouverte 

&   Voir  Àtmaki  1843  ,  t.  XY  ,  p.  906  et  suìt.  et  Mm.  inid. 
t.  m,  pi.  LIV. 

s   Àrch.  AufMxty  p.  153  et  sqìt.  Greifamld,  1845,  io  8. 
*   GdkrU  hin^cìm  Bildwirki  p.  91  et  suìy.  Halle  185S,  in  8, 
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d'un  ampie  péplas  envetoppe  tout  son  corps  ;  sur  son 
dos  est  un  de  ses  fils,  le  jeune  Amphiloque,  qui  est  tout 
nu,  Trois  autres  personnages  assistent  h  cette  scène  de 
cong^»  Les  deux  plus  rapprochéa  du  gronpe  que  je  viens 
de  décrire»  sont  des  hommes  baribus»  couverts  de  lenrs 
manteanx.  L'unqui  tient  un  sceptre  est  peut«-étve  OSclèst 
le  pere  d'Amphìatfaìis  |  il  est  suivi  d'un  arcber  en  eostn* 
me  scythiqoe,  costume  génàaleoMOt  adopté  pour  ces 
sortes  de  guenìers,  améa  a  la  legete.  Le  second  per- 
sonnage  eoveloppc^  d'un  ampie  manteau ,  et  qui  se  ttent 
debout  deeriòre  Ériphjle,  semble  manifiester  sa  satis&c* 
tion  aree  ses  maina  ^tendues  et  oovertes*  G'est  PoljBioe 
ou  plutòt  Adraste  qui  ae  rqouit  da  sueoès  qa^  il  irient 
d'oblenir  par  suite  de  la  oonduite  ^^eoopable  de  sa  soeur. 

Sof  le  col  dn  liScythns  sont  iqprésentiés  cioq  éphèbes 
accroupis  qui  font  combattre  des  coqs  ;  deus  de  cea 
éftÈèìkBf  les  plus  rapproda^  dn.  groupe  dea  oiseaux , 
tiennent  chacon  une  poulei  au  dessus  dea  deux  ooqs 
acfaamés  Tun  contra  l'autse  eA  noe  cowoniid^  spdbole 
de  vìctmse  ^. 

Le  second  vase  (pL  H.)  est  une  ebarmante  et 
d^cieose  oenoeho^  a  figvrea  rouge$  d'  une  terre  fine 
et  l^ère^  converte  d' un  email  noir  des  plus  brìUants» 
Ce  vase,  qui  des  maina  de  BL  Prasper  DufM^  a  p«^ 
dans  la  collection  de  M«  Pàravey  •  Parbi^  me  semUe 
oflvir  pbtòt  les  caradàres  de  la  fabrique  de  TareMeque 
ceox  des  poteriea  d'Athènea  ou  de  Nola«  La  compo* 
sition  se  reduit  a  trois  figurea,  et  quoique  tmitée  avec  la 
sobrìétó  de  d^tasls  qui  est  une  des  marques  distinctivea 
des  peintures  de  la  belle  epoque  de  Tart  cbeE  les  Grecs* 
la  scène  me  semUe  de^oir  étre  interpiét^  au  mojea 
des  traditions  mythologiques.  Adraste  barbu  ,  la  téte 

i    IMM.  1844,  p.  3$.  Cf.  Aimles  1849,  tona  XV,  p.  211. 
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cernie  d'oiie  bandelette»  tire  le  colier  d' une  pyxis  et 
le  pnbente  k  Éripbyle.  Le  uà  d'Argos  s'appoie  sor  un 
Im^ìoh;  en  ampie  manteau  coorre  sea  épaules  ^  laiasant 
nu  et  libre  le  bias  droit*  Ériphyle»  vétue  d*  ime  tunkpe 
talaire  sana  manches  el  d'un  ampechomiim»  avance  la 
main  droite  peur  recevoir  le  don  &tal«  Une  soivantoi 
peut'étre  une  des  fiUes  d'Amphiaraos^  vèlue  d'une  tu* 
nìque  talaire  et  d'un  ampie  p^plus^  se  tieni  debont  der- 
rière  Érìphyle,  la  main  droibe  ^tendue,  eu  signe  d'admi* 
ration;  de  sa  main  gauche,  elle  seoleve  les  plìs  de  son 
p<^lu8  1. 

Le  d^art  d'Amphiaraiis  ^tait  affaire  anr  un  des 
plus  oBcìens  monaments  de  F  art  gtec^  le  célèbre  ooffire 
de  Cjpsdus  dont  Pausanias  s'est  pln  a  décrire  tous  les 
snjets.  «  Ensuite  on  voit,.  dit  le  pénégète  ^  ,  la  ataiaoB 
d' Amphiaraiis  et  ime  TÌeille  qui  porte  Amf^oqne^ 
encore  enfant*  Ihrìpkyle  tenank  le  oollier  fidai  est  de«* 
bout  sur  le  seuil;  près  d'eUe  sont  ses  fillea  Euridice 

el  Demonassa,  aiost  que  soq  SIs  AlcBaéon  tout  nu 

BatOB,  Faurìge  d'Amphiaraos,  saisit  d'une  maini  les 
rónes  des  chevaux  et  de  V  antre  tient  una  lanee.  Ani» 
pbiaralls,  V  épét  une  à  la  main»  a  d^k  mi  pied  sur 
»  son  char^  il  se  reitmme  ^eiti  Érìpb]^)  commla  pow 
»  k  frapper,  et  seraUe  ne  se  centenir  qu'avec  la  pina 
»  grande  peine*  a 

M.  le  dac  de  Luynes  a.  reconnu  le  déparl  d'Ann 
pbìaraua,  traité  d'aprèa  Ics  demiéea  du  eo&e  de  Gjrp- 
sdug)  sur  une  amphore  k  plnaiears  aones  de  peintures 
noires  et  de  très-ancien  style,  conservée  a  la  pinacothè- 

A  Àmudei  1843,  tome  SV,  p.  219.— M.  Overbeck  (GaU.  her, 
Bildw.  p.  91,  D^te]  ragarde  ce  si^t  eonune  uns^  scène  fainilière  sani 
auco»  rapporl  avec  iss  traditions  mythologiiiues, 

«   V,  17,  4. 
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que  de  M imich  ^  .  Les  archéologues  qui  te  soni  occupé» 
des  monaments  où  Ton  voit  Amphiaraùs  et  Ériphjle,  ne 
pouvaient  qu*adopter  TopiiùoD  de  M.  le  doc  de  Luyoes; 
aossi ,  tous  sans  exception  s^accordent-ils  a  regarder  la 
composition  de  Famphore  de  Munich  comme  inspirée 
par  la  scène  diente  par  Pausanias*  ou  da  moina  conine 
d'après  un  modèle  analogue. 

Je  ne  parlerai  pas  ici  des  autres  monumento  qui 
ont  pour  objet  le  départ  d*Amphiaraus  $  ila  sont  tous 
déerito  et  cit&  par  M.M.  Roulez  ,  Otto  Jahn  et  Over* 
beck»  Toutefois ,  }e  crois  devoir  dire  un  mot  de  cer- 
taines  peintures  de  vases  où  Fon  voit  un  ou  piusieurs 
guerriers,  au  moment  de  s'engager  dans  une  expédition^ 
consulter  lés  entrailles  des  victimes.  Gis  peintures  ne 
seaiUent  pas  avoir  6xé  jusqu'  ici  Tattention  des  ^ruditoi 
et  r  occasion  se  pr&ente  naUireUement  d*  en  parler,  car 
pcesque  toutes  ont  trait  a  V  expédition  des  sept  cbefi 
Gontre  Tbèbes* 

Un  beau  miroir  du  tiusée  Gr^orien  au  Vatican  ^ 
mentre  Calchas,  désigné  par  T  inscrìption  en  caractères 
^trusqAs  iÀt^A^  et  avec  de  grandes  ailes  aux  épau» 
les,  le  pied  gauche  pos^  sur  un  rocher,  debout  devant 
une  taUe  d'  offiandes  et  regardant  avec  attention  un 
objet  informe  qu^il  tient  dans  la  main  et  qui  ne  saurait 
et  re  autre  chose  que  le  foie  d*un  animai.  C'est  dono 
le  celare  augure  grec  ,  qui  est  figure  sur  ce  miroir, 
cherchant,  dans  les  entrailles  d*  une  victime  immolée  en 
Phonneur  des  dieux,  les  pronostics  de  Tavenir.  Depuis 

i  Otto  Jahn,  Beichreibung  der  YatensaimmlHng  Kdnig  Ludwigt 
in  ier  Pinakothek  tu  li^nchen,  n.  151,  MOocheo  1851,  in  8.  Getts 
amphcre  a  été  publiée  par  Micali,  Storia  degli  afitield  popoH  itolioiti, 
atlas  1833,  tay.  XGY;  Overbeck,  GàU.  her.  BOdw.  Taf.  Ili,  5.  L'opi- 
nion  de  M .  le  due  de  Liiynes  est  dtée  par  M.  Roulez,  ì,  I.  p.  910. 

>  Mutetm  Eiruieum  Gregorianumy  voi.  I,  tab.  XXfX;  Geibard, 
BtrwkUeke  SpUgelj  Taf.  CGXXUI. 
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plosiettrs  années  je  soapfonnais  que  rinspectton  du  foici 
c^rémonie  reltgìeuse  a  laquelle  les  ancietis  attacfaaient 
une  grande  iroportance,  ^it  6goree  sur  quelqoes  Tases 
peints  oii  Ton  voit  un  ephèbe  nu  pr^ntant  a  un  ou  à 
plusìenrs  hoplites  un  objet  informe  peint  en  rouge  vio* 
lacé  et  ayant  une  peau  ou  enveloppe  noìre.  En  1841^ 
lors  de  mon  premier  voyage  a  Rome,  la  vue  du  miroir 
Oli  est  représenté  Calchas  occopé  de  V  inspection  dea 
ràtrailles  dissipa  tous  ks  doutes  que  je  pouvais  eocore 
cotiserver  a  cet  ^gacd  et  vini  confirmer  ce  que  )e  pen^ 
saia  depuis  longtemps  ,  sans  pouvoir  cb  fournir  une 
preuve  decisive.  Gomme  cette  idée  sur  V  inspection  du 
foie  n'est  énoncée  qu^en  quelques  mots,  dans  une  note 
du  docte  mémoire  de  mon  ami  M..Roulez  ^  k  qui  j*en 
avais  fait  part,  comme  d'un  autre.cóté,  un  des  maitres 
de  la  Science,  mon  savant-ami  M»  le  professeur  Ger« 
liard  ^  ,  n'  ajoule  aùcune  remarque  a  la  descrìption  da 
miroir  où  figure  Calchas  ,  je  crois  d'autant  plus  utile 
et  nécessaire  d*  insisUhr  sur  cette  particularìté  et  de  ciler 
xci  quelques  unes  des  scènes  ou  Fon  voit  TinspectioB 
des  eotrailles.  Telleest en  premier  lieu la  peintuiB d'une 
ampbore  a  figures  noires  de  la  coUection  Pourtalès,  où 
deux  guerrìers,  peut-étre  Adrasto  et  Polynice ,  suivis 
d'un  apcher,  se  tiennent  debout  k  coté  l'un  de  V  autre 
devant  un  petit  épbèbe  qui  vient  lenr  presentar  le  foie 
de  la  victime  3.  «  Il  m*  a  été  impossible,  dit  Panofka  ^, 
»  en  décrivant  cette  ampbore,  de  deviner  ce  que  peut 
»  ètre  cet  objet  qui  pourtant  doìt  donner  la  clef  de 
»  tonte  la  composi tion.  » 

.• 
A    Ànnaki  1843,  tome  XY,  p.  219,  note  3. 
2  S^gel,  t.  in,  p.  212. 
«  Th.  PftDolka,  CMnst  P(mrtalè9t  pi.  XII. 
*  L.  I.  p.  91. 
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Use  ampbore  k  dgiire»  roufe»  de  la  coUection  Feolt 
k  Rome  ^  montre  un  sHjet  aotlogue  et  M.  Roaks  ^  y 
recoonait  le  don  £ital  fiat  par  Pojynice  à  la  kwme  d' Am» 
phiaraw.  Au  cenUre  de  la  compositioD  parai  t  le  héfw 
th&aio^  arme  de  toutes  pièces^  s'appuyaot  de  la  maio 
gaadie  sur  sa  knoe  et  lenaat  dans  la  droìte  le  collier. 
Devaot  lai  Ampbiloque  ^  na  et  couronné  de  laorìer  » 
porte  sor  ses  deux  maìns  le  foie  de  la  TÌctiaie  et  le 
pittscote  a  riospecUon  da  ^goerner  3.  A  oòbé  de  odu»* 
d  parait  Ériphyle  deboat  feenant  oae  phiafe  f  uo  arcfaer 
aimé  d'une  bipenne  assiste  a  la  scène^  un  obìen  lève 
là  téte,  cornine  attiré  par  Todear  de  la  ciuar  qa*il  aem^ 
ble  flaivep*       . 

M^Overbeek  qoiine  Teat  pas  admettoe  èstte  peintiin 
an  nombre  de  ceDes  qoi  se  rattachent  a  la.  Théblode  4,  a 
donne  une  tràs4>Qttne  et  tiàs-faeareuse  explieatioa  d'us» 
scène  tracée  sur  une  amphore  à  figuvas  noLre&  qm  de 
k  coUectÌGA  Dnrand  ^  a  passe  an  musée  britanniqne  ^« 
Feu  mon  ami  Gbarles  Lenormant,  trop  tòt  enleré  a  k 
adenoe,  avait  era  reconnaitre  snr  ce  vase  l'acilWe  da 
P&rìs  ^  d'Hélòne  a  Troie,  rattacbant  oette  compositìcn 
k  ceUe  da  jugement  de  F&ris,  fignn^  aa  oòttf  principal 
de  rampbore.  Il  donne  le  nom  de  TroHas  k  l'ifphdtia 
nu,  k  qni,  ajoute^'^il,  Paris  apporto  un  objet  péint  en 
violet,  peut-étre  mi  sachet  rénfermanides  parfums^ 


A  Secondiano  Campanari,  AnHtki  vasi  dipinti  detta  eoli.  FeùH , 
p.  178,  n.  99;  Gerhaid,  VoienbUder,  Taf.  GGLXVH. 

s  L.  l.  p.  219. 

s  H.  Gerhard  [VaseMlder  ,  tom.  IV ,  p.  dO]  pense  que  robjet 
tena  par  Téphèbe  est  le  péplus  offert  à  Ériphyle  par  Thersandre.  Apol- 
lod.  m,  7,  2. 

^  Gali.  her.  BUdw.  p.  91,  note. 

'  Yoir  mon  Catdògw^  n«  975. 

>  Catdogue  of  the  greek  and  etruskan  vases  in  the  Briìièh  MU'- 
teum,  n.  582. 
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Pub, pour  corroborer  celle  interpretatìon,  il  dit  en  note: 
«  le  voyage  de  P&rìs  à  Sidcm  pstìfierait  celie  conjec- 
»  tare  »  •  Mais  ce  pretenda  sacfaet  n*  est  autre  cibose 
que  le  foie  de  la  victime,  et  M.  Overbeck  1,  sans  lenir 
compie  de  celle  parlicularìt^,  donne  les  noms  suivanls 
aux  pers<Hinage8  qm  entrent  dans  celle  composilion  : 
Amphiaraiis,  atmé  de  lonles  pièces ,  Amphiloque  nn^ 
Oiclès  k  cheveux  blancs,  Érìphyle,  Alcméon  véla. 

Une  oenochoé  a  fignres  noires  qui  de  la  cotteclion 
Dnrand  ^  a  padsé  dans  celle  de  M.  le  dnc  de  Blacas, 
montre  denx  bommeB  tms  et  barbus  ^  peot^^e  Heiv 
cnle  et  lolas,  aasis  aii  milieu  de  àébm  de  ebairs  d'ani^ 
maux  qui  *nennent  d'élré  immolés.  Lenormant,  ne  sa* 
chaot  paa  trop  comment  expliq^et  cesd^bris,  proposait 
de  voir  id  àes  JS/perboréens  qui  reoueiltent  le  sue^ 
etn  ou  des  Arabes  oouckéSj  étendus  au  soleil  et  mu^ 
ms  de  saóhets  renfermant  de  Pencens. 

Il  est  k  rematquer  qae  dans  la  plupart  des  compo- 
silions  peintes  sur  les  vases,  et  relatives  au  départ  d'Am*- 
pUarans  et  èi  la  trafaison  d^Éripbyle,  on  fiiil  intervenir 
Fan  desaugures}  tantòt  c'est  Y  inspeclion  des  enlraìlles, 
tantòt  c'esl  le  toI  des  oiseanx.  Il  fant  se  souvenir  qu'Am* 
pfaiaraÙB  élait  devin.  Ainsi  sur  le  vase  de  très-ancien 
style,  conserve  k  Munich  8  doni  j' ai  d<(jk  parie,  Toi* 
seau  qui  piane  au  dessus  des  chevaux  d'  Amphiaratts, 
a  Àé  regardé  avec  raison  par  M.  Roulez  ^  comme  un 
pr&age  de  sinistre  augure  et  rapprocb^  des  vers  de 
la  Th^Mude  de  Slaoe: 


i  £.  l.  p.  103. 

2  Voir  mon  Cataloguej  n.  877. 
a  HicaU,  Storia  tav.  XCV. 
*  £.  /.  p.  210. 


AIO  LA  TBÌIÌI0DN  D'ÉllMyU. 

Illam^  ^venerande  Melampu^ 

Qui  caditi  agnosco»  Trepidos  sic  mole  futuri, 
Cunctaque  iam  rerum  certa  9ub  imagine  passos 
Terror  habet  i^ates.  Piget  irrupisse  volantam 
Concilia^  et  caelo  meniem  insertasse  yetanti. 

Sut.  Tbeb.  Ili,  346-SO. 

M.  Roulez  étant  enlre  daos  tous  Ics  développemenU 
que  reclame  le  sojet  da  départ  d' Atophiaraus  ,  ayant 
dté  et  exanimé  les  textes  et  les  monuioents  qui  y  ont 
rapport,  iM  tache  doit  se  hpra^r,  ea  fiobsaDt  cet  ar- 
tide,  a  préseoter  quelqim  courtes  observatiooa  siirles 
deux  va(8es  peints  que  je  puhlie  dans  uoa  Aooales» 

pans  la  pièmiere  peiptoire  (pl«  G)  le  Dokn  d'Am- 
phiaiaus  est  écrìt  A$IAP£0$  ,  avec  Y  ellipaq  de  la 
lettre  /x.  La  suppressiou  des  lettres  |x  et  v  ea  grec  ^ 
m  et  n  ea  latin»  s'obs^rve  sur  un  assez  graad  npiubre 
de  monuments  anciens.  Mon  ami  M.  Adrieo  de  Loùg* 
périer  a  le  premier  appelé  T  attention  des  ^dits  sur 
cet  usage  et  en  a  fourni  rexplicatiooi  en  faisant  con* 
uaitre  que  celte  suppression  dans  T  ecriture  de.  lettres 
qui  pourtant  se  prononcent  dans  le  langage  et  a  la  lec- 
ture,  derive  de  ce  qu'en  sanscrit  on  nomme  anous-^ 
vara  ^. 

Sur  le  cpffre  de  Gypselus  ce  n'^tait  pas  Érìpbyle 
elle-méme  qui  portait  sur  ses  bras  le  jeune  Ampbi- 
loque:  e'  était  une  vieille  femme,  et  dans  le  tableau  que 
nous  avons  sous  les  yeux  ,  les  traits  de  la  femme  qui 
montre  le  collier  a  Ampbiaraiis  et  dans  laquelle  je  crois 
reconnaitre  Éripbyle»  semblent  accuser  une  femme  agéej 

A  Mémoires  de  laSociété  dei  aiUiqnaires  de  Vranety  tom.  XXI, 
p.  370  et  soiv.;  BuU.  de  VÀeadémie  royaU  de  BeIgtfM,  tome  XIX, 
^  partie,  p.  397.  Gf.  Remte  nunUemaUiuey  1958,  p.  33. 
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mais  ceci  tìent^  je  pense,  au  style  de  la  peinturc  più* 
tòt  qu*a  une  intention  expresse  de  l'artiste,  et  il  est 
plus  sur  de  voir  ici  Erìpbjle  elle-méme  que  de  s'ar* 
léter  a  cette  apparence  de  vieillesse  et  de  chercher  un 
autre  nom  pour  cette  femme. 

Qoant  au  combat  de  coqs  figure  a  la  naissance  du 
col  du  lécythus,  ce  sujet  se  trouve  eu  rapport  direct 
avec  les  scèues  de  combat,  de  lutte,  d'antagonisme.  Plu- 
sienrs  arcbéologues  ont  parie  des  combals  de  coqs  chez 
les  anciens  ;  il  suffit  de  renvoyer  aux  travaux  de  M. 
M.  Roulez  1,  Otto  Jahn  ^  et  Beulé  ^  •  Un  grand  nom* 
bre  de  monumenta  de  tout  genie  montrent  ces  sortes 
de  combats  K  On  sait  que  les  combats  die  coqs  ,  com- 

i  BuU.  de  ràetMmie  réffoh  de  Bruxettei,  iwt.  VII,  1^  p«rtie 
p.  446  et  suìv. 
.     >  Arekàoìogiteke  Bei9rHge,  p.  437.  Bertto  1847.  8. 

t  Mannaki  d'Àthèneéj  p.  877. 

*  Ymw  peints  ,  voIr  BuU.  de  rieadémie  rayaie  de  Bruxelki , 
|.  /.;  Dabob  MaiaouDeave ,  Introdu^on  à  Péiude  dee  vaeee  pehU  y 
pi.  LXVil;  Jndica,  ÀnUehUà  di  Aere,  tav.  XXI;  Mue.  Gregwr.  voi.  H, 
tab.  y,  1;  Getliard,  BerM"  e  mU.  BUàmerU,  n.  623;  Gerhard,  THnk' 
sekaimi  dee  k.  Museume  %u  BerUn^  Taf.  I,  Berlin  1840  ìd  folio.—  Sor  lea 
amphorea  panatliémdqaea  parait  souvodì  Pallas  entie  deox  colonoes  sar- 
iDontées  de  ooqa.  M.  Geitiard  {Ànnaiee  1830,  tome  li  p.  214)  conai- 
dère  eea  deax  coqa  comme  des  aymbolea  de  la  lutte.  —  Sor  ploaieiin 
petita  vaaea  de  atifle  orientai,  on  yoìt  deux  coqa  placéa  en  face  V  un 
de  Tantre;  an  miliett  est  une  palmette  on  une  fleur  de  lotos*  Dea.  an- 
phorea  è  figures  ndrea  d^ooe  epoque  pina  recente  ,'aottt  décoréea  de 
peintarea  aemblaUes.  MenumenU  MdiUf  tome  L,  pL  XXYI ,  11  et 
pi.  XXYII,  ir7;  Laborde ,  Vatee  de  Laakberg,  II ,  pi.  XLV.  —  Daoa 
Tintérienr  d'ano  cylix  à  figorea  ronges,  ayant  à  rextérienr  dea  aojeta 
paleatriques,  on  YOit  un  ooq  et  autoar  on  lil  nPOSAFOPEVO.  Gerhard, 
llopp.  voleentef  not.  482,  77S;  Mtuéum  éttiufue  du  Prhiee  de  Cor 
udioy  n.  563.  *-.  Sor  ano  amphore  4  Sgnres  ndrea  da  Muaée  de  Leyde, 
il  7  a  deux  ooqa  placés  aox  extrémitéa  d^an  tableau  oh  Fon  a  repré- 
aenté  la  lotte  de  Théaée  et  da  Minotaure.  Roulez ,  Choix  de  wuet 
pehOe  du  Mueée  d:'mUiquitée  de  U§de,  pi.  X,  Gand  1864,  in  folio.  — 
Pierrea  gravées,  voir  Winckelmann,  DeecrìptUm  dee  pierree  griméet, 
du  baron  de  Stoech ,  p.  133  et  suiv.  n.  696  —  701  et  p.  668 ,  iv. 

Amali  186a«  16 
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me  insUtotion  publique»  fìirent  établis  chez  les  Àlb^- 
nieos  vers  l'epoque  des  guerres  médiqaes.  Tb^mistocle 
vqyant  deux  coqs  qui  se  battaient,  les  montra  à  ses  coa- 
citoyens  et  leur  demanda,  s'ìls  ne  voulaient  pas  imiter 
ces  oiseaux  et  combaltre  pour  leur  patrie  et  leur  liberte» 
ces  animaux  se  batfìBint  pour  le  seul  plaìsir  de  vaincre  ^  * 
Une  étude  curieuse  et  intéressante  à  dire  serait  de 
rechercher  ce  qui  dans  les  scènes  de  depart  et  de  congé 
peul  servir  a  faire  reconnaitre  et  distinguer  le  départ 
d'Ampbiaraus  des  adieux  d'Hector  et  d'Andromaque» 

193  —195;  Toelken,  VerukhidsSy  d.  geichniuenen  SUhie  d.  k.  preuss. 
Sanmhtng,  BerUo  1835.8  p.  144,  n.  490— 498,  p.  Stt,  a.  83,  83 
et  p.  418  et  suiv.  n.  334  —  240  ;  Otto  Jthn,  Àreh.  Biitràge ,  Taf. 
Ili,  4,  5,  6;  Pierres  graoées  du  due  d*  Orléanif  tome  I,  pi.  XXXIX; 
Th.  Panofka,  BUder  ant.  Lebens,  Taf.  X,  5, 6. —  Plusiean  sarcophages 
et  dppes  mootreot  des  oombals  de  coqt.  Yoir  Zo0gt,  BastkUieioiy  n, 
p.  194;  Ciane,  Mwée  de  ecìUpture  onHque  et  tmdernef  pi.  191  et  300, 
n.  ^25  ;  Gerhard  ,  Mi/perbareUek^(ma$ck9  AimUmi  ,  p.  144  et  JETe- 
echreibung  der  Stadi  Rom^  II,  3,  p.  73;  Th.  PanoCka,  Welhgé$chenkèj 
p.  15;  Alloghi,  Roma  tubkrr.  II,  p.  73  et  339  ;  QettaH,  ScuUwre  e 
pUHmre  sttgre^  Ut.  GXXXYIl.  —  BoldetU  (OeMreosteii  sopra  i  due- 
t0rj  di  Romoy  p.  316  ,  3)  a  pnblié  oa  Tene  à  figores  dorées  oh  T  ob 
volt  deux  géoies  qui  font  oombattre  des  eoqs.  —  GL  la  statue  de  VÀle^ 
fryottopAore,  pnUiée  par  Kdhler  en  1835  I  Saiot  Pétenbourg  et  les  re<- 
cherches  de  ce  aavant.  Yoir  auaaì  la  moaÉli|ue  déooaverle  ea  1835  à 
Pompei  et  décrite  daos  le  BulUtht,  1836  p.  8;  W.  Zahn,  Die  iekSmtm 
OmammUe  und  merìODiirdigiten  OeuMde  aut  Hereulamimy  Pomp^  wnd 
Stabioiy  II,  Taf.  L.  —  M.  Beulé  a  publié  daas  la  Bnue  arehMogitua 
(1863,  pi.  XX  et  p.  349  )  le  slége  dn  piéire  de  Bàùétm  aa  thétoe 
de  oe  diea  a  Attiènes ,  oh  Tod  ymt  de  ehaqae  coté  ob  géoSo  atte  et 
aocponpi  metlant  aux  prises  deoz  coqa.*— Le  ooq  eat  repréaeaté  sur 
les  médaiUes  de  Dardanos  de  la  Troade  (MiomMt,  tom.  II,  p.  654)  et 
aar  oelles  d^Ophrynium  (Idem,  Suj^.  tom.  T,  p.  1^78).  Od  lo  tioavo 
sussi  aur  un  grand  nombra  d^  antres  nédaìllea,  par  estmplo  sur  les 
moonaies  d'Aqninnm  da  Latiom,  d^Autfoche  de  Piadie,  od  Campanie 
4  Calatia,  Galèa,  Naplea,  Sueaaa,  Teannm,  Yeoa&om,  en  Sidle  è  Ga- 
maiina,  Hianéra,  Sélinunle,  è  Glaiomène  en  Ionie,  4  Carysins  de  rEnbée, 
4  Germanicopolis  de  Paphlagonie,  è  Hadria  du  Pioènun,  è  Itfaaque.— 
Gf.  ma  les  combats  de  ooqs,  HemaoD,  OrkckUòke  PrkaiaUmihitmert 
%  16  et  Becker,  CkarikJUe,  1,  p.  149  et  suiv. 
«  iEliSD.  Vmr.  Miei.  II,  38. 
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décrits  d' uae  tnantève  si  paibiàkjae  dans  te  sixième 
livre  de  V  lliade«  Mais  oes  recherches  m' écarteraient' 
trop  des  deux  peiatares  que  je  pubiie  ioi,  et  d'aìlleuni 
pour  r intelligence  d' une  pareille  ^tnde,  il  fiindrail;  meitre 
soas  les  yeux  da  lectear  qnelcfaes  uas  des  tableaux  qui 
veprésentent  des  soènes  d'adiea  ;  ]e  me  contente  pour 
V  instant  d'indìquer  dans  une  note  les  princtpales  de  ces 
Gompositions  1. 

J.  DI  Witti. 


«• 


GIGÀNTOMACIIIA, 

WPIWTO  VASCOLARE  CERETANO. 

(ilfon.  deirinse.  voi.  VI  e  f/T,  tav.  LXXriH.y 

Come  le  pittare  vascuiarì  hanno  rettificato  varie 
delle  nostre  idee  sali'  arte  greca  più  antica  ,  così  pei' 
mez3U>  di  loro  veniamo  assicurati  eziandio  del  fatto,  dicf 
i  Giganti  per  lungo  tempo  vennero  raffigurati  dagli  ar- 
tisti come  guerrieri  dì  forme  tutte  umane  e  pienamente 
armati,  in  corrispondenza  col  racconto  di  Omero  che 
conosce  aypta  fokx  rryavTo»>v  (Od.  )?,  206)  e  V  Euri- 
medoote  (Od.  «9,  B9): 

%q  ito?f  wKp^iiom  Vrfdcjxtwt)^  jSaofXeue)/. 

e  di  Esiodo»  che  (Theog.  185)  meosiona  fìJsyaXovg  Te- 
yavzocg 
Tvi^sat  X«/xTO|xè/ouff,  5©Xi/  r/^s*  X¥^'^  ^X^vrog . 


i  Mweum  Elruicm^GregoriaiMim  voi.  U»  Ub.  U.VUI1 3,  Ov«iw 
beck,  OàU.  Iwr.  Bildw.  Taf.  Ul ,  7;  wm  €akUo§u$  de  va$es  peinU 
l^rovmant  de  rÉtrurie^  n.  112,  Paris  1837,  in  8. 
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Mentre  le  pittare  vascolari  a  figare  rosse  hanno  dato 
nn  carattere  particolare  ai  combattimenti  degli  iddìi  e 
dei  Giganti  col  rappresentarli  in  modo,  die  questi  ul- 
timi vestiti  di  pelli  d'animali  scagliano  de* sassi,  e  gU 
iddii  (anno  nso  delle  loro  armi  particolari  ,  Efesto  di 
raAssi  di  metallo  rovente,  Dioniso  di  tralci  di  vite  che 
s' intrecciano  addosso  al  suo  avversario  \  le  pitture  a 
figure  nere  si  limitano  a  raffigurare  delle  lotte  di  guerrieri 
armati,  e  soltanto  Giove  e  Poseidon  si  servono  del  fili- 
mine  e  del  tridente.  Le  dimensioni  straordinarie  dei 
Giganti,  che  formano  uno  de*  loro  contrassegni  carat* 
terìstici  nelle  credenze  del  volgo ,  per  F  arte  doveano 
perdere  la  loro  importanza  ,  ov'  essi  si  trovarono  di- 
rimpetto a  divinità,  che  in  tutto  T  aspetto  estemo  non 
si  distinguono  essenzialmente  da  loro*  Quando  poi  sia 
stata  introdotta  la  formazione  a  [uedi  di  serpente  ovvia 
piii  tardi  presso  poeti  ed  artisti,  non  si  è  potuto  stabilire: 
sembra  che  sia  derivata  dalla  formazione  di.Typhoeus  ^ 
ed  adattata  ai  Giganti  sin  da  quando  questi  vennero 
considerati  come  potenze  vulcaniche* 

Guardando  una  composizionei  quale  è  quella  del 
Giove  che  dalla  sua  quadriga  fiilmina  i  Giganti;  sulla 
gemma  d'  Athenion  3,  si  potrà  esser  tratti  a  supporla 


&  Così  oertameDte  a  ragione  vien  chiamata  la  figura  alata  a  piedi  di 
serpente,  che  sai  vaso  arcaico  di  Monaco  (n.  125;  Gerhard  otuerl.  Yfià. 
t.  937)  vien  minacciata  da  Giove  col  falmine.  Nemmeno  la  figura  di 
formazione  simile  sol  vaso  presso  Hicali  (Mon.  ined.  37,  %  Wieseler 
IMba.  a.  K.  Il,  67,  880)  che  da  ogni  lato  vien  minacciata  dall'asta 
d'  un  guer^ero ,  dovrà  credersi  un  Gigante  ordinario  ,  ne  certamente 
questa  rappresentanza  potrà  separarsi  dall'  altra  d' un  vaso  ordinaria- 
mente riferiU  a  Proteo  (Mus.  Borb.  Xni,  58).  CL  Stephani  VMm  %. 
StraUenknms  p.  19  ;  Gaedechens  Glaukoi  p.  130  sgg.  Se  pih  tardi 
Typhon  viene  adoperato  pure  come  nome  d'un  Gigante,  non  ne  vien 
dimostrato  niente  centra  la  differenza  originaria  di  essi. 

*  Mus.  Borb.  I,  53  ;  Millin  gal.  m^th.  9,33  ;  Wieseler  D.  a.  K. 

n,  3,31. 
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derivala  dal  frontone  di'  qualche  tempio  adornato  di 
scene  della  Gigantomacbia  ^,  ma  sopra  supposizioni  cosi 
taghe  non  si  dovranno  fondare  altre  concbiusiom  ^. 

L' anfora  arcaica  del  museo  già  Gimpana ,  ora  a 
Parigi  ^)  ci  rappresenta  tre  dii  e  due  dee  combattenti 

^  È  vero  che  non  abbiamo  se  non  no  solo  esemplo  certo  nel  fron- 
tone del  tesoro  de^  Megaresi  a  Delfo,  sai  quale  Pausanla  (VI ,  19, 12)  ri- 
ferisce:Tou  ^vwj^H  Bì  intipyoifrtou  rù  «trf  ò  7cyóyruv  mmi  5i«iy  YróXc^ioc* 
Giacché  le  soa  parole  riguardo  al  tempio  di  Gianone  ad  Argo  (IT,  17,3): 
•iréffa  Si  ùirip  rouc  xiov«c  i^rcv  tcpyafffMVAj  ri  ftìv  <(  rqy  Aiò(  yhtvtv 
xac  5cà>y  xocc  Fryftvrwv  {AM^^i^y  t^fh  ^^  ^*  '^  ^^^  ^P^^  Tpocecv  irv'Xcfiev 
xff<  *I^ou  Tjv  oXuffcv,  lasciano  11  dubbio ,  se  la  nascita  di  Giove  e  la 
GigantomaeUa  appartenessero  ai  frontoni,  e  i  btd  troid  alle  metope;  op^ 
pure,  come  a  me  sembra  pih  probabile,  la  nascita  di  Giove  e  la  presa 
di  Troia  ai  frontoni,  e  i  combattimenti  de^  Giganti  ed  1  fatti  troid  alle 
metope,  che  perdo  andie  qui  sui  lati  strotti  del  tempio  sembrano  os- 
sero state  fregiato  di  seoltaro.  — *  Riguardo  al  tempio  di  Giove  a  Gir» 
genti,  il  rapporto  di  Inodoro  (XIII,  9^  si  oppone  dedsamento  alla  sup- 
posidone  di  frontoni.  Giacché  dice:  xi  ^ouv  *OXvfA7rcov  fAÌ»ov  XecfA^ocvcfv 
TJv  òpof  4v  iréXffAoc  txuXuo'cy.  Sia  che  si  voglia  inlendere  òpo^j  per  tetto, 
ossia  per  soffitto  (Ross  flsNsiill»  !|  p.  10),  certamente  non  si  pnò  sup- 
pom  né  che  i  frontoni  colla  deoorasione  delle  stetue  siano  stati  ese^ 
gniti  prima  che  fossero  terminati  il  tetto  o  il  soffitto,  né  che  gli  Agri- 
gentini non  avessero  potuto  reggere  alle  spese  relativamente  ristrette 
del  tetto,  se  i  frontoni  già  fossero  stati  terminati.  Dopo  avere  poi  indi- 
cato te  ausare  del  tempio  e  descritto  il  particolar  genere  di  messe  co* 
lonne,  Diodoro  chiude  la  sua  descriàone  colle  parote:  rw  Bk  ^roM*  rò 
piyi^oc  xac  To  Z^o^  c^ai O'cov  ixpxtvw  cv  |acv  tu  n-poc  <«  p>tpti  rjv  Te- 
ywnopaixim  iimivcnro  rai e  ykwfat^  «te  ru  ptcyc^tc  xai  tu  xo^ii  ^ct- 
ffpouaoccy  tv  Bi  T^  flrpòc  lu^fiàc  niv  akuvtv  rqc  TpoiaC)  tv  if  twv  jpAiMv 
ixccffTOV  idtcv  SfffTCv  oìxuwc  T^c  ircpioTaaMi^  di^vpicoupyispiiyov.  Di  fron- 
toni con  parole  distinte  non  vi  si  parla  ;  piuttosto  il  tenore  delle  pa» 
role  anche  qui  d  la  pensare  alle  metope  come  decorazione  partico* 
lare  del  portico  ;  ed  anche  qui  si  tratte  di  nuovo  de*  soli  lati  stretti 
dd  tempio.  Del  resto  le  ultime  parole  sembrano  accennar  piuttosto 
grappi  isolati  di  combattimenti,  quali  convengono  alle  metope. 

>  Anche  la  pittura  vasculare  ravese  (Ball.  nap.  II,  6;  Wiesder 
D.  0.  K.  II,  66,  643)  per  la  sua  composizione  pnò  ricofdard  un  fron* 
tono;  i  Giganti  però  vi  sono  figurati  senza  piedi  di  serpenti. 

s  Catal.  dd  Museo  Campana  lì,  39;  de  Witte  noHee  mr  les  vasti 
pri9ii8  du  mut^  Napoléon  III,  p.  20,  39. 


contro  selle  GìgaiHì  di  forme  umane  e  bea  ardaaiiy  eome 
contra  avversar)  d'  uà  ordine  non  infeeioffe. 

Griove  vi  comparisce  anch' egU.  in  piena  annatnm* 
Porta  un  elino  a  doppio  cimiero  ehe  vien  sostenato  da 
una  testa  d'uccello,  come  lo  vediamo  pure  nellTelmo 
di  Achille  sopra  un  vaso  di  Cleone  ^ ,  una  corazza,  un 
grande  scudo  tondo  che  guarnito  sul  margine  di  serpenti 
ricorda  Y  egide^  sebbene  vi  manchi  il  GorgoneioOf  e 
vibra  colla  destra  una  larga  spadai  Dei  tre  Giganti  che 
a  lui  come  protagonista  erano  venuti  incontro,  Y  uno 
già  è  prostrato  per  terra  ,  mentre  due  coli'  asta  alzala 
gli  stanno  ancoc  dirimp^to  pronti  a  combattere. 

Dietro  a  Giove,  Here  a  grandi  passi  procede  cOBf- 
tro  un  Gigante  giovane  in  piena  armatura,  caduto  gSi 
sul  ginocchio;  nella  d.  abbassata  tiecie  ancor  l'aaia  ed 
anche  coHa  s.  protende  Io  scudo  per  difendersi  ;  mk 
la  sua  resistenza  già  è  nulla.  La  dea  che,  vestita  di  lungo 
chitone,  porta,  io  testa  uà  elmo  ed  al  fianco  il  parazonio, 
ha  afferralo  colla  s.  T  avversario  caduDo  per  la  spatta 
oppure  pel  colto,  e  sta  per  trafiggerlo  colla  spada. 

U  centro  del  rovescio  vieue  occupato  da  Atene , 
vestita  ed  armala  come  Here,  se'  non  che  l' orlo  del 
chitone  è  piii  adornato  ed  il  cimiero  è  distinto,  come 
quello  di  Giove,  della  testa  d'uccello.  Andi'essa  pro- 
cede verso  il  Gigante  cadutole  innann  su)  ginocchio  , 
e  Io  afferra  pel  cimiero,  mentre  alza  la  spada  al  mici- 
diale colpo.  Ma  il  suo  avversario  barbato,  benché  vex^ 
sando  sangue  da  ma  ferita  nel  petto,  ^  prova  ancora  Mbl 
resistenza  :  essendoglisi  spezzate  Fasta,  sta  per  isfbderat* 
la  spada  contro  la  dea  già  vittoriosa.  D  suo  scudo  tondo 
ò  jfregiato  dello  stesso  ornamento  lineare  ehe  distingue 
quello  di  Giove.  -  A  sinistra  dietro  ad  Atene  Mercurio 

4  Arch.  Zeit.  XXI,  t.  175. 
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faa  coli'  asta  vigorosamente  colpito  nel  petto  un  Gigante 
barbato,  già  cadalo  e  ch^egli  tiene  afferrato  pel  cimiero. 
Mercurio  in  corrispondenza  coli'  usanza  antica  è  raffigu- 
rato  barbato  e  munito  di  petaso  e  stivali  ;  ba  sopra  il 
chitone  annodata  una  pelle  d'animale  ^  ed  è  cinto  di 
una  spada.  Dall'altro  lato  Nettuno  ba  raggiunto»  un 
Gigante  caduto  nella  fuga  ;  gli  pone  un  piede  sulla  gamba 
stesa,  e  sta  per  trafiggerlo  col  tridente,  contro  il  quale 
questi  alza  lo  scudo.  Nettuno,  distinto  per  capelli  ric-^ 
cinti  e  per  folta  barba  ^,  è  armato  d'  una  corazza  a 
squammé  e  porta  la  spada  al  fianco.  Accanto  alla  sua 
testa  è  visibile  un  grand^  oggetto  tondo  non  troppo  chia- 
ramente espresso  ,  nel  quale  senza  dubbio  abbiamo  a 
riconoscere  l'isola,  sotto  cui  Nettuno  seppellisce  il  Gi* 
gante  da  lui  vinto  ^  :  essa  in  quasi  tutti  i  dipinti  vas* 
cularì  vien  sorretta  da  lui  in  maniera  simile  sedia  spalla, 
mentre  la  d.  mena  il  colpo  col  tridente  ^. 

Tra  gli  attributi  ci  deve  fiir  maraviglia  la  spada 
data  non  solamente  a  Giove ,  ma  pure  a  Giunone  ed 
Atene  :  arma  rara  nelle  mani  degli  iddìi.  In  altri  dipinti 
vasculari  troviamo  Apolline  '  oppure  Marte  ^,  che  colla 

i  iatta.  atch*  BéUr.  p.  MI. 

s  Le  flaUene  alquanto  caricate  del  volto  di  Nettano  hanno  una  certa 
rassomiglianza  con  quelle  d^  AULyoneus  sul  vaso  del  museo  Gregor. 
H}  16,2,  al  quale  rassomiglia  fi  Tritone  sul  bassorilievo  d^  avorio  :  Von. 
d.  Inst.  TI,  40.  SI  può  confrontar  anche  il  viso  ceretano:  ib.  90. 

<  rtjà  testa  dòl  Gigante  e  la  metà  del  bracdo  di  Nettano  sotto  la- 
voro d^  un  ristauratore  moderno,  che  non  ha  capito  il  concettò  origi- 
nano* Ji«  J9.J 

^  Gf.  1  vasi  a  fig.  n.  presso  Bifllingen  ane.  nn,  man.  I,  9  (él. 
céram.  I,  6);  Stephani  MinotaMroé  10;  él.  ter.  Ili,  19;  mheh.  FOf. 
719,  1263  ;  ed  a  fig.  r.  presso  Millittgen  1. 1. 1,  7  (él.  eér.  I,  5),  Mas. 
cidus.  VH  (él.  eér.  I,  4);  Gerhard  Trinkteh.  10;  Il  ;  Lnynes  vases 
peinti  19;  (Gerhard  Trinksch.  t.  AB). 

s  Gerhard  Mnkseh.  «.  Gef.  i;  0. 

•  MMPte  sembra  la  deaoalnaiìoae  pih  ghista  della  figura  giovanile 
vestila  di  chltotie,  che  nel  raso  presso  Lojnef  vaà,  fela(«  19.(Gevh«rd 
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spada  combatle  i  Giganli.  Intanto  come  T  epiteto  /^v- 
ddopog  originariamente  appartenente  ad  Apolline  fu  poi 
trasferito  a  Oemeter  ed  Artemi  1,  così  anche  qui  la  spada 
siccome  Tarma  piii  caratteristica  per  la  monomachia,  non 
ci  deve  far  troppo  specie  nemmeno  nella  mano  delle 
dee. 

Le  iscrizioni  apposte  a  ciascuna  delle  figure  offrono 
in  primo  luogo  varie  particolarità  ortografiche.  Sanata- 
mente  deir  H  si  è  fatto  un  uso  molto  svariato.  Serve 
come  segno  dello  spirito  in  ìlt7mt£kvog^  Hn^i?],  Utp^iÉo^ 
ed  in  conseguenza  della  predilezione  attica  anche  in  Ke^ 
y£kaiog  3 ,  mentre  manca  in  'Tnipfitog  e  probabilmente 
in  'ApnShjfKog*  Serve  poi  per  indicare  la  vocale  lunga 
nelle  terminazioni  'A^cv^,  Htptitng  accanto  a  UtTtntdkxi/g^ 
TloXv^cfZEqf  come  anche  troviamo  H^[)7]«  Finalmente  nel 
modo  più  singolare  è  posto  invece  di  E  in  ZwSf  *Yif4pfitog. 
Vi  abbiamo  dunque  una  novella  prova  del  fiitto,  per 
niente  da  fiir  maraviglia,  cioè  che  vasaj  e  pittori  anche 
in  Atene  peccavano  nell*  ortografia,  per  il  qual  difetto 
non  poteano  mancar  nemmeno  de'  capricci  peculiari  3. 
Una  certa  predilezione  per  forme  ioniche,  cioè  attiche 
antiche,  e  volgari  si  riconosce  nelle  terminazioni  ^AJ^cv^, 
'EpfiJtog  ^9  e  forse  anche  la  forma  singolare  *l7nreaXT)7g  in» 

Trhikieh.  t.  AB  vihn  la  spada  contro  od  Gigante,  aebbeoe  non  vogBa 
opponni  troppo  a  quella  di  Mercorio  approvata  da  Laynea  e  Welcker 
(Ann.  1840,  p.  251),  mentre  credo  dover  rigettare  dedaanenta  quella 
dì  Artemi  proposta  da  Gerhard.  Dubbiosa  mi  pare  anche  la  denomi- 
nazióne del  giovane  con  chitone  e  clamide,  che  attacca  colla  speda  un 
Gigante:  Gerhard  aiusirL  Vai.  61,  ae  non  vi  dobbiamo  ravvisar  piuttosto 
Teseo  combattente  contro  i  Pallantidi. 

A   Mitscherlich  ad  Hom.  hymn.  Cer.  4. 

3  Jahn  Bhd.  lur  JITiiacAii.  Va$eM.  p.  GLYII;  K.  Keil  sched.  eplgr. 

s  Gf.  Jahn  Àbh.  d.  iàekt.  Get.  YIII,  p.  748. 

«  *£p(Mc9C  invece  dell'  ordinario  '£p^'«c  (^f^om]  trovasi  presso 
Hom.  hymn.  XIX,  98;  36;  40;  GalUmach.  byrno.  Dian.69;  143;  Del.  87S. 
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irece  di  ^EftolXvn^  si  spiega  almeno  io  parte  per.  una 
certa  rassomiglianza  dell'  ionico  ^Eitiockvog-  In  modo  stra- 
nissimo è  scrìtto  anche  il  nome  'Ey/IXaSog.  La  lettera 
ora  non  pia  chiara  sembra  essere  stata  ona  N,  ed  allora 
non  ci  resta  quasi  nient*  altro  se  non  la  supposizione, 
che  il  pittore  in  un  nome  poco  a  lui  conosciuto  abbia 
posto  H  invece  di  K  U  dì  ravvisarvi  però  una  qualche 
dottrina  recondita,  sarebbe  fiiorì  di  luogo. 

Anche  i  nomi  stessi  offrono  delle  particolarità*  Dei 
tre  Giganti  opposti  al  solo  Giove  V  uno  già  caduto  si 
chiama  ^Aym^éi^^  :  giacché  in  altro  modo  appena  potrà 
esser  supplito»  Questo  nome,  come  quello  di  'ICnipfiiog 
e  [tloXuj/Scog  colpito  da  Mercurio,  si  mostra  convenien- 
tissimo  accennando  la  qualità  più  caratteristica  de'  Gi- 
ganti, cioè  la  straordinaria  forza.  Anche  tra  i  nomi  di 
Giganti  conosciuti  d' altronde  ve  ne  sono  molti  d' ana* 
logo  carattere,  come  ''Ayptog^  "Axporog,  Aa/JL^cjp,  ''Ojui- 
^pipuo^t  IleXG^ev^,  SShtog^  96o)v  ,  Qovptog.  Il  nome  del 
terzo  che  combatte  contro  Giowe/lnnt£kvQg^  non  ricorre 
in  questa  forma  ;  ma  appena  si  può  dubitare  che  vi  sia 
da  intendere  '£f eoXTiQg,  uno  de*  nomi  più  celebri,  sep- 
pure tra  i  Giganti  si  trovi  anche  un  *lnnSh)xog.  La  fre- 
quenza dei  nomi  composti  con  ìimog  poteva  indurre  un 
pittore  vascolare  illetterato  ad  una  tale  variaaone.  Ed 
abbiamo  tanto  maggior  diritto  di  cercar  qui  il  nome 
Epbialies,  in  quanto  che  anche  'Eyì^aHhg  come  avver- 
sario di  Minerva^  e  TloXv^cSftìig  come  avversario  di  Net- 
tuno si  ritrovano  sul  nostro  vaso  in  perfetta  corrispon- 
denza colla  tradizione  ordinaria. 

In  quanto  al  nome  del  Gigante  col  quale  combatte 
Giunone,  non  saprei  restituirlo  con  piena  certezza.  Un 

A    [DaU«  tnoce  superstiti  mi  parve  sul  vaso  essere  scritto 
HEKBEAAAOX.  H.B.] 
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nome  oomposto  con  àpn-^ifm^oì)  non  dbcom^ene  a 
un  Gigante  :  il  solo  a  me  noto,  che  possa  adattarsi  alle 
traccie  superstiti  dell'iscrizione,  è^ApnoXuxo^.  Gbe  questa 
forma  invece  dell'  ordinaria  *Apn£kw(ogj  ci  è  nota  sol* 
tanto  da  un  poeta  dorico  ^,non  ci  fark  specie,  se  le» 
niamo  conto  delle  altre  traccie  di  linguaggio  plebeo  , 
il  quale  difficilmente  può  essere  che  nelle  vocali  co^ 
pulative  de'  compositi  si  sia  sempre  attenuto  alla  regola 
stretta  ®. 

Catalogo  de'  nomi  di  Giganti 
presso  gli  serìtiori  8  e  sopra  ^asi  ^4 

Abaacon*  Claudian  r.  Pros.  Ili,  318.  Cf.  I,  M.  Sidon. 

Apoll.  e.  6,  26.  E. 


.^  ApoUoa.  de  sjnt.  p.  335;  Bergk  poet.  hrr.  fr;  adssp.  37. 

2  Anche  se  *Apira>uxoc  Don  fosse  composto  con  >vxoc,  ma  derivato 
da  'A/mtrXuS,  come  suppone  Lobeck  (padiol.  gr.  serm.  pit>legg.  p.  932), 
non  of  potwbbe  ofleadere  uà  doim  fenaato  con  analoglB  fclsa  nel  la* 
.voro  dSin  artigiano. 

>  Gatalogi  di  Giganti  trovansi  presso  Apollod.  1,  6.  Schol.  Hes. 
theog.  f86.  Hygin.  bb.  pr.  Aggiungo  il  testo  corrottissimo  df  quest^il- 
timo  dieM  P  editto  prfneeps  (Basii.  1888)  indicnda  le  emoadariDii 
ptfobabitt: 

.  Ex  terra  et  Tartaro  Gigantes:  Goemse  Lantesmophius(CoMM-Op^ilM^ 
Astraéus,  Pelorus,  Pallas,  fimphitus,  Phorcos,  lenios  [Sthiinioi)^  Agros 
{Agrhù),  Alemooe  [Ale^oiMUi)^  EpMakes,  Brflos  []Bw^tm\,  Bffn  Co- 
rydoo  (Pof^pAyrion),  Pheomis^  Tbeodamas,^  Otus,  Typboa ,  Poliboetas 
(PolffioUè)^  Menephiarus,  Abseus,  Golophomus  {Poij^ktma)^  lapetus. 

^  Gigantomadiie  con  nomi  trovansi  sopra  vasi: 

a)  a  6g.  n. 

A  VwaHóim  qui  pvbUioatai 
JET  Gat  Dnrand  29:  ABENAIA— ENKE|^AA09 
*  C  Gerfaard  numi.  Va».  6.  Él.  cér.  1, 8.  Wieseler  D.  a.  K.  Il,  21, 
229:  AeENAIA-EN&EI^AAOj 

b)  a  fig.  r. 

JP  Minni^  (KM.  ttfwd.  fiuMT.  1, 7.  Laborde  twl  Umh.  I,  41.  £i. 

cér.  I,  8:  nO^EIAON—EtlA^TEf 
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AsAsmiiBg»  A. 

Amii».  Hyg* Apollod.  I^  6,2  ìloìp^i  ^"A.yfiov  xa<  Oàova 

AnAt<Mk  Id  UDO  specchio  eti^usco  (Ingbirami  Mon.  etr« 

II,  81;  Gerhard  Spiegel  6S)  un  Gigante 
(jdkrathé) ,  ai  quale  Atene  (Mar fa)  ha 
strippato  un  braccio  ^  come  in  una  pittura 
vascnlare  a  Berliùo  (n«  1623;  él.  céram. 

I,  8ft> 
hvLtmmos.  Hyg.  Apolk  I,  6,  1.  SchoU   Hes.    theog. 

186.  Cf.  Jahn  Ber.  d.  saehs.  Ges.  1863, 

p.  136  sgg. 

AiKOs»  Stepb.  Bjz.  Hapaicn^  -^  otwixéaS^   ori  zig  tgjv 

yrfAncn^  'Aorxòg  ovofia  &(jm  Avfxovpycù  iwocg 

£tyn»*  DI.  p.  247,.  AocfxotmKÓg^  Phot*  bibl. 

e.  242  p.  668  H. 
AmuBOft.  Bjg.  Sdìol.  Aristide  t«  lU  p.  323  Dind.  xà 

iiavaOivocioi  htVAGTépi  "tei  yfyavr*  WQ^AJ^h 

vcAqv  Ql  'A^n^ag)  àMip^ithoc. 
Baunm.  Sidon.  ApoU.  e.  6,  26f  16,  27. 
Gnwmos.  Nònn.  XCVIII,  21. 
Goioiis.  Hjg.  Claud.  r.  Pros.  Ili,  347.  Gf.  Vei^.  Aen. 

IV,  179. 
DgMàmnu  Glaùdiaù*  gig.  101;  Sidon.  ApolL  e.  16,  20 

Porphjtion  Fangaia  rapii  Rhodopenque 

Adamastor  (1.  Damastor). 
.Eeamu  Claudian.  gig.  101. 
Emnutus?  Hyg. 

B  GeAnà  Trhì6tek.  «.  Gef.  2. 3.  Reti.  Vas.  1736:  eurAIAK-- 

APT£M}Z  I  Z£yZ--nOP«YPjnN  [  AdENAIA— EREAAAOZ  | 
jaMac  — APH2  |  EWAÀTES— AHOAAftN  |  HEP«— ♦0IT02  | 

rE^no2Ei  AiiN— naAV  bììtrz- 
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EiisBLAiKM.  Eurìp.  lon.  209  seg.  As&j^u^  oSv  or  'EiwXoici 

^è6\f.  Cf.  Cjcl.  7.  Scbol  Arisi,  eqq.  665 
xov  TcIffXGU,  ou  hféypccmo  ^Eyìékocioi^  ov  avscXfy 
i9*A9»7va*  ^  dlcf^Ton/  yr/^yrov.  Paus.  Vili, 
Ì7,l  mTreo:  rrapà  TGcg  MmdoupEvan;  eìx^  ^^^* 
xXi9^(V  CA3i9V6e),  2t(  xS  buiuonf  Xsyo»  ycfGiiJsnig 
roig  ^toiq  itpòg  yiya\nag  f^X^^  ernóXacacv  'EyxE- 
XoSicù  ìitnoxv  TÒ  ctpfAft.  ApoUod.  I,  6,2  ^Adijva 
d£  'ETxsXófto)  ^euyovre  2ixsXcon^  nr^pp(^  ti}v 
vn^ov.  Nono.  XLVIII,  22,67.  Presso  daa* 
diano  (giganlom.gr.  SS  seg.)  Encelado  com« 
batte  contro  Giove.  Hor.  e.  Ili»  4»  66. 
Glaudian.  r.  Pros.  Ili»  SiO.  Sidon.  ApoU. 
6»  28.  16,  19.  Schol.  Hesiod.  theog.  I864 
Hyg.  A.B.C.E. 
ErmALns.  ApoUod.  I,  6,  2  "An^XXciv  |xÌ9  'E^cdeXrou  xh 

àptaxipcfi^  ìxSfyom^  òft!^a>ftéy,  *Hpot)cX%  di  t^ 
de^ióy.  Sidon.  ApoU.  6»  26.  Hyg.  DE. 

HiPPIALTBS.    j4. 

EuiTUBDOif.  Hom.  Od.  17,  68  Suy^p  fuyocknzo^  Eòpuh 

^{Xsusv.  Schol.  Hom.  II.  S,  397  *H/»ay  tpf* 
^jjitngv  Treepoi  to7^  yoveScrtv  Sg  rov  yr/ctvrcM; 
£ùpu|xl$a)v  ^toccóiiJjsuog  tpcuov  *£noÓ2a€V»  >g  di 
npofju}5fct  ly&yqafiv.  Z«^  d2  tgw  Eùpufiftovroe 
xoTCTocpT^paioc.  19  mopca  Ttapci  £ù^p{a»v(  (fi*. 
134). 

EuKTTOS.  Apollod.  1,6,2  Eupvroy  il  %pa5  àiinAJ^og 

&CTe<v€.  Hyg.  Bentley  ad  Hor.  e.  II,  19»  23 
corregge  *Po7tov. 

Gmatior  ?  ApoUod.  1, 6,2''ApT6f«$  il  TpaxUMc  (ìctt'Mi). 

Invece  del  nome  probabilmente  corrotto 
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$ÀLÀ  DA  BAGNO  SCOPERTA 
NELLA  VILLA  MASSIMO,  GIÀ  NEGRONL 

(Tav.  d!  agg.  I.  K.) 

Nel  maggio  dell'anno  1862,  lavorandosi  pel  livel- 
lamento del  terreno  nella  villa  Massimo,  già  Negroni, 
per  istabilirvi  la  stazione  centrale  delle  ferrovie  romane, 
incontravasi  presso  il  cosi  detto  monte  di  Giustizia  una 
piccola  sala  a  cupola,  che  apparteneva,  come  risultava 
dagli  scavi  fattivi  in  seguito  di  questa  prima  scoperta, 
ad  un  edifizio  in  parte  conservato,  la  cui  situazione  è 
disegnata  stilla  tavola  d'agg.  K  negli  Annali  delFanno 
1862,  dove  ne  vediamo  una  piccola  pianta,  vicinissima 
allMndicazione  del  suddetto  monte. 

La  cupola  anticamente  era  stata  coperta  di  musaici, 
rovinati  e  caduti  a  terra  nel  corso  dei  secoli,  mentre 
le  pareti  della  sala  erano  vestite  di  tre  strati  di  stucco 
appartenenti  a  tre  epoche  successive,  e  lutti  e  tre  di* 
pinti  a  colori.  Mentre  che  il  primo  ed  il  terzo  di  questi 
strati  mostravano  un'arte  poco  perfetta,  le  pitture  del 
secondo,  piccole  scene  della  vita  famigliare,  erano  di 
un  disegno,  se  non  bello,  almeno  corretto  e  leggiero, 
i  colori  vivi  e  non  senza  gusto.  La  piii  parte  ne  cadde 
dopo  in  rovine,  e  per  V  Instituto  non  vi  era  né  tempo 
uè  occasione  per  &rne  fare  i  disegni.  Del  resto  questa 
prima  scoperta  attirava  a  se  F  attenzione  del  Governo 
pontificio.  Dei  lavori  proseguiti  dietro  gli  ordini  di  esso 
misero  a  luce  successivamente  una  parte  considerevole 
deir edifizio  in  quistione,  ed  appunto  air  esecuzione  di 
questi  scavi  dobbiamo  la  pianta  esatta  di  esso  fìivori- 
lami  dalla  bontà  del  nostro  socio,  Farchitetto  Bergau. 

Il  governo,  dopo  avere  ritirato  dagli  scavi  fiittivi 
un  vaso  grande  di  marmo,  e  tre  statue,  essendosi  per- 
venuto fin  al  piano  della  sala  grande  quindi  scoperta, 
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e  vedendo  che  non  v'era  speranza  di  trovar  piii  gran  cosa  » 
diede  il  permesso  alia  Direzione  delle  ferrovie  di  prò* 
cedere  nel  livellamento  del  terreno.  Fu  allora  che  per 
le  mìe  istanze  S.  E.  il  signor  generale  di  Cordova  ac- 
cordò un  ritardo  di  alcuni  giorni,  e  mi  diede  cosi  Toc- 
casione  di  far  disegnare  le  pitture  a  fresco  di  questa 
sala  grande ,  un  prospetto  della  quale  diamo  sulla  nos* 
tra  tavola  d'  agg.  IR. 

Passando  adesso  alla  descrizione  delFedifizìo,  os* 
serveremo  prima  di  tutto  ,  che  di  esso  non  ce  ne  fu 
conservata  che  una  piccola  parte,*  che  Tuna  parte,  quella 
cioè  che  si  appoggiava  al  pendio  del  cosi  detto  monte 
di  Giustizia,  restava  coperta  di  terreno;  e  che  Taltra, 
già  io  tempi ,  che  si  sottraggono  alla  nostra  memoria, 
era  caduta  in  rovina  e  quindi  occupata  da  altre  fabbri- 
che. Parlando  dunque  della  disposizione  architettonica, 
non  potrò  considerare  che  quella  delle  parti  conservate. 
Per  ciò  che  concerne  Io  scopo  cui  serviva  TediGzio,  si 
osserverà  ancora  che  bisogna  ben  bene  distinguer  fra 
tutto  il  casamento  e  fra  la  sua  parte  conservata.  Per  il 
tempo  solo  della  sua  costruzione  i  ritrovamenti  e  le 
conclusioni  risultantine  saranno  sufficienti  e  decisivi. 

U  primo  colpo  d'occhio  che  diamo  alFedifizio  nella 
sua  totalità,  già  ci  fa  conoscere  che  non  abbiamo  da 
fare  che  con  una  casa  privata,  giacché  le  singole  stanze, 
quantunque,  come  ho  detto, lussuriosamente  dipinte  e  ve- 
stite di  marmi,  sono  troppo  piccole  per  un  cdiSzio  pub- 
blico, la  lunghezza  della  sala  principale  eccedendo  ap- 
pena m.  20  ,*  mentre  che  il  lusso  ed  i  marmi  preziosi 
fanno  vedere  che  doveva  appartenere  ad  un  signore  ric- 
chissimo del  primo  o  secondo  secolo  della  nostra  era. 

La  parte  conservata,  che  potevamo  vedere  ancora, 
conteneva  sale  e  stanze  da  bagno  per  la  padrona  di  casa: 
giacché  tutte  le  pitture  della  sala  grande  ci  (anno  vedere 
Amuu  1863.  17 
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femmine  nell'alto  dì  spogliarsi  ovvero  di  vestirsi,  oppure 
neir  alto  stesso  di  andare  al  bagno.  È  ancora  da  osser- 
varsi che  tutte  le  pitture  si  trovarono  al  muro  in  un'al- 
tezza tale  da  non  venir  rovinate  dalle  spume  dell'acqua, 
^  jinenlre  la  parte  inferiore  era  vestita  di  marmo.  È  vero 
peto  che  nella  sala  grande,  quella  sola,  cioè,  in  cui  gli 
scavi  sono  andati  fin  al  piano,  non  ai  sono  trovati  né 
bacini  ne  tinozze,  ma  siccome  le  ultime  saranno  state 
di  un  materiale  molto  prezioso,  cosi  sarebbe  piuttosto 
da  maravigliarsi,  se  si  trovassero  ancora.  Questa  sala 
del  resto  non  aveva  che  un  ingresso  solo  praticabile  che 
comunicava  colla  sala  ottangolare,  ciò  che  la  rese  meno 
accessibile  ,  e  che  si  acconcia  bene  colla  sua  destina- 
zione per  i  bagni  di  donna. 

Per  il  tempo  al  quale  dobbiamo  ascrìvere  il  nO"* 
Siro  edifizio,  è  decisivo  il  ritrovamento  della  statua  di 
Faustina,  esistente  adesso  nel  museo  del  Campidoglio. 
Questa  statua  colossale  di  marmo,  che  sarà  pubblicata 
in  questi  stessi  Annali,  è  rimarchevole  anche  per  ciò,  che 
pare  essere  stata  dorata  almeno  alla  testa,  dove  i  resti 
dell'oro  si  vedono  ancora,  mentre  il  colore  rosso  che 
osserviamo  sugli  abiti,  non  pare  essere  quello  che  ge- 
neralmente serviva  dì  fondo  per  la  doratura.  Che  posto 
peraltro  essa  abbia  occupato  nel  nostro  edifizio,  non  si 
sa,  perchè  già  era  mossa  dal  proprio  sito.  Le  tre  basi 
della  sala  grande  però  sarebbero  state  troppo  piccole  per 
sostenerla. 

Passiamo  adesso  alla  descrizione  delle  singole  stao:Qe. 
Cominciando  dalla  sala  ottangolare  a,  quattro  delle  sue 
pareti  sono  occupate  da  quattro  nicchie,  in  una  delle 
quali  si  trovò  una  tinozza  di  marmo  ordinario  che  la 
riempiva  tutt'  intiera;  è  piii  che  sicuro  che  le  altre  tre 
erano  riempite  della  stessa  maniera.  Tutte  le  nicchie 
erano  anticamente  coperte  di  musaici  coloriti ,  caduti 
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e  rovioaii,  i  quali  però  alle  loro  traccie  si  riconobbero 
non  avere  rappresentalo  figure ,  ma  essere  stati  solar 
menle  di  natura  decorativa.  Le  tinozze,  tròppo  pic- 
cole per  il  bagno,  avranno  servilo  per  qualche  giuoco 
d'acqua.  La  piccola  camera  seguente  b  rassomiglia  pcir 
ciò  che  concerne  la  sua  decorazione  ,  molto  alla  sala 
ottangolare  a,  essendo  che  le  due  piccole  nicchie  mo-> 
strano  gli  stessi  musaici. 

Viene  quindi  la  sala  e,  la  prima  che  fu  scoperta^ 
la  quale  porta  una  piccola  cupola.  Le  sue  pareti  erano 
vestite  da  tre  strati  di  stucco,  dei  quali  già  ho  parlato. 
Una  porta  per  la  quale  comunicava  anticamente  colla 
sala  grande  d^  era  chiusa  e  rivestita  di  stucchi  dall'una 
e  di  marmi  dall'altra  parte.  Bisogna  dunque  ripassare 
per  la  sala  ottangolare  per  giungere  alla  sala  grande. 

Questa ,  Y  unica  che  mostri  le  pitture  e  decora- 
zioni per  la  maggior  parte  conservate,  ci  fa  vedere  un 
raffinamento  straordinario  nella  sua  disposizione.  La  porta 
perla  quale  entriamo  nella  sala,  non  trovasi  nel  mezzo 
di  tutta  la  sala ,  il  che  avrebbe  disturbata  la  disposi*- 
zione  della  sala  ottangolare. 

Siccome  però  le  tinozze  (come  vedremo  piii  tardi) 
erano  appoggiate  alle  pareti  semicircolari  e  Tocchio  na- 
turalmente rivolgevasi  verso  queste  parti  essenziali  della 
sala,  cosi  voleva  l'architetto  che  chi  entrava  le  vedesse 
giusto  sotto  la  figura  centrale  delle  pitture  di  questi  muri 
e  nello  stesso  tempo  le  credesse  stare  nel  vero  mezzo 
dei  suddetti.  Ma  la  pittura  che  forma  il  centro  delle 
rappresentante  in  discorso,  non  occupa  il  vero  centro 
del  muro  avvicinandosi  piii  all'angolo  sinistro  ,  e  sic- 
come in  questo  modo  essa  si  vedf^va ,  da  chi  entrava 
per  la  nosti^a  porta,  sotto  lo  stesso  angolo^  sotto  il  quale 
si  sarebbe  veduta,  se,  po$ta  veramente  nel  centro,..per 
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una  porta  ugualmente  centrale  essa  si  fosse  guardata  , 
cosi  faceva  veramente  T  effetto  di  trovarsi  nel  centro. 

Non  essendosi  scavato  che  Tuno  di  questi  muri, 
non  conosciamo  la  disposizione  dell'altro,  ma  sani  stalo 
senza  dubbio  tale  da  fare  lo  stesso  effetto.  Per  tutto 
il  resto  la  sala  mostra  una  perfetta  regolarità.  Per  la 
disposizione  generale  erano  rimarcabili  ì  quattro  pi- 
lastri da  ciascuna  parte,  che  la  dividono  in  tre  parti 
uguali  e  due  piii  piccole,  formando  segmenti  circolari. 
Ognuna  di  queste  tre  parti  tranne  i  pilastri  ba  una  lun- 
ghezza di  metri  5,  70.  Il  suolo  era  ornato  d*  un  mu- 
saico ordinario  di  pietre  bianche  e  nere  senza  disegno. 
Le  pareti  erano  vestite  (ino  all'altezza  umana  di  mar- 
mi preziosi;  la  parte  inferiore  delle  pitture  che  ador* 
navano  la  parte  superiore  del  muro,  siccome  malgrado 
le  precauzioni  prese  sarà  stata  guastata,  mostrava  qua 
e  la  un  ristauro  fatto  con  poca  cura,  in  maniera  che 
i  colori  più  antichi  appariscono  piii  chiari  di  quelli  del 
ristauro.  Nel  mezzo  della  parte  media  del  muro  op- 
pòsto alla  porta  d*entrala  essendosi  scavato  fin  al  fondo, 
ciò  che  non  si  fece  in  tutta  Testensione  della  sala,  si 
rinvenne  un  piccolo  piedistallo  murato  che  sarà  servilo 
per  sostenere  qualche  statua;  possiamo  adunque  supporre 
che  fatte  le  scavazioni  necessarie,  simili  piedistalli  sa- 
rebbero stati  trovati  ai  posti  corrispondenti,  il  che  mi 
fa  conchiudere  che  non  dobbiamo  cercare  le  tinozze  alle 
pareti  lunghe,  ma  piuttosto  presso  le  pareti  semicirco- 
lari. Ciò  concorderebbe  col  fatto  che  le  rappresentazioni 
delle  pareti  lunghe  ci  fanno  vedere  piuttosto  affari  di 
toeletta,  mentre  che  quelle  del  muro  semicircolare  mo- 
strano le  donne  nelPatto  stesso  di  mettersi  in  bagno. 

Essendo  in  questa  maniera  chiara  la  disposizione  ge- 
nerale della  sala  da  baguo,  ci  resta  ancora  a  parlare  delle 
singole  pitture. 
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La  nostra  tavola  ci  dà  il  prospello  della  parte  con- 
servata della  sala  grande,  e  noteremo  in  primo  luogo, 
che  la  disposizione  delfó  pitture  nei  piloni  che  sorreg* 
gono  la  volta,  sta  in  islretlo  rapporto  colla  disposizione 
arcbitettonica  di  questi  stessi.  Siccome,  cioè,  Y  imposta 
delia  volta  sulla  facciala  de*  piloni  si  trova  più  in  basso^ 
cbe  ne*  lati  di  essi ,  cosi  ancbe  i  compartimenti  delle 
pitture  sulla  facciata  sono  meno  alti,  cbe  ne*  due  lati. 
Si  osserva  ancora  cbe  le  pitture  de*  piloni  non  rappre-* 
sentano  altro  cbe  servi  e  serve  portanti  seccbie  ed  al** 
cuni  ornamenti  o  suppellettili  pel  bagno,  mentre  cbe 
al  muro  semicircolare  non  vediamo  cbe  le  femmine 
stesse,  le  quali  nelle  pareli  del  muro  lungo  tornano  al- 
meno nelle  pitture  cbe  occupano  il  centro.  Le  volte 
saranno  pure  state  coperte  di  pitture  ,  di  queste  però 
non  era  conservato  altro  cbe  la  Ggura  di  un  Centauro 
e  di  una  pantera  sopra  il  muro  semicircolare  merìdio-* 
naie  ed  alcune  figure  di  danzatori  e  danzatrici,  cbe  es^^ 
sendo  già  cadute  in  rovina ,  quando  si  fece  il  disegno 
della  nostra  tavola,  non  sono  conservate  cbe  nei  ricordi 
presi  dallo  scultore  Zurstrassen,  cbe  non  abbiamo  cre- 
duto necessario  di  riprodurre.  Le  pitture  dei  piloni  dun*« 
que  formarono  tre  compartimenti,  fra  i  quali  quello  nel 
mezzo  era  piii  grande  degli  altri  due  (occupati  da  ma- 
scbere  ,  vasi  e  cose  simili)  e  rappresentano  uomini  e 
donne  portanti  le  seccbie  per  il  bagno. 

Il  muro  semicircolare  meridionale ,  interamente  sca- 
vaio,  contiene  nove  compartimenti.  La  pittura  grande, 
che  occupa  il  centro  della  rappresentazione^  senza  p^ 
formare  quello  del  muro,  ci  fa  vedere  una  donna  romana 
alla  quale  la  serva  mette  le  scarpe,*  la  canestra  per  le 
biaucberie,  cbe  le  sta  a*  piedi,  indica  il  bel  mezzo  del 
muro  \  accanto  stanno  i  due  sandali.  A  sinistra  poi  ab* 
biamo  una  donna  vestita ,  della  quale  è  stata  scavata 
solamente  la  parte  superiore  ,  a  destra  una  persona 
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nuda  e  parimenti  i  sandali^  da  ambedue  i  lati  maschere. 
Segue  a  sinistra  uua  donna  colla  canestra  ,  a  destra 
un'altra  nuda  coli*  asciugato jo.  Di  sotto  ad  una  delle 
maschere  un'altra  canestra  col  coperchio  in  terra.  Gii 
altri  ùitimi  compartimenti  senza  pitture  sono  nascosti 
per  i'**piloni.  Pare  che  qui  abbiamo  a  sinistra  le  ser^e, 
a  dritta  le  padrone.  » 

Delle  tre  parli  del  muro  lungo,  tfno  solo,  quello 
piii  vicino  al  muro  semicircolare  ,  mostrava  le  pitture 
in  istato  da  poterne  giudicare.  Possiamo  distinguer  una 
parte  superiore  ed  una  parte  inferiore,  ognuna  delle  quali 
avrà  avuto  quattro  compartimenti.  Della  parte  superiore 
ho  veduto  ancora  la  rappresentanza  che  occupava  il  cen* 
Irò,  un  Amore  montato  sopra  la  pantera.  11  centro  della 
parte  inferiore  è  occupato  da  una  dama  in  abito  giallo  so- 
pra una  sedia.  Davanti  a  lei  sta  una  serva  in  abito  pa* 
vonazzo  tenendo  uno  specchio,  nel  quale  si  riconosce 
ancora  il  ritratto  della  padrona.  A  sinistra  viene  una 
eapra  (qualche  altro  animale  sarà  stato  a  destra)  ;  poi 
da  ambedue  le  parti  due  donne  vestite  ,  1*  una  delle 
quali  non  si  vede  sulla  nostra  tavola.  Mi  è  stato  detto 
che  nella  seconda  parte  del  muro  lungo  si  trovava  an- 
cora un  giovane  colla  secchia,  vestilo  di  calzoni,  il  quale 
cadde  in  rovina  prima  che  io  V  abbia  visto.  Tutta  que- 
sta parte,  che  è  interessante  ancora  per  una  finestra  (la 
finestra  della  prima  parte  era  chiusa  )  cadde  in  mia  pre- 
senza e  allora  si  mostrarono  due  piani  diversi  di  stanze 
piii  piccole  appartenenti  allo  slesso  edifizio,  evidente- 
mente pure  dipinte  a  fresco ,  ma  riempite  di  murìccia 
MI  modo  che  non  vi  si  poteva  entrare. 

Adesso  stabilitavi  la  stazione  centrale,  pare  tolta 
la  speranza  di  veder  venire  a  luce  le  altre  parti  deiredi- 
fizio* 

K.    PlHDER. 
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SUR  LA  POSITION  DE  LA  VILLE  DE  BYLLIS; 
Lettre  de  M.  H.  Gaultiek  db  Cluvv^x 
à  M.  Th.  Mommsen. 

Je  viens  d*  étre  instruit  par  luon  collègue  et  ami 
M.  Heuzey  du  d^sir  que  vous  luiavez  témoigne,  d'àvoir 
communication  d'une  inscription  lalìae  doni  j'ai  la  co- 
pie entre  les  mains,  afin  de  lui  donner  place  dans  le 
magnifique  recneil  anquel  vous  travaillez.  Je  serai  Irop 
beurenx,  Monsieur,  d'avoir  conlrìbue'  pour  ma  jpetiie 
part  a  compléter  un  si  grand  et  si  importaut  ouvrage. 
J'ai  donc  Phonnenr  de  vous  envoyer  ci-joint  un  dessin 
qui  reproduìt  assez  fidèleinent  Taspect  et  la  dispositjon 
dn  modèle. 

Voici  dans  quelles  circonstances  j'ai  relè  ve  cette  in* 
scription:  J'étais  clArgéenl858  d' un  voyage  aròhéolo- 
gique  en  Epire.  Le  memoire  que  j*ai  donn^  a  ce  sujet,  ne 
comprenaitque  la  parlie  meridionale  et  centrale  du  pays« 
Dans  la  partie  septentrìonale  que  j*  ai  reservée  poxxt 
un  second  mémoire,  j'avais  a  de'terminer,  entr'  autrss 
points  géograpbiques,  Femplacement  de  la  ville  antique 
de  Byllis^  fond^e,  dit-on,  par  les  compagnons  de  F^ 
rhus,  fils  d'Achille,  et  devenue  plus  tard  colonie  ro- 
maine.  Le  colonel  Leake  et  Pouqueville  s'accordaient 
a  donner  son  nom  aux  importantes  ruine^  voisinès  de 
Gradista^  près  de  la  rive  droite  de  la  f^oioussa.  Ccftte 
position  paraissait  en  effet  concilier  assez  bien  tous^  les 
lextes  des  auteurs  anciens^  ce  n'eiait  encore  .lii  cepen- 
danl*  qu'une  conjecture.  Pouqueville  ajoutait,  qu' oq  y 
lisait  dans  une  inscription  latine  le  nom  de  Bjrllis  ; 
mais  la  copie  qu'  on  Id  en  avait  donnée  (cf.  VoyBgè 
en  Grece  liv.  Ili  eh.  VI  p.  340)  n'  etait  pad  exacte 
et  uè  permettait  pas  tonjour3  d*  en  tirer  un  sens  bien^ 
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de(ÌDÌ.  Plus  heureux  que  mcs  prédécesaeurs  ,  j'  ai  pu 
aller  voir  par  inoi-inème  les  restes  de  la  ville  antique 
le  20  dicembre  1858^  je  visitai  la  vaste  enceinte  de  ses 
murailles,*  je  reconnaissais  la  place  et  les  d^brìs  de  son 
tbéàtre  :  mais  avant  tout  je  me  faisais  conduire  devant 
r  inscrìptioo  qui  devait  me  rév^ler  son  nom. 

Une  voie  antique,  venant  du  S.  E.  ,  s*  élève  par 
one  pente  assez  douce  sur  le  flanc  des  hauteurs  que 
cooronne  la  ville,  longeant  au  midi  le  pied  des  murail- 
les,  et  aboutit  a  une  porte  située  au  S.  E,  Cette  rampe 
a  succeda  a  une  plus  ancienne,  taillée  dans  le  roc  com« 
me  la  première ,  mais  située  plus  haut,  et  qui  longeait 
de  plus  près  les  murailles.  A  quelque  distance  de  la  porle 
oii  elles  aboutissaient  V  une  et  V  autre ,  elle  se  rappro- 
chent  ;  la  nouvelle  voie  commence  k  entamer  le  sol  de 
r  ancienne,  pour  le  faire  bientòt  dbparaitre  complète* 
ment.  A  cet  endroit  la  difference  de  niveau  est  d*  envi- 
ron  7  mètres  ;  le  rocher  est  taillé  a  pie  sur  toulc  la 
bauteur:  c'est  là,  a  3  mètres  environ  audessus  du  sol , 
que  se  trouve  F  inscription ,  gravée  directement  sur  le 
rocher.  Elle  a  m.  2,02  de  haut  sur  m.  3,22  de  lai^e; 
certains  caractères  ont  136  millimètres  de  haul,  la  più* 
part  70,  les  plus  petits  60.  De  telles  dimensions  seni- 
bleraient  promettre  une  lecture  facile,  méme  a  une  si 
grande  élévation,  si  les  rugosités  de  la  pierre  ne  se  con* 
ibndaient  souvent  avec  les  caractères  méme  les  mieux 
conserva,  si  surtout  sa  couleur  grise  ne  rendait  les  om- 
bres  presque  insensibles  a  l'oeil:  ily  avait  des  moitiés 
de  lignes,  oii  je  n^  apercevais  rien,  et  j^  aurais  bien  pu 
ne  rapporier  a  mon  tour  que  des  fragments,  si  le  soleil, 
lev^  depuis  peu ,  ne  fòt  venu  a  mon  aide.  Ses  rayons, 
cnfrisant  la  pierre,  firent  ressortir  avec  vigueur  une  partie 
des  caractères  ^  d*aulres,  plus  d^tériorés,  ou  dissimules 
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encorc  par  les  in^alìlés  du  rocher,  n*  apparurent  que 
plus  tard,  tandìsque  les  premiers  commeofaient  a  dis- 
paraitre,  effac^s  par  le  trop  de  lumière.  Je  les  recueìl- 
lais  chacun  a  sa  place  ,  a  mesure  qu*  ils  etaient  visi- 
bles.  Sur  la  fin  de  rop^ratìon ,  il  m'arriva  un  secours 
que  je  n*esperais  presque  plus,  une  À^helle,  malheureu- 
sement  Irop  courte ,  qui  me  permit  d Vteindre  T  inscrìp- 
tion,  mais  en  me  tenant  colle  au  rocher,  sans  pouvoir 
reculer  assez  pour  bien  voir  :  je  fiis  k  méme  du  moins 
de  v^rìfier  par  le  toucber  certains  caractères  douleux, 
de  mesurer  la  bauteur  de  chaque  ligne  et  les  dimensioos 
du  cadre.  C^est  au  milieu  de  ces  difficult^  et  de  ces 
peripe'ties  que  je  pus  acbever  ma  copie,  et  il  s'est  én- 
core  glissé  quelques  fautcs,  comme  il  vous  a  ete  beile 
de  vous  en  convaincre. 
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Telle  qù^elle  est,  j'ai  eu  Tavantagc  de  la  montrer 
a  M •  Leon  Renier^  qui,  avec  son  obligeance  habìtuelle, 
m'  a  fourni  de  precieux  éclaircìssemenls.  Aid^  de  plus 
de  quelques  recherches  personnelles^  j'avais  essayé  d'en 
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fftire  line  lecturc  complète.  Gomme  le  souvenir  enoore 
très-présent  que  j'  ai  de  rotigìnal  ,  a  pu  m*  aider  en 
quelque  chose  dans  roes  conjectures,  je  vous  demanda 
la  permission  de  mei  tre  ma  lecon  soas  vos  yeux,  à  titre 
de  simple renseignemeot.  Voici  dono,  jasqu'aujourd^hoii 
comnient  je  suppose  qu^on  doit  lire: 

M.  f^alerius  M.  f.  Quirina  LoUianus  prae  \\ 
fecius  cohorti  I  j4pamenorum  sagittariorum  ||  eifui^ 
tatacy  tribunus  militum  legionis  VII  geminae  felicis^ 
praefectus  equitum  aloe  Flaviae  Gaeiulorum  (?)  || 
praepositus  in  Mesopolamia  veacilUuionibus  equitum 
electorum  alarum  ||  praetoriae^  uiugustae^  Sjriaeae^ 
j^grippianae^  HereuUanae  ||  singularium ,  item  co^ 
hortium  ILucensium^  Il  Ulpiae  Aquila  ||  norum  (?)^ 
T  Flavine  Thracum^  ITI  Ulpiae  Paflagonum^  II  equi- 
iatae  (?)  / 1|  jiscalonitanorum^  Il  Flavine  Chatcidi" 
norum  ,  P^  Petreorum  ,  1111  \\  Lucensium  ,  /  f//- 
piae  II  sagittariorum  ,  ///  Dacorum  ^  1  Sygam^ 
brum'^  Il  viam  pubUcam  quae  a  colonia  Bjllidensi  j| 
per  Astacias  duciti  angustam^  fragosam  [pé\riculo^ 
samque  ||  ita  muniit  ut  x^ehiculis  commeetur  ,  item 
\pon\tes  in  Argya  flumine  et  rivis  de  suo  \\  et  in- 
ser[ip]siù  decreto  decurionwn.  , 

Quoiqu'  il  cn  soit  de  cerlains  details  de  celte  Iccon, 
rinscrìption  présente  du  moins  dans  son  ensemble  un 
sen^  parfaitement  clair,  et  qui  ne  saurait  étrc  douteux , 
et  j'ai  trouvé  à  Gradista  autant  et  plus  que  je  no  cber- 
obais.  D^abord  une  liste  considérable  de  corps  auxili-^ 
airés  de  l'armée  romaine,  parmi  lesquels  je  ine  bornerai 
id  a  sighaler  1'  aile  syriaque,  la  coborte  de  Papblago- 
nìens  et  celle  des  Àscalonitaìns,  dont  je  ne  sache  pas. 
qae  les  nons  se  soient  encore  rencontrés.  —  Ensuita 
une  date  que  des  recberches  plus  complèies  peuvent 
determinar  d'une  manière  certaine,  mais  que  Fon  peot^ 
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ce  me  sembie,  dès  le  premier  aborti  conjecturcr  avec 
vraisembiaace.  Ea  effet  le  nom  d^unc  cohorte  de  Daces 
qai  figure  dans  Y  iiiscrìption,  ne  permei  pas  de  la  sap» 
poser  antérìeare  au  règne  de  Trajau.'D^un  autre  cót^, 
tandisqa'un  si  grand  nombre  d'ailes  et  cohortes  portent 
ici  les  noms  de  Flavia  qni  rappelle  les  trois  empereurs 
Vespasien,  Titus  et  Domitien,  eid^Ulpia  qa*elles  doi* 
vent  a  Trojan  ,  celui  an  contraire  d*  AeUa  qui  date 
d^Adrien,  ne  s' j  rencontre  point.  Tout  porte  donc  k 
croire  que  ce  grand  rassemblement  de  troupes  en  Mào«- 
potamie  que  nous  r^vèle  l' inscription,  eut  pour  occasiou, 
non  Texp^ition  de  L.  Verus  contro  les  Partbes  ,  ni 
celle  d'Adrìen  contro  les  Juifs^  mais  la  guerre  que  fit 
aux  Partbes  Trajan  lui^raéme,  et  ce  fut  sans  doute  a 
Faide  des  ricbesses  acquises  dans  cotte  guerre  beui*euse 
que  Lollianus  devint  un  des  bienfaiteurs  de  la  colonie 
de  Byllis. 

En  troisième  iieu  je  découvrais  deux  noms  géo- 
grapbiques  '  inconnus  ^  sur  les  quels  j'  aurai  k  exposer 
mes  conjectures  dans  roon  memoire:  Fun  celui  du  pays 
des  Astacies*^  Fautre  celui  du  fleuve  Argya  ou  Argjras. 
On  ne  connaissait  encore  sous  ce  nom  qu'une  ville  r^- 
parée  par  Justinien  dans  cette  province,  dans  la  nou- 
velie  Epirus,  mais  dont  l'emplacement  n*a  pas  et^  de- 
termina. 

Mais  enfin,  ce  qui  m^  intfiressait  le  plus  directe- 
ment,  cVtait  la  mention  de  la  colonie  de  Bjllis.  ÌJ  in- 
scription  prouve-t-elle  qu'  il  faille  décid^ment  la  piacer 
i  Gradistal  Au  premier  abord,  on  pourrait  en  douter: 
des  deux  points  extrèmes  de  la  route,  un  seul  est  in* 
diqué  ;  on  pourrait  supposer  que  celui  qui  est  sou&^n- 
iendu,  est  précìs^ment  la  ville  oii  se  trouve  F  ioscrìp* 
tion  9  et  dont  le  nom  était  toujours  asses  connu  de 
ceux  qui  F  habitaient,  ou  méme  qui  y  passaient  :  de 
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celle  ra^n,  ce  scrail  a  1'  autre  cxlrémité  de  la  route 
i\u  il  faudrait  clicrcber  BfUis.  Mais  il  n'  en  est  rìen  : 
dans  une  inscrìption  analogue  recoillie  par  M«  Heuzey 
a  Djrrhachium ^  ces  seuls  mols  viam  a  colonia  sans 
aucun  nom,  designent  evidemnient  la  colonie  méme  cu 
se  Iroove  T  inscrìption,  c'est  a  dire  Djrrhachium^  De 
méme  ici  ces  mols  viam  quae  a  colonia  Bjllidensi 
per  Astacias  duciti  signifienl  que  nous  sommes  a  Bjl' 
lis^  et  que  ce  clieniin  conduil  qui  partent  de  cette  co* 
Ionie,  a  travers  les  j4staci€$.  Pourquoi  a-t-on  pommé 
le  pays  quMl  traverse  plntót  que  le  point  oìi  il  aboa«* 
lit?  Peut-étre  a  cause  de  la  nature  des  travaux  faits  par 
Lollianus,  tei»  que  le  texie  méme  de  Y  inscrìption  et 
r  elude  des  lieux  nous  permettent  de  les  supposer.  Il 
semblc  en  effet  que  e'  e'tait  une  reparation  partielle,  ici 
nue  pente  adoucie,  là  un  rocber  nivele,  ailleurs  un  pont 
repare  ,  sans  que  le  plus  éloigné  de  ces  ouvrages  fòt 
dans  le  voisinage  d'  aucune  ville  importante.  En  tout 
cas,  on  ne  peut  traduire  :  le  chemin  qui  vieni  de  Bjrllis. 
La  question  me  parait  donc  aujourd*'hui  d^ìd^e  :  les 
ruines  voisines  de  Gradisca  soni  bien  en  eifet  oelles 
de  l'antique  Bjrllis  florìssante  encore  sous  le  règne  de 
Trajan. 

J'  espère  donner  plus  de  d^veloppement  a  ces  ob* 
servations  ,  quand  les  circonstances  me  permetteront 
de  reprendre  mon  m^moire  trop  longtemps  interrompu; 
mais  je  n*  ai  pas  cru  mal  fiiire  en  vous  les  communi- 
quant  dès  aujourd'  bui,  pensant,  Monsieur,  qu'aucune 
de  ces  questions  ne  pouvait  vous  étre  indiflerente. 


Niort  1  mai  1863. 


H.  Gaultibr  db  Claubbt. 
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Postilla. 


Alle  giudiziose'  osservazioni  proposte  dall*  erudito 
viaggiatore  nella  lettera  precedente  mi  sia  lecito  d*  ag- 
giungere alcune  parole  intorno  alla  bella  iscrizione  da 
lui  ridotta  a  miglior  lezione,  nella  quale  parmi  trovare 
qua  e  la  degli  elementi  accennanti  ad  altri  supplementi 
che  non  son  quelli  da  lui  ammessivi.  Forse  un  giorno 
qualche  altro  viaggiatore,  munito  de'  comodi  che-  manca** 
vano  al  sig*  Gaulùer,  saprà  con  nuovi  studj  suirorigiaale 
decidere  chi  di  noi  abbia  colto  il  vero ,  oppure  mo- 
strare erronee  cosi  le  mie  come  le  sue  congetture. 

La  prima  notizia  di  questa  lapide  mi  venne  dal 
sig.  doti.  Detlefsen,  il  quale  me  no  mandò  una  copia 
esistente  nelle  schede  di  E.  Q.  Yiscqnti  conservate  nella 
Biblioteca  Imperiale  di  Parigi,  la  quale  copia  si  rico- 
nobbe identica  con  quella  pubblicata  dal  Pouqueville 
nel  libro  citato  dal  sig.  Gaultier.  Essa,  quantunque  poco 
esalta,  fu  da  me*  presentata  in  una  delle  adunanze  del 
nostro  lostituto  (v.  Bull.  1863  p.  66),  e  ne  tentai  uu 
ristauro,  ignorando  allora  che  ne  esistesse  presso  il  sig« 
Gaultier  un  miglior  apografo  che  naturalmente  venne 
a  modificare  parecchj  de*  supplementi  da  me  imma- 
ginati. 

M.  Valerio  LoUiano  della  tribù  Quirina,  dopo  aver 
probabilmente  fieitto  i  primi  stipendj  nella  milizia  legio- 
naria, avendo  ottenuto  il  grado  di  primipilo,  entrò  col 
comando  di  una  coorte  ausiliare  nella  cosidetta  milizia 
equestre  e  passò  quindi  con  promozione  regolare  per  il 
tribunato  legionario  alla  prefettura  alaria.  Fra' corpi  af- 
fidati alle  sue  cure  è  notissima  la  legione  Sjsttima  gemi- 
na -  felice,  di  guarnigione  nella  Spagnia  tarragonese ,-  nep- 
pure Spignora  una  coorte  prima  d' Apameni  (Or.  6709), 
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la  quale  non  oso  però  idenlificare  colla  nostra  quaUfi* 
cala  come  equitata  e  formata  da  sagittari!,  benché  sia 
por  vero  che  la  circostanza  dell'  essersi  reclutati  costan* 
temente  i  sagiltarii  delle  armate  imperlali  in  quelle  po- 
polazioni asiatiche,  possa  far  credere  a  taluno,  essersi 
semplicemente  ommessa  la  menzione  dell'  arma  a  cui 
apparteneva  la  coorte  anzidetta.  —  Meno  certa  si  è  Tala 
da  Valerio  retta  dopo  il  tribunato  ;  giacche  ,  quan-* 
tunque  a  ragione  il  sig.  Gaultier  ne  abbia  riconosciuto 
il  cognome  di  Flavia  ,  non  saprei  però  accettare  la 
congettura  ,  per  la  quale  V  attribuisce  al  popolo  dei 
Getuli,  non  potendosi  abbreviare  ne  il  nome  di  Flavia 
con  FLÀ  né  quello  della  nazione  indicata  con  GAE, 
in  ispecie  in  un'cfugraFe  che  riporta  sempre  a  tutte  lei-* 
tere  i  cognomi  de'  corpi  militari  in  essa  commemorati. 
Il  che  ritengo  essersi  fatto  anche  nel  nostro  caso,  es- 
sersi cioè  qui  mentovata  un'ala  che  non  portava  altro 
nome  fuori  di  quello  di  Flavia  5  del  qual  uso  non  son 
rari  gli  esempi ,  conosciute  essendo  le  ale  Claudia  nova 
(Or.  3408,-  3&g2;  5418;  6726;  miL  6819),  prima 
Flavia  (id.  843),  prima  e  seconda  Flavia  gemina  (id. 
5418),  Flavia  pia  fideUs  miliaria  (id.  487;  3409), 
ed  altre,  prescindendo  da  quelle  numerose  che  dal  gè* 
nerale  che  le  avea  formate,  traevano  il  loro  cognome. 

Lo  spazio  poi  molto  ristretto  alla  fine  del  verso 
sark  stato  la  causa,  perchè  contro  la  consuetudine  della 
nostra  epigrafe  qui  si  adoperasse  due  volte  il  nesso  di 
M  non  usato  in  altri  luoghi  di  essa  ;  ciò  che  credo 
render  più  facile  la  supposizione  che  anche  le  lettere 
V  ed  I.  siansi  congiunte  con  una  delle  A  9  poste  dinanzi 
e  dietro  ad  esse. 

Dòpo  la  prefettura  dell*  alfi  il  nostro  Valerio  fu 
fiitto  praepositus  in  Mesopotamia  d' un  corpo  formato  di 
distaccamenti  tratti  da  un  gran  numerò  di  ale  e  coorti 
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ausiliari  ;  ed  a  ragione  suppone  il  sig.  Gaultier  quel 
corpo  essersi  formato  a  cagione  d*una  guerra,  stantechèi 
detti  corpi  ausiliari  conosconsi  di  guarnigione  in  tut- 
t*  altre  provincie  ^  né  può  spiegarsi  la  presenza  dei 
loro  distaccamenti  neir  interno  dell*  Asia  se  non  me* 
diante  un  qualche  motivo  speciale.  L*  ala  praetoria  p. 
e.  era  a  tempo  di  Domiziano  stanziata  in  Pannonia  (Orel* 
li  S&30);  V Augusta  abbiamo  in  Britannia  (id.  5675), 
V  Agrippiana  nella  Germania  superiore  (id.  6718)  , 
e  fra  le  coorti  la  prima  de*  Lucensì  sotto  Tito  militava 
nella  Pannonia  (id.  6428),  e  nella  Germania  sotto  Ves^ 
pasiano  la  prima  de'  Traci  (id.  5418),  trasferita  nella 
Giudea  sotto  Domiziano  (id.  6433).  Sappiamo  poi  che 
neir  epoca  imperiale,  quando  a  motivo  d^una  qualche 
guerra  occorreva  rinforzai*e  V  armata  di  qualche  pro- 
vincia, in  luogo  di  inviarvi  nuove  legioni  o  truppe  ausi- 
liari j  spesso  non  vi  sì  mandarono  che  distaccamenti 
(vexillationes)  desunti  da  varj  corpi  militari.  Cosi  ab- 
biamo vexillationes  tres  miliariae  expediiione  Bri-- 
tannica  leg.  VII  geminae^  Vili  Augusiae,  XXII 
primigeniae  (  Or.  5456  )  ,  vexiìlaiiones  €((fuitum) 
per  Asiani^  Lyciam^  Pamphjrliam  et  Phrygiam  (id. 
3664),-  vexillationes  auxiliariorum  nella  Pannonia  in* 
feriore  (i<i.  6920),  ojexilUuiones  in  Cappadocia  (id. 
691 1),  s^exillationes  in  Syriam  ob  bellum  Parthicum 
deducendae  (id.  3393),  vexillationes  Perinthi  per-^ 
gentes  (Grut.  407,1).  Simili  corpi  poi  ordinariamente 
capitanavansi  da  un  duce  appellato  del  titolo  di  prue- 
positus^  nome  che  altra  volta  (cf.  Annali  1850  p.  40 
seg.)  esposi  non  signiQcare  un  grado  od  ufficio  ordinario, 
ma  che  si  dava  a  chiunque  eslraordinariamente  o  pro- 
visorìamente  reggeva  qualunquesiasi  corpo  militare  ,  il 
perchè  non  meno  bene  competeva  al  comandante  estra- 
ordinario di  legioni  (Or*  6748),  ale  (id.  6622),  coorti 
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(ìd.  6750  ;  G.  h  Gr.  3497)  ,  flotte  (Renier ,  1.  A. 
3885;  3889),  che  a  quello  d'un  distaccamento  tratto  da 
uno  o  pili  corpi  (Or.  5456),  ed  a  chi  con  maggior  grado 
reggeva  molte  vessillaziopi  riunite  in  un  sol  corpo  d^ar- 
mata  (Grut.  407,  1)  benché  talvolta  queste  s'  affidas- 
sero ad  un  legato  imperiale  (Or.  6911  ;  cf.  3393). 
Vi  erano  per  conseguente  praepositi  che  dal  primo- 
pilato  direttamente  erano  saliti  a  quell'ufficio  ,  ed  al-* 
tri  che  prima  aveano  comandato  coorti  ausiliari  o  le- 
gionarie, mentre  puranche  uomini  di  grado  pretorio  che 
in  qualità  di  fegati  aveano  retto  legioni  e  provinole  , 
trovansi  così  qualificati.  Bene  adunque  s'addice  anche 
al  nostro  ufficiafe  il  titolo  di  preposi to. 

11  corpo  poi  che  egli  reggeva ,  al  parer  mio,  era 
composto  di  sola  cavalleria,  il  che  sembrami  risultare 
dalle  stesse  parole  deirepigrafe'in  discorso:  vexiliationes 
equitum  electorum  alarwn  •  .  .  item  cohortium^  men- 
tre non  vi  contrasta  l'indole  di  quest^ultime,  come  po- 
trebbe credersi  da  taluno.  Imperocché,  sebbene  com- 
poste di  preferenza  di  fanteria,  contenevano  nondimeno 
le  coorti  anche  cavalieri,  e  siccome  per  la  Mesopota- 
mia  esposta  alle  scorrerie  de'  Parti,  V  esercito  romano 
abbisognava  di  molta  cavallerìa,  anche  se  non  volesse 
pensarsi  col  Gaultier  a'  tempi  della  guerra  partica  di 
Traiano,  cosi  questa  sola  si  sarà  eletta  da*  varj  corpi, 
a'  quali  apparteneva. 

Passando  a'  singoli  corpi  riuniti  sotto  gli  ordini  di 
Valerio  LoUiano,  abbiamo  già  prima  parlato  delle  ale 
Praetoria^  Augusta  ed  Agrippiana.ludi  Syriaca  credo 
ignota  al  pan  della  Uercuìiana  ,  certamente  diversa 
ddWHerculia  che  al  tempo  della  Notitia  stanziava  nella 
Tingitana  (Occ.  p.  .79  ed.  BOcking).  L^ultima,  quella 
ile'  singulares^  non  abbisogna  d*  illustrazione  più  am- 
pia, avendone  io  parlato  abbastanza  nella  mia  disserta- 
Anmali  1863.  IS 
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zione  sugli  equites  singulares  ,  guardia  imperiale  da 
non  confondersi  colle  ale  di  quel  nome  (v.  Ann.  1850 

?•  6  segg.). 

Meno  conosciute  delle  ale  finora  considerate  sono 
le  coorti.  La  prima  de'  Lucensi  abbiamo  veduto  sotto 
Tito  nella  Pannonia.  In  quelle  che  seguono  ,  il  sig. 
Gauhier  ha  voluto  trovare  una  secunda  Ulpia  Aquita^^ 
norum  ed  una  prima  Flavia  Thracuni'^  ma  difficil- 
mente parmi  poter  ammettersi  da  un  lato  la  corruttela 
di  FLORI  in  luogo  di  Flavi  (supposta  possibile  una 
tale  abbreviazione,  la  quale  certamente  non  si  può  am- 
mettere), dall^allro  la  voce  jtquitanorum^  per  la  quale 
non  è  sufficiente  Io  spazio.  Credo  piuttosto  il  nome  della 
coorte  in  secondo  luogo  menzionata  aver  principio  sola- 
mente dopo  le  lettere  FLOR,  le  ultime  delle  quali  cor-> 
reggo  in  CR,  civium  Romanorum^  come  inoltre  vedo 
scritto  eziandio  nella  copia  conservata  nelle  schede  del 
Visconti.  Precedono  in  questa  le  lettere  RI^L,  dove  il 
Gaultier  legge  R*rFLy  le  quali  non  potendosi  ammettere, 
vista  la  massima  della  nostra  lapide,  di  non  abbreviare 
cioè  i  nomi  de*  corpi  commemorati ,  non  son  avverso 
a  riconoscere  qui  la  qualifica  di  miliaria.  Per  il  nome 
del  popolo  resterebbero  allora  le  lettere  incerte  QVE  * 
OR  che  non  oso  emendare  1.  —  Ben  nota  si  è  la  pri- 
ma coorte  de*  Traci,  sotto  Vespasiano  nella  Germania 
(Or.  5&18),  ma  sotto  Domiziano  di  guarnigione  in  Giù- 


^  Pensai  prima  alPespediente  di  supporre  non  due,  ma  tre  coorti 
nascoste  nelle  lettere  io  discorso ,  ritenendo  anche  le  lettere  OR  del 
Gaultier  essere  mal  lette  in  vece  di  OR.  Allora  ne  risulterebbero  una 
coorte  II  Vljda  ....  c(tvltfm)  R[(ma%orum]y  una  I  Fl{avia)  e[ivium) 
R(ofnanorum)  ed  una  I  Thraeum.  Ma  quel  pensiero  mi  fece  abbando- 
nare lo  stesso  btto  sopra  avvertilo  del  non  essersi  mai  abbreviati  nella 
nodlra  lapide  i  nomi  delle  coorti. 
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dea  (id.  5433)!  ma  nuove  mi  riescono  quelle  de^  Pa* 
flagoni  e  degli  Ascalonilanì  (dopo  la  quale  non  so  spie- 
gare le  lettere  FEL  fuorché  ritenendole  per  il  sopran- 
nome/<?/icw) ,  eia  quinta  de'  Chalcideoi  *.  Di  Petrei  fi- 
nora non  se  ne  conosceva  che  una  Ulpia  nrùliaria  equi- 
tata;  de^  Sigambri,  oltre  la  prima  (Or.  6704)  ,  anche 
una  quarta  (Renier  U  A.  3938).  Non  parlo  delle  al* 
tre  di  nazioni  meglio  conosciute:  solo  noterò  ,  quanto 
è  singolare  la  menzione  della  coorte  II  equitum^  lezione 
confermata  anche  dalla  copia  Viscontea  ;  attesoché  le 
coorti,  come  abbiamo  detto,  consistenti  per  la  maggior 
parte  di  pedoni  ,  contenevano  bensì  un  certo  numero 
di  cavalieri,  i  quali  se  io  maggior  numero  ne  facevano 
parte  ,  ad  esse  acquistavano  il  cognome  di  equitatae. 
Laonde  se  qui  il  genitivo  equitum  non  voglia  indicar 
nuiraltro  che  quell'epiteto,  per  mancanza  di  altri  con- 
fronti non  oso  di  decidere. 

SuUa  data  della  lapide  sembrami  aver  detto  il  eh. 
editore  quanto  ragionevolmente  se  ne  può  congetturare 
mentre  sull'  importanza  geografica  di  essa  bisogna  la- 
sciarne giudicare  a  chi  co*  proprj  t>cchi  ha  veduto  le 
località  in  discorso. 

G.   HBRZBIf. 


A  Anche  qai  potrebbe  invece  pensarsi  ooll^editore  ad  ana  coorte 
fteda  Chakidenorum^  coofroatando  la  lapide  del  Yidua  p.  35 ,  se  si 
Tolesse  ammettere  Fabbreviazìone  di  cotal  nome  che  pih  strana  ancora 
qui  si  presenterebbe  così  :  FLAV.  La  Y  inoltre  nella  copia  Yiscontea 
iBottra  la  solita  lineola  indicante  i  numeri.  —  Intorno  a^  Gfaakideni  ra- 
gionai negli  Annali  1857  p.  31. 
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ISCRIZIONI  CHIUSINE. 


1. 


Nella  vigna  del  sig.  canonico  Ranghini,  situata  im- 
mediatamente fuori  di  porta  Lavinia,  fra  le  mura  del- 
l'antica e  della  moderna  città  di  Chiusi,  fu  rinvenuta 
neir  estate  passata  una  base  frammentata  di  travertino, 
che  porta  questa  iscrizione  copiata  e  communicatami 
dal  sig.  prof.  Brunn: 

ulpiae  •  seve 

rinae  •  aug. 

CONIVGI  D  •  N 
INVlCTIAVRE 
UANI  •  AVG 
ORDO  SPLEN 
DJiDISSIMYS 
cLVSINORVM 
D      N  •  M    E 

I  supplementi  ho  desunti  dalle  iscriauoni  Or.  1032 
e  5562,  nonché  dair  allifana  I.  N.  4750.  Da  quella  in 
secondo  luogo  citata  che  proviene  da  Pola,  si  da  alla 
consorte  d'Aureliano  anche  il  titolo  di  tncUer  castrorum. 


i. 


Piii  importante  del  frammento  testé  trattato  si  è 
una  base  marmorea  ritrovata  nello  stesso  luogo  durante 
il  soggiorno  a  Chiusi  del  medesimo  mio  collega ,  al  quale 
parimenti  ne  debbo  Y  apografo  : 
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M  •  FABIO  M  *  P  '  QVIR  MAGNO 
VALERIANO  •  X  •  VIR  •  STLITI* 
IVO  •  TRIB  •  LATICL  •  LEG  •  XI  •  a 
PFXVVmSFQCANDVIVIR 
TVRMA  •  V  •  TR  PL  •  PR  •  LVPERCO 
CVR  •  R  •  P  •  VELITERNENSIVM  • 
CVR  •  VIAE  •  LATINAE  •  IVR 
REGTVSCIAE  •  ET  •  PICENI  •  LEo  (sic:  lege  LEG) 
AVGG  •  LEG  •  I  •  ITALICAE 
SPLENDIDISSIMVS  •  ORDO 
CLVSINORVM  •  PATRONO 
OPTIMOOB-  BENEVOLEN 
TIAM  •  EIVS  •  IN  SE  CONLA 
TAM 

La  forma  stretta  e  bislunga  de'  caratteri ,  che  p. 
e.  non  sempre  permette  di  distinguere  la  T  dall'I,  l'as- 
segna ad  un'  epoca  non  anteriore  alla  seconda  metà  del 
secolo  secondo,  la  quale  le  vedremo  del  resto  confer- 
mata purancbe  dallo  stesso  contenuto  dell'  epigrafe.  li 
personale  onoratone  da'  Chiusini  ,  che  trasse  la  sua 
origine  dall'  antichissima  casa  patrizia  de'  Fabii ,  entrò 
nella  carriera  politica  col  decemvirato  stlitibus  iudi- 
candiSf  dopo  il  quale  egli  soddisfece  al  richiesto  servizio 
militare  come  tribuno  laticlavio  nella  legione  XI  CÌàiu^ 
dia  pia  fideliSy  che  a  quel  tempo  ignoriamo  se  ancora 
stanziasse  a  Vindonissa^  oppure  era  di  già  passata  nella 
Mesia  inferiore,  dove  la  conosciamo  alF  età  di  Cassio 
Dione  (45 1  23).  Imperocché  fu  ingannato  il  Borghesi 
dalla  cattiva  lezione  deirOrelliana  439,  quando  credeva 
(Iscr.  del  Reno  p.  30  delFestratto)  di  poterle  affermare 
la  guarnigione  germanica  fino  all'  impero  di  Commodo, 
e  la  vera  lezione  pubblicatane  dal  Mommsen  (^Tnscr* 
Hehet.  281)  ha  tolto  il  fondamenlo  per  quella  conget- 
tura. —  Tornato  dal  servizio  militare  Fabio  fu  coottato 
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fra'  quindecimyiri  saeris  faciundis.  Potrebbe  forse  ©j- 
car  maraviglia  il  veder  attrìbnito  ad  un  giovane  appena 
entrato  nella  carriera  degli  onori  qael  sacerdozio,  che  era 
ano  de*  cinque  coUeg)  grandi  sacerdotali,  ma  il  fatto  sta 
che  per  Tammissione  a  quella  dignità  non  erano  richiesti 
né  un'età  ne  un  grado  definiti.  Vero  è  che  una  parte  de- 
gli esempj  d'epigrafi  spettanti  a  simili  sacerdoti  non  ci 
danno  alcun  lume,  mentre  o  registrano  separatamente  i 
sacerdozi  e  gli  uffizj  pubblici  (cf.  Or.  23S&;  3191;  3672; 
e  forse  anche  60 19;  6049)  oppure  pongono  il  XV virato 
insieme  col  consolato  alla  testa  degli  onori  sostenuti  (cf. 
id.  798;  2273;  3128;  64S1),  dove  non  è  assolutamente 
necessario^  che  esso  occupi  il  vero  posto  dovutogli  nella 
serie  cronologica  di  essi,  potendosi  credere,  essersi  qui 
congiunto  col  supremo  ufficio  civile  puranche  il  sacer- 
dozio piii  distinto  delle  persone  relative.  Vi  sono  pero 
altri  monumenti  che  non  lasciano  alcun  dubbio  sul 
tempo  ^  in  cui  le  persone  onoratene  siano  entrate  nei 
collegio  qoindecimvirale,  e  da  essi  risulta  che  talvolta 
ciò  avvenne  veramente  dopo  il  consolato  (cf.  Or.  3184; 
318S),  altra  volu  dopo  la  pretura  (cf.  Or.  1100;  2351; 
6S03),  ma  che  nondimeno  anche  giovani  prima  d'am- 
ministrar la  questura  potevano  eleggersi  fra  quei  sacer- 
doti (cf.  Or.  6S12).  Lo  stesso  avverasi  riguardo  a' pon- 
tefici (cf.  Or.  3134;  5003;  6007)  e  gli  auguri  (cf.  id. 
723;  subito  dopo  la  questura  id.  890;  un  trib.  pleb. 
5450),  e  ne  trovo  la  spiegazione  nella  circostanza  che 
in  essi  collegi  i  membri  entravano  per  coottaztone  de- 
gli stessi  sodali  1. 

«  Ho  a  beli*  posta  CNtimcMo  di  citare  i  prinoipl  della  casa  aogasta 
vh»  aochVssi  da  giovani  sostennero  que"*  saeerdorii.  —  Non  mi  rìcaido 
di  osenipj  dei  Vllviri  epuloni  e  sodali  augustali  entrati  in  que^  col- 
legi prima  della  pretnin  ,  senza  perù  voler  assicurare  che  non  se  ne 
tre  vini». 
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Sul  sevirato  de'  cavalieri,  fra^qdali  egli  serviva  nella 
tarma  qainla,  ho  proposto  il  mio  parere  negli  Annali 
1868  p.  141  nota  1.  Vi  ho  fatto  pure  osservare  che, 
quantunque  generalmente  dato  a'  giovani  prima  di  qua* 
iunque  altro  impiego,^nondimeno  talvolta  amministra- 
rsi dopo  la  questura  (Or.  6495)  ,  e  ne  offre  ora  un 
nuovo   esempio  il  nostro  Fabio.  —  Salilo   quindi  pel 
tribunato  della  plebe  alla  pretura  ,   lo  troviamo  dopo 
qualificato  come  Luperco.  Notissimo  di  certo  è  questo 
sacerdozio,  né  starei  qui  a  ragionarne,  se  non  mi  sem* 
brasse  alquanto  insolito  di  vedervi  ascrìtto  un  uomo  che 
gik  era  stato  onorato  della  pretura.  Imperocché  pres- 
soché tutti  gli  esempi  che  ne  conosca,  sono  di  cava- 
lieri romani,  di  scribae,  viatori,  tribuni  o  prefetti  mi- 
litari (cf.  Or.  2251-2254;  2543;  6008—6010;  7418; 
Grut.  470,  6;  Renier  I.  A.  3907;  3908),  ed  abbiamo 
eziandio  un  liberto  come  maestro  del  loro  collegio  (id. 
6011;  cf.  Mommsen,  G.  I.  L.  p.  206),  laddove  so- 
lamente dopo  Aureliano  trovo  un  uomo  di  grado  se- 
natorio che  col  sacerdozio  del  Dio  Sole  riuniva  il  sep- 
tenivìrato  e  la  dignità  di  Luperco,  distìnguendosi  però, 
come  pare  ,   da'  Luperci  comuni  mediante  il  titolo  di 
insignis  Lupercus  (Or.  2255)  1.  Vero  é  che  alctnii 
degli  esempj  citali  potrebbero  credersi  riferibili  ad  un 
sacerdozio  municipale  di  quel  nome,  istituito  sulla  norma 
de*  Luperci  romani,  e  così  TOrelli  spiegò  le  sue  iscri- 
zioni SE251,  2252,  ed  il  Mommsen  le  due  celanesi  I. 
N.  1131,  1132  (v.  Y  Indice  V  s.  v.  Aeclanum)]  ma 
vedendone  costantemente  ornate  persone  che  hanno  ser* 
vito  o  nelle  armate  romane  ,  oppure  nelle  gestioni  fo- 
rensi ,   o  che  almeno   si  dichiarano  munite  del  grado 

(  Neir  iscrizione  Grat.  1132, 13  =  Marat.  1007,  9  e  nell'Or.  S»CT 
Lupercu$  è  cognome.  Le  iscriziooi  I.  N.  1131, 1132  aon  troppo  fram- 
mentate per  riconoscervi  il  grado  di  quegli  uomini. 
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equestre,  preierìsco  di  servirmi  (leiraualogia  de'  Lati^^ 
r€ntes  LaviruUes  per  congetturare  che,  come  molti  prò* 
vÌDCÌali  si  facevano  ascrìvere  fra  la  comunità  di  questi  ^ 
godendo  così  delle  antichissime  sacra  di  essi  (cf.  Zumpt^ 
de  Laur.  Lai^inatibus  p.Useg.)^  cosi  anche  il  collegio 
de'  Luperci  si  solesse  arrogare  de'  membri  fuori  di  Roma. 
Si  noti  poi  che  alcuni  riunivano  ambedue  que'  sacerdozii 
(Or.  2252;  6008).  Non  negherò  con  ciò  la  posàbilitii 
deir  essersi  da  municipj  imitata  V  istìiuzioDe  de'  Lu-^ 
perei  ;  ma  piii  probabile  sembrami  che  un  rito  cosi  ang- 
lico ed  essenzialmente  Tornano  siasi  divulgato  nel  modo 
da  me  proposto  piuttosto  che  introdotto  non  solo  nei 
muoicipj  italici  9  ma  puranche  nella  Gallia  e  fino  nel« 
rAfrìca.  Così  le  Vestali  non  si  trovano  fuori  di  Roma 
se  non  che  in  città  latine,  in  Alba  e  Tibur  (Or«  2239: 
3701) ,  i  Salii  in  Alba  ,  Lavinio  ,  Tibur  (Or.  2247  : 
2248,-  2249;  2276;  2761  ecc.),  e  solo  per  eccezione 
molto  singolare  quesf  ultimi  ritornano  a  Sagunto  della 
Spagna' (Gru t.  317,9;  489,  10;  cf.  Uubnev^Monats^ 
ber.  d.  k.  jikad.  d.  IV.  1860  p.  425  seg.)  ^ 

Ritenendo  adunque  per  romani,  non  municipali  i 
Luperci  testé  lodati,  e  sostenendo  perciò  che  anche  nei 
collegi  urbani  di  essi  i  membri  ordinariamente  non  erano 
di  grado  più  alto  che  quello  di  cavalieri  ,  non  voglio 
però  negare  che,  al  pari  di  Fabio  Valeriano,  anch'ai- 
tri  vi  siano  talvolta  coottatidi  grado  superiore  a  qaelli. 
Lo  stesso  Plutarco  (Caes.  61)  dice:  tgùIv  ti\vyev£v  veocut" 
(TXCiV  mi  APX0NTS2N  noXkoì  ScoSlown;  ma  tj}v  TióXn/ 
'jv^ivoi^  benché  non  possa  certamente  citarsi  F  esempio 
del  console  M .  Antonio,  il  quale,  allorquando  a*  col-  1 

legj  de'  Luperci  Quinctiliani  e  Fabiani  in  onore  di  Ce- 

*-  La  condanna  dall'Orelli  (n.  2:240)  pronunciata  contro  la  Vestale 
patavina  (Grut.  311,  3]  fu  a  ragione  confermata  dal  Borghesi,  Farla* 
oatto^  lap.  pat.  p.  146  seg. 
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sare  s  aggiunse  quello  de*  Giulii,  per  adulazione  del  dit- 
tatore voile  sostenerne  il  magistero  (Dio  45,  30;  36,  5). 

Progredendo  nella  carriera  degli  onori  civili,  Fabio 
fu  quindi  preposto  alla  città  di  Velletrì  nella  qualità  di 
curatore,  uffizio  ora  riconosciuto  per  dipendente  dagli 
stessi  imperatori  ,  sul  quale  ho  ampiamente  ragionato 
negli  Annali  1861  p.  13  segg.  ;  neppure  occorre  muover 
ulterior  discorso  sulla  cura  della  via  latina  dopo  le  dotte 
esposizioni  del  Borghesi  inserite  nella  sua  memoria  sul 
console  Burbuleio  p.  28  segg.  Invece  siami  lecito  di 
spendere  alcune  parole  sulla  carica  seguente  del  giuri- 
dico della  regione  della  Tuscia  e  del  Piceno,  la  quale 
riesce  importante  per  var)  riguardi. 

I  giuridici  delle  regioni  italiche  conosciamo  ora  es- 
sersi introdotti  da  M.  Aurelio  ne*  principi  ^^'  ^^^  ^^* 
pero,  cioè  prima  della  morte  di  L.  Vero  ,  risultando 
dalla  nota  lapide  di  Concordia  (Or.  648S)  che  Arrio 
Antonino,  il  quale  pel  primo  amministrò  quella  carica 
nella  regione  transpadana  ,  ancor  dopo  quella  gestione 
ebbe  un  altro  uffizio  da'  due  imperatori  suddetti  (  cf. 
Borghesi,  Ann.  1863  p.  197).  Essi  vennero  a  rimpiaz- 
zare i  quattro  consolari  da  Adriano  istituiti  giudici  per 
le  varie  parti  d'  Italia  (Sparz.  Adr.  22  ;  Capii.  Ant. 
P.  2f  id.  M.  Aur.  11)  ,  i  quali  poco  aveano  durato 
(App.  B.  C.  1  ,  38  ;  cf.  Borghesi  1.  1.  p.  196).  Il 
Borghesi  (1.  L  p.  197«*207)  ,  raccogliendo  gli  esempi 
che  ne  offrono  le  lapidi,  ne  ha  fissato  a  cinque  il  nu- 
mero, distribuendo  fra  essi  le  undici  regioni  d'  Italia , 
delle  quali  per  lo  piii  due  s'affidavano  ad  uno  di  essi, 
mentre  secondo  lui  Lazio  ,  Campania  ed  Etruria  ne 
rimanevano  privi,  perchè  addetti  alla  giurisdizione  della 
capitale.  Convenne  con  lui  in  questa  sentenza  anche  il 
Monimscn  che  circa  i  medesimi  tempi  ne  avea  trattato 
(Feldmesser  voi.  II  p.   192  seg.  ) ,  con  quella  diffe- 
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reni»  però  che  loro  non  altrìbaisse  un  idisireito  fisso 
e  per  sempre  definito,  ma  dimostro  siffatti  distretti  es- 
sere stati  divisi  e  commessi  a*  singoli  giurìdici  secondo 
le  convenienze  momentanee.  Ed  infatti  ,  considerando 
lo  specchio  da  lui  esibitoci  delle  varie  combinazioni  co- 
nosciute, non  sembrami  dubbiosa  la  sentenza  sua:  at- 
tesoché V  Umbria  a  ca^on  d*  esempio  si  riunisce  ora 
alla  sola  Flaminia  ed  ora  alla  Flaminia  congiunta  col 
Piceno,  mentre  questo  altra  volta  forma  un  insieme  col- 
TApalia.  L'ApuIia  viceversa  troviamo  pure  unita  alla 
Calabria,  e  questa  altresì  congiunta  colla  Lucania  e  coi 
Bruzj.  Il  Borghesi  al  centrano  ha  cercato  di  render  ra- 
gione  di  quelle  diversità  parte  mediante  la  supposizione 
di  reticenze,  per  le  quali  talvolta  non  si  sia  mentovata 
che  la  regione  principale  d^un  distretto,  e  parte  mercè  Tam- 
missione  d'un  cambiamento  tempòrario  avvenuto  circa 
r  impero  di  Caracalla  nelPattribuzione  del  Piceno  (1. 1. 
p.  202);  la  quale  opinione,  appoggiata  ad  un  esatto  ra- 
gionamento suir  età  de*  varj  giuridici  conosciuti  ,  non 
mancherebbe  certamente  di  verosimiglianza,  se  non  ve- 
nisse ora  la  nuova  lapide  chiusina  ad  accrescere  mag- 
gior probabilità  al  parere  sopra  accennato  del  Mommsen. 
Abbiamo  veduto  che,  al  pari  del  Lazio  e  della  Cam- 
pania col  Samnio,  anche  la  Tuscia  finora  non  si  trovava 
menzionata  come  soggetta  alla  giurisdizione  d'  uno  dei 
giurìdici  Aureliani  ;  del  qual  fatto  il  Mommsen  rende  ra- 
gione, ricordando  i  passi  di  Ulpiano  (Vat.  fr.  §•  208. 
232.  241)  che  in  risguardo  alla  giurìsdizione  distingue 
le  pronnciae^  le  regiones  quae  sub  iuridicis  siint  e 
Yurbioadioecesis^eàt^  quest'ultima  assegnando  la  Tuscia 
e  la  Campania,  dove  i  preterì  urbani  avrebbero  fatto 
le  veci  de'  giurìdici  pretorìi  delle  altre  regioni.  La  quale 
opinione  era,  come  abbiamo  detto,  anche  quella  del  Bor- 
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ghesi,  benché  egli  non  ne  citasse  in  prova  la  test  imo* 
nianza  d'  Ulpiano.  Ora  peraltro  vien  fuori  la  nuova 
lapide  chiusina,  assoggettaudo,  diversamente  da  tutte  le 
altre  testimonianze  lapidarie  ,  anche  la  Tuscia  ad  un 
giuridico  e  connettendola  altresì  col  Piceno,  col  quale 
non  andava  unita  nemmeno  sotto  i  correttori  e  con- 
solari delPepoca  posteriore.  Una  simile  irregolarità  molto 
difficilmente  si  spiega  col  sistema  Borghesiano,  ottima- 
mente però  con  quello  del  Mommsen;  attesoché,  se  i 
giuridici  non  presiedevano  a  distretti  fermamente  sta- 
biliti, ma  se  invece  essi  lor  commettevansi  secondo  le 
esigenze  de*  tempi  ,  era  naturale  bensì  che  ordinaria- 
mente le  medesime  regioni  restavano  unite  sotto  un  tal 
magistrato,  ma  non  meno  naturale  puranco  che  spessa 
una  parte  di  esse  si  staccava  per  congìungerla  ad  un 
altro  distretto.  E  se  ciò  si  faceva  per  i  distretti  italici, 
qual  maraviglia  j  se  una  volta  anche  dalla  diocesi  ur- 
bica  si  staccava  la  Tuscia  per  sottometterla  ad  un  giu- 
ridico ?  Il  quale  però  è  molto  singolare  che  la  riunisse  col 
Piceno  ,  senzachè  abbia  retto  nello  stesso  tempo  an- 
che rUmbria.  Comunque  peraltro  voglia  spiegarsi  il  fatto 
in  discorso  ,  resta  certo  che  la  nostra  lapide  acquista 
il  maggior  suo  pregio  da  siffatta  novità. 

Dopo  il  giuridicato  Fabio  passò  al  comando  della 
prima  legione  italica  acquartierata  nella  Mesia  inferiore, 
e  sostenne  quell'uffizio  sotto  Y  impero  di  due  Augusti, 
i  quali  non  credo  possano  essere  altri  se  non  che  o  M. 
Aurelio  e  Commodo  ,  oppure  Settimio*  Severo  e  Ca« 
racalla;  giacché  se  volessimo  pensare  a  Geta,  bisogne- 
rebbe dire  che  allora  si  sarebbe  probabilmente  cancel- 
lata la  seconda  G.  Di  pensare  a  M.  Aurelio  e  L.  Vero 
ci  è  vietato  dall'  indole  delle  lettere  troppo  recente,  né 
possiamo  dall'altro  Iato  rivolger  i  nostri  pensieri  a'  tempi 
posteriori  a  Caracalla,  visto  lo  stesso  servizio  militare 
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da  Fabio  prestato;  mentre  dalPepoca  di  quell*  impera- 
tore in  poi  gli  uffizj  militari  non  sogliono  pia  affidarsi 
a  senatori.  Quando  però  in  siffatta  guisa  ci  riesca  di 
circoscrivere  di  limiti  piìi  angusti  V  epoca  del  nostro 
Fabio,  non  saremo  forse  tacciati  di  troppa  temerità,  se 
esterniamo  la  congettura  poter  forse  egli  esser  stato  quello 
stesso  Valerìano  che  come  generale  di  Severo  insieme 
con  ÀnuUino  sconfisse  Pescennio  ad  Isso  (Dio  74,  7). 
Ed  approvata  siffatta  congettura,  avvalorata  dalla  rarità 
del  cognome  di  Valerìano  in  quei  tempi,  la  sua  lega- 
zione legionaria  deve  necessariamente  riportarsi  a'  tempi 
di  IVI.  Aurelio  e  Commodo;  giacché  nella  guerra  con- 
tro Pescennio  alFesercito  mesiaco,  di  cui  faceva  parte 
la  legione  prima  italica,  fu  affidata  non  già  la  spedizione 
asiatica,  ma  l'assedio  di  Bisanzio,  e  lo  comandò  non  già 
quel  Valerìano,  ma  il  noto  Mario  Massimo^  prima  le- 
gato della  sola  legione  in  discorso  (cf.  Or.  6502;  Bor- 
ghesi, Griorn.  arcad.  t.  CXLIII). 


3. 


Lo  stesso  sig.  prof.  Brunn  ha  copiato  in  casa  Ca- 
succini  a  Chiusi  la  seguente  iscrizione  incisa  in  una  la- 
stra marmorea  ritrovata  aldissopra  delle  catacombe  di 
S.  Mustiola: 

L     ALFIO  •  QVIETO  •  TT  •  VUiO^f 

QVINQ  •  FLAMINI  •  AVG 
PRAEF  •  FABR  •  ¥  •  AED  •  ETRVR 
L  •  ALFIVS  •  FLÓRVS  •  PATRONO^     . 
e  •  M  •  ET  •  SIRI 

Dagli  apici  apposti  ad,  alcune  clelie  lettere  essa  ri* 
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conoscesi  facilmente  spettare  al  secolo  primo,  o  tutt'al 
più  alla  prima  metà  del  secolo  secondo.  Sebbene  di  poco 
interesse  nelle  prime  linee,  le  quali,  oltre  il  nome  an- 
ch'altra  volta  ricorrente  nella  citta  di  Chiusi  ,  non  ci 
offrono  che  cariche  assai  comuni,  ce  la  rende  impor- 
tantissima YcLedilis  Etruriae  della  terza  linea,  perchè 
evidentemente  riferìbile  non  ad  un  municipio  isolato,  ma 
air  intero  popolo  etrusco.  Questo  adunque  nelF  epoca 
imperiale  godeva  d'una  specie  d'  amministrazione  pro- 
vinciale indipendente  fin  ad  un  certo  grado  dal  governo 
centrale,  col  quale  non  è  chi  non  vegga  non  aver  al- 
cuna relazione  Tedile  in  discorso. 

Per  meglio  intendere  un  tal  fatto,  sarà  d'uopo  ri- 
chiamarci alla  mente  quel  che  sappiamo  intomo  a  si- 
mili istituzioni  in  altre  regioni  dell^orbe  romano.  Intorno 
ad  esse  ha  di  recente  ampiamente  trattato  il  eh.  Mar- 
quardt  (/f.  ^.  /Z7,  1  p.  267  segg.),  ed  è  abbastanza 
noto  ormai,  come  in  molte  provincie  prima  della  do- 
minazione romana  esistevano  confederazioni  de'  comuni 
rappresentate  da  diete  nazionali  designate  da'  Romani 
col  nome  di  concilia.  Queste,  nel  principio  abolite  dai 
vincitori,  furono  non  molto  dopo  restituite,  in  riguardo 
principalmente  al  mantenimento  necessario  delle  antiche 
feste  nazionali  che  ad  esse  spettava.  Perciò  presiedeva 
a  quelle  ìtocjà  ossia  communia  un  sacerdos  provinciae^ 
e  frequentissime  ne  sono  le  memorie  nelle  provincie 
asiatiche,  dove  esso  prendeva  il  nome  dalla  stessa  pro- 
vincia relativa,  appellandosi  o 'Aatop/vy^,  Bt^wipyiogecc.^ 
oppure  dp/iip£Òg  TÌ}g  *A(7?ag,  rJJg  TaXccriag  (cf.  1.  1.  p. 
270.  271  e  gli  esempj  ivi  raccolti).  Eletti  dallo  stesso 
xcevdv  fra'  piii  ricchi  e  ragguardevoli  cittadini,  quei  sa- 
cerdoti sopraintendevano  alla  conservazione  de'  tempj , 
.  amministravano  i  denari  raccolti  per  quello  scopo,  pre- 
siedevano alle  feste,  sorvegliavano  alla  disciplina  de'  sa 
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cerdoli;  ma  le  diete  altresì  non  erano  ristrette  intera- 
mente alla  celebrazione  delie  feste.  Anzi,  non  aveano 
solamente  il  diritto  d*  eleggere  il  sacerdos  proyinciae 
egli  impiegati  sabalterni,  di  raccogliere  e  d*am ministrare 
i  denari  necessarj,  di  decretare  statue  e  terapj,  ma  in- 
fluivano eziandio  sull'amministrazione  della  provincia  , 
mentre  aveano  il  privilegio  di  mandar  ambasciate  air  im- 
peratore ,  avendo  così  un  mezzo  di  lagnarsi  de*  magi- 
strati romani,  a*  quali,  quando  partivano  dalla  provincia, 
si  suoleva  decretare  un  solenne  atto  di  ringraziamento. 
Cresceva  V  importanza  di  simili  istituzioni,  dopoché  nel- 
Tepoca  Costantiniana  s'erano  introdotte  le  diete  in  tutte 
le  Provincie  (cf.  Marquardt  1.  1.  ,  e  piii  specialmente 
Mommsen,  Ber.  d.  S.  Ges.  d.  W.  1850  p.  208)  5 
ma  anche  prima,  benché  piii  spesso  vengano  mentovate 
neiroriente,  nondimeno  pure  neiroccidente  se  ne  tro- 
vano le  vestigia.  Così  nella  Dacia  vien  ricordato  sotto 
Gordiano  il  coronatus  Daciarum  triuni  (Or.  2171), 
evidentemente  un  sacerdote  che  trova  la  sua  spiegazione 
nello  axifco^iofópog  de*  Greci,  ed  in  una  lapide  dedicata 
al  medesimo  imperatore  in  Sarmizegetusa  leggiamo  pur- 
anche  la  menzione  d*uo  concilium  prov.  Daciarum  IH 
(Tqrma  Dacia  Felosztàsa^  Kolozsvàrtt  1863,  p.  4)  ; 
nella  Gallia  è  notissima  Tannua  dieta  delle  tre  provincie 
che  si  radunava  all'ara  di  Roma  ed  Augusto  situata  al 
confluente  del  Rodano  e  dell'Arare  (v.  l' indice  all'Orelli 
voi.  Ili  p.  48);  nella  Spagna  convenivano  a  Tarragona 
i  deputati  della  provincia.  Neil'  isola  di  Sardegna  Vadlec* 
tus  inter  sacerdotales  provinciae  Sardiniae  ex  cori" 
sensu  prov.  Sard.  (Or.  5969  n.  2)  accenna  ad  un' isti- 
tuzione  simile.  Nell'Africa  il  sacerdotium  proi^inciae 
d'una  lapide,  pochi  anni  sono ,  scoperta  in  Roma  ,  è 
d'epoca  posteriore  a  Costantino  (Or.  6904);  ma  ante- 
riore di  certo  parmi  il  sacerdotalis  pro9Ìnciae  jifricae 
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pubblicalo  dal  Renìer  (L  A.  1440;  1528),  noncbè  il 
flamen  della  Maurelania  cesareense  (id.  39 IS).  In  Italia 
finalmente  conoscevasi  nella  Campania  un  sacerdos  a 
tatto  dritto  riputato  dalF  Avellioo  (Opp.  IH  p*  231. 
282  segg.)  e  dal  Mommscn  (Ber.  d.  S.  Ges.  d.  IV. 
1850  p.  66)  un  sacerdos  provinciae. 

Tornando  ora  all'Etruria,  non  può  recar  meravi- 
glia, se  ivi  pure  istituzioni  simili  si  trovarono,  ed  in- 
fatti non  ignorasi,  TEtrurìa  unitamente  all'Umbria  aver 
avuto  riunioni  annue  a  Volsinii.  Presiedevano  ad  esse 
due  sacerdoti  provinciali  annualmente  nominati  dalle 
Provincie  in  discorso  ,  come  ce  lo  rende  noto  il  re- 
scritto di  Costantino  agli  Hispellati  (cf.  Or.  6580), e  con 
nome  analogo  a  quello  del  capo  religioso  delle  Dacie 
chiamati  coronati  Tusciae  et  Vmbriae  (Or.  2170  = 
3866;  Mommsenl.  L  p.  209  segg.),  la  quale  appellazione 
abbiamo  paragonata  collo  (jTifov/jfopog  de'  Greci.  Oltre 
a  questi  troviamo  in  varii  monumenti  epigrafici  praetores 
EtruriaCy  detti  con  appellazione  piii  ampia  praetores 
Etruriae  quindecim  populorum^  i  quali  ancb*  essi  sono 
stati  dichiarati  per  sacerdoti  provinciali  (cf.  Mommsen 
I.  L  p*  66).  Fra  gli  esemp)  che  ne  conosciamo  ,  ri-* 
monta  fino  a*  tempi  di  Traiano  il  Cornetano  Tullio  Var- 
rone  (Or.  6497)  ,  il  quale  ,  oltre  molte  cariche  pub- 
bliche dell*  impero,  sostenne  la  quinquennalità  a  Tar- 
quinj  sua  patria.  Non  molto  piti  recente  è  l' iscrizione 
di  C.  Betuus  C.  f.  Tro.  Cilo^  edile  e  duumviro  a 
Perugia  (Grut.  376,4=  Mur.  682,7  =  Or.  97),  in 
cui  Pemendazione  delPVMBRIAE  in  ETRVRIAE  vien 
confermata  dalla  testimonianza  di  Luca  Holstenio  che 
la  vide  ed  in  luogo  della  lezione  vulgata  scrisse  CVRIÀE 
(cod.  Dresd.  F,  191 ,  f.  1 4  r).  Verso  la  fine  dello  stesso  se- 
colo secondo  potrà  collocarsi  il  frammento  Murat.  767,7 
perchè  &  menzione  d'  un  (sodaUs)  Antoni(ni)anus 
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yerinfius  ;  laddove  al  tempo  di  Severo  Alessandro  deve 
attribuirsi  la  Grut.  385, 1 ,  a  cagione  del  cognome  di 
Severiana  data  alla  legione  XI III  gemina  (cf.  Borghesi, 
dipi,  di  Traiano  Decio  p.  33).  Il  grado  equestre  della 
persona  in  esso  onorata  si  deduce  dal  sacerdozio  ceni- 
nese  attribuitogli.  La  mancanza  quindi  di  qualunque 
impiego  militare  riporta  pure  al  terzo  secolo  T  iscrizione 
d*  un  Modesto  Paulino  (del  quale  è  perito  il  gentilizio) 
praetor  Etruriae  XV  populorum  nello  stesso  tempo, 
in  cui  egli  anche  a  Roma  sostenne  la  pretura  (L  JX. 
5&91=Or.  3149),'  e  piii  recente  ancora  la  stessa  di- 
citura e  la  carica  di  defensor  ordinis  et  civium  fanno 
riputare  la  lapide  chiusina  di  L.  Tiberio  Mefanate  (Mur. 
1039,1),  veduta  dal  Gori  (l.  E.  II,  408,  12)  che  du- 
bitava della  sua  genuinità,  ma  a  ragione  dichiarata  sin- 
cerissima  dal  Marini  (Arv.  p.  296  n.  19)*  Sul  fram- 
mento Or*  6183  in  ultimo  non  oso  pronuncbre  un 
giudizio  pili  preciso  ,  contentandomi  di  riferir  anche 
(]uesto  ad  un^  epoca  piuttosto  recente. 

Considerando  poi  le  lapidi  commemorate,  in  primo 
luogo  ci  accorgeremo  facilmente  che  quei  pretori  non 
aveano  nulla  che  (ar  col  governo  imperiale  ,  venendo 
eletti  per  lo  piii  fra  gli  stessi  provinciali  distinti  per  aver 
sostenutogli  onori  municipali*  della  citta  relativa,  ben- 
che,  al  pari  di  questi,  anche  della  pretura  s'incaricasse 
talvolta  qualche  gran  signore  per  condiscendenza  verso 
i  cittadini  suoi.  —  In  secondo  luogo  vediamo  sempre 
mentovata  la  sola  Etruria,  senzachè  si  citi  mai  TUm- 
bria  ;  e  siccome  dall'  altro  lato  V  unico  esempio  del  coro- 
natus  ,  nonché  la  menzione  del  sacerdote  provinciale 
nel  rescritto  di  Costantino,  spetta  a'due  popoli  riuniti, 
così  potrebbe  credersi,  che,  se  veramente  anche  i  pre*- 
tori  erano  magistrati  sacri,  quello  sia  succeduto  a  questi, 
allorché  l'Umbria  e  T  Etruria  da  Aureliano  vennero  con- 
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giunte  sotto  la  presidenza  d'un  sol  correltore,  mentre 
prima  r Umbria,  come  abbiamo  detto  nell'articolo  pre- 
cedente, si  era  amministrata  da  un  giurìdico  che  la  riu- 
niva alla  Flaminia,  e  talvolta  anche  al  Piceno  (cf.  Boi^hesi 
Ann.  1863  p.  220  seg.).  Ma  sebbene  egregiamente  con 
ciò  concordino  si  il  coronatus  de  tempi  Costantiniani, 
come  la  maggioranza  de'  pretori  anteriori  a  queir  epoca , 
nondimeno  mi  dissuade  da  simile  opinione  la  lapide  chiu- 
sina  anzimentovata  rivendicata  ad  età  posteriore  dal  de- 
fensor ordinis  et  civium^  nonché  dallo  stesso  stile  della 
sua  dicitura.  Arroge  la  testimonianza  degli  Hispellati 
che  in  quel  rescritto  Costantiniano  chiamano  le  festive 
loro  riunioni  cogli  Etruschi  un  institutum  consueta^ 
dinis  priscae^  epiteto  poco  adattato  ad  un*  istituzione 
che  non  datava  che  da  un  mezzo  secolo  addietro.  Per 
conseguente  non  possiamo  dubitare  delF  aver  esistito 
contemporaneamente  que'  due  uffizj,  vuo'  dire  la  pre- 
tura deir  Etruria  de'  quindici  popoli  ed  il  sacerdozio 
provinciale  della  Tuscia  e  dell'Umbria  ;  ma  non  sem- 
brami molto  difficile  di  spiegar  un  tal  fatto  in  ma- 
niera soddisfacente.  Imperocché  leggendo  attentamente 
le  parole  del  rescritto  Costantiniano  (cum  igitur  ita  \^os 
Tusciae  adsereretis  esse  coniunctos  ut  instituto  con- 
suetudinis  priscae  per  singulos  (sic)  annorum  a)ices 
a  9obis  quoque  praedictis  sacerdotes  creentur^  qui 
aput  Vulsinios  Tusciae  digitate  (sic)  hidos  schenicos 
(sic)  et  gladiatorum  munus  exhibeant) ,  non  parmi 
dubbioso,  siffatti  sacerdoti  provinciali  essersi  eletti  dagli 
Umbri  ,  se  non  unicamente  ,  almeno  principalmente  , 
per  celebrare  quei  ludi  federali  di  Volsinii,  a  ragione  dal 
Mommsen  (Ber.  d.  S.  Ges.  d.  W.  1860  p.  210) 
messi  in  relazione  coir  antichissima  usanza  che  avevano 
le  dodici  città  etnische  di  nominar  annualmente  un  sacer- 
dote per  la  celebrazione  delle  feste  nazionali  (Liv.  V,, 
AioiALi  1863.  19 
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1;  cf.  Miiller,  Etrusker  I  p.  386).  Se  poi  a  ragione 
dilnamo  congettnrato,  il  sacerdote  provinciide  eletto  dagli 
Umbri  esser  identico  col  coronatus  Tuseias  et  Umhriae^ 
con  ogni  verosimiglianza  si  potrà  siqiporre  che  nell'epoca, 
in  cui  gli  Umbri  partecipavano  a  qua  ludi,  anche  gli 
Etruschi  abbiano  chiamato  del  medesimo  nome  il  sa« 
oerdote  che  essi  pure  eleggevano  per  quello  scopo,  come 
ci  avverte  il  rescritto  testé  lodato.  Ma  una  tal*  elezione 
e  la  stessa  celebrazione  de*  ludi  richieggono  altresì  l'esi- 
stenza d*una  dieta  nazionale,  la  quale  però  non  era  co- 
mune a'  due  popoli  in  discorso;  attesoché,  se  fosse  stata 
comune  all'  Umbria  ed  alla  Tuscia  ,  i  dentati  umbri 
avrebbero  dovuto  recarsi  a  Volsinii  al  pari  del  loro  sa* 
cerdote,  né  poteva  il  rescritto  Costantiniano  far  a  meno 
di  mentovarli,  mentre  in&tti  non  parla  che  del  solo  sa« 
cerdoto.  Ciò  concesso,  niente  ci  impedisce  di  credere 
che  oltre  il  coronatus  Tusciae  et  Umbriae  sorvegliante 
alla  celebrazione  dei  ludi  volsiniensi,  vi  fosse  ancor  un 
altro  magistrato  nazionale  in  Etruria,  destinato  a  pre- 
siedere  alla  dieta  in  discorso,  formata  da  deputati,  che 
vista  V  indole  religiosa  sempre  predominante  in  simili 
istituzioni,  si  chiamavano  forse  iurcUi  ad  sacra  Etruriae 
(Or.  2182).  Per  quei  presidente  adunque  deHa  dieta 
nazionale  etnisca  son  inclinato  a  ritenere  il  praetor  Etru* 
riae  XV  populorum.  Resta  però  probabile  che  anche 
le  incombenze  dì  questo  siano  di  preferenza  state  sacre, 
né  contraddice  a  quel  parere  il  nome  di  pretore  con- 
feritogli, notissimi  essendo  ^  esempj  di  pretori  sacri  nel 
praetor  saerorum  di  Interamna  (Or.  5986;  cf.  280i) 
e  ne'  praetores  sacris  Volkano  faciundis  di  Ostia  (Or. 
1381;  2166;  220S;  7011).  Checché  sia  però  di  ciò, 
la  sua  amministrazione  non  può  mai  immaginarsi  senza 
r  intervento  di  impiegati  subalterni  ,  quali  li  vediamo 
anche  altrove,  dove  abbiamo  notìzia  d'una  dieta  prò** 
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vinciak.  Cosi  troviffiiìo  nelle  tre  provincia  galliche  il 
iudex  arene  GalUarum  (Or.  36S0  f  cf*  Ann.  1883 
p.  67),  YaUector  GalUae(iAM.  748,6;  Grut  376,3» 
Ann.  i.  1.  p.  68),  e  se  per  avrenturd  sembrasse  troppo 
dabbiosa  la  spiegazione  di  quelle  oarìche,  voglia  con* 
firontarsi  V  dpyvpoxaiiia^  xiìq  ^Aaiocq  (C.  L  Gr.  2782  ; 
cf.  Marqnardl  R.  jÌ*  III,  1  p.  271),  incaricato  senza 
fidlo  deU'anmnnistrazioiie  finanziaria  della  dieta  asiatica. 
Ncil'Etniria  potrebbe  taluno  credei^  di  trovarne  un  in- 
dizio in  ima  lapide  cortonese  ora  in  Gi»tigKon  fiorentino, 
▼eduta  dal  Bninn  che  cosi  la  descrisse: 


ETELLIVS  •  C  •  F  •  STEL  •  GAI 

mr-       V   I  R     •    A  E  D 

\EjrELLI  VS   •    C  •  F  • 

I   R    •  AED  •  Q 
TIlI  •   V  I  RID 


llll    •      V 
ETRVRIAE 


e  bene  certamente  ^adrerebbe  allo  scopo  nostro  un 
quaeHor  Etruriae.  Mi  distoglie  peralbro  da  qneUa  snp^ 
posizione  non  solamente  la  lacuna  che  allora  rimarrebbe 
in  fine  della  quarta  linea ,  ma  Io  spazio  altren  restato 
vuoto  sul  principio  dell'ultima,  e  preferisco  quindi  di 
supplirvi  o  PRoefor,  oppure,  seguendo  F  esempio  della 
atìova  lapide,  AEDilis  Etruriae* 

in  quanto  a  questo,  ognun  vede  che  un  edile  meiio 
fiicifanenie  può  spiegarsi  del  questore  f  maneppnr  egU 
manca  totidmente  A  confronto,  nella  stessa  cittk  d'Ostia, 
testé  citata  a  ca^^one  de'  pretori  sacri  trovandosi  puran^ 
che  un  aediUs  sacr*  Volkano  faciundis  (Or.  3882  $ 
6987)  che  talvolta  riuniva  le  sue  incombenze  òon  qaeHe 
dd  pretore  alesso  (id<  1381).  k  mancanza  poi  d'ulte^ 
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liori  notizie  non  sarà  forse  troppo  arrischiata  la  supposi- 
zione che  siffatti  edili  abbiano  avuto  la  cura  speciale  dei 
sacri  edifizj  cosi  in  Ostia,  come  in  Etrurìa,  per  quanto 
essi  ivi  stessero  sotto  la  sopraintendenza  della  dieta  pro- 
vinciale i  giacché  quantunque  incerte  vogliano  reputarsi 
le  congetture  sulle  incombenze  de*  singoli  magistrati  re- 
laUvi,  fermo  rimane  sempre  che  VaediUs  parimente  che 
il  praetor  Etruriae  non  possa  spiegarsi  se  non  riferen'- 
dolo  ad  una  cosi&tta  istituzione  che  forse  da  nuove  scch 
perte  riceverà  un  giorno  minori  schiarimenti,  come 
ora  la  lapide  chiusina  è  venuta  ad  allargarcene  le  co* 
gnizioni. 

G.    HsRZBtfé 


IL  DIO  PAN  COLLE  ORE  E  CON  NINFE 

SU  RILIEVI  VOTIVI  GRECI. 

(Tai^.  d'agg.  L.) 

Nell^  ufficio  del  ministero  del  culto  in  Atene  si 
conservava  nell'anno  1860  un  bassorilievo  ,  il  quale  a 
detta  del  sig.  Pittakis,  conservatore  generale  delle  anti- 
chità, provenne  da  Megalopolis.  Vero  è,  che  a  Sinànn, 
paese  il  quale  ai  di  nostri  occupa  il  sito  dell*  antica 
citta  di  Megalopoli  —  vwA  il  ytuì  ocòrij  'ò  Mey^i?  tróXcg 

itSktg  (Strab.  Vili  p.  388)  —  non  si  seppe  niente  di 
un  tal  ritrovamento,  come  mi  venne  detto  poco  dopo 
sul  luogo  stesso;  ma  mentre  dall'altra  parte  il  rilievo 
in  ogni  modo  non  è  attico,  come  lo  fiinno  vedere  e  lo 
stilC)  e  se  non  m'inganno,  anche  il  materiale,  il  sog- 
getto della  rappresentanza,  come  vedremo  in  appresso, 
rende  molto  probabile  la  comunicazione  &ttami  dal  Pit«^ 
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lakìs.  L^altezza  della  lastra  ascende  a  metri  0,  55,  la 
larghezza  a  m.  0,  71  ;  il  rilievo  è  molto  rotondato  e 
si  rileva  assai  (fino  ad  un^allezza  di  m.  0,  05)  dal  fondo; 
la  conservazione  è  perfetta.  L'incisione,  che  ne  diamo 
suUa  tav.  d'  agg.  L ,  2  secondo  un  disegno  &vorìtoci 
dall'  architetto  ,  sig.  C.  Timler  di  Jena,  è  adattissima 
per  dare  una  giusta  idea  del  carattere  del  monumento. 
Le  figure  del  rilievo  si  rilevano  da  un  fondo,  nel 
quale  la  rozza  maniera,  con  cui  è  lavorato,  ci  fa  rico- 
noscere un  sito  montagnoso,*  nella  stessa  guisa  è  carat- 
terizzato anche  il  margine,  che  da  tatti  e  quattro  i  lati 
avanza.  Tutto  ciò  ci  fa  l'impressione  di  trovarci  in  qual- 
che grotta,  in  cui  a  mano  destra  si  scorge  il  dio  Pan 
assiso  sopra  una  rocca  con  una  gamba  alzata  ;  e  sap- 
piamo bene  altronde  che  sono  appunto  queste  grotte  , 
dove  il  dio  campestre  ama  di  trattenersi  per  ricevere 
il  culto  dei  suoi  adoratori  1«  Egli  ci  viene  rappresen- 
tato come  al  solito  cornuto  e  barbato  j  anche  la  sua 
occupazione  è  la  solita,  perchè  siede 

dovaxa)v  \ino  fxotJ^av  SdvpQy 

come  lo  descrive  l'inno  omerico  (18,  16);  ocome  dice 

il  poeta  latino  (Lncr.  IV,  583  segg): 
pinea  semiferi  capitis  velamina  guassans 
unco  saepe  labro  ealamos  percurrit  hiarUis 
fistula  sihestrem  ne  eesset  fundere  musam  ^. 

i  Negl*  inni  Orfici  Pan  viene  chiamato  àvrpo^iacroc  10,  5  o  «v- 
rpoxocp^c  10 ,  12.  Ovid.  fMU  XI,  147  PoMque  numkadi  AaMtaaMi 
.«emper  In  anfrU.  Max.  Tyr.  8, 1.  Porphyr  àe  aniro  Nymph.  90.  Cor- 
nuti» de  fuK.  dear.  ^.  [Eratosth.]  (MUt.  IO.  Altri  eaempj  ai  citeranno 
in  appresso. 

s  Cf.  per  es.  gli  epigrammi  riferibili  a  rappresentarne  di  Pan  suo* 
iiando  la  siringa  anth,  PUm.  1, 17.  IV,  285  segg.  Athen.  X,81  p,  485  A. 
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In  questa  altitudine  Pan  riceve  la  visita  di  tre  donne, 
che  si  avvicinano  da  maoo  sinistra,  tutte  e  tre  vestite 
di  chitone  e  di  mantello.  Iia  prima  è  tutta  involta  nel 
mautellpi  il  quale  viene  un  poco  alzato  da  lei  con  la 
sinistra  abbassata  ,•  avamuudosi  alla  volta  di  Pan  essa 
rivolge  il  viso  verso  lo  spettatore.  I  capelli  onde^ianti 
sono  veL|li  di  retro  da  una  specie  di  cuffia.  Viene  se» 
guita  da  una  seconda  iu  viva  mossa  r  colla  testa  gettata 
in  dietro,  solito  motivo  per  esprìmere  l'entusiasmo;  que^ 
sta  si  avvicina  con  passo  di  balle,  il  piede  sinistro  al* 
zfito  un  poco  dal  suolo  ,•  il  corpo  non  è  così  intiera^ 
mente  velato  dal  mantello  né  è  coperta  la  sua  testa. 
Una  terza  figura  io  attitudine  più  tranquilla  chiude  la 
processione  ,  coperta  la  testa  da  un  kekrifido  ,  mm« 
tre  porta  nellfi  d*  un  macaco  di  spighe  ed  un  papa-» 
vero.  Questi  attributi  ci  danno  la  chiave  per  la  eerta 
spiegaziop^  delle  tre  donne,  nelle  quali  senza  qudb  si 
mwiserebberp  fovse  delle  Ninfe  od  anche  adoratrici  mor- 
lali  del  dio  arcadico:  sono  esse  le  Ore  o  le  Stagioni  dek» 
Tanno,  qual  nome  voglia  darsi  a  loro. 

Dappoiché  Manso  nei  suoi  Saggi  sopra  alcuni  sog* 
getti  della  mitologia  dei  Greei  e  Romani  (17ft4)  p.  371 
segg.  ebbe  parlato  per  la  prima  volta  in  modo  piii  dis- 
teso s^^e  Ore,  qe  f^^  ^ecialmente  lo  ZMga  nei  Bas* 
sirilievi  II  p.  218  seg.  oggetto  d' una  bella  e  profonda 
disquisizioD^  ,  \s^  qua)e  poi  è  stata  portala  più  inoltre 
dal  LehKi;  nei  ^  pqptdare  Aufsàia^  aus  éUm  jiUer^ 
thum  »  ^  p,  71  se^.  e  dal  Welcker  ndSa  Mitologia  greca 
I,  693  segg,  III,  10  segg.  Da  questi  lavori  risulta,  che 
le  Ore,  6glie  di  Giove  e  di  Temi,  nel  loro  insieme  si- 
gnificano c|uel  rcigolare  e  non  ipai  interrotto  i^ovimeatoi 
con  coi  in  una  specie  di  circ(dazione  continua  e  sot- 
toposta a  regole  fisse  le  cose  del  mondo  si  succedono, 
perlochè  da  una  parte  esse  rappresentano  V  ordine  sul 
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campo  mocakf  da  Esiodo  nelk  Teogon.  961  aegg.  per- 
do dHamate  Eanonia,  Sike,  Eirene,  mcnlre  dairaltro 
lato  —  e  questo  è  aeoaa.  dabbio  H  loto  significalo  ori- 
ginairio  —  indicano  il  movimento  regolare  di  ogni  ge^ 
nece  Bella  natora  ed  il  ritorno  legittimo  dei  fenomeni 
naturali  nella  vita  degli  uomini,  siccome  nej^  avvenir» 
menti  piii  impcrtanti  del  mondo  elementare.  A  questa 
categoria  appartiene  soprattutto  anche  il  cambiamento 
delle  stagioni»  eambiamento,  il  quale  fiuma  appunto  una 
parte  dell'  attività  piii  estesa  delle  Ore,  perlocbè  non 
posso  nemmeno  accoilsentire  alTopìaione  df  coloro  ,  i 
quali  dallo  Zoega  in  poi  stabiliscono  una  diflEerenza  essen* 
siale  fra  le  Ore  e  fe  Stagbni,  opinione  alla  cpiale  osta 
lo  stesso  modo  d'esprimersi  usato  dai  Greci  ,  giacché 
quelli  per  indicare  le  stagioni  non  si  sono  mai  scroti 
d'altro  nome  che  di  questo  delle  ^Qpau. 

Lo  alesso  vale  detta  rappresentanza  di  esse  per 
Parte  figurala*  Vi  è  di  certo  un  gran  numero  di  mo- 
mnaenli  trattati  ultimamente  da  £•  Peterseoi  in  questi 
Amiali  1861  pi»  9^  segg. ,  i  spiali  per  certi  attributi 
€Ì  fiumo  riconoscere  le  Ore  come  dLviilita  delle  sta* 
gbm  t  quella  della  primavera  cioè  per  fiori  ,  canestra 
e  capro,  quella  dell'estate  per  fiorii  spighe  è  falce,  toro 
ed  un  vestimento  più  leggiero,  quella  delFautunno  per 
firutta,  uva  e  la  pantera,  T  inverno  finalmente  per  canna , 
caccia  y  un  velamento  più  completo  e  per  gli  stivali. 
In  altri  monumenti  al  contrario  sifiatjd  disttniivi  man- 
cano ed  in  vece  di  ciò  le  Ore,  quasi  sempre  in  numero 
di  tre,  appariscono  ;^op€iiouora( 9  come  s'esprime  Filostrato 
(imagg.  Il,  35)  in  uà  moderato  passo  di  ballo  ed  in 
pari  tempo  tenendosi  mia  ceUfahra  o  pel  mantello  o  per 
le  mani,  avo^dmovaoci  rag  xupccg  (Filostr.  1.  e).  H  nu« 
mero,  di  tre  siccome  un  numera  sacro  mette  le  Ore  nella 
stessa  categorìa  colle  Parche  anche  riguardo  alla  loro 
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natura  molto  affini  ad  esse,  e  colie  Grazie,  colle  quali 
non  soltanto  dagli  scrittori  spesse  volte  vengono  messe 
insieme,  ma  colle  qoali  appariscono  riunite  anche  sulla 
base  o  ara  Boi^hesiana  esistente  adesso  nel  Louvre  ^. 
11  movimento  di  ballo  delle  TCBpoojxkocàBg'^Qpoct  (Orph. 
hjmn.  42  ,  K  )  è  adattatissimo  per  esprimere  il  pro- 
gresso regolare,  che  fonna  una  parte  cosi  caratteristica 
della  loro  natura,  mentre  il  tenersi  colle  mani  o  coUe 
vesti,  onde  formare  una  catena  in  nessun  punto  -  inter- 
rotta ^,  è  un  bellissimo  simbolo  della  stretta  riunione, 
in  cui  esse  si  trovano  fra  di  loro.  L'arte  antica,  la  quale 
trovata  una  volta  una  espressione  simbolica  adattata  con 
una  certa  tenacità  la  ritiene  rendendola  tipica,  si  è  ser- 
vita di  questo  ultimo  motivo  preso  dall'uso  delle  dan-» 
zanti  — 

*ApfJiovn7  Sf^^E^  TE  À«ò$  Bvyàvop  x^Afpoòvoi 
èpXjnhn  dXkiokQv  ini  HùxpnS  /ccpag  Ì^qocou  —  3 
anche  in  altre  occasioni,  cosi  per  es.  nella  rappresentanza 
delle  Grazie  sulla  suddetta  aro  Borghesiana  o  in  qodla 
delle  divinità  deliache  sui  noti  rilievi  votivi  d'Apolline  à* 
taredo  A.  -^  Nella  stessa  attitudine  troviamo  le  Ore  ih  al* 
cuni  esemplari  del  rilievo  mentovato  in  ultimo  luogo  ^, 


A  Wkickepoann  mon.  ined.  tv.  15.  Visconti  Mus.  Pio  CI.  VI,  tr. 
d'agg.  B.  Mon.  Gab.  tav.  d' agg.  A.  B.  G.  Giarac  Mus,  de  seulpC,  tv.  173. 
174.  Mflller  Denkm.  alter  Kunst  I,  tv.  12.  13. 

2  Wdcker  alte  Denkm.  I,  p.  78. 

'  Hom.  Aymn*  in  ApoU.  194  segg.  ;  cf.  Ilias  1  594. 

*  Gf.  Tara  di  villa  Albani  p^sso  Winckelmann  mon.  ioed.  tv.  6. 
Zoega  bass.  II  tv.  101.  WMcker  alle  Denkm.  U,  tv.  I,  1  e  la  apiciga- 
none  delle  doe  prime  figure  proposta  daBrami  nd  RtUnen  ti.  UuseenRams 
p.  714»  il  qaale  ravvisa  in  esse  Artemi  e  Leto. 

»  Zo^  bassir.  II  tv.  99.  Ifillin  gal.  myth.  tv.  17,  58.  Welcker 
aUè  Dénìm.  tv.  n,  3.  Mus.  Napoléon  IV  tv.  7.  Giarac  Mus.  de  tculpt. 
1.  120,  '247. 
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adoperate  come  ornamento  d*  un  altare  ^  ,  per  accen-» 
nare ,  secondo  la  spiegazione  di  Welcker  (  Mitol.  gr. 
Ili  p.  12)^  il  carattere  ciclico  della  festa  ,  ed  un  si* 
mile  significato  viene  attribuito  alla  loro  apparenza  daUo 
2jo^a  sopra  una  beli*  ara  rotonda  della  villa  Albani  , 
dove  però  questo  mi  sembra  essere  meno  sicuro  a  ca* 
gione  del  carattere  differente  della  rappresentanza  prin- 
cipale. Rappresentate  in  pari  modo  le  Ore  prendono 
parte  alla  riunione  degli  iddìi  sul  puteal  corìnzio  ^  e 
si  trovano  in  mezzo  ad  un  tiaso  bacchico  sopta  un'  ara 
rotonda  di  Verona  3,*  similmente  >  ma  senza  toccarsi  ^ 
esse  incedono  sul  rilievo  capitolino  col  nome  di  Gallio 
maco  K  Mentre  alle  volte,  siccome  sull'ara  Albani,  sono 
prive  d'ogni  attributo,  altre  volte  una  sola  ne  è  distinta 
da  qualcuno,  sul  puteal  corinzio  e  sul  rilievo  capitolino 
da  un  fiore,  sull'ara  di  Verona  a  quel  che  pare  da  spi* 
ghe$  sull'esemplare  del  rilievo  coragico  esistente  in  villa 
Albani  una  delle  Ore  secondo  la  testimonianza  di  2ioega 
(p.  241)  porta  «  un  fiore  di  melogranato,  mentre  delle 
altre  due  non  potevansi  distinguere  gli  attributi  »  «  Senza 
duU>io  questi  attributi  aggiunti  in  parte  accennano  al- 
meno al  significato  fisico  delle  Ore,  il  quale  pronunziato 
in  modo  piii  significante  si  mostra  nelle  rappresentanze 
delle  Stagioni* 

Con  queste  rappresentanze  delle  Ore  nel  significato 
più  generale  combina  anche  il  nostro  monumento  nelle 
parti  essenziali,  vale  a  dire  nel  tenersi  ai  mantelli,  nella 
mancanza  degli  attributi  in  due  delle  figure,  e  nel  nu* 
mero  di  tre.  Nelle  rappresentanze  deBe  Stagioni  carata 

&  Cf.  la  gemma  presso  Winckdmaim  moD.  ined.  tv.  44.  Weleker 
dt€  Denkm.  tv.  XYI,  31. 

3  Denkm.  alter  Kunsi  I  tav.  12, 41 .  Welcker  aUe  Denkm.  T  tv.  1,2. 
»  Maffei  mus.  Vcroo.  tv.  2,  2. 
*  Mus.  Capitol.  IV,  tv.  43. 
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terizsate  io  modo  decisivo  da  aUnboti  il  primo  motivo» 
a  quanto  vedo,  non  si  trova,  quantunque  non  si  possa 
dire,  che  esso  non  converrebbe  a  queste;  in  alcuni  mo- 
numenti però  si  manifesta  una  simile  intensione,  quella 
cioè  di  rilevare  la  stretta  riunione  delle  diverse  figure^ 
in  ciò,  che  una  delle  giovani  rivolge  la  testa  verso  le 
compagne  seguenti.  11  numero  di  tre  poi,  che  nelle  Ore 
danzanti  è  regola  (che  la  mitologia  e  l'arte  piii  antica 
spesso  si  contestavano  di  due  Ore,  è  stato  spesse  volte 
osservato)^  nella  rappresentanza  delle  Stagioni,  quantun- 
que non  cosa  del  tutto  inaudita,  è  però  assai  raro,  e  do* 
vtraque  si  trova,  inqioeto  all'artista  da  condÌ2doni  este*^ 
rìori  Ma  composizione  o  di^osisione.  Vi  è  bene  a  no- 
tare ^  che  le  rappresentanze  ddle  Stagioni  appartengono 
quasi  tutte  airepooa  romana,  dove  la  divisione  dell'anno 
in  ^uo/lro  stagioni  era  senaa  eccezione  la  predominante. 
Senza  ragione  lo  Zoega  sì  oppone  all'opinianet  che  in 
tempi  anteriori  Tanno  siasi  diviso  in  tre  stagionL  Non 
sdltanto  Oiodoro,  dove  park  delle  cose  q|iziane  (It  1 1  • 
12.  16.  36)  distinguo  iop,  dipog  e  x^u(ìm^  ma  con  es- 
solui  concorda  anche  Eaehilo  nel  Promct.  4S&  segg. 
esprìmendosi  cosi  sullo  stato  primiero  de^  uomini: 
^ti  ^où^h  aahoìg  guts  )(dfsaxùg  xà^fjuxp 
ouT  M^siicSiovg  ìipog  gvtì  xapTTCjxou 

Come  la  naturale  considerano  questa  divisione  dell'anno 
anche  Teopompo  presso  Plut.  de  Is.  et  Osir*  e.  69  e 
lo  scoliaste  di  Esiodo  Tec^.  ihS^  mentre  Pollufie  I,  6St 
osserva  dirsi  benn  Btpi&OLt^  lapMWc,  /jufxa^cct^  ma  non  gui 
mai  iiÀXonoipiaui.  In  quanto  che  secondo  questa  divisione 
Testate  indicando  tutto  it  tempo  della  maturità  e  della 
mietitura  comprende  anche  Tautunno,  vi  si  accorda  an- 
che Aristo&ne,  facendo  paride  cosi  il  coro  degli  uc- 
celli (^v.  709): 
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Una  tal  dìviaìone  dell*aDQo  ia  tre  stagiopi  ci  debbe  sem- 
brare taoto  più  naturale  in  pae9Ì>  dove»  come  nelle  valli 
e  negli  altipiani  deli'  Arcadia  rinchiusi  d'  ogni  intomo 
fra  alte  e  rigide  montagne»  la  mietitura  non  può  aver 
luogo  che  tardi  »  mentre  V  inverno  ben  presto  fa  la 
sua  entrata  nella  fi^ìaìg  VKpowSnotg  ^df/f'^iApov  ypitif  'Ap> 
xcBfiyv  (Kaatorion  presso  Ateneo  X,  81  p,  4SS  A)«  Non 
ci  dovrebbe  dunque  fare  specie  di  trovare  una  volta  so** 
pra  un  monumento  le  Ore  come  sti^oni  in  numero 
di  tre. 

Questo  5  secondo  la  mia  opinione  ,  ha  luogo  sul 
nostro  monumento.  £  ben  vero  però,  che»  com«  abbiamo 
veduto»  io  esso  una  aola  delle  Ore  è  fornita  di  attrì-» 
bull,  dcil  ma%20  di  spighe  cioè  e  diel  papavero.  In  que« 
sta .  dunque  .  dovremo  rieonoeoere  la  ''ù^  ii^  ,  che 
comprende  anche  V  autunno*  Vi  si  riferisce  forse  a»^ 
che  il  keluri&lo  »  il  quale  par  ebsare  ben  adattato  per 
difeadiere  la  testa  contìpo  Tardare  del  sole  estivo  1»  quasi* 
tooque  non  sì  possa  negare  che  nelle  solite  rap^esenr 
tame  delle  quaUra  Stagkwu  la  primavera  sogUa  esaere 
fioomita  d'un  faiaoletto  da  capo»  mentre  Testate  ne.  è  priva* 
Può  es&eit  dunque»  che  Tartista  se  ne  sia  servito  odk 
tanto  per  variare  il  vestimento  e  V  abbia  scelto  coma 
proprio  aUa  vita  eawtpeatre  ^.  Quella  Ora»  che  occupa 
il  primo  posto  nella  prooessioae»  è  caratterizzata  in.  modo 
assai  distinto  come  ''Hpoc  y^ttfMftvò  per  la  maniera»  con 
cui  tutta  è  involta  di  panni»  qufde  si  trova  spesso  an* 
che  i»  rappresentanze  delle  quattro  Stagioni.  Per*  la  fi- 
gura di  meezo  ^nque  resta  a  rappresentare  soltanto  la 
primavera.  E  potrdl>be  trovarsi  una  maniera  pììi  inge» 


1  Braun  iMse»  %.  Mms.  Rom  p.  WS. 

2  0.  Min  orth.  BiUr.  p.  33a  ssg. 
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gnosa  e  pia  sigoiGcante  per  indicare  la  stagione^  dove 
ya  nacfOL  x^P^h  ^^^  ^^  hallo  leggiero  col  capo  ia  estasi 
gettato  indietro  7  Vediamo  come  V  artista  è  riuscito  a 
significare  il  carattere  dell'  inverno  e  della  primavera  in 
modo  grazioso  ed  evidente  anche  senza  P  aiuto  di  at- 
tributi; soltanto  per  Testate  questo  era  meno  fecile^  ed 
è  perciò,  che  troviamo  FOra  di  questa  stagione  fornita 
di  frutta  campestri.  Lo  stesso  si  trova  sopra  V  ara  di 
Verona,  il  cui  disegno  pubblicato  presso  Maffei  è  però 
troppo  poco  esatto  per  far  vedere  ,  se  anche  le  altre 
Ore  siano  caratterizzate  in  modo  corrispondente»  Con- 
fipontando  intanto  il  nostro  monumento  coll'ara  di  villa 
Albani  (Zoega  II  tav.  96)  non  esiteremo  a  riconoscere^ 
che  anche  in  questa  le  mosse  delle  tre  figure  accennano 
alle  tre  stagioni  ;  vi  si  vede  in  primo  luogo  TOra  della 
primavera  ballando  in  simile  attitudine  esaltata  ]  Y  in- 
Terno  9  che  occupa  1*  ultimo  posto,  è  tutto  involto  di 
panni;  fira  esse  TOra  dell'estate  è  caratterizzata  soltanto 
per  una  certa  attitudine  media  piii  tranquilla  e  perciò 
riconoscibile  soltanto  per  la  riunione  colle  due  altre  Ore. 
Quale  delle  Ore  in  queste  rappresentanze  occupi  il  primo 
posto,  non  sarà  di  grande  rilievo;  io  almeno  non  sa- 
prei indicare  alcun  motivo,  perchè  l'artista  abbia  attri- 
buito il  primo  posto  nel  rilievo  di  villa  Albani  alla  prima- 
vera,  in  quello  di  Verona  all'estate,  nel  nostro  finalmente 
all'  inverno.  Quest'ultimo  ordine  si  trova  alle  volte  an- 
che su  rilievi  delle  quattro  Stagioni,  come  nel  sarco- 
fago di  villa  Albani  rappresentante  le  nozze  di  Peleoe 
Tetide  (Winckelmann,  mon.  ined.  111.  Zoega  bassir.  I, 
tv.  62.  Dkm.  alter  Kunst  II,  75  ,  961)  e  sopra  un 
sarco&godel  Museo  vaticano  (Petersen  1.  e.  p.  216)  ^. 

^  Secondo  V  opinioDe  di  Petersen  (1.  e.  p.  210)  toccherebbe  aocfae 
neiram  di  villa  Albani  (Zoega  II  tv.  94)  il  primo  posto  all'Ora  del- 
r  ììtverno ,  ma  i  saoi  argomenti  non  sono  nulla  convincenti  per  me , 


r- 
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Da  ciò  che  finora  si  è  discorso  rtsulta,  che  le  rappre- 
sentanze delle  tre  Ore  in  atto  di  ballo  non  sono  sem- 
pre prive  dì  ogni  allusione  al  loro  significato  come  di- 
vinità delle  stagioni»  ma  che  anzi  non  di  rado  il  signi* 
ficato  piii  generale  e  questo  più  particolare  vi  si  riuni- 
scono. Che  poi  nel  nostro  rilievo  le  Ore  debbano  pren- 
dersi per  divinità  della  natura  rappresentanti  i  doni  delle 
diverse  parti  dell'anno,  si  rileva  anche  dalla  loro  riu- 
nione con  Pan,  il  più  antico  e  più  venerato  fra  gli  id- 
dìi indigeni  delle  montagne  d*  Arcadia,  il  quale  origi- 
nariamente, a  quel  che  pare,  occupando  il  posto,  che 
presso  gli  altri  Greci  ebbe  Helios,  col  tempo  poi  è  di- 
venuto il  dio  specifico  delle  montagne  dell*  Arcadia  , 
delle  loro  greggie  e  dei  loro  pastori  e  cacciatori,  copia 
o  tipo  di  essi  ^,  ora  girando  per  le  montagne  e  vallato 
per  fiir  la  caccia,  ora  sorvegliando  alle  greggie  ,  nelle 
ore  di  mezzo  giorno  riposandosi  dall*  ardore  in  sonno 
profondo  ,*e  nel  fresco  della  sera  poi  suonando  la  si- 
ringa e  ballando  colle  Ninfe  nei  fioriti  prati,  quale  ce 
lo  descrive  in  modo  non  mai  superato  Finno  Omerico. 
Cosi  Pan  venne  venerato  per  tutta  TArcadia: 

Arcadiis  plurimus  ille  iugis 
iesiis  erit  Pholoe^  testes  Stjrmphalides  undae^ 
quique  citis  Ladon  in  mare  currii  aquis^ 
cinetaque  pinetis  nemoris  tuga  Nonacrini 
altaque  CjUene  Parrasiaeque  nives  2. 

mentre  mi  per  esaere  molto  più  corrispondente  al  senso  ed  alla  forma 
rotonda  del  monumento  il  supporre  un  giro  continuo  delle  Ore  condotte 
da  Selene,  di  modo  che  dopo  questa  succederebbe  in  primo  luogo  TOra 
dell^  estate.  Lo  sguardo  della  priihavera  è  rivolto  in  dietro  per  variare 
la  rappresentanza  e  per  rilevare  la  stretta  riunione  delle  Ore. 

i  Welcker  grUeh.  GòtteH.  I,  p.  461  segg.  Preller  grUeh.  Myth. 
ed.  3.  I  p.  581  segg. 

3  Ovid.  foit.  II,  37S  segg.  In  quanto  a  Pholoe  e  Ladon  si  può  no- 
Ure,  che  secondo  Pausania  la  montagna  Lampeia  era  sacra  a  Pan  (Vili , 
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Fra  tutte  le  òontrade  delF  Àreadia  poi  nessuna  è  pili 
ricca  di  sacrarli  del  dio  che  i  contomi  di  Megalopoli  e 
sopratuito  Lykaion  da  Ovidio  indicato  col  nome  delle 
Parrasiae  nivéSf  centro  dei  più  antichi  culti  accadici. 
Sotto  il  nome  di  AwMtoq  conoscono  il  Pan  Dionigi  di 
Alicamasso  (I«  32)  ed  altri  t)  immediatamente  al  disotto 
delk  pili  alta  punta  del  monte,  la  quale  oggi  chiamata 
àiosfópTi  una  volta  era  sacra  a  Giove»  Pan  avea  un  sa^ 
erario  in  mezzo  ad  un  bosco  (Pausan.  Vili,  38^  6)^  gli 
avanzi  del  quale  si  riconoscono  fino  ad  6^  ^  «  d  sulla 
punta  pili  meridionale  della  montagna  chiamata  altre 
volte  N^^)  oggi  Trtpo^Cy  si  trovava  un  Sacrario  del  n^ 
Nojxtog  ed  il  luogo  MÀmia,  dove  secóndo  la  tradizione  il 
dio  inventò  la  siringa  (Pausan.  VIIIiSS,  11)*  Più  inoltre 
verso  Megalopoli  presso  Lykosura  esisteva  un  sacrario 
molto  venerato  del  Pan  con  uoa  piccola  Immagiiie  di 
lui^  sul  focolare  ardeva  un  fuoco  non  mai  spento  e  di« 
verse  tradizioni  si  riferivano  a  quel  luogo  (id.  37,  11)^ 
nel  vicino  sacrario  della  Despoina  erano  raf^pfesentate 
in  un  rilievo  Nvjufsdt  xot?  n^  ^.  Nò  era  Pan  meno  ve- 

24,4.  omA.  Pai.  IX,  341,  5  opo^  Tcofcdcov)  ed  ia  HeraU  esistette  un 
tempio  dello  stesso  dio  (ib.  26,  2).  Colla  menzione  di  Kyllene  d.  Soplu 
Àiax  095.  anth.  Pai.  VI,  96,  3.  Nel  sud-est  dell' Arcadia  rammenta 
Pausaoia  un  sacrario  di  Pan  sul  Partiienion  (Ib.  54,  6)  ed  dn  altro  sulla 
strada  fra  Tegea  e  Thyrea  (ib.  64,  4).  A  Piali,  già  Tegea,  ai  trova  un 
rilievo  deir  epoca  romana,  Pan  ool  pedum  e  la  siringa  fra  due  alberi, 
al  suo  canto  nn  capro,  v.  Ross  Réisen  u.  Aeiserouten  p.  ?0,  Ann.  1837 
p.  118.  1861  p.  31. 

i  nove  Aw(it(ù  (scr.  Atixaift>)Porphyr.  dean^o  Nyfanph.  90.  Leonida 
aiUk.  Pai.  YI,  188  ò  K^ii  Oiqpìjamxoc  tr  lajti^ìm  nove  AuxmV  T«vt« 
irpòc  *ApìKK3tKnf  fxptfAaac  ffxonrsXec^.  Gf.  Tbeoor.  I,  123* 

s  E.  Curtius  PelopawMSOS  I  p.  303  tv.  7. 

s  Paus.  YIII,  37,  2,  dove  la  lezione  Uwtg  è  sema  dubbio  corrotta. 
È  vero  cbe  presso  gli  scrittori  si  mentovano  diversi  Pani  {$ehoL  Theocr. 
4,  62.  Aristopb.  Eccl.  1069.  Nonnus  IKosy^.  XiVy  67  segg.)}  °»  ^^ 
monumenti  essi  si  trovano  tanto  di  rado,  quanto  spesso  vi  si  ha  Pan 
colle  Ninfe.  Se  poi  un  Quinto  Smimeo  VI,  480  in  epoca  recente  paria 
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nerato  iolla  montagna^  che  rinchiude  k  pianura  di  Me- 
galopoli neir  est  ,  voglio  dire  il  Mainalon  :  xò  opog  xò 
Maivdkto)^  éspòv  {ifDdCxoc  élvoct  TLoo^  vofiH^ootxtv  ,  eSori  oi 
nifi  cedrò  xaì  inoMpMa^dn  (Tupt^ovro^  to5  Ilavd^  Xiy^uac  (id* 
36  9  8.  cf.  7),  perlochò  Pan  viene  chiamato  anche  o 
Mftcua>(os  xspéccg  :»so?  (ÀnthoL  Pkn«  IV,  305»  6  ;  cf. 
Theocr.  I,  1S&).  Finalmente  troviamo  il  dio  Pan  nella 
stessa  città  di  Megalopoli ,  dove  allorquando  essa  di 
nuovo  venne  fondata,  si  ebbe  cura  di  riunirvi  tutti  ì 
culti  principali  dei  contorni.  Siccome  sul  Lykaion  i  cir*» 
cuiti  sacri  di  Giove  e  di  Pan  erano  vicini  fra  loro,  cosi 
il  sacrario  del  Giove  lykaios  sulk  piazaa  delk  città  con- 
teneva una  statua  del  Pan  O(vo£i$  Qd^  30»  3)  $  ed  in 
uno  del  portici  delk  stessa  piaaza  iu  posta  ai  tempi  di 
Pausania  una  statua  in  bronzo  del  Pan  ZxoXefrogi  il  quale 
da  tempi  antichi  era  stato  venerato  in  questa  pianura 
(id.  30,  6  seg.).  Le  monete  autonome  di  Megalopoli 
sogliono  rappresentare  il  Pan  sedente  con  gambe  umane, 
mentre  sopra  una  moneta  della  medesima  città  impressa 
nei  tempi  di  Settimio  Severo  lo  stesso  dio  è  raffigurato 
in  atto  di  camminare^  onde  posskmo  forse  riconoscervi 
raffigurate  qudle  due  statue,  e  giacché  quelle  mento-^ 
vate  in  primo  luogo  nel  ritto  rappresentano  k  testa  di 
Giove  lykaios,  e  c£  piii  ripetono  il  tipo  delle  monete 
comuni  agli  Àrcadi  (ÀP)  egli  è  probabile,  che  il  Pan  se<» 
dente  si  riferisca  all^Oiiioeis,  quello,  che  sta  in  piedi, 
secondo  la  conghiettura  di  Rathgeber  allo  Skokitas  i. 
D' interesse  maggiore  per  noi  è  ciò,  che  viene  rac« 
contato  da  Pausania  nelk  descrizione  del  tempio  delle 

di  nppiesentaoie  di  ndhicc  ò^  Nvfffcu  r*  ip«ntnuy  dò  non  è  di  ne»* 
san  rilievo.  Al  nostro  passo  poi  V  emeudaaone  è  tanto  piii  probabila, 
in  quanto  che  con  certezza  il  Ziùc  Mecpceyrngc  e  le  (3)  Parche  dVno  dei 
rilievi  corrispondevano  al  Pan  ed  alle  (3)  Ninfe  deiraltro. 
A  Boll.  1846  p.  SI. 
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grandi  dee  a  Melagopoii  (Vili,  31»  3  seg.)  ,  trovam 
cioè  innanzi  alla  immagine  di  esse  una  mensa,  Iniifrjad» 

[Shoct  T£   In  OCOX^  ivo   TE  £<OtV  ^QpOU  KXÌ  Ì/QV   Uct)^   OÙpCffOC 

noù  'AttóXXgjv  xt^apc^odv.  serre  di  xccì  incfpoqifia  in  mróiq 
ibou  Gf£g  dscdiv  rcin;  npmcùM.  nvioìn)noct  il  kc  ri?  rpanSSy 
xac  Nu[jxpsci^  vale  a  dire  Neda  col  Giove  fenciollo,  An- 
thrakia  con  una  fiaccola  ,  Hagno  con  idrìa  e  patera , 
ArchiiToe  e  Myrtoessa  con  idrìe.  Come  nelle  altre  parti 
della  decorazione  del  tempio,  nelle  immagini  di  Demeter 
e  di  Kora  venerata  neir Arcadia  come  Soteira,  nei  ri- 
lievi airadito  con  immagini  deirArtemis,  che  nelFArcadia 
godè  d'un  culto  speciale ,  e  di  Asclepio  venerato  con 
Hy^eia  in  Megalopoli,  Thelpuse  e  Gortys,  eoa  anche 
nei  rilievi  della  tavola  si  manifesta  V  intenzione  di  sce^ 
gliere  di  preferenza  soggetti  arcadici^  Imperocché  le  Ninfe 
occupate  di  Giove  fanciullo  sono  in  parte  almeno  le 
medesime,  le  quali  secondo  la  tradizione  Pavé  vano  edu- 
cato sul  Lykaion ,  rappresentanti  di  fiumi  e  paesi  ar- 
cadici (Paus.  Vili,  38,  2  segg»),  e  parimenti  vi  è  rap- 
presentalo Pan  qual  dio  arcadico  di  preferenza,  indi- 
cato anche  dall'  iscrizione  come  uno  degli  iddìi  princi- 
pali 1,  cui  vien  messo  accanto  V  Apolline  ellenico,  il 
quale  più  tardi  lo  rimpiazzò  3,  presso  a  poco  nella  stessa 
guisa  ^  come  Helios  ed  Apolline,  Hecate  o  Selene  ed 
Artemis  si  trovano  rappresentati  insieme.  Unitamente  a 
questi  due  dei  dunque  noteremo  anche  le  Ore  come  ap- 
partenenti alle  divinità  principali^  quantunque  altronde 
non  sappiamo  niente  di  un  culto  di  esse  nell'Arcadia, 
purtuttavia  dalla  loro  riunione  colle  due  divinità  della 
natura  si  può  conchiudere  con  certezza,  essere  state  con- 
siderate anch'esse  come  divinità  della  natura ,  le  quali 

^  DioD.  Hai.  1. 32  ^Apnàot  ydp  ^'luv  àp^^ocóraWc  ri  xeec  '^  eai«mK'o^ 
•  TìAv 

2  Welcker  gr.  Goetterl  I  p.  455  segg. 
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al  suo  tempo  distribuiscono  i  loro  beni  ^.  Nello  slesso 
modo  la  riunione  di  Pan  colle  Ore  si  deve  intendere , 
se  quello  nell*  inno  Orfico  (10,  4)  viene  chiamato  <tw^ 
dpovog  ''Qpoug.  Altrove  Pan  e  le  Ore  si  troveranno  dif- 
ficilmente riuniti  sia  presso  gli  scrittori  ossia  in  mo- 
numenti ,  se  non  che  forse  in  uno  splendido  vaso  ru- 
vese  delPeremitaggio  di  Pietroburgo,  la  cui  descrizione 
si  deve  allo  Stepbani  (^méL  gréco^rom.  1  p.  647  n.  34; 
cf.  Preller  arch.  Zeit.  XIII  p.  188  seg.):  Trìltolemo 
sul  carro  tirato  da  dragoni  vi  riceve  una  libazione  da 
Demeter  (AHMHTHP),  la  quale  viene  accompagnata  da 
un  «  Satiro  o  Pan  di  sembianze  giovanili  cogli  orec- 
chi aguzzi  »  ed  una  siringa  nella  d,,  e  da  due  Ore(hi2PAI)9 
ognuna  delle  quali  tiene  una  spiga.  Infatti  ci  deve  fare 
specie  il  trovare  in  un  dipinto,  il  quale  ,  sebbene  la 
scena  vi  si  rappresenti  trasportata  sulle  sponde  del  Nilo 
(NEIA02),  purtuttavia  deriva  da  un  mito  attico,  Pan 
e  le  Ore  in  compagnia  di  una  delle  grandi  dee,  nel  sa- 
crario delle  quali  essi  erano  rappresentati  anche  a  Me- 
galopoli; come  Pan  e  le  Ninfe  si  trovarono  nel  sacrario 
della  Despoina  (=Kora)  sul  monte  Ljkaion  (Paus. 
Vili,  37,  2).  Può  essere,  che  vi  si  abbia  a  riconoscere 
un*  influenza  arcadica  nelF Attica,  tanto  piii  in  quanto 
che  sappiamo,  che  tutto  il  culto  di  Pan  venne  trasferito 
in  Atene  da  questo  paese,  dappoiché  nella  battaglia  di 
Maratona  il  dio  ebbe  recato  il  suo  ajuto  agli  Ateniesi 
in  conferma  della  promessa  £aitta  a  Fidippide  sul  Par- 
tbenion  ^. 

i  Gos  Demeter  —  A^ocj  Icxfxaioc  —  vengono  messe  insieme  le  ^fìpcu 
ivocu^of  oiTidf  e  «  le  quali  camminano  nei  solchi  dei  seminati  »  da  Zonas 
OfUA.  Pai.  TI,  98. 

s  Uerod.  VI,  105.  Paus.  I,  '28,  i.  Vili,  54,  6.  Ladao  ìnt  accw.  9. 
jiMofM.  3.  Soid.  'Iirmac  Theaetetos  atUA.  Pian.  IV,  233. 

Amuu  1863.  20 
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Ora  è  vero,  che  il  nostro  monumento  non  riporta 
per  niente  esattamente  quello  descritto  da  Pausania,  stan- 
techè  invece  di  due  Ore  ve  ne  appariscono  tre,  mentre 
manca  Apolline.  L^avremo  dunque  da  considerare  piut* 
tosto  come  un  dono  votivo  offerto  a  Pan  in  uno  dei 
suoi  sacrarii.  Ciò  nonostante  attesa  la  rarità  del  sog- 
getto rappresentatovi  non  pare  essere  cosa  troppo  ar- 
dita il  voler  trarre  dal  rilievo  megalopolitano  conserva- 
toci qualche  conclusione  sulla  rappresentanza  del  rilievo 
per  noi  perduto,  conghiettura,  che  forse  anche  da  un 
altro  lato  riceverà  qualche  appoggio.* 

La  citta  di  Megalopoli  si  sa  che  venne  fondata  ad 
impulso  e  sotto  la  protezione  d*  Epaminonda  per  un 
mrjocyj^ixòg  dei  distretti  e  borghi  circonvicini  in  pari  tem- 
po, e  colla  stessa  intenzione,  colla  quale  Epaminonda 
radunò  anche  i  Messemi  nella  nuova  citta  di  Messene 
e  promosse  la  riedificazione  di  Mantinea.  Le  rovine  di 
queste  città  confrontate  colle  notizie  degli  scrittori  an- 
tichi fanno  fino  a*  nostri  di  maraviglia  non  soltanto  per 
la  solidità  delle  loro  fabbriche,  ma  ancora  per  la  ma- 
gnificenza e  Tarmonia  nelle  disposizioni  architettoniche. 
Né  vi  poterono  di  certo  mancare  opere  di  scultura  cor- 
rispondenti alle  bellezze  dell*  architettura  ,  dimodoché 
vi  si  apri  un  ampio  e  glorioso  campo  agli  artisti  coe- 
tanei* Mancando  però  artisti  distinti  del  paese,  nelPAr- 
cadia  come  in  Elide  egli  era  divenuto  quasi  costume 
di  rivolgersi  a  scultori  attici  come  creatori  da  nessuno 
superati  delle  figure  ideali  degli  iddii  e  di  grandi  ed 
ingegnose  composizioni  ^  e  dappoiché  Fidia  ed  i  suoi 
scolari  ebbero  lavorato  in  tal  guisa  in  Olimpia  e  nella 
nuova  Elide,  Scopa  venne  parimente  occupato  nelFAr- 
cadia  (in  Tegea  ed  in  Gortys).  In  Mantinea  vengono 
mentovate  soltanto  statue  di  Alcamene  (Paus.  Vlil  , 
9,  1)  e  di  Prassitele  (ib.    1,  3)  e  in  Megalopoli  tranne 
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un  Giove  di  Policleto  il  minore  un  gruppo  degli  Ate- 
niesi Cefisodoto  e  Senofonte  (Paus.  Vili,  30,  10.)  Ac- 
canto agli  Attici  però  spicca  un  artista ,  il  quale  spe- 
cialmente in  Megalopoli  e  nei  contorni  diede  molte  prove 
della  sua  arte  ,  voglio  dire  Damofonte  il  Messenio  ^. 
Appunto  i  lavori  di  questo  però  sono  significanti  per 
r  influenza  dell'arte  attica  ,  giaccbè  come  molto  bene 
rilevò  il  Brunn  trattando  di  questo  artista  ^,  niente  nelle 
sue  opere  rammenta  Tarte  peloponnesiaca  ,  anzi  tutto 
accenna  una  relazione  di  questo  artista  cogli  Attici*  Il 
materiale,  il  quale  non  è  bronzo ,  ma  marmo  o  legno 
combinato  con  marmo  (un  equivalente  per  la  tecnica  cri- 
selefantina, il  quale  riunisce  con  minori  spese  il  vantag- 
gio, assai  rilevante  in  occasioni  come  quella,  dove  in 
poco  tempo  dovettero  essere  lavorate  tante  statue,  di  una 
esecuzione  piii  veloce),  la  predilezione  per  statue  di  deità 
e  per  lo  più  appunto  di  quelle,  il  tipo  delle  quali  è  stato 
fissato  dalla  scuola  attica;  la  maniera,  come  queste  non 
di  rado  vengono  riunite  per  formare  gruppi  composti 
di  diverse  figure,  e  perfino  nei  dettagli  bene  e  svaria- 
tamente sviluppate  (cf.  specialmente  Vili,  37,  3-6)-* 
tutto  ciò  rende  piii  cbe  probabile,  che  Damofonte  se* 
gvisse  le  tracce  delia  scuola  attica  3,   e  così  si  spiega 

i  PauB.  lY,  31,  iO  McffCDTvcuv  ^t  ou  fji«  fvm  oXXev  yt  òvdntL 
'kiyw  TTocq^ovra  à^c»?  otSa.  «yi\[iarK,  Le  parole,  che  preoedono,  souo 
evidentemeote  corrotte;  la  maggior  probabilità  è  Del  supporre  con  0. 
Jabn  fra  oq  e  ccpyàaaro  una  lacuna  di  alcune  parole,  nelle  quali  si  ram- 
mentaroDO  o  certe  opere  deir  artista,  o  in  genere  la  sua  «ttivìU. 

2  Geich.  der  grie^h.  KuMtUr  I,  287  segg. 

*  À  Àf'gioD  oeir  AcbaìB  si  trovarono  lavorati  dalla  mano  di  Damo- 
fonte  un  grappo  di  Asclepio  e  dell'  Igia  «d  una  statua  dell'  Uiiia  , 
le  vesti  della  quale  erano  aggiunte  di  legno,  mentre  le  parti  nude  erano 
lavorate  di  marmo  pentelico  (Paus.  Vii,  23  ,  5  segg.)-  Molto  probabile 
è  la  congettura  di  Siltig  {caM.  artif.  p.  183)  approvata  anche  dai  Brunn, 
secondo  la  quale  Damofonte  avrebbe  appartenuto  ai  Messemi  esiliati  •  ri* 
chiamali  neUa  loro  patria  da  Epaminonda  ed  avrebbe  lavorato  per  Aegioa 
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anche,  perchè  gU  Elei,  i  quali  occuparono  Fidia  e  Colole, 
Scopa  e  Prassitele  ,  incaricassero  appunto  Damofonte 
del  ristauro  della  statua  colossale  di  Giove  oliinpico(Paus. 
ly,  31  ,  6).  — Ora  dalla  mano  di  Damofonte  pro- 
vennero tanto  le  grandi  immagini  venerate  nel  sacrario 
della  Despoina  sul  monte  Lykaion,  dove  si  trovava  il  ri- 
lievo con  Pan  e  le  Ninfe,  quanto  quelle  nel  tempio  delle 
«  grandi  dee  »  a  Megalopoli,  in  cui  stava  la  tavola  or- 
nata delle  figure  di  Pan  e  delle  Ore;  e  quantunque  io 
non  veda  bastante  motivo  d'attribuire  queste  opere  allo 
stesso  Damofonte  ^ ,  come  volle  Brunn,  purtuttavia  è 
molto  probabile,  che  esse  fossero  state  lavorate  sotto 
V  influenza  dei  medesimi  prìncipii. 

Anche  il  rilievo  tuttora  esistente  in  diversi  dettagli 
richiama  motivi  attici.  La  maniera,  come  vi  sono  ca- 
ratterizzate le  tre  Ore,  corrisponde  nelle  parti  essenziali, 
come  abbiamo  veduto,  alle  Ore  delle  are  di  Verona  e 
di  villa  Albani  (Zoega  II  t.  96).  Questa  ultima  lavo- 
rata in  marmo  pentelico  segue  anche  nella  composizione 
i  prìncipii  dell'arte  attica,  l'altra,  come  spero  di  poter 
provar  in  un'altra  occasione, appartiene  alla  scuola  nuova 
attica.  Sopra  tutto  poi  si  deve  notare,  che  la  figura  di 
Pan  non  è  raffigurata  secondo  nessuna  delle  due  statue 
del  dio,  che  si  trovano  impresse  sulle  monete  di  Me- 
galopoli, ma  mostra  piuttosto  un  tipo,  che  ritroviamo 
come  tipo  comune  nell'Attica. 


in  quei  tempi  anteriori.  Gonsiderando  poi  la  reUrione  amichevole  degli 
Ateniesi  cogli  esiliati  di  Messeniai  ai  quali  essi  assegnarono  nn  domicilio 
a  Naopetto,  e  considerando  di  pih,  che  i  Hessenii  abitanti  di  Naupatto 
occuparono  artisti  attici  come  Peonie,  compagno  di  Fidia,  facilmente  ne 
nasce  la  congettura,  che  Damofonte  abbia  ricevuto  la  sua  istruzione  ar* 
tistica  propriamente  in  Atene. 

i  Anche  V  espressione  Acepto^óiìyroc  ^i  xaè  ravra  ìpy»  al  mio  pa- 
rere non  prova  niente,  ma  si  riferisce  piuttosto  a  dò  che  Damofonte 
Bnehe  nel  sacrario  della  Despoina  come  a  Megalopoli  abbia  lavorato  le 
Itatue  delle  due  dee  essenzialmente  identiche. 
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Dappoiché  Pan,  come  venne  accennato  di  sopra 
nelle  gaerre  persiane  si  era  mostrato  amico  e  socio  de- 
gli Ateniesi,  quelli  in  segno  di  gratitudine  gli  fabbrica- 
rono un  sacrario  al  di  sotto  delPacropoli  della  loro  citta 
nella  più  occidentale  delle  molte  grotte,  che  si  trovano 
nel  ripido  pendio  settentrionale  dell'acropoli  ,  detto  le 
ìlcatpcà  nèzpcct.  Questo  sacrario,  di  cui  si  trova  un  di- 
segno  presso  Breton  (Athines  décrite  et  dessinée^  Par. 
1862,  p.  188),  viene  spesse  volte  mentovato  col  nome 
di  Ilavòg  «ùXcov  (Arist.  Lysistr.  720)  o  Uconiov  (schol. 
Lysistr.  911)  1.  Simili  sacrarii  gli  vennero  fondati  an- 
che in  altre  parti  dell'  Attica,  suir  Uisso  3,  presso  Ma- 
ratona,  dove  aveva  portato  il  suo  ajuto  contro  i  Per- 
siani 3^  sul  Pames  A,  presso  Anaphlystos  sul  monte  che 
fino  ad  oggi  si  chiama  Tlcofi  8  ^  sul  Hjmettos  ^ ,  sulla 
piccola  isola  di  Psyttalia  '^  e  senza  dubbio  in  molti  al- 
tri siti,  sui  quali  simili  notizie  non  ci  sono  pervenute. 
In  Atene  gli  venne  oltre  a  ciò  eretta  una  statua  da  Mil- 
ziade, vincitore  di  Maratona,  alla  quale  si  riferisce  l'epi- 
gramma di  Simonide  (anth.  Pian.  IV,  232): 

i  Presso  Lqc.  dM.  dear.  SS,  3  Pan  paria  coti  al  suo  padre  Meiw 
cario:  irp^MQv  di  m  *A3iov«uofC9VfAfia^J9oecQUTft>c  Vpc^riva'aMapa^MycMaTC 
Mu  «pt^rtiov  ^pé^n  (mc  rò  vnà  r^  ecxpoiroXci  ffTniXcuQv.  jv  70 vy  U  *A5f- 
voe^  iX^C,  t7(np  oaov  cxfc  tou  ITovÒc  ^vofia, 

s  Plat.  Pkaedr.  p.  979  B. 

>  Paos.  I,  32,  7.  Dodwell  elasi.  cmd  tapog.  tùwr  I,  p.  162.  Ross 
Brinnerungen  u.  MUtheiUmgen  aus  OrieehenUmd  p.  181  seg.  —  Pan 
io  Oropos  Paos.  I,  34,  3. 

^  cf.  in  appresso  il  rilievo  di  Teleùuie. 

s  Stnb.  IX  p.  398.  Leske  Ikmen  «oa  ÀUika  p.  32  sg. 

•  G.  I.  6r.  456.  Olympiodor.  vU.  Plot.  1.  Ael.  ear.  UH.  X,  SI. 
Ghandler  trw.  in  Greece  p.  149  segg.  Dodwell  ela$s.  tour  I  p.  550  segg. 
Leake  Demen  p.  49  segg.  Wordsworth  Àlh.  and  ÀU.  25.  Ross  KSnigsr. 
II  p.  74  segg.  Yischer,  £h*iiii,  am  Orieeìml.  p.  59  seg;.  Stephani  Ht. 
Or.  lY  p.  5  segg. 

^  Paus.  I,  36,2.  cf.  Aesch.  Peri.  442  segg.  vv^óc  tic  c9r<  irpóv^i 

nwxUg  c(xr^(  irrc  Sopb.  Àiax  694  segg.  e.  adiol. 
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Alla  slessa  statua  si  riferisce  probabilmente  anche  un 
altro  epigramma  anonimo  (Anth.  Pian.  IV,  2S9),  se« 
condo  il  quale  essa  stava  suU*  acropoli  e  rappresentava 
un  nova  xpon(xtofc(>cDf.  Ma  senza  dubbio  a  torto  si  è 
voluto  riferire  a  questa  una  statua  delia  biblioteca  pub» 
blica  di  Cambridge,  che  si  dice  essere  stata  trovata  in 
un  giardino  al  di  sotto  della  grotta  di  Pan  ih  Atene  1  : 
Pan  col  mantello  corto,  la  destra  involtata,  nella  s.  la 
siringa  ,  appoggiato  il  dorso  ad  un  pilastro  quadrato* 
Imperciocché  il  trofeo  vi  è  stato  aggiunto  dal  Flaxman, 
ma  senza  dubbio  a  torto,  giacché  una  esatta  replica  di 
perfetta  conservazione  trovata  nel  Pireo  ^  si  riconosce 
aver  servito  di  pilastro  a  qualche  balaustrata*  11  Pan  della 
grotta d*  Atene  all'incontro  é  stato  ravvisato  ultimamente 
dal  Beulé  (monn.  d^  Athènes  1858  p«  394  seg.)  e  dal 
Donaldson  (architectura  nwnism.  1859  n.l  p.  3)  sopra 
una  nota  medaglia  in  bronzo,  che  rappresenta  l' acro- 
poli ^  ;  egli  viene  descritto  dal  Donaldson  come  «  a 
crouching  human  figure  d,  dal  Beule  come  a  le  dieu 
assis  dans  sa  grotte  et  jouarU  de  la  fiate  » .  La  me- 
desima rappresentanza  ritorna  su  diversi  rilievi  di  aspetto 


i  Mùlier  Handh.  387,  6.  Riportate  presso  Wilkins  rfte  onft;.  of 
Magna  Graecia  p.  71  ;  cf.  Glarke  Greek  tnathles  depos,  in  the  vesU- 
buie  of  the  public  library  of  Cambridge  p.  9  n.  XI.  TraveU  U  ,  2 
p.  i79  self.  Wordsworth  Àthens  and  Àttica  12. 

s  Si  trova  adesso  nel  Tefieo;  Pittakis  itfTìy.  «px*^^}^^*^'*^^*'*^- 
de  8eulpt.tv.  726  F,  1736  k.  Mailer-SchoeU  Milth.  aus  Griechenl.  tv.  5, 
9.  Denìsm.  alter  Kunst  II,  43,  532,  Lebas  voy,  arch,  mon,  fig.  tv.  30. 
Una  sfkniie  sUtua  delia  villa  d' Este  a  Tivoli  v.  presso  Glarac  1736  L. 
Gf.  i  disegni  presso  Wordsworth  Àthene  and  Àttica  12.  Jaba 
pausaniae  deecr.  areie  Àth.  tv.  2,  3. 
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un  poco  differente,  secondochè  il  dio  vi  è  rapprcseiilalo 
dal  dinanzi  o  di  dietro,  ma  che  in  tutte  le  parti  essen- 
ziali concordano  fra  di  loro  ,•  essa  si  trova  principal-^ 
mente  sopra  alcuni  rilievi  votivi,  dei  quali,  giacché  sì 
avvicinano  il  piii  al  rilievo  megalopolitano,  darò  qui  un 
elenco  1; 

A.  Rilievo  della  collezione  Worsley,  secondo  Leake 
nella  topografia  di  Atene  p.  3&9  trovato  vicino  all'  acro- 
poli à'Atenej  riportato  nel  mus.  JVòrsl.  tv,  4.  Denkm. 
alter  Kunst  II,  44,  55S;  Panofka,  ùber  den  bàrtigen 
Kopf  der  Njmphenreliefs  (Abh.  der  Beri.  Ak,  1846) 
Iv.  1  ,  2j  cf.  SchòU  ,  arch.  Mitth.  aus  Griechenl. 
p.  102  seggi  Gottling,  ^€«9.  Abh*  I,  p.  112;  Welcker, 
alte  Denkm.  I  ,  p.  77  seg#  -—  In  una  grotta  distinta 
di  una  maschera  barbata  si  scorge  un  uomo  barbato  se- 
guito da  tre  donne  vestite;  accanto  a  loro  un  altare  di 
lavoro  rozzo,  iqnanzi  a  loro  sei  parsone  in  atto  di  ado^ 
razione ,  tre  uomini ,  due  donne,  ed  un  ragazzo  ,  che 
porta  un  agnello  o  capro  '-^t  Al  di  sopra  sur  una  rupe 
siede  Pan  colla  siringa  ed  un  corno  potorio.  Sotto  il  ri* 
lievo  si  le^e  in  istato  frammentato  la  seguente  iscrizione 
h  de7v«  .  ,  .  •  l 'PO^ATETMNEeHKEN. 

B.  Rilievo  d^  Atene  trovato  sotto  i  propilei  nella 
bastia  turca  ^,  adesso  conservato  nelU  cosidetta  pinaco- 

1  Noto  espresssnMBte  ,  che  lascio  da  banda  le  rappresentaDze  di 
Pan  in  mezzo  al  liaso  bacchico,  delie  quali  avrò  a  parlare  in  un'*  altra 
occasione^  parimente  comedi  quelle,  dove  il  dio  viene  messo  insieme 
con  Olimpo,  un  ermafrodito  ecc. 

<  Presao  Luciano  hi$  accus.  Pan  interrogato  da  Dike,  come  ai  trovi 
presso  gli  Ateniesi,  risponde  :  in  generale  non  secondo  quello  che  aveva 
sperato  e  meritato;  ou&>(  Si  Slq  ij  rplq  tov  tro'jq  «veóvre;  iiztkt^diu.ivot 
Tpayov  ivop;^cv  ^vovac  fAOc,  TroXX/jCT^qc  xevaPpa?  otTró^ovTa,  tir  lùw^oùvrac 
rat  xpla,  irotri^uiLnfoi  p.s  r^;  vjr^pofjwrii  fAccprvpa  r.at  i^iktS  TcuiJ(r«VT«c  ru 
xpoTu.  wX^v  ocXX'   g;^€C  TWfii  ptot  ij^'j^raywytov  ò  yéXw^  «Otóìv  x«è  i  Tratètoi. 

cf.  anth.  Pian.  I,  17. . 

s  Così  secondo  Boss,  arch.  Àufi.  1  p.  97.  Beulé  T  acrop.  d*  Àth. 
II  p.  309  sbaglia  rapportando,  ch^  aia  stato  trovato  sulla  stessa  acro» 
polì  près  du  mar  du  nord^  au-desstts  des  Longs  rochers. 
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teca,'  riportato  presso  Mùller-ScbfiU  tv.  5,  12  (cf.  p.  9S 
lì.  81);  Denkm.  alter  Kunst  II,  43,  S45  ;  cf.  Gerhard 
Ann.  1837  p.  117;  Panoflui  arch.  Zeit.  Ili,  p.  16. — 
Pan  molto  frammentato  vi  siede  sopra  una  rape;  innanzi 
a  lui  sta  in  piedi  una  donna  velata. 

C.  Rilievo  òiAtene^  secondo  quel  che  si  dice  tro- 
vato nell*a.  1829  sotto  la  grotta  di  Pan,  in  un  cattivo 
disegno  riportato  dal  Pittakis  èp7fx.  op/.  18,  389;  una 
descrizione  piii  esatta  ne  diede  Schòll  p.  95  n.  82. — 
Pan  suonando  la  siringa  vi  siede  per  terra  nella  sua  grotta; 
un  uomo  vestito  di  chitone  e  clamide  gli  si  avvicina,  alla 
cui  sinistra  si  vede  il  braccio  di  nn^altra  Ggura,  la  quale 
col  resto  della  rappresentanza  è  andata  perduta  (nel  1840 
nella  casa  del  sig.  Pittakis). 

D.  Rilievo  ài  Atene ^  trovato  nel  1759  nello  stadio, 
adesso  esistente  a  Berlino  (gabinetto  gr.  n.  491) ,  di- 
segnato presso  Paciaudi  mon.  Pelop.  I  p.  207;  Mus. 
Naniano  tv.  22;  Millin  gaL  myth.  tv.  81,  327;  Gui- 
gniaut  rei.  de  V  antiq.  tv.  139  ,  501;  Panofka  1.  e. 
tv.  1,  1;  cf.  SchoU  p.  104  segg.;  Lebas  mon.cCantiq. 
fig.  p.  191  segg.;  Leake  Topogr.  Athens  Anh.  6;  Cur- 
tius ùber  griech.  Quell^und  Brunneninschr*  (Abh. 
der.  Gote.  Akad.  Vili)  p.  25  segg.  L^originale  è  stato 
confrontato  di  nuovo  da  me,  i  disegni  sono  in  diversi 
punti  poco  esatti.  —  Nella  striscia  superiore  siede  Pan 
colla  siringa  sopra  una  rupe,  mentre  tre  donne  Tengono 
condotte  da  un  giovane  innanzi  ad  una  grande  maschera 
barbata  e  coronata.  Al  di  sotto  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione (C.  I.  Gr.  455): 


OinAYNHZ  :  NYMtAIZ  :  EYSAMENOI  :  i^KEBEZÀN  :  KAieEOIZ  HASIN 

sic  sic 

XHArOPAI  :  IflKTPPOY:  3:ftlLYFP02:  XnAr0P0Y:©AAA02  :  AEYKH 
XnXPATHS  n0AYKPAT0Y2:AP0AA0#ANH2:EYP0PiaN02:I112:!2TP.\T0I 
MANHZ  :  MYPPINH  ZHZIAZ  :  ZfiZIfENHZ  :  MUAZ 
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Nella  strìscia  inferiore  sta  in  piedi  un  uomo  barbato  , 
che  conduce  un  cavallo  per  mano,  innanzi  ad  un  al- 
tare, dietro  al  quale  siede  in  trono  una  dea  col  calato 
in  capo,  mentre  un'altra  con  due  lunghe  fiaccole  le  sta 
d'accanto. 

E.  Rilievo  di  lavoro  rozzo  proveniente  da  una  grotta 
nel  monte  Parnes  per  via  delle  molte  lampadi  cola  tro« 
vate  chiamata  \v/yo(j7voXo^ià  vicino  al  convento  V  '^^  KX€c- 
arà  nel  burrone  ,  che  dalla  pianura  attica  conduce  in 
su  al  castello  Phyle  1.  Egli  è  lungo  m.  0,  46,  alto  0,  37 
e  si  conserva  adesso  nel  Teseo  al  n.  271  •  La  iscrizione  dice 
cosi:  THAE$ANH2  ANEOHRE  PANI  KAI NTM  |j  *AI2. 
È  stato  pubblicato  dal  Rangabé  onL  Heìl.  II,  tv.  22, 
p.  745  n.  1081,  il  quale  parimente  come  Pittakis  Qfnfi.. 
dp/^.  30,  1101)  senza  veruna  ragione  prende  Telefane 
per  il  &mos€^  snonator  di  flauto  del  tempo  di  Demo- 
stene. L' incisione,  che  noi  diamo  sulla  tv.  d'  agg.  L  , 
3  ,  è  stala  fatta  secondo  un  altro  disegno  non  bello  , 
ma  corrispondente  allo  stile  molto  leggiero  ,  gik  altre 
volte  proposto  in  una  delle  adunanze  dell' Institnto  (Bull. 
1846  p.  67.  j^rch.  ZeiU  IV  p.  211).  -  Neil'  intemo 
d'una  grotta  un  giovane  conduce  tre  donne  accanto  ad 
un  grande  sasso  o  altare  verso  una  grande  maschera 
barbata  ,  al  di  sopra  della  quale  sulla  rupe  siede  Pan 
suonando  la  siringa,  circondato  da  una  gregge  piuttosto 
di  capre  che  di  lepri  *. 

A  Dodwell  ekM.  and  topogr.  tùur  I  p.  S0$  aegg.  Ross  Kònigìr.  II 
p.  SS  seg. 

2  Pan  in  caccia  dì  lepri  anth.  Pai.  TI,  167.  MflUer  Bandb.  dir 
Arek.  387,  2.  Ma  Pan  colla  siringa  non  è  già  rappresentato  qnal  cacda* 
toro  òypcuc,  ocypÓTuc  »  ma  qoal  pastore.  —  Per  cariosità  faccio  seguire 
la  spiegazione  di  Pittakis:  Apolline  Agreos  condnce  le  (3)  Hnse  met- 
tendo la  roano  sai  busto  di  Telefone,  sopra  il  quale  siede  Pan  Agreus; 
r  altare  composto  di  sassi  rappresenta  il  Parnes. 
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F»  Rilievo  di  Andros  di  lavoro  e  disegno  molto 
bello  e  di  marmo  pentelicoi  trovato  verso  Tanno  1839, 
nel  quale  Ross  volle  ravvisare,  il  giudizio  di  Paride.  La 
sua  descrizione  però  (Inselr*  li,  p.  20)  messa  insieme 
colle  rettificazioni  pubblicate  dal  Lebas  (rev.  arch*  III 
p»  287)  non  lascia  alcun  dubbio  che  esso  non  appar- 
tenga alla  serie  di  quelli  trattati  da  noi  1  •  ^^  In  una 
grotta  ,  sopra  la  quale  a  mano  dritta  siede  il  piccolo 
Pan  ooUa  siringa  nella  destra,  e  nel  mezzo  della  quale 
ò  attaccata  una  maschera  l^arbala  con  corna  di  toro 
[Dionysoa  T«upaxip&);],  sta  a  mano  d.  un  giovane  [Paride], 
ignudo  fino  alla  clamide  gettata  sopra  il  petto  ed  il  braccio 
sinistro ,  mentre  a  aiano  sinistra  si  trovano  tre  donne 
vestite.  Quella  in  mezzo  adesso  priva  di  testa  [Atbena] 
siede  sopra  una  rupe  e  porta  a  quel  che  si  dice  al  braccio 
sinistro  uno  scudo  (?);  essa  è  circondata  «per  ogni  lato 
da  una  compagna,  che  le  mette  h  mano  suir  omero  3. 

G.  Rilievo  di  Paros  lavorato  in  modo  assai  leg- 
giea^o  nel  vivo  sasso  in  una  specie  di  vestibolo  della  piii 
grande  cava  di  marmo  sul  monte  Marpessa;  disegni  vedi 
presso  Stuart  antiq.  of  Ath.XY  cap.  6  tv.  8  (fascic, 
19  tv.  4).  Panofl^a  bàri.  Kopf  ^cc.  tv.  2,  1.  Denkm. 
alter  Kunst  II,  63  ,  814.  c(,  Osann  in  IVeloker  u. 

t  OisgraziaUmente  il  disegno  che  ne  «vQva  fistto  lare  Lebas,  non 
è  stato  pubblicato  fra  tanti  altri  dei  mon.  fig,  del  suo  voy.  arch,  non 
portati  a  termine.  Dove  la  superficie  non  è  troppo  danneggiata,  si  di« 
stinguono  secondo  Ross  chiare  traccio  di  colore. 

>  Una  Ninfa  sedante  fra  due  altre,  che  stanno  in  piedi,  sur  un  sar- 
cofago di  villa  Panfili  Ann.  1839  tv.  H.  (Mon.  dell'  Inst.  Ili  tv.  3.  R. 
Rocbette  mon.  inéd.  tv.  50.  1). 

s  li  primo  viaggiatore,  che  finccia  parola  di  questo  rilievo,  è  senta 
dubbio  Ciriaco  d'Ancona,  Bull.  1861  p.  189.  Tournefort  voy.  du  Lev. 
I  p.  239  seg.  Pasch  dlKrienen  descr.  deirArcipel.  p.  123  seg.  Cboiseul*^ 
GottfSer  9oy.  pia.  l  p.  113,  il  cui  disegno  è  tutto  fantastioo;  Chandler 
iravels  Ili  p.  418  seg.  Leake  norih,  Greece  HI  p.  90  segg.  Ficdier 
Reise  durck  Griechenland  II  p.  187  sog. 
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Naeke  rhein.  Mas.  I  p.  417  segg*  Potei  confrontare 
un  dbegno  in  diversi  punti  piii  fedele  posseduto  dal 
Gerhard,  che  indicherò  colla  lettera  g^.  —  Nella  parte 
superiore  è  rappresentata  una  maschera  barbata  e  cor- 
nuta, a  d.  di  essa  colle  gambe  incrocicchiate  siede  Pan 
suonando  la  siringa  ,  a  mano  s.  si  trovano  tre  donne 
ed  al  loro  canto  Sileno  (?)  accoccolato  in  terra  ed  una 
testa.  La  parte  inferiore  mostra  a  mano  s.  un  gruppo 
assai  danneggiato  ,  nel  quale  spicca  una  donna  assisa 
sopra  uaa  specie  di  trono,  sul  grembo  un  oggetto,  se-» 
condo  Leake  e  nel  disegno  di  Gperhard  poco  distinto, 
secondo  Chandler  una  volpe,  secondo  Stuart  un  leone; 
al  suo  canto  sta  in  piede  un  giovane  col  berretto  frìgio 
e  di  più  tre  donne  vestite.  A  mano  destra  dopo  qual* 
che  intervallo  un  gruppo  di  adoranti  chiude  la  rappresene 
Unza.  Al  di  sotto  si  legge  cosi:  AAAMA2  1|  OÀPT2H2  || 
NrM$AI2  2. 

Tutti  questi  monumenti  appartengono  ad  un'  epoca 
buona,  come  mostra  in  parte  lo  stile  e  V  esecuzione  dei 
rilievi,  in  parte  il  carattere  paleograGco  delle  iscrizioni ,* 
in  A  per  esempio  Tuso  di  mettere  O  invece  di  OY, 
mentre  di  già  si  trova  la  lettera  H,  ci  porta  nei  tempi 
verso  il  400  a.  G.  C.  3.  Cinque  di  essi  provengono 
dall'Attica  ,  due  da  isole,  nelle  quali  1*  influenza  attica 
prevalse.  Mentre  poi  Pan  nelle  monete  arcadiche  viene 


^  \V  originale  di  qaesto  disegno  esegaito  da  Schaabert  si  trova 
presso  lUnstituto.  H.  BJ\ 

SCI.  Gr.  23OT.  Toamefort  traduce  Nv^x^aec  con  mx  fUUs  du 
pays  [anciennement  les  dames  s^appelaient  des  I^ymphes)  ;  parimente 
Pasch  le  dame  delV  isola ,  €hoiseul  ìes  beaulés  de  Parù»,  Chandler 
the  Uuses, 

>  Molto  male  riuscita  è  la  congettura  di  SchOll  ,  che  vide  nella 
strìscia  inferiore  di  D  rappresentata  V  iniziazione  di  Adriano  o  di  Marco 
Aurelio  nei  misteri  ;  essa  è  stata  rifiutata  a  buon  dritto  da  B.  Curtius, 
la  cui  spiegazione  però  mi  pare  non  meno  sbagliata. 
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sempre  rappresentato  colle  gambe  da  uomo,  qui  all'  m« 
contro  egli  yì  si  presenta  senza  eccezione  ^  nella  maniera 
pia  tardi  dappertutto  comune  come  ouymShjgf  quale  Io 
conosce  di  già  Tinno  Omerico  (19,2)  e  per  lo  piii  ac- 
coccolato per  terra  colle  gambe  incrocicchiate  o  assiso 
sopra  un  sasso,  negli  esemplari  di  migliore  conservazione 
o  proprio  come  avpotrdg  (^BICDEG)  o  colla  sirìi^ 
in  mano  i/iF)»  U  tipo  comune  ,  che  in  tutte  queste 
rappresentanze  è  stato  seguito  e  si  ripete  del  tutto  anche 
nel  rilievo  megalopolitano,  è  stato  stabilito  senza  dubbio 
neir  Attica,  e  giusta  ciò  che  di  sopra  venne  esposto  in- 
torno alla  medaglia  ed  il  luogo  del  ritrovamento  dei  tre 
primi  rilievi  (j4  B  C)v\%\  riconoscerli  con  grande  pro- 
babilità lo  stesso  tipo,  secondo  il  quale  Pan  era  rap* 
presentato  nella  grotta  sotto  V  acropoli  ^.  Cosi  anche  Si- 
monide  chiamò  il  Pan  dedicato  da  Milziade  TpoyoTtouv, 
parimente  come  un  Pan  deirattico  Prassitele  viene  chia- 
mato rpayonoug  (anth.  Pian.  IV,  262). 


&  Intorno  ad  F  dò  non  viene  riferito  espressamente  ;  6  mostra  nel 
disegno  gambe  da  uomo,  ma  credo  tanto  pih  di  potarvi  ravvisare  nno 
sbaglio  del  disegnatore,  in  quanto  cbe  il  rilievo  è  molto  scancellato.** 
Sulla  differenza  fra  le  rappresentarne  attiche  ed  arcadiche  del  dio  cf. 
Mailer  Àrchaeol  387.  Welcker  gr.  GdUerl  II,  p.  656. 

s  Lo  stesso  tipo  ritoma  in  un  interessante  rilievo  già  della  eol- 
lerione  Naniana  (ant.  del  nsus.  Nani  tv.  235),  adesso  conservato  a  Ber- 
lino (n.  439),  di  provenienza  sconosciuta,  il  quale  rappresenta  una  grotta 
con  diverse  divinità  ed  al  di  sopra  una  maschera  barbata  e  cornuta  e 
Pan  in  mezzo  alle  sue  capre.  Di  decorazione  accessoria  esso  serve  in  una 
statua  del  museo  di  Mantova,  mus.  di  Mant.  IO  tv.  50,  2.  Glarac  miu. 
<fe  aculpt.  tv.  740  G,  1683  F;  cf.  arch.  Zeit.  IV  p.  356.  —  Sui  vasi 
dipinti  di  fabbrica  attica  Pan  apparisce  molto  di  rado,  una  volta  con 
gambe  da  uomo  in  un  vaso  proveniente  d^ Atene  (Millingen  ane.  ined. 
man,  I  tv.  A»  Overbeck  Gal.  her.  Bildw.  I  tv.  8,  1).  Gli  esempU  del 
Pan  da  gambe  dì  uomo  raccolti  presso  Stephani  méL  off^co-rom.  I  p. 
528  not.  6.  appartengono  tutti  alla  pittura  vasculare  pih  recente  della 
Magna  Greeia« 
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In  diversi  dei  rilievi  mentovali  apparisce  accanto 
a  Pan  una  gran  testa  barbata,  alle  volte  di  forma  solita 
da  uomo  (^B^9  alle  volte  con  coma  di  toro  (D  F  G'y 
cf,  il  rilievo  Naniano  n.  60  e  l'ara  di  Amelia  Bull.  1840 
p.  86)«  Di  già  Paciaudi  vi  pensò  alla  rappresentanza 
di  qualche  fiume  o  sorgente,  spiegazione  la  quale  è  stata 
provata  piii  a  lungo  e  messa  fuori  d' ogni  dubbio  special- 
mente dal  Panpfka  ^  e  da  Otto  Jahn  ^  ;  particolarmente 
le  coma  di  toro  accennano  V  Àcheloo.  Pan  in  mezzo 
alla  sua  greggia  e  piQpoiatv  l^€^ó|X€Vo$  fJiaXaxoeorcv  (Hom. 
hymn.  19, 9)  suonando  la  siringa  —  ecco  un  soggetto 
preso  proprio  dalla  vita  dei  pastori,  i  quali  cercano  il 
fresco  della  sorgente  e  F  ombra  degli  alberi  3 .  Perciò 
non  di  rado  si  &  anche  menzione  di  immagini  di  Pan 
innalzate  accanto  a  sorgenti  ^\  nella  cauh.  Pian.  IV  , 
227  una  di  queste  parla  cosi: 

Tce^g  xoTct  x^ospoTo  pc^cg  ActfifiSvog,  ìXìxol  , 

^/i  OS  xac  Zsfvpoto  ttvccaaoixh/n  nkvg'^aiipatg 
5fX§€C,  rertfyfijv  ugoicvroc  fxlXog, 

Qrupcadci)Vy  Xzatocg  dcquivo)  ino  TrXoT^ou 
xxS^im  èno^tvóio  (ffuyùif  Kwóg.  aXjxa  S'a|xgé^E(g 
cApiov.  iw  rcìtt  aoi  Uooft  XsyovTc  nùoQ. 

&  Nella  diBsertadone  sopra  dUta  Mer  den  bàtttgin  Kopf  der  i^yfl^ 
phemliBfi,  Abh.  der  Beri.  Àkad.  1846. 

<  BerkhU  der  iàeha.  Oee.  der  WUeenseh.  1851  p.  143  aegg.  cf. 
areh.  ZeU.  1862  p.  390  aeg.  330. 

*  LoDgus  paet.  II  ^  23  ròy  nova  txMvov  ròv  vtto  rf  mrvc  idpu- 
f*<v«v.  Cf.  ofiM.  Pd.  IX,  686.  anilh.  Pian.  IV,  231. 

^  Àfàk.  Pian.  I,  12  ut  ayoù^  navòc  M  mr/ii  ìvrapLCvov.  13 
(Platone),  IV,  228  (ÀDyte),  230  (Leonida).  aiUh.  Pai.  IX,:826;(ìciaxòv 
v^Toc  '  '  '  '  jhd  àyca^Mt  n«wòc  iarocto.  Cf.  Orph.  hymn.  10,  8  (n«v) 
«iyovófwic  x«V"v  «va  ;.rtax«c  19 ji  ti  Povrwff.  Cf.  p.  321  n,  2. 
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Non  soltaato  questo  motivo  idillico  però,  ma  anche 
una  ragione  più  profonda  ha  cagionata  la  riunione  di  Pan 
colle  sorgenti.  Giacché  la  stessa  virtù  procreatrice  della 
natura  ,  che  ci  mostra  Pan  quale  aumentatore  delle 
greggi  ^  ,  qual  preside  di  montagne,  selve  e  campi,  è  pro- 
pria anche  airacqua,  elemento  che  da  vita  ai  prati  e  cam* 
pi,  e  il  quale  viene  rappresentato  dalle  Ninfe.  Ancora 
la  stessa  virtù  sanativa,  che  altre  volte  viene  attribuita 
alle  Ninfe,  non  è  estranea  ai  bagni  di  Pan  presso  Ma- 
ratona (Paus.  I,  32,  7),  se  non  forse  sia  stato  congiunto 
col  culto  di  Pan  quello  delle  Ninfe  3*  Proprio  come  xoé* 
poo>o^  Xov:po/p(^)f  Na?^d&)V  egli  apparisce  in  un  epigramma 
trovato  nella  basilica  Giulia  e  di  poi  molte  volte  trat- 
tato 3.  A  Sicione  la  sua  immagine  stava  innanzi  al  tempio 
di  Esculapio  (Paus.  II,  10,  2);  come  Xuti^peo?  egli  venne 
venerato  a  Troizene,  giacche  in  sogni  pronunziò  i  rimedii 
onde  guarire  le  malattie  (Paus.  II,  32,6). -A  questa 
virtù  è  molto  affine  la  mantica  ,  ed  infatti  anche  essa 
è  comune  a  Pan  colle  Ninfe,  il  quale  di  più  secondo  una 
tradizione  era  stato  maestro  d'  Apolline  nella  mantica 
(ApoUod.  I,  4,  1)  ^  ;  presso  Ly cesura  la  Ninfa  Erato 
era  la  profetessa  di  Pan.  Cosi  non  ci  è  nessun'  altra  di- 
vinità, colla  quale  troviamo  Pan  congiunto  più  spesso, 
tanto  nella  poesia  quanto  nel  culto,  che  le  Ninfe  ^.  Di- 


i  Welcker  gr.  GotterL  II  p.  661;  cf.  anth.  Pai.  VI,  1^4,  8.158,3. 

2  PanoCka  die  HeOgòUtt  der  Griechen  {Àbh.  der  Beri.  Àk.  1813) 
p.  11  seg. 

s  Da  Matrenga  (Bull.  1853  p.  136  seg.),  Weicker  (««  rhein.  Mus. 
IX,  p.l55],  Gerhard  (arch.Ànz.  1854  p.437),CttrtEu8  (QueUr  wad  Brun^ 
neninsehf.  p.  14)  riferito  ad  Apoliine,  il  quale  però  i)od  è  ovpexrac, 
ma  foppLixToic  ;  a  Pan,  eome  ai  deve,  io  riferì  Keil.  Àache  aiUh.  Poi* 
IX,  142  si  rendono  grazie  aì  Nupif  óìv  rrfhxfAp  nàv  per  una  bevuta  dalia 
fonte. 

4  Weicker  gr.  GÒUerL  III  p.  55  seg.  OC.  Longus  li,  30. 

»   Welòker  1.  e.  II  p.  664. 


80  RILIBYI  VOTIVI  GRECI*  319 

verse  Ninfe  erano  considerate  ciascuna  come  madre  di 
lui  1  ;  sono  Ninfe,  che  lo  educarono,  Ninfe,  particolar- 
mente la  Echo,  la  Syrinx ,  la  Pitjs,  che  perseguita  il 
suo  amore  2.  Un  poeta  lo  descrive  come  Nu/x^y  frf^ 
xopci  (anth.  Pai.  IX,  142);  neir  inno  Orfico  (10,  9) 
egli  vien  detto  cvy)(ppo(;  Nu/xy 5v,  uno  scolio  (presso  Ath, 
XV,  80  p.  694  D)  lo  chiama  òp)(Y}tjtà  Bpojxcaeg  onaSs 
Nv[ifOLig.  Secondo  1*  inno  Omerico  (19)  le  Ninfe  lo  chia- 
mano per  i  monti,  e  quando  poi  egli  suona  la  siringa, 
quelle  ballano  presso  la  fonte  sul  prato  fiorito  lodando 
gli  iddii  immortali,  mentre  egli  stesso  si  mescola  fra  le 
loro  file  onde  guidare  il  ballo,  hBu  xùtì  h^a  /ppSv  — 
si  crede  di  leggere  descritto  il  ballo  odierno  dei  Greci 
col  canto  delle  ragazze  ed  i  salti  burleschi  del  y^opvfouog. 
Anche  degli  epigrammi  descrivono  il  ballo  delle  Ninfe, 
Idrìadi  ed  Amadriadi,  accompagnato  dal  flauto  di  Pan, 
mentre  la  natura  d' intorno  tace  (Platone  anthoL  PaL 
IX,  823  ;  cf.  Alceo  anth.  Pian.  IV,  226).  Quando 
poi  nelle  ore  di  mezzogiorno  il  dio  dorme  ed  i  pastori 
non  ardiscono  di  disturbarlo  neppure  colla  siringa  (Ivr} 
il  ntxpSg,  xal  oì  iiì  5pt|xs7a  /okoc  non  pwj  xoQioroct  Theocr. 
I,  17),  allora  le  Ninfe  lo  burlano  legandogli  le  mani  e 
tagliandogli  perfino  la  barba  (Filostr.  imagg.  II,  11), 
o  esse  lo  canzonano  a  cagione  del  suo  amore  per  Dafnide 
(Glaukos  anth.  Pai.  IX,  341,*  cf.  Zonas  ib.  566). 

Così  Pan  e  le  Ninfe  riuniti  sono  divenuti  rappre- 
sentanti della  campagna  contrapposta  alla  citta  3  ed  i 
loro  nomi  servono  in  campagna  di  giuramento  ^.   Spe- 


i  Welcker  I.  e.  H  p.  659. 

^  Longas  posU  II,  ^  e  spesso. 
'       <  Alciphron  III,  il,  1. 

^  Longas  II,  17.  30.  IV,  18.  28.  Aldphr.  fr.  6,  6.  Presso  Longo 
II,  39  Dafnide  giure  sol  nome  di  Pan,  Cloe  su  quello  delle  Ninfe.  An- 
che presso  i  bucolici  si  trova  spessissimo  questo  giuramento. 
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cialmenle  le  grotte  ed  /  prati  inacquati  da  sorgenti 
erano  consecrati  a  loro  in  cornane.  La  grotta  nel  monte 
Parnes,  dalla  quale  proviene  il  rilievo  di  Telefiine  E^  e 
quella  neirimetto  (p.  309  n.  6)  erano  secondo  le  iscri* 
zioni  sacre  a  Pan  ed  alle  Ninfe  ;  parimente  la  famosa 
grotta  korykia  (2apanrrauX<)sul  Parnasso  oufJLTrepmoXoc^  Havì 
NT^foug  ^i  ed  Euripide  qualifica  la  grotta  sul  Citerone 
chiamata  Ifpoc^iàto)^  come  NujXf^v  iàpSiiaxoc  ucci  Ilavòg 
ìipag  2.  Nella  grotta  di  Pan  (Uoo^lov)  a  Cesarea  Panias 
vennero  venerate  con  lui  anche  le  Ninfe  3.  La  piii  parte 
di  queste  caverne  sono  grotte  di  stalattiti  ^  ,  le  fimta- 
stiche  formazioni  delle  quali  aprirono  alla  fantasìa  un 
largo  campo  e  diedero  occasione  a  varie  e  graziose  in- 
terpretazioni. Cosi  si  mostrò  nella  grotta  di  stalattiti  presso 
Maratona  sacra  a  Pan  (p.  309  n.  3)  Uocubg  ounoktov^  nkpou 
td  ndXkoc  ac^(V  dxxafibca^  del  tutto  conforme  alle  pelli  di 
bue  stese  nella  grotta  di  stalattiti  presso  Pylos  ^.  Nella 
famosa  descrizione  della  grotta  delle  Najadi  in  Itaca  se* 
condo  Omero  (Od.  V  ,  103  segg)  lo  stesso  o  un  si- 
mile fenomeno  vien  interpretato  per  i  vasi  lapidei  ,  i 
telaj  e  le  vesti  delle  Niufe  ,  i  quali  poi  non  mancano 
neppure  nella  grotta  paflagonica  con  Pan  e  le  Ninfe  imi- 
tata da  Quinto  Smimeo  (VI,  470  segg)  secondo  la  sud- 

i  G.  I.  Gr.  1728;  cf.  Keil  PhUol  YIII  p.  176.  not.  3.  Paus.  X, 
32,  7.  ;  d.  Strab.  IX  p.  417.  Aesch.  Bum.  22.  Soph.  Ànt.  1127. 

*  Baeeh.  948  seg.  cf.  Paus.  IX,  3,  9.  Plut.  Aristid.  11.  19. 

s  G.  1. 6r.  4538  B  timi  ti  xac  Nvfi^cuc  Moccìk  yóvov  Sv^  «yi^^fv, 
'Ep|Atcay,  Acòc  vcóv  •  •  •  - 

*  ParDes:  Dodwell  class,  tour  I  p.  506.  Hymettos:  Vischer  Erinr 
ner.  aus  Griechenland  p.  60.  Wordsworth  Àthena  and  ÀU.  e.  25.  Par- 
nasso: PliD.  nat.  hist.  XXXI,  30.  Ulrichs  Beisen  «.  For^ch.  I  p.  119. 
Ross  Eònigsr.  I  p.  61  segg.  La  grotta  del  Giterone  par  che  non  sia 
stata  visitata  da  nessan  viaggiatore,  neppure  da  Leake  {narth.  Green 
11  p.  335). 

s  Hom.  k^%,  3 ,  124  segg.  Moller  h^pe^^h.  -  rwn,  Stud.  I  p. 
310  segg. 
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(letta  descrizione  Omerica.  E  come  Pan  tultora  stanzia 
a  guisa  di  spettro  (axQiy(}tó  =  croi)(éio)f)  nella  sua  grotta 
di  Maratona  ^,  cosi  anche  le  Ninfe  si  trattengono  fino 
ad  oggi  nella  grotta  di  Paros,  perchè  i  pastori  raccon- 
tano trovarsi  la  dentro  in  fondo  alle  cave  una  donna  di 
marmo  occupata  a  tessere  tela  ed  accanto  esservi  in- 
tagliate delie  camere  con  casse  di  marmo  dentro  ^. 

Difficilmente  mancherà  in  questi  Ninfei  o  Panei  la 
sorgente,  come  appunto  la  congiunzione  delle  roccie  col- 
r  umido  ha  dato  motivo  alla  riunione  di  Pan  e  delle 
Ninfe  ^.  Graziosi  sono  i  versi,  i  quali  in  un  epigramma 
di  Crinagora  (anth.  Pai.  VI,  253)  vengono  indirizzati 
ad  una  tal  grotta  : 

T13V  vnò  ^Tomaiiog  noaat  Xikoy/E  nhpvìg  ^. 

Parimente  troviamo  nei  prati,  dove  si  venerano  Pan 
e  le  Ninfe,  un  pendio  od  una  rupe  nelle  vicinanze,  come 

&  Ross  Erinnerungen  und  MUth.  aus  Griechenl,  p.  182. 

s  Fìedler  ReUe  durch  Qriechenl,  II  p.  188.  In  un  corridoio  lon- 
tano e  poco  accessibile  delle  cave  sì  trovano  stalattiti,  le  quali  quan- 
tunque non  di  grandi  dimensioni,  godono  una  certa  rinomanza  in  Paros. 
Ninfe  occupate  a  tessere:  cf.  Welcker  gr.  GdtterL  I  p.  €58  seg.  II  p. 
657.  —Il  Pan  della  medesima  grotta  cambiato  nel  Satanasso  Bull.  1861 
p.  190. 

*  Dionys.  Hai.  I^  38  opri  pitv  xjce  va^a;  Hovc,  Xtc^uvocc  9i  ymI  ri- 

^Xótoc  xtùpioi  Nu|X(pacc —  Un^  altra  combinazione  forse  ha  da 

supporsì,  ove  Pan  qual  dio  della  caccia  («ypiv^),  viene  messo  insieme 
colle  Ninfe  degli  alberi  (Apva^sc) ,  come  anth.  Pai.  YI,  176.  / 

*  Cf.  Teplgramma  molto  simile  di  Leonida  VI,  334,  poi  IX,  142 
ed  Anyte  anth.  Pian.  lY  ,  !291  ^pc^cxófia  ródt  IIocvc  xac  KÙhAan  ^rro 
NvfA^acc  Afiàpov  V7r9  axoircac  Scu^oto;  ocovÓ|aoc.  Nella  descrizione  della 
grotta  delie  Ninfe  presso  Longo  I,  4  Pan  non  viene  mentovato,  ma  la 
sua  immagine  sta  vicino  sotto  un  pino  (II,  3.  23  e  spesso). 

AmiAU  1863.  21 
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a  cagion  d*esempio  nell^amena  descrizione  d^un  tal  silo 
(pcùrè  yànc  XerfxoSv  xtg  i?  yc/img)  presso  Alcifrone  fr.  6,  4 

xopv^v  d^ctf^  xa£  7rXatT(3cy£(7rG£g,  lxa:T^^£V  de  [ivpphnjg 
ùfjì  ^oiixvGtf  Iteci  TTCoj  1^  Int^okiìg  ocùvqrf  nsptBii  xrrròg  Iv  )(pS 
T>}  Xc&cj  Tipo^sipuxòfe.  aTTÒ  il  ocùrng  vicùp  òcacnparov  ktaXar- 
Tsv.  uttò  *  dì  Ta?g  l^o/o??  tc5v  TrstpcSctov  NófJLyaf  rtvÈg  Jipuv- 
T«(  xa?  nc?v  oTov  xaxoTTTfiuwv  xà^  Nfirfda^  uxspIxynTsv  2. 

I  corredi  destinati  al  culto  sono  molto  semplici  in 
cosiffatti  sacrarii.  Un  altare,  o  lavorato  nel  sasso  vivo, 
o  formato  da  un  mucchio  di  pietre  è  tuttora  conser- 
vato in  alcuni  dei  sacrarii  ancora  sussistenti  e  si  scorge 
anche  nei  nostri  rilievi  3-  dove  un  tale  non  ne  esisteva, 
egli  venne  improvvisato  (avtcx^O  fi^tiòì^  ocikoa/BÌioi^g  èvn^ 
orft/xev  Alcipbr.  1.  e).  Oltre  a  ciò  immagini  di  Pan  e  delle 
Ninfe  (Nv|x^£Gi>v  not[j£\^oià  ìopoc^oc  ^),  su  basi  o  in  nicchie 
scavate  nel  sasso;  poi  i  doni  votivi,  '^ocokoì  xac  oojkoì  irX^* 
yeoc  naì  avprf/zq  naì  yt^kccfioif  nptafitrzipw  itotfih^wf  àva^ 
S^jtxorra  ^,  inolire 


^  Meineke  cambia  ùnò  in  ini ,  che  il  seoso  oon  chiede  ;  i  suoi 
dubbi!  vengono  rìGutati  dairaspetto  del  nostro  rilievo. 

2  Gf.  specialmente  Plat.  Phaedr.  p.  230  B.  279  B. 

s  ÀE;  cf.  Pan  ballando  colle  Ninfe  intorno  ad  un  altare  sur  un 
cratere  di  marmo  a  Napoli  (Gerhard  ant,  Bildw.  tv,  45,  1.  Gargiulo 
race.  I.  tv.  43.  Mus.  borb.  VII ,  tv.  9.  Denkm,  alter  Kunst  lì ,  tv. 
44,  549)  ed  in  un  simile  rilievo  nei  Mou.  del  mus.  Grìroani  tv.  23. 

*  Leonida  anth.  Pai.  IX,  326.  Long.  I,  4  riè  ocybcXpiara  reSy  Nv^u- 
^Mt  aOrew  litoti  intiroLioro'  itoStQ  oorvirièìirot^  X''P'(  ''*C  u^aouc  Tvpvac, 

rijv  òfpuv*  TÒ  irccv  ^x^F^  X^P*''  ^^  òp^o^H-'^^v*  Nikarchos  anth*  Pckl, 
)X,  330  xpovac  (ùv^pou  Trapà  vapAffi  xaì  Trotpà  Nupi^aec''E(rTeea'tv  p.t  2ipift>v 
nava  TÒv  tUytiteèipt.  VI,  176.  253.  334.  IX,  142.  Alceo  anth.  Pian. 
IV,  226  di  ayalftK  n«vóc  (v.  6.  Nupifaic  Tacche  pt^pcaacv).  291.  Cf* 
Alcifrone  I.  e.  Longo  I,  4.  Platone  Phaedr.  p.  230  B.  279  B. 

*  Longo  1.  e.  cf.  moltissimi  epigrammi  nelP antologia. 
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sv  uSajc  xó^/xea  tauta 

cioè  piccole  bambole  o  figure  (mocmócfiucì)  d'  argilla  o 
di  legno,  quali  si  vedono  sui  vasi  dipinti  nelle  casette 
che  coprono  fontane  2.  Vi  si  aggiungono  in  fine  i  ri- 
lievi, che  ci  diedero  motivo  a  questa  digressione  3. 

Uno  di  essi  (£)  mostra  per  l'iscrizione  di  essere 
consecrato  a  Pan  e  le  INinfe;  due  altri  (JDG)  nominano 
le  Ninfe  sole;  in  un  quarto  P  iscrizione  è  frammentata 
di  modo  che  i  nomi  delle  divinità  non  vi  si  leggono 
piii,  i  tre  ultimi  finalmente  (BCF)  sono,  almeno  nel 
loro  stato  odierno,  privi  d^ogni  iscrizione.  Che  tutti  ap- 
partengano alla  medesima  classe  ,  è  chiaro  ,  ma  non 


1  Leonida  oiUA.  Pai.  IX,  326.  Plat.  Phaedr.^.  230  IT.  Unger  Beitr. 
tur  Kritik  der  grUch  Ànih,  p.  6  scrive  /.oupca  invece  di  fxOpea. 

t  O.  Jahn  areh.  ZeU.  VI  p.  240. 

s  Faccio  segaire  un  breve  elenco  di  alcuni  rilievi  votivi  provenienti 
dalla  Dalmazia,  i  quali  rappresentano  Pan  in  compagnia  delle  Ninfe. 

a.  Museo  Naniano  tv.  39  «  J?  Soloiia*  1761  j».  Tre  Ninfe  intiera- 
mente vestite,  con  lunghe  canne;  accanto  Pan  con  gambe  da  capro  e  coma, 
oon  un  piccolo  mantello  nel  cui  grembiale  giace  un  grappolo  d'uva,  nella 
s.  un  peiwa^^  colla  d.  tenendo  per  le  coma  un  capro,  che  fa  salti;  ai 
suoi  piedi  un  cane  sdraiato.  LMscrizioQe  dice  così: 
PRO  SALYTE  •  D  •  N  •  |  GA  •  1 1  POS. 

6.  Cassas  voy.  piU,  et  kisL  de  Vhtirie  et  Dalmatie  tv.  60.  Disegnalo 
nelfa.  1782  a  Spalatro.  Esatta  replica  fino  ad  alcuni  motivi  nei  pan- 
neggiamenti; vi  manca  fuva.  Nel  campo  (il  margine  superiore  è  rotto) 
GA  .  L  I  POS. 

e»  Paciaudi  moti.  Pelop.  I  p.  230.  Mus.  Nan.  tv.  24.  «  ex  Narana 
Dalm,  »  Nelle  parti  principali  la  medesima  rappresentanza;  vi  mancano 
i  mantelli  tanto  alle  Ninfe  quanto  a  Pan,  il  quale  colf  uva  nella  d.  se 
ne  va;  non  vi  si  trova  il  capro.  L^  iscrizione  nel  margine  inferiore  dice 
così  nlNFlS  .  AYG  •  S  •  I  •  M  •  P  •  ||  MGA  •  •  IV  (F  ultima  riga  dan- 
neggiata.) 

a  e  e  si  trovano  adesso  nel  museo  d'  Avignon,  v.  Stark  Kunst  u. 
AUertth.  in  SMfrankrekh  p.  581. 
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esclude,  clic  secondo  la  differenza  dei  cuJti  locali  ,  ai 
(|uali  essi  sono  consecrali ,  o  secondo  le  intenzioni  ed 
idee  particolari  della  persona  ,  che  li  dedicò  ,  non  vi 
appariscano  delie  variazioni.  Trattandoli  ora  uno  per 
uno  cominceremo  con  quelli,  il  significato  dei  quali  è 
stabilito  per  iscrizioni. 

11  rilievo  di  Telefane  (E)  reca  la  minor  difficolta. 
La  grotta,  onde  proviene,  è  nota  come  sacra  alle  Ninfe 
da  un  passo  di  Menandro  nel  suo  Auc^okog  :  ro  Nvpjfouov 
ò\  oSev  n^oi^yipitM^  <&uXa(T«a)V  (Harpocr.  OuXvjj  Meineke  /r, 
com.gr.  IV,  106)^  Pan  si  menziona  in  un'  iscrizione  tro- 
vata da  Ross  air  adito  della  grotta,  e  Dodw^ell  ha  senza 
dubbio  ragione  di  riferirvi  le  parole  di  Callippide  presso 
Eliano  epp.  rust.  15  :  duo)  xotvuv  rdì  Uocuì  x«<  ^^Xocaicùif 
Toùg  fxaXrcrra  inivìì^ziovg  elg  r^  UpGvpYiocy  napocKoù^ói.  Vi 
può  essere  soltanto  qualche  dubbio  intomo  al  significato 
del  giovane,  che  conduce  le  Ninfe  e  mette  la  mano  sulla 
testa  della  fontana.  Difficilmente  vi  possiamo  ravvisare 
lo  stesso  Telefane,  come  volle  Rangabe,  giacché  un  mor- 
tale sarebbe  stato  difficilmente  rappresentato  come  guida 
delle  Ninfe  ;  vi  si  aggiunge  ,  che  secondo  un  uso  non 
mai  trascurato  nei  rilievi  votivi  attici  la  persona  ,  che 
K  dedicò,  viene  rappresentata  sempre  in  proporzioni  piii 
piccole  che  la  divinità.  Quantunque  manchi  ogni  attri- 
buto, vi  si  ha  da  riconoscere  probabilmente  Mercurio. 
Questo  dio  come  véiitog  o  lirtfj.'ìQhGg  è  riguardo  al  suo  si- 
gnificato molto  alfine  a  Pan,  il  quale  di  più  è  suo  figlio, 
ed  alle  Ninfe,  sue  nutrici  ed  amanti,  e  si  trova  perciò 
spesso  congiunto  con  loro.  Eumeo  neir  Odissea  dedica 
una  parte  del  porco  macellato  alle  Ninfe  ed  a  Mercurio 
(§,  43S)  'y  nelle  Tesmoforiazuse  d' Aristofane  il  coro  canta 
cosi  (977  segg): 
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xa?  Uorjoc  y,où  Nu/xya;  ycXaj 

'^cag  'hiLi'zipT.iat 
yoLp^KU  /ppEioci^. 

Un  epigramma  di  Leonida  (anth.  Pian.  VI,  344),  col 
quale  bene  si  combina  un  altro  di  Crìnagora  (ib.  253), 
mentova  oltre  la  grolla  e  la  fonte,  ed  oltre  Pan  e  le  Ninfe 
anche  V  immagine  di  Mercurio  come  protettore  delle 
greggi,  e  fatta  a  bella  posta  per  il  nostro  rilievo  par  esser 
la  seguente  iscrizione  d'Atene  (C.  I.  Gr.  457.  Anth. 
Pah  app.  177). 

'Epiivjv  NaVaio.)v  awondova  Sijxs  pA,  tvjdfi 
ifT^Xòg  m'^p  ìtpinvrìg  xpxròg  in  àcvaoi;. 

In  una  iscrizione  di  già  mentovata  di  Cesarea  Panias  G- 
nalmente  (p.  320  n.  3)  si  dedica  una  immagine  di  M cr* 
curio  a  quelle  divinità.  Nel  nostro  rilievo  poi  Mercurio  ha 
il  suo  posto  non  soltanto  come  vcjmcGg,  ma  anche  come 
ayvTTwp  0  ^/e/Ji5vwj,  come  guida  e  scorta  degli  iddii  in 
genere ,  per  esempio  delle  tre  dee  ,  che  si  presentano 
a  Paride,  ed  in  particolare,  perchè  oì  notrjzoci  ..*':b)f'Epii'^'j 
«^  /p^crj  ocit  npoaocyopivovai  zSv  NujuiySv  (Arislid.  II  p. 
708  Ddf.),  -  Lo  stesso  dio  ravviseremo  con  gran  pro- 
babilità anche  nel  rilievo  dei  lavatori  d'Alene  (D),  dove 
egli  venne  riconosciuto  di  già  da  altri  ;  tutta  la  foggia 
della  figura  almeno  conviene  perfèttamente  colle  rap- 
presentanze di  questo  dio  e  la  desti*a  è  parimente  alzata 
come  tante  volle  eh'  egli  porta  con  essa  il  caduceo. 
Questo  poi  manca  per  la  semplice  ragione  ,  che  nel 
rilievo  stesso ,  da  cui  si  scostano  in  ciò  i  disegni,  la 
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roano  tocca  immediatamente  il  margine  superiore  del 
rilievo,  di  modo  che  per  la  rappresentanza  del  caduceo 
non  vi  era  posto.  £  vero,  che  si  potrebbe  pensare  anche 
ad  Apolline,  il  quale  nella  grotta  sulF  Imelto  (p.  309  n«  6) 
era  venerato  insieme  con  Pan  e  colle  Ninfe  * ,  od  anche 
al  dio  di  qualche  fiume.  Imperocché  da  Panofka  venne  ci- 
tato molto  bene  un  passo  di  Pausania  ([,  34,  3),  il  quale 
racconta  uno  degli  altari  nelF  Amphiaraio  presso  Oropo 
essere  stato  dedicato  alle  Ninfe,  a  Pan  ed  ai  fiumi  Ache- 
loo  e  Cefisso.  Onde  è  tanto  meno  difficile  il  riconoscere 
nella  maschera  del  nostro  rilievo  Acheloo  ,  in  quanto 
che  questa  spiegazione  viene  appoggiata  dalle  corna  di 
toro  nella  maschera.  Se  poi  il  dio  di  qualche  fiume  con-* 
duce  in  esso  le  Ninfe,  atteso  il  luogo  del  ritrovamento 
del  rilievo  vi  avremo  di  certo  a  pensare  ,  anziché  al 
Cefisso,  air  Uisso,  perchè  piit  vicino.  Del  resto  deve  fare 
specie  che  il  luogo  del  ritrovamento  non  abbia  sug- 
■gerito  a  nessuno  finora  V  idea  di  riferire  le  divinità  del 
nostro  rilievo  ad  una  località  definita  ed  a  tutti  nota. 
Andando  cioè  dallo  stadio  pochi  passi  lungo  la  riva 
destra  dell*  Ilisso  contro  la  corrente  del  fiume,  si  arrivò 
a  quel  platano',  sotto  il  quale  Platone  ha  trasferito  la 
scena  del  suo  Fedro.  In  questo  dialogo  dopo  la  descri- 
zione deiralbero  si  continua  cosi  (p.  230  B):  ^  u  ^ 
TCtTfh  x^p'fi^a'f)?  Otto  t^j  TrXaToyou  pù  fiaXa  (ki/poC  iJ Jorog, 

Xcóou  ££pòv  ànò  rSv  xopSv  t£  xat  àycù^iazoì^  goncEi;  e^voc.  Che 
in  questa  compagnia  non  mancava  neppure  Pan,  ai  ri-* 
leva  dalla  preghiera  di  Socrate  alla  fine  del  dialogo  (p. 
279  B):  <S  fikè  Um  t6  noci  à}Xot  oaoi  r^ds  dsoc.  Se  egli 

&  In  monumenti  romani  Apolline  apparisce  pib  spesso  in  compagnia 
delle  Ninfe  ;  cf.  le  iscrizioni  di  Yicarello  Orelli-Henzen  5701.  5767  e 
quelle  d^  Ischia  presso  Mommsen  T.  B.  N.  3513  segg.  Stephani  tU.  Gr, 
V.  p.  23  segg. 
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poi  in  un  allro  passo  (p.  263  D)  come  hnonioug  deoù; 
(p.  262 D)  Domina  Nvfifug  ràq'A/ùcóov  yaì  ìlSvx  xiv  E(>- 
lijoVf  noi  abbiamo  infatti  insieme  tutte  le  divinità  della  stri- 
scia superiore  del  nostro  rilievo  i  •  —  Lo  stesso  vale  al 
mio  parere  sulle  divinità  della  striscia  inferiore  del  rilievo^ 
nelle  quali  non  posso  in  alcun  modo  riconoscere  Atbena 
Edngane  con  un  [x^Xov  M^jdexòv  in  mano  ,  che  rendeva 
odore  alle  vesti  e  le  difendeva  dalle  tarme  (  Theopbr. 
hist.  pi.  ly,  4,^  2);  ed  accanto  ad  essa  una  robusta 
compagna  (di  natura  divina  o  umana  ?)  con  stecchi  da 
lavare.  Un  esatto  confronto  dell'originale  rende  indubitato 
che  la  figura  assisa  porta  uno  spianato  calato  in  testa  e 
che  tiene  sella  destra  nessun  oggetto  distìnto»  in  nessun 
modo  una  mela  o  cosa  ornile;  mentre  la  dèstra,  seooodo 
tm  motivo  ovvio  specialmente  nei  rilievi  sepolcrali  dì 
provenienza  greca  alza  piuttosto  un  poco  il  mantello. 
Me  vi  può  essere  dubbio  intorno  alle  lunghe  fiaccole  della 
figura  in  piedi  ;  anzi  mi  sembrò  di  riconoscere  ancora  la 
fiamma  di  esse  suU^omero  nnistro.  Se  poi  ultimamente  è 
stata  prodotta  Fopinione,  che  cjuesta  figura  porti  un  el- 
mo, io  non  esito  a  dichiarare  questa  congettura  come 
certamente  falsa  $  il  dottissimo  autore  di  essa  è  stato  in* 
gannato  da  una  leggera  e  poco  finita  esecuzione  dei  ca-> 
peUi*  A  buon  dritto  il  Schfill  ha  riconosciuto  nelle  due 
figure  le  grandi  dee,  quelle  cioè  di  Agrai,  il  tempio  dello 
quali  situato  sopra  la  Gallirroe,  in  cui  si  oelébrarono  i 
coA  detti  piccoli  misteri,  era  anch^esso  poco  distante  dallo 
stadio.  A  queste  si  avvicina  in  atto  di  adorazione  il  rap- 

4  Secondo  p.  929  eeg.  Il  sito  dove  seooodo  la  tmdlzSoDe  Borei 
aveva  rapito  Orìàa  è  proprio  vicino  a  questo  Ninfeo.  Quello  con  unMovffóiv 
^wpòc  ìU\i9(niBoyv  accanto  è  noto  anche  a  Pausania  I,  19,  5.  Che  questo 
Muse  non  sono  differend  da  quelle  Ninfe,  risulta  chiaramente  da  nn  con- 
fronto dì  Phaedr.  p.  237  ìÉ  con  p.  238  D.  241  E.  263  D;  e  p.  278  B 
si  dice  a  dirittura  Mouffciiy  vóìpLcc  re  xccc  yLOvoii^v. 
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presentante  dei  nXwsiq ,  fontani ,  i  quali  esercitavano 
probabilmente  una  volta  il  loro  mestiere  parimente  come 
le  lavatrici  d*  oggi  alla  vicina  Callirroc  ^  ,  giudicando 
secondo  il  cavallo ,  come  viene  osservato  dal  Curtius, 
appartenente  ali*  ordine  dei  cavalieri  e  presentandosi 
quasi  alla  rivista.  —  É  interessante  il  vedere  anche  qui 
Pan  e  le  Ninfe  riuniti  colle  grandi  dee,  come  nel  sa- 
crario della  Despoina  sul  monte  Ljkaion  (Paus.  Vili, 
37,  2). 

Nel  rilievo  di  Andros  (F)  appariscono  le  stesse  fi- 
gure; anche  qui  il  supposto  Mercurio  vestito  della  cla- 
mide; ma  un  esame  piii  speciale  dei  dettagli  non  può 
aver  luogo  in  mancanza  d*un  disegno.  Piii  complicato 
ali*  incontro  è  il  rilievo  pano  d'Adamante  (G) ,  i  det-- 
tagli  del  quale  non  riescono  piii  chiare  per  me  che  per 
gli  altri ,  che  se  ne  sono  occupati.  Nella  parte  supe* 
riore  troviamo  accanto  a  Pan,  il  quale  assiso  suona  il 
flauto  e  nel  disegno  posseduto  dal  Gerhard  (g)  è  privo 
di  corna,  la  testa  d'Acheloo  secondo  g  posata  su  gambe 
animalesche,  ed  accanto  a  lui  un  gruppo  di  tre  donne, 
le  quali  al  primo  aspetto  ci  richiamano  in  mente  le  Ninfe; 
siccome  però  queste  appariscono  anche  nella  parte  prin- 
cipale, sarà  forse  piìi  ragionato  di  riferire  quelle  di  so* 
pra  con  Osann  alle  Grazie  venerate  anch'esse  in  Paro  ^, 
il  significato  fisico  delle  quali  è  noto  parimente  come 
la  loro  riunione  colle  fonti  3;  a  cui  ciò  paresse  meno  pro- 
babile ,  colui  dovrebbe  considerare  le  Ninfe  di  sopra 
come  indicazione  locale  ,  quelle  di  sotto  alF  incontro 
come  coloro,  che  formarono  Foggetto  del  culto.  A  si- 
nistra di  esse  siede  per  terra  una  figura ,  a  quel  che  pare, 

A  Come  conchìuse  dal  nostro  rilievo  Wordsworth  Athens  and  AU. 
Gap.  21  uot.  1. 

3  Apollod.  Ili,  15,  7. 

>  Welcker  <^f .  GoUerl.  IH  p.  696  seg.  0.  Jahn,  arch.  Beitr.  p.  61 
n.  34. 
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calva  (in  g  il  suo  volto  è  del  tatto  cancellato),  da  tutti 
spiegata  per  Sileno,  il  quale  infatti  originariamente  è  un 
demone  delle  fontane  ^;  Tattitudine  richiama  in  mente 
quella  del  Agatodemone  su  una  serie  di  terrecotte  ^,  de- 
mone, che  vien  messo  insieme  con  Pan  e  Priapo  (Cornut. 
e.  27)  ,  a  cui  però  diflicilmente  mancherebbe  il  cor- 
nucopia. Il  signiGcato  della  testa  giovanile  accanto  di 
questa  figura  non  mi  è  chiaro.  —  Fra  le  divinità  della 
strìscia  inferiore  si  riconosce  con  assai  probabilità  Ci* 
bele  col  leone  in  grembo,  dairaffinità  della  quale  con 
Gea  si  spiegherà  anche  il  toro  al  suo  canto,  se  questo 
non  appartiene  piuttosto  ad  Attide  noto  come  pastore, 
il  quale  con  certezza  si  ravvisa  nel  giovane  colla  ber- 
retta frìgia  ,  quantuncpe  il  suo  vestimento  si  discosti 
alquanto  da  qudlo  solito  nelle  rappresentanze  d* Attide 
(del  resto  in  g  delle  sue  gambe  avanza  appena  qual* 
che  traccisi).  Una  spiegazione  delle  altre  teste  e  figure 
air  intorno  della  madre  degli  iddii  sarebbe  per  ora  tanto 
pili  ardita,  in  quanto  che  queste  figure  sono  molto  dan» 
neggiate  e^'un  nuovo  esame  di  esse  neirorìginale  sembra 
indispensabile.  Siecondo  il  disegno  g  la  testa  barbata  piii 
verso  sinistra  mostra  del  tutto  un  carattere  di  maschera  ; 
la  seguente  testa  femminile  è  velata,  di  essa  si  disttn-» 
gue  anche  una  parte  del  busto  ;  la  terza  testa  è  bar- 
bata e  mostra  fattezze  nobili,-  un  nastro  ne  cinge  i  rìc* 
chi  capelli  (non  porta  un  cappuccio  come  presso  Stuart). 
U  cornucopia  fra  le  due  ultime  teste  manca  in  <jr.  11 
giovane  fra  la  testa  barbata  ed  Attide,  a  cui  egli  mette 
la  destra  sulPomero,  par  che  sia  nudo  ;   egli  appoggia 


i  Welcker  Nachtr.  p.  214  seg.  gr,  Gotterl  III,    p.l47  segg. 
2  Gerhard  iiber  Àgathod.  und  Bona  Dea  (Àbh.  d.  Beri.  Akad. 
18i7)  tv.  3  ;  cf.  0.  Jahn  Ber.  der  sOchs.  Ges.  1855  p.  89  seg. 
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il  jgjomilU}  sopra  una  lastra  o  qualche  oggetto  aimile,  che 
si  ravvisa  sopra  la  testa  di  toro.  A  destra  della  sup- 
posta Cibele  sta  in  alto  una  piccola  6gura  femminile» 
la  quale  però  non  tiene  un  lembo  della  veste  j  ma  a 
quel  che  pare  abbassa  una  fiaccola  accesa  sopra  un  al- 
tare a  guisa  di  cubo;  la  figura  in  mezzo  fra  essa  e  la 
dea  sedente  è  molto  frammentata,  colla  destra  pare  cba 
stenda  un  bastone  lungo,  che  arriva  fino  al  ginocchio 
di  Cibele.  Essendo  tanta  le  incertezze,  le  lesioni  del- 
Foriginale  e  le  differenze  dei  due  disegni»  che  ne  esi- 
stono, fra  di  loro,  debbo  lasciare  in  dubbio,  se  queste 
figure  possano  forse  riferirsi  ai  Dattili  e  gli  altri  com- 
pagni di  Cibele,  la  relazione  dei  quali  ai  tesori  sotter- 
ranei del  suolo  potrebbe  essere  bemasimo  .applicata  alle 
nostre  cave  di  marmo  ;  anche  il  corofieoiNB  sopra  la 
testa  della  dea  grande,  se  in  verità  ^iste»  vi  conver-* 
rebbe  a  punto.  Affatto  chiaro  come  rappresentante  le 
persone  principali  del  nastro  rilievo  è  il  gruppo  delle 
Ninfe  a  noi  oramai  note,  che  si  trova  pili  vicino  agli  ado- 
ranti. In  quanto  all'ultima  figura  diqnestp  grappo  il  suo 
braccio  destro  non  è  nascosto  dietro  il  dossp  nel  di- 
segno  ^,  ma  si  distingue  benissimo  parallelo  alle  braccia 
destre  delle  due  compagne.  Taluno  potrebbe  eamre  in- 
clinato ad  attribuire  diverse  particolarità,  che  nella  riu- 
nione di  tutte  queste  divinità  fanno  specie,  alla  nazio- 
nalità tracia,  a  cui  appartiene  Adamante  (culti  frigi  e 
traci  si  toccano  non  di  rado  ed  anche  la  Tracia  è  fa- 
mosa per  le  sue  miniere);  questo  mezzo  però  di  scio- 
gliere la  questione  è  sempre  dubbioso,  né  mancano  af- 
fatto i  contrassegni,  che  sembrano  accennare  una  spie- 
gazione piii  semplice.  Nella  tribii  attica  di  Phlya  per 
es.  —  e  non  soltanto  circostanze  piii  generali ,  ma  an- 
che la  rappresentanza  di  Pan,  delle  Ninfe  e  della  grande 
madre,  del  tutto  conforme  ad  opere  attiche,  ci  portano 
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a  pensare  ad  inflaenze  attiche  -—  il  Dìoxiysos  antbìos 

si  venerava  insieme  colle  Ninfe  ismenìe  e  colla  Gè  cola 

chiamata  Msyahi  Qióg  (Paus.  I,  31,  4).  Soprattutto  però 

ognuno  si  ricorderà  dei  noti  versi  di  Pindaro  (  Pjrth. 

3,77=137) 

àìX  ène^adou  fiiv  eyùv  sBékcù 

nei  quali  secondo  la  bella  spiegazione  datane  dal  Wel* 
cker  i  le  Ninfe  insieme  con  Pan  cantano  la  grande  madre, 
come  nell^  inno  omerico  dalle  stesse  vengono  cantati  gli 
iddii  beati  ed  il  grande  Olimpo  e  soprattutto  Mercurio 
(19,  27  seg).  Lo  stesso  Pindaro  io  un  frammento  dei 
Partenii  canta  così: 

&  n^v,  ^Apmliiccg  luiicmy  yaì  aiiiùf&v  iiìkw  fSh^*  *  *  * 
Mjxzpòs  fjusr^£hcg  onadé,  (K/avov  Xapir^v  luhjucc  tsj^ttvóv* 
Avremo  dunque  nel  nostro  rilievo  forse  la  madre 
degli  iddii  in  mezzo  ai  suoi  tesori  nella  sua  grotta ^  cir^ 
condata  dalla  sua  comitiva,  mentre  le  Ninfe  danzanti 
al  suono  della  siringa  del  loro  compagno  Pan  cantano 
le  sue  lodi  :  le  Grazie  poi  stanno  accanto  del  loro  amato 
Pan  presso  la  fonte  —  bella  allegoria  del  sito,  del  monte 
Marpessa  colle  sue  ricche  cave  ,  del  ruscello  che  vi 
passa  immediatamente  accanto,  e  dei  fertili  campi,  che 
si  stendono  lungo  questo  verso  settentrione  fino  aUa  pia* 
nura.  Ma  comunque  sia  della  spiegazione  dei  dettagli 
nel  nostro  rilievo,  pare  essere  certo,  che  le  divinità,  le 
quali  vengono  venerate  in  esse  insieme  colle  Ninfe,  ap- 
partengano tutt#  al  numero  delle  divinità  della  natura. 


*'  Nel  commentario  a  Filostrato  ^ma^f.II ,  12,  dove  evidente- 
mente con  rignardo  al  passo  pindarico  si  dice  così  :  ìXryovro  -/mI  »i  Nusi^ 
y«  XopiUffaLt  oc  (t]p  'Péat)  ymI  òivouTr.ipTc<Tou  tov  Ilava.  Schneidewìn  ad 
Pini.  p.  LXXXV  segue  questa  spiegazione.  Uri*  altra  ne  viene  proposta 
da  Bikkh  Pind.  Il,  3  p.  591  segg.  --Cf.  Wcicker  gr.  GoUerL  11  p.  d56. 


' 
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(Per  non  tralasciare  niente  voglio  notare,  che  in  ^  fra 
gli  adoranti  la  donna  inginocchioni  non  è  velata,  che  la 
tei*za  Ggura  barbata  della  striscia  superiore  appena  si 
distingue,  che  la  parte  superiore  del  braccio  dell*  ultima 
figura,  il  quale  è  steso  in  su,  vi  manca,  e  che  il  giovane 
al  disotto  è  rivolto,  anziché  verso  destra,  verso  sinistra; 
invece  del  leone  finalmente  ,  che  in  ogni  modo  deve 
&r  meraviglia,  apparisce  soltanto  un  piccolo  oggetto  di 
forma  rotonda  sul  posto  della  sua  testa  ;  per  il  resto 
del  corpo  di  questa  bestia  non  basterebbe  neppure  lo 
spazio.) 

Fra  i  tre  altri  rilievi  d'  Atene  nelV  uno  (C)  è  con- 
servata la  sola  figura  maschile  nella  clamide,  la  quale 
per  tutta  V  attitudine  e  per  Y  innalzamento  del  braccio 
destro  (come  in  D)  ci  fa  pensare  a  Mercurio.  La  testa 
vi  è  disgraziatamente  frammentala,  ma  nella  figura  cor- 
rispondente nel  rilievo  della  collezione  Worsley  (A)  al- 
meno tanto  conservata  da  riconoscerla  per  barbata.  £ 
quindi  impossìbile  di  spiegare  la  figura  per  Mercurio, 
giacché  questo  in  opere  di  quest'  epoca  e  di  questo  stile 
non  apparisce  più  barbato,  e  neppure  per  ÀpoUine  o 
per  Bacco.  Per  me  è  fuori  d' ogni  dubbio  la  bella  spie- 
gazione proposta  da  E.  Q.  Visconti  e  approvata  da  quasi 
tutti,  il  quale  vi  ha  riconosciuto  Cecrope  colle  tre  sue 
figlie  Aglauro  (velata  come  sacerdotessa),  Pandroso  ed 
Herse,con  riguardo  alle  parole  d'Euripide  ([on  492  segg.) 
&  TLocìfòq  d^oo^jx^a  xa}  naoauXi^ouaa  Trsrpa  My/a)8e«  Mfl> 
o^paV^,  ^va  '/ppo'òq  fjxzi^ofoai  no^oiv  'AypauXou  ytopat  rpiyovoi 
Iz^t^  /\oipcc  noè  IlaXXadog  N«5v  ,  (fìfpr/yoiv  'Ttt  aió- 
Xag  ìcc/ag  ''Tijlvcùv  ,  Stov  aùVioig  Ivpi^ipg^  &  Uoiv  ,  Tom 
Goìg  h  Mzpoig.  Aglauro  aveva  la  sua  grotta  al  tutto  vi- 
cino a  quella  di  Pan  (Paus.  1, 18,  2)  e  la  presenza  di 
Cecrope  ,  anche  prescindendo  da  ciò  che  egli  è  la  guida 
naturale  delie  sue  figlie,  si  spiega  da  un  passo  di  Euri* 
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pide  (lon  1400),  dove  questi  chiama  la  grotta  Kèxpomg 
onrtpcc.  Anche  V  altare  viene  mentovato  dallo  stesso  poeta 
(938  Uocjò^  ihra  xaJ  pwfxo?  nekag)  ,  la  testa  finalmente 
trova  la  sua  spiegazione  nella  vicina  klepsydra.  Non 
deve  far  caso  il  vedere  qui  apparire  le  nocpBsvoi  'A- 
ypocoXiizg  affatto  secondo  l'analogia  delle  Ninfe,  giacche 
secondo  la  loro  natura  esse  non  sono  altro  che  Ninfe 
della  rugiada,  soltanto  levate  dal  gran  numero  delle  loro 
sorelle  ,  genealogicamente  congiunte  e  messe  in  rela-> 
zione  con  miti  speciali.  —  Senza  dubbio  a  buon  dritto 
Wieseler  ha  riconosciuta  in  B  Aglauro  innanzi  a  Pan, 
giacché  la  donna  velata  corrisponde  affatto  alla  prima 
figura  del  rihevo  ^  ;  la  più  nobile  fra  le  sorelle  e  la 
vera  padrona  della  grotta  vicina  è  stata  scelta  per  rap* 
presentarle  tutte.  Ciò  posto  tutte  le  altre  spiegazioni 
riescono  vane,  soprattutto  quelle  di  Scholl,  il  quale  vi 
volle  ravvisare  Creusa. 

Nel  rilievo  arcadico  mentovato  in  primo  luogo  tro- 
vammo rOra  dell'  inverno  alla  testa  della  processione 
piii  velata  che  le  altre  due  vestite  in  modo  più  leggiero; 
in  jÌ  Aglauro  come  sacerdotessa  è  nella  stessa  guisa  di* 
stinta  fra  le  sue  soreUe.  Vediamo  dunque,  come  motivi 
affatto  differenti  possono  portare  ad  una  simile  carat- 
teristica ;  ma  in  pari  tempo  riesce  sempre  più  chiara 
la  relazione,  che  esiste  fra  il  rilievo  megalopolitano  ri- 
guardo ai  suoi  motivi  artistici  e  le  opere  attiche,  e  questa 
sarà  senza  dubbio  non  meno  apparsa  nel  rilievo  di  Pan 
e  delle  Ninfe,  il  quale  ornava  il  sacrario  della  Despoina 
presso  Akakesion  fornito  anch^esso  di  sculture  da  Damo- 
fonte  (n«  19).  Cercando  finalmente  fra  le  opere  della  scuola 
attica,  delle  quali  per  mezzo  degli  scrittori  ci  è  perve- 
nuta qualche  notizia,  di  un'  opera  di  simile  soggetto, 
ne  troviamo  mentovato  uno  solo  di  Pressitele  che  in 
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un  epigramma  (anih»  Pian*  IV,  262)  viene  descritto 
nel  modo  segaente  : 

Q  rpayoKoug  o  tòv  àoxòv  hvopixhoq^  cu  ts  ytkScrai 

Jivfxjfai  llpafy'Zikoio^  ^  re  noxkin  Aovaq» 
Xuydcvoc  TTovra,  xae  docpa  aocpaì  x^^«  ^3g  e  Md7/iog 

Qaesta  opera  però  non  si  può  mettere  in  una  re- 
lazione almeno  diretta  coi  nostri  rilievi  »  giacche  in 
questi  né  apparisce  Pan  coli'  otre  sulle  spalle  ,  né  vi 
si  ha  alcuna  traccia  di  Danae.  Vero  é  che  riesce  dif- 
ficile ad  intendere,  come  Danae  abbia  da  supporsi  in 
questa  compagnia  ,  onde  ,  se  non  si  vuol  supporre  il 
poeta  avere  male  interpretate  le  figure  rappresentate  ^ 
fikcilmente  ne  nasce  il  sospetto,  che  il  nome  di  Danae 
nel  citato  passo  sia  corrotto.  In  fiiccia  ad  un  tale  so-* 
spetto  neppure  sarà  di  grande  rilievo,  che  un  altro  epi- 
gramma di  Nicodemo  di  Eraclea  (antk.  Pai.  VI,  317) 
descrive  le  stesse  figure;  giacché  questo  non  è  che  un 
giuoco  d' ingegno  (le  (pApta  ÌHuiifiiv  vi  sono  prese  da 
Omero,  Od.  v,  108),  uno  di  quelli  lntypdii[ioc:a  a- 
vaarrpapovta, Fautore  del  quale  senza  dubbio  non  ebbe  più 
innanzi  agli  occhi  la  stessa  opera  dell'artista,  ma  bensì 
queiralti*o  epigramma,  allora  però  di  già  corrotto.  — 

Il  numero  1  della  nostra  tavola  mostra  la  rappre- 
sentanza, che  serve  di  decorazione  ad  un  bel  vaso  di 
marmo  pentelico  esistente  nella  cosiddetta  stanza  de- 
gli Ercoli  in  villa  Borghese.  Pan  nelF attitudine  a  noi 
oramai  nota  colle  gambe  da  capro  incrocicchiate  siede 
suonando  la  siringa  sopra  una  rupe  coperta  d'una  pelle 
di  capra;  egli  rassomiglia  il  piii  alla  rappresentanza  del 
rilievo  B^  per  le  lesioni  del  quale  in  esso  si  troveranno  i 
megliori  ristauri.  Un  altare  innanzi  a  lui  indica  ,  che 


/ 
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si  tratta  di  un  luogo  destinato  al  culto,  non  di  qual- 
cheduna  delle  cosidette  rappresentanze  di  genere.  À  que- 
sto si  avvicinano  dal  lato  destro  gli  adoratori,  in  primo 
luogo  un  nudo  pirrichista  in  moderato  passo  di  ballo, 
lo  scudo  al  braccio  sinistro,  nella  destra  alzata  la  spada. 
Lo  spazio  vuoto  ,  che  siegue  di  poi ,  è  nelF  originale 
riempito  d^un  supplimento  tanto  rozzo  quanto  privo  di 
senso,  un  Apolline  cioè,  il  quale  scocca  la  saetta  verso 
sinistra;  né  parrà  troppo  ardita  cosa  il  supporre  come 
già  esistente  al  suo  posto  una  figura  femminile  velata. 
Dopo  questa  succederebbe  il  secondo  pirrichista,  la  cui 
meta  sinistra,  soprattutto  V  ii!kimenso  scudo  col  Gorgoneo 
ed  il  contrassegno  del  lampo  deve  attribuirsi^  anch'esso 
ad  un  rìstauro  moderno.  Un  rìstauro  più  modesto  e  piii 
giusto  si  rileva  dalla  fignra  corrispondente  sul  vaso  di 
Sosibio  nel  Louvre  (Clarac  ,  tv.  126,  118.  Denkm. 
alt.  Kunst  II,  tv.  48,  602).  Seguono  quindi  una  dan- 
zatrice tutta  velata  ,  un  terzo  pirrichista  ed  un^  altra 
danzatrice,  che  rivolge  indietro  lo  sguardo  ed  il  braccio 
destro  per  far  credere,  che  la  serie  dei  pirrichisti  e  delle 
danzatrici  continui  ancora  piii  oltre.  Per  riempire  il  vuoto 
fra  V  ultima  figura  ed  il  Pan  sotto  il  manico  vi  è  rap- 
presentato un  panno,  ossia  tappeto  lavorato  in  rilievo 
molto  basso,  il  quale  sembra  essere  sospeso  e  cosi  in* 
dica  lo  spartimento  della  rappresentanza. 

Non  si  può  negare,  che  fra  la  rappresentanza  orora 
descritta  ed  i  rilievi  votivi  esaminati  prima  non  esìsta 
una  certa  analogia.  Maggiori  però  sono  le  differenze. 
Qui  abbiamo  a  fare  non  con  un  monumento  votivo  , 
ma  con  un  pezzo  di  decorazione.  Pan  vi  apparisce  non 
con  dee  a  lui  affini,  ma  venerato  da  giovani  e  donne 
mortali.  Anche  le  particolarità  stilistiche  ,  la  composi- 
zione delle  figure  e  la  loro  applicazione  come  decora- 
zione d'un  vaso  di  marmo,  meritano  di  essere  esami- 
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nate  più  a  lungo  sotto  punti  di  vista  ben  diversi  e  più 
larghi,  i  quali  forse  di  piii  ci  permetteranno  di  indicare 
con  assai  probabilità  l'autore  del  nostro  vaso.  Rispar- 
miando questo  esame  per  il  volume  seguente  degli  An- 
nali, per  ora  non  mi  resta  altro  da  aggiungere,  se  non 
che  ripetere  di  nuovo  che  la  rappresentanza  di  Pan  cor- 
risponde ai  rilievi  trattati  prima. 

(Tradotto  dal  tedesco). 

Ad.    MlCHABLlS. 


PITTURE  CORNETANE. 
(JHon.  deir  Inst.  voi.  VI  e  VII ,  tav.  LXXIX  j 

tav.  d^  agg.  M.) 

Neir  atto  di  pubblicare  un  saggio  interessante  di 
pitture  cornetane  ,  credo  conveniente  ,  per  assegnar 
loro  il  giusto  posto  fra  i  monumenti  conosciuti,  di  sta- 
bilire certi  periodi  delFarte  etrusca,  proponendone  una 
classificazione,  la  quale,  benché  possa  essere  modificata 
e  compiuta  per  nuove  pubblicazioni,  dopo  i  lavori  ana- 
litici del  Brunn  certamente  non  sembrerà  prematura. 
Mi  limiterò  in  questa  ricerca  soltanto  alle  pitture,  come 
ad  opere  d*  arte  vera,  di  cui  si  è  pubblicato  un  nu- 
mero sufficiente  in  incisioni  esatte,  e  delle  quali  ho  po- 
tuto studiare  le  cornetane  negli  originali,  tralasciando  per 
ora  le  sculture  ed  i  lavori  di  bronzo.  Impfsrocòhè  nei 
primi  tempi  il  libero  sviluppo  deiringegno  artistico  nella 
scultura  veniva  molto  impedito  dalla  qualità  del  mate- 
riale, nel  quale  si  lavorava,  ed  i  bronzi  quasi  tutti  ap- 
partenendo ad  un  periodo  solo,  non  ci  offrono  nem- 
meno la  facoltà  di  studiare  un  più  lungo  tratto  di  svi- 
luppo. 
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Le  piii  antiche  tra  le  pitture  etrusche  a  noi  con- 
serrate  sono  quelle  d^un  sepolcro  Tejente  scavato  dal 
marchese  Campana  ^  •  U  disegno  n*  è  rozzo  e  d*una  in- 
certezza quasi  fiinciullesca.  Le  proporzioni  dei  corpi 
delle  bestie  sono  tutte  sbagliate^  non  riusci  ali*  artista 
di  esprìmere  le  parti  più  fine  del  corpo  umano  come 
le  dita  delle  mani  e  V  occhio  ,  eh'  è  raffigurato  senza 
pupilla  ed  in  due  figure  neppur  posto  sul  giusto  luogo; 
nenuneno  nei  volti  sono  variate  le  fórme  e  V  espres- 
sione ,  ma  sono  piuttosto  tutti  uniformi.  All'incontro 
non  si  può  negare^  che  le  proporzioni  del  corpo  umano, 
benché  espresse  colle  forme  d'uno  stile  particolare,  tut- 
tavia dentro  i  lìmiti  di  questo  siano  rafligurate  abba- 
stanza bene.  L' influenza  dell'  arte  arcaica  greca  vi  si 
travede  chiaramente»  Confrontando  queste  pitture  colle 
opere  antichissime  greche  ,  al  primo  aspetto  potrebbe 
qualcheduno  giudicare,  die  s'accostino  il  piii  ai  dipinti 
dei  vasi  di  Milo  pubblicati  dal  Conze  ',  i  qaali  fimno 
vedere  una  simile  imperfezione  nel  disegno  ed  una  si- 
mile disproporaone  nella  formazione  dei  corpi  dei  ca- 
valli. Intanto  e'  insegna  uno  studio  più  esatto,  che  le 
pitture  vejenti  appartengono  ad  uno  sviluppo  dell'arte 
più  avanzato.  Nei  vasi  di  Milo  le  proporzioni  del  corpo 
umano,  prescindendo  dalle  teste  che  sono  troppo  grandi^ 
possono  dirsi  soddisfacenti.  Si  può  dire  di  più,  che  ge- 
neralmente si  accostano  più  al  vero,  che  nei  vasi  delle 
seguenti  epoche  ,  nei  corinzii  cioè  e  negli  attici ,  nei 
quali  il  petto,  le  spalle,  le  natiche  e  le  coscie  si  scor- 
gono raffigurati  d'  una  larghezza  esaggerata,  mentre  le 
gambe  e  le  braccia  sono  assottigliate  e  prolungate  oltre 
il  vero.  Nondimeno  -  anche  non  parlando  dd  disegno 


i  Micali  num.  ined.  LVni,  1-3.  Canina  Struria  mafiUima  I,  35. 
<  MelUche  TfiongefàS89. 
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più  perfetto  e  della  tecnica  più  raffinata  -  uetóuno  ne- 
gherà appartenere  essi  ad  un^arte  piii  sviluppata.  Giac- 
che queste  proporzioni  non  derivano  dalf  inabilità  del- 
Tartista,  ma  ci  fanno  fede  d^un  principio  stabilito  con 
manifesta  intenzione,  di  rappresentare  cioè  i  corpi  ro- 
busti e  nello  stesso  tempo  destri  ed  eleganti.  Anche  nei 
vasi  di  Milo  traspariscono  già  le  traccie  di  questo  prin- 
cipio ^,  sebbene  non  vi  sia  ancora  fermamente  stabi- 
lito ne  costantemente  proseguito.  Nelle  pitture  vejenti 
air  incontro  i  corpi  degli  uomini  sono  tutti  espressi  se- 
condo le  stesse  leggi  stilistiche  che  s^  incontrano  nei  vasi 
corinzii  ed  attici.  Dipendono  dunque  dallo  sviluppo  del- 
r.  arte  greca,  qual*  era  nel  periodo  della  fabbricazione 
di  questi.  Di  piii  nei  vasi  di  Milo  manca  ogni  espres- 
sione della  musculatura  ,  mentre  nelle  pitture  vejenti 
questa  vien  espressa  in  maniera  analoga  agli  anzidetti 
vasi  arcaici  ^.  Se  nondimeno  V  esecuzione  delle  figure 
è  molto  inferiore  a  quella  ovvia  neirarte  vasculare  co-, 
rinzia  ed  attica,  questo  si  spiega  da  ciò,  chei  principj 
dello  stile  non  sono  stati  sviluppati  dagli  Etruschi  stessi, 
che  gli  hanno  adottati  da  un^  arte  estranea  ,  e  perciò 
non  vengono  seguiti  colla  stessa  intelligenza. 

Le  disproporzioni  che  s^  incontrano  nella  formazione 
degli  animali  sulle  pitture  vejenti,  si  trovano  cosi  an- 
che sui  vasi  corinzii  3^  ed  è  probabile,  che  nelle  prime 
siano  cagionate  direttamente  dall'  influenza  dell'arte  va- 
sculare corinzia.  Imperocché  le  notizie  sulla  venuta  di 

i  P.  e.  nella  figura  del  guerriero  a  sinistra  di  chi  guarda  taT«  HI. 

2  Cr.  p.  e.  Mon.  Ann.  delP  Inst.  1855,  20. 

tp,  e*  sul  vaso  di  Tersandro  (  v.  Ann.  dell'  Inst.  1863  p.  217 
not.  2).  Un  cavallo  con  simili  disproporzioni  come  sulle  piUure  vejenti 
si  trova  in  un  vaso  di  stile  corìnzio  raffigurato  presso  Wcstropp  Epochs 
o/*  painted  vases  li,  20. 
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artisti  corinzii  a  Tarqainii  '  o  debbono  dirsi  mitiche , 
o,  se  hanno  un  fondamento  storico  ^,  una  tale  immi- 
grazione era  un  fatto  troppo  isolato,  per  poter  assicurar 
alFarte  greca  un'  influenza  tanto  decisa  sull'arte  etnisca. 
Tra  i  monumenti  poi  le  piii  antiche  pitture  greche  per 
la  massima  parte  erano  parìetarìe  ,  onde  non  potendo 
esser  importate  in  Italia  s' intende,  che  esse  nemmeno 
potevano  servir  da  modelli  agli  Etruschi.  Restano  dun- 
que come  oggetti  di  piii  facile  trasporto  i  lavori  di  bronzo 
e  di  terra  cotta  ed  i  vasi  dipinti^  e  che  nelle  epoche 
primitive  Y  arte  greca  esercitasse  la  sua  influenza  sul- 
FEtruria  principalmente  mediante  le  stoviglie  importa- 
tevi, diventa  se  non  certo,  almeno  probabilissimo  per 
la  grande  quantità  di  esse  ancor  conservate  ne*  sepolcri 
etruschi. 

Accanto  a  questo  carattere  greco  l'elemento  etni* 
SCO  nelle  pitture  vejenti  si  travede  soltanto  negli  abiti 
e  negli  attributi,  come  p.  e.  nella  scure  che  porta  il 
^ovane  procedente  presso  il  cavallo  ;  essa  era  un'  arma 
nella  guerra  non  mai  usata  dagli  antichi  Greci,  mentre 
gli  Itahci  gik  in  antico  tempo  sembra  che  se  ne  sieno 
serviti  3.  Probabilmente  anche  il  corto  abito  d^a  stessa 


i  PMn.  h.  n.;XXXy,  16.  159. 

<  Questo  mi  sembra  certo  in  quanto  alla  notiiia  data  da  Cornelio 
Nepote  sopra  EcfantoKPlin.  h.  n.  XXXY,  16). 

•  Yergil.  Aen.  VII,  62f7.  -  Gf.  Paes  grave  etrusco:  Marchi  e  Tessieri 
aes  grave  CI.  HI  tav.  4, 1-6,  Tuncia  dei  Vestini  1.  s.  CI.  Oli  tav.  3  B,  % 
Micali  mon,  ined.  25,  %  28,  5.  S'aggiungono  i  rilievi  del  sepolcro  ce- 
retano,  pubblicati  dal  eh.  Desvergers  in  un^opera  non  ancora  giunta  a 
Roma.  In  un'epoca  pib  recente  la  scure  sembra  essere  diventata  un'arma 
di  caccia  anche  presso  i  Greci;  v.  il  rilievo  di  Milo  Ber.  d.  eàchi»  Ges. 
d.  Wise.  1848  p.  123,  quello  di  Messene  Stackelberg  Gràber  der  Hell. 
p.  49  Yign.,  Ciane  mas.deee.  151  bis,  795.  Frai  cacciatori  calidonii 
la  porta  Anoeoin  un  vaso  apulo  (Gerhard  aipul.  Va».  9)  e  nei  saroobghi 
ÀCDEFPQ  raccolti  in  questi  Annali  p.  81.  Cf.  0.  Jahn  Ber.  d.  sàeht. 
Ge$,  d.  Wiss,  1848  p.  126.  Si  capisce  facilmente,  che  principalmente  ìn 
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figara  è  un  vestimento  nazionale,  voglio  dire  lo  stesso 
colletto  che  in  un  altro  luogo  credo  d'  aver  mostrato 
essere  un  abito  etrusco  ed  estraneo  a' Greci  ^,  benché 
nella  rozzezza  del  disegno  non  ardisca  di  affermarlo  certa- 
mente. Per  giudicare  sullo  sviluppo  interno  dell'arte  etni- 
sca ed  i  suoi  rapporti  coU'arte  greca,  questi  contrassegni 
piuttosto  esterni  sono  di  poca  importanza,  laonde  d'or 
innanzi  esaminando  le  altre  pitture  non  li  menadonerò 
espressamente,  ma  mi  ristringerò  all'analisi  dello  stile^ 
Lo  stile  nelle  pitture  vejenti  dunque  è  proprio  l'arcaico 
greco,  le  cui  leg^  vengono  seguite  rozzamente  ,  ma 
sempre  in  maniera  ,  che  si  riconoscono  chiaramente 
anch'  adesso*  Se  simili  pitture  senz'  indicazione  della 
provenienza  loro  si  trovassero  in  un  museo  ,  &rse  s»* 
rebbero  assegnate  da  qualcheduno  aUe  primizie  dello 
sviluppo  dell'  arte  greca.  Farebbe  maraviglia  soltanto  , 
che,  mentre  lo  stile  appartiene  ad  uno  stadio  già  ab» 
bastanza  avanzato,  Tesecuzione  gli  corrisponda  così  poco, 
difetto,  la  cui  cagione  in  un  artificio  etrusco  di  primi- 
tiva epoca  si  spiega  nell'anzidetta  maniera.  Per  deter^ 
minar  l' epoca  di  queste  pitture,  poco  ci  giova  di  oono- 


uo^oocnpazioDe  eserdtaU  dai  Greci  con  tanta  predileàone  e  con  tanto 
dispendio^  come  era  la  esoda,  abbia  potuto  avilupparai  il  Inaso  dViraie 
atraniere.  Sembra  peròi  che  anche  questo  uso  aia  stato  scano;  perchè 
Polluce  V  ,  18  (cf.  X,  143)  raooogliendo  lo  anno  di  caccia  non  la  meiH 
nona  come  arma,  ma  scrive  espressamente  essa  aver  aervito  per  un  al- 
tro scopo:  ixi  Tonirà  ^ì  imi  àiivag,  impammHViriw^  fi  xa<  irpspa  x^^^oi 
òkot.  Come  arma  da  caocia  la  scure  si  trova  già  in  monumenti  italici  ab* 
bastania  antichi,  come  nel  aepoloro  oometano  detto  geoeralmeota  la  grotta 
del  tondo  QuerdoU  (v.  piii  sotto  p.  347,  p.  ^9  sul  coperchio  detta  data 
Fiooroaiana,  sullo  specchio  presso  Gerhard  etntsk.  Sj^fil  173.  Deiruso 
dalla  scure  nella  guerra  presso  ì  Gied  non  si  trova  oesauoa  traeda  ; 
serve  piuttosto  seii^;>re  per  caratteriBare  i  barbari.  Una  volta  viene  data 
anche  ai  Persi,  benché  aon  sembri  essere  stata  unVma  persica;  v.  irrA. 
ZiU.  i962  p.  284  sg. 

t  Ann.  deir  Inst.  1863  p.  213  sg. 
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score  il  termine,  dopo  il  quale  non  possono  essere  la- 
vorate «  voglio  dire  dopo  1'  anno  396  avanti  Fera  nostra, 
nel  quale  Vejo  fu  conquistata  e  distrutta  interamente 
dai  Romani,  perchè  sono  certamente  molto  piii  antiche. 
Seguono  nello  sviluppo  dell*  arte  dopo  le  pitture 
vejenti,  ma  senza  dubbio  separate  da  esse  per  un  lungo 
tratto  di  tempo,  le  pitture  ceretane  1,  le  quali ,  come 
è  stato  provato  dal  Brunn  3,  sono  più  antiche  di  tutte 
le  altre  finora  pubblicate.  In  confronto  colle  vejenti  vi 
si  scorge  un  gran  progresso.  Il  disegno  è  semplice  , 
ma  esatto  e  deciso.  L'occhio  benché  disegnato  di  faccia 
è  posto  sul  giusto  luogo  e  ne  vien  espressa  la  pupilla. 
Le  teste  non  sono  tutte  uniformi,  ma  distinguonsi  bene 
i  caratteri  delle  differenti  età,  giovenile,  virile  e  vec- 
chia i  riuscì  air  artista  eziandio  di  esprimere  un  mo- 
tivo psicologico,  cioè  di  raffigurar  un  gruppo  immerso 
in  profondi  pensieri.  Nello  stile  si  scorge  non  minore 
differenza  che  riguardo  Y  intelligenza  artistica  e  la  pra- 
tica  tecnica.  Lo  stile  arcaico  greco  delle  pitture  vejenti 
nelle  ceretane  già  è  molto  modificato.  Le  stature  cioè 
non  vi  hanno  le  proporzioni  sopra  indicate,  ma  sono 
robuste  e  quadrate  non  soltanto  nel  tronco,  ma  anche 
nelle  estremità.  È  certo,  che  queste  forme  corrispondono 
più  alla  realtà  e  che,  per  adoprarle,  ci  voleva  già  un 
esatto  studio  del  vero,  mediante  il  quale  si  giunse  a  dar 
a  queste  figure  1*  impronta  d' un  carattere  chiaramente 
nazionale  etrusco*  Nelle  teste  che  senza  dubbio  debbono 
prender»  per  ritratti  ,  V  artista  ,  benché  non  potesse 
ancora  rompere  tutti  i  vincoli  dello  stile  arcaico  gre« 
co,  riusci  nondimeno  a  modificarlo  essenzialmente.  Nelle 
fronti  inchinate  in  addietro,  negli  occhj  colle  code  ab* 


i  Ufm,  MV  Imt.  VI,  30. 

s  AoD.  deir  Inst.  1859  p.  3:25  9$. 
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Lassale  ingiù  ,  nelle  barbe  e  capigliature  si  riconosce 
chiaramente  un  carattere  non  più  greco,  ma  il  tipo  ge- 
nerale etrusco  ovvio  anche  in  altri  monumenti. 

Dopo  le  pittare  ceretane  può  dubitarsi,  se  abbiamo 
da  menzionare  prima  le  pitture  di  tre  sepolcri  corne- 
tani  1,  o  le  più  antiche  chiusine  ^  ;  perchè  confrontando 
tanto  Tuno,  quanto  Taltro  gruppo  colle  ceretane,  vi  ri- 
troviamo gli  stessi  progressi  ed  ad  un  dipresso  lo  stesso 
stadio  di  sviluppo  artistico.  Si  osserva  chiaramente,  che 
gli  artisti  cornetani  ed  il  chiusino  conoscevano  molto 
meglio  le  leggi  della  struttura  del  corpo  umano  e  le  mo- 
di6cazioni,  alle  quali  questo  è  soggetto  ne^  varj  suoi  mo- 
vimenti. Mentre  nelle  ceretane  i  corpi  di  tutte  le  figure 
sono  disegnati  in  proffilo,  gli  artisti  cornetani  e  Partista 
chiusino  già  ardiscono  di  rappresentarne  alcuni  -  eccet* 
tuate  le  teste  e  le  gambe  -  di  faccia  o  a  mezza  faccia. 


i  Sono  i  segueuti: 

1.  Grotta  dal  morto:  Mon.  deirinat.  Il,  2.  Mas.  Gregor.  1, 99.  Canina 

Etruria  fnariltima  U,  82.  cf.  Abeken  Mittelitalien  p.  422  d.  Deunis 
cities  and  cemeleries  I  p.  298  sg. 

2.  Grotta  del  mezzo  dei  monti  rozzi  o  del  barone:  Micali  itoria  LXYII. 

Mu8.  Grog.  1, 100.  Canina  1.  a.  Il ,  86.  cf.  Abeken  l.  a.  422  e 
(Uy.  IX,  2).  Denuis  1.  s.  1  p.  329  sg.  >^.l<^  .>^ 

3.  Grotta  che  guarda  Tarquinii  o  delle  iscrizioni:  Mas.  Greg.  I,  103. 

Canina  1.  s.  II,  87.  cf.  Abeken  I.  s.  p.  423  f.  Dennis.  I.  a.  1  p. 

338  8g.  Sì  te-  -  :•  ' 
Bisogna  servirsi  con  molta  precauzione  delle  copie  dipinte  esistenti  nel 
Museo  Gregoriano  e  delle  incisioni  Catte  secondo  queste  nella  pubbli- 
cazione dello  stesso  museo;  perchè  certe  parti  distrutte  negli  originali 
vi  sono  ristaurate  alcune  volte  nella  maniera  d'un^arte  piU  libera  ed  ele- 
gante. Del  carattere  generale  delle  pitture  le  anzidette  incisioni  non  danno 
nessun^  idea.  Le  incisioni  neiropera  di  Canina  sono  tutte  molto  manie- 
rate. La  pubblicazione  colorata  presso  Micali  per  conoscere  le  parUco- 
larìtà  dello  stile  è  tutta  insufficiente.  Per  esaminare  Tesattezza  di  queste 
pubblicazioni  nelle  singole  quistioui  ho  confrontato  le  tavole  dell^  opera 
di  Kestner  e  Stackelberg  sopra  i  aepolcri  di  Corneto  disgraziatamente  nò 
terminata  né  pubblicata,  le  quali  si  trovano  presso  V  Institato. 

>  Mon.  deir  Inst.  V,  15.  16. 
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Le  Ggure  che  procedono  non  sono  sempre,  come  sulle 
ceretane  ,  poste  con  ambedue  le  piante  dei  piedi  sul 
fondo,*  ma  spesso  Tuna  pianta  è  un  pò*  alzata  ed  il  piede 
incurvato  nei  muscoli.  Molte  figure  sono  rappresentate 
in  mosse  piii  agitate,  correndo,  ballando  ossia  saltando. 
Alcune  ve  ne  sono  ben  riuscite,  altre,  è  vero  ,  sem- 
brano vacillare;  imperocché  Tartista  non  aveva  pene- 
trato tutte  le  leggi  di  queste  mosse  e  gii  mancava  la  ca- 
pacita di  esprimere  gli  scorci  tanto  necessaria  in  tali  mo- 
tivi. Intanto  anche  in  questi  difetti  si  ravvisa  un  grande 
progresso  in  comparazione  colle  pitture  ceretane,  sulle 
quali  le  figure  che  procedono  a  passi  accelerati  verso 
TaUare  secondo  tutte  le  leggi  fisiche  dovrebbero  cascare. 
Una  grande  differenza  si  osserva  riguardo  al  carattere 
nazionale.  Mentre  sulle  pitture  ceretane  tra  le  modifi- 
cazioni etrusche  si  travedono  ancora  le  leggi  dello  stile 
greco,  sulle  pitture  in  discorso  il  carattere  etrusco  pre- 
domina, di  modo  che  sulle  cornetane  si  scorge  pochis- 
sima ,  sulle  chiusine  nessuna  traccia  dello  siile  greco. 
Non  può  dubitarsi,  che  i  pittori  generalmente  ab- 
biano voluto  raffigurare  i  ritratti  di  quelli  che  parto** 
cipavano  ai  giuochi  ed  ai  balli  fatti  in  onore  del  de- 
posto, ciò  che  si  conchiude  dai  nomi  spesso  soprascritti 
alle  figure  nei  sepolcri  cornetani.  Un  artista  cornetano 
raffigurò  eziandio  il  defunto  stesso  esposto  sul  letto  mor- 
tuario e  circondato  dalla  sua  famiglia  ed  aggiunse  per 
mezzo  d'epigrafi  soprascritte  il  nome  del  defunto  e  d*uno 
dei  giovani  ^.  L'  artista  ceretano  avrà  avuto  1*  intenzione 
di  raffigurare  dei  ritratti,  ma  non  era  nello  stato  di  eman- 
ciparsi di  tutti  i  vincoli  dello  stile  arcaico.  Gli  artisti 
in  discorso  Io  volevano  e  vi  riuscivano.  Intanto  una 
certa  rigidezza  arcaica  difficile  ad  analizzare,  ma  palpa-*. 

i  Nelh  grolla  da)  morto. 
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bile  segnatamente  innanzi  agli  originali  «  che  si  rileva 
nelle  teste  delle  pitture  cometane  confrontate  con  quelle 
delle  chiusine,  mi  Ùl  sospettare,  che  queste  siano  piii 
antiche  delle  chiusine  ,  benché  distanti  di  poco  nello 
sviluppo.  Nelle  chiusine  troviamo  già  veri  ritratti  etru- 
schi e  distinguiamo  i  vani  caratteri  degli  individui,  rap- 
presentatavi nobile  e  maestosa  la  donna  che  presiede 
ai  giuochi,  svelti  o  graziosi  i  desultori,  valente  ed  al- 
tiero il  pirrichista,  rozzi  e  quasi  bestiali  i  pugillatori. 

Considerando  le  pitture  etrusche  per  ordine  cro- 
nologico, abbiamo  dunque  veduto,  che  le  piii  antiche 
osservano  generalmente  le  leggi  dello  stile  greco  ,  che 
nelle  seguenti  Telemento  etrusco  quasi  cerca  di  acco- 
modarsi con  questo,  che  nelle  piii  recenti  V  elemento 
nazionale  predomina.  Riassumendo  tutti  questi  fiitti  ve^ 
niamo  al  risultato,  che  Tarte  etnisca  nei  suoi  primordj 
si  sia  fondata  sulla  base  dello  stile  arcaico  greco;  dopo 
dò  si  sviluppò  per  un  certo  tratto  di  tempo  da  sé,  senza 
essere  alterata  da  una  nuova  influenza  delFarte  greca, 
epoca,  nella  quale  sensibilmente  T  indegno  artistico  etru- 
sco tendente  alla  pretta  imitazione  del  vero  cominciava 
a  prevalere  e  finalmente  predominò.  Questo  processo 
direi  il  primo  periodo  dell'arte  etnisca,  i  cui  termini, 
fra  le  pitture  a  noi  conservate,  vengono  segnati  per  quelle 
vejenti  e  quelle  |hìi  antiche  chiusine. 

Ora  sorge  la  quistione,  qual  posto  nello  sviluppo 
dell'arte  etnisca  e  fra  i  monumenti  conosciuti  prendano 
le  pitture  incise  nella  nostra  tavola.  Si  trovano  esse  sulle 
pareti  d'un  sepolcro  cornetano  visitato  da  me  neiraprile 
'di  quest^anno,  che  dalla  figura  piii  bella  ed  interessante 
chiameremo  il  sepolcro  dal  citaredo.  Siccome  le  pitture 
sono  state  descrìtte  da  me  distesamente  ner  BuUettino 
di  questo  anno  p.  107  sg.,  ora  non  mi  resta  altro  che 
di  esaminarle  riguardo  allo  stile  e  di  attribuir  loro  il  ^usto 
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posto  nella  serio  degli  altri  monmiìenti  etrnsdii.  Senza 
dubbio  esse  appartengono  ad  nno  sviluppo  dell'arte  pth 
avanzato  che  le  cornetane  e  chiusine  ora  esaminate.  Ne 
abbiamo  la  prova  in  primo  luogo  nei  colori  e  nel  loro 
maneggio.  Sulle  pitture  cornetane  più  antiche  vengono 
impilati}  prescindendo  dal  colore  giallastro  del  fondo^ 
sei  colori  principali,  nero,  brunastro  scuro,  rosso-bru- 
nastro ,  azzurro  ,  il  colore  della  carnagione  e  bianco* 
Fuori  di  questi  si  scorge  raramente  un  bigìo-brunastro 
nei  contomi,  in  certi  ornamenti  e  nella  barba  del  de- 
funto nella  grotta  detta  dal  morto,  un  bigio  chiaro  nel 
grembiule  d'un  lottatore  nella  grotta  che  guarda  Tar» 
quinii,  ed  un  bigio-paonazzo  ilei  cavalli  marini  della 
grotta  del  mezzo  dei  monti  tozzi.  Nelle  pitture  dd  se« 
polcro  dal  citaredo  s'incontrano  due  nuovi  colorì  princi- 
pali: un  proprio  rosso  ed  un  verde,  e  di  più  anche  i  colori 
tramandati  dall'epoca  piii  antica  vengono  manegjgiati  ed 
aggruppati  con  maggior  varietìi  e  raffinatezza.  Mentre 
nelle  pitture  più  antiche  gli  abiti  sono  dipinti  d'un  colore 
solo  e  ne  viene  soltanto  alcune  volte  distinto  Torlo  ed  una 
volta  una  sorte  di  ricamo  nella  6gura  del  flautista  nella 
grotta  nel  mezzo  dei  monti  rozzi,  nel  sepolcro  dal  cita- 
redo quasi  dappertutto  viene  espresso  il  damascato  per  dit 
ferenti  colori*  I  capelli  nelle  altre  pitture  formano  una 
massa  quasi  uniforme  distinta  per  certe  linee  stereotipe: 
il  nostro  artista  all'  incontro  nelle  figure  delle  donne  di- 
stingueva i  capelli  posti  sulla  testa  stessa  e  quelli  che 
ne  pendono  o  svolazzano  indietro  ,  dipingendo  quelli 
d'uno  scuro  bigio-brunastro,  questi  d'un  bigio-rossastro. 
Mentre  in  quelle  pitture  la  carnagione  è  tutta  uniforme, 
l'artista  nostro  distingueva  le  guancie  deUe  donne  d'un 
rosso  sovrapposto.  Siccome  però  non  era  possibile  di 
dare  una  pubblicazione  colorata  delle  nostre  pitture,  fiic- 
ciamo  seguire  la  descrizione  dei  loro  colorì,  in  quanto 
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sono  conservati,  cominciando  colla  prima  figura  che  si 
trova  presso  V  ingresso  sulla  parete  principale  sinistra: 
L'abito  punteggiato  di  nero  ha  il  colore  biancastro 
del  fondo  $  Torlo  è  rosso;  rosso  con  orlo  azzurro  è  il  man- 
tello. L'abito  della  seguente  figura  è  punteggiato  di  rosso, 
il  mantello  azzurro  con  orlo  rosso.  La  clamide  del  ci- 
taredo ha  il  colore  del  fondo  con  orlo  rosso  e  punti 
azzurri.  L'abito  della  seguente  danzatrice  fa  vedere  un 
orlo  e  punti  brunastri  ^  il  mantello  è  verde  con  orlo 
brunastro. 

Sulla  parete  destra  il  giovane  colla  tazza  porta  una 
clamide  rosso^-brunastra.  Quella  della  seguente  figura  è 
bianca  con  orlo  rosso-bro nastro.  La  clamide  della  se- 
guente figura  ha  il  colore  del  fondo  con  orlo  rosso-bru- 
nastro;  quella  della  quinta  figura  è  rosso-brunastra. 

Gli  allori  che  separano  le  singole  figure  e  gli  or- 
namenti d'  edera  sulla  parete  opposta  alla  porta  sono 
azzurri.  Le  corone  all'incontro  sulle  teste  dei  giovani 
sono  dipinte  di  verde. 

Le  strìscie  che  limitano  le  pitture  ,  cominciando 
colla  superiore,  sono  azzurre,  bianche  e  rosse. 

L' insieme  di  tutto  il  colorito  fa  un'  impressione 
varia,  viva  e  brillante,  mentre  l' impressione  che  fiinno 
le  pitture  oornetane  sopra  menzionate,  è  uniforme,  sem- 
plice e  seria. 

Allo  stesso  risultato  perveniamo  confrontando  il 
disegno.  U  disegno  delle  pitture  cornetane  e  chiusine 
al  mio  parere  piii  antiche  potrebbe  dirsi  planimetrico, 
vale  a  dire  possono  esprìmere  gli  artisti  soltanto  quegli 
oggetti  che  stanno  dritti  nel  piano  della  vista  e  cercan 
di  accomodare  a  questo  anche  quelli  posti  in  altra  ma- 
niera; il  quale  difetto  si  spiega  prìncipalmente  dall'in- 
capacità degli  artisti  nel  fare  gli  scorci.  Per  darne  un 
esempio  evidente,  nella  figura  del  pirrichista  sulle  pit< 
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Iure  chiusine  1,  la  gamba  destra  che  vien  tirata  avanti 
nell'atto  del  camminare,  se  fosse  rappresentata  al  vero, 
non  starebbe  dritta  nel  piano  della  vista.  L'artista  però, 
non  potendo  raffigurarla  cosi  l'accomodò  alla  sua  pra- 
tica. Cosi  questo  membro  non  si  riunisce  colla  mozione 
di  tutta  la  figura  e  sembra  essere  attaccato  piuttosto  che 
riunito  coir  organismo  di  tutto  il  corpo.  Senza  dubbio 
r  artista  vi  sbagliò,  perchè  non  potè  esprimere  V  ac* 
corciamento  del  piede  che  dee  adoperarsi  nel  disegno 
di  questo  membro  occupato  in  cotesta  mozione.  L'ar- 
tista all'  incontro  ,  il  quale  dipingeva  il  sepolcro  dal 
citaredo,  sapeva  superare  queste  difficoltà.  Basta  consi- 
derare il  piede  sinistro  della  donna  che  sulle  nostre  pit- 
ture balla  vicina  airangolo  della  parete  sinistra,  il  piede 
sinistro  della  quarta  figura  sulla  stessa  parete,  lo  stesso 
piede  del  giovane  colla  tazza  sull'  opposta  parete.  Sic- 
come però  le  nostre  pitture  contengono  soltanto  poche 
figure  in  mozioni  somiglianti  e  rovinate  in  alcune  parti 
molto  caratteristiche,  così  bisogna,  per  compiere  la  dimo- 
strazione, considerare  le  pitture  di  tre  altri  sepolcri  corne- 
tani  ^  e  d' un  sepolcro  chiusino  3,  le  quali  sono  meglio 
conservate  e,  siccome  contengono  una  piii  varia  quantità 
di  motivi  artistici ,  ci  offrono  piii  di  confronti.  S'  ac- 
costano tutte  queste  pitture  nello  stile  e  nella  tecnica 

i  Mon.  deir  Inst.  Y,  16,  IH. 
2  Sodo 'questi  i  seguenti: 

1.  GrotU  dal  trìclioio  o  Mani.  Mon.  delF  Inst.  I,  32.  Mas.  Greg.  I, 

102.  Canina  Etrar.  maritt.  II,  81.  cf.  Abeken  MitUlitaUen  p.  422 
e.  Dennis  ciUea  and  eemeieriea  I  p.  288  sg. 

2.  Grotta  dai  corso  delie  biglie.  Micali  storia  LXYIII.  Mus.  Greg.  I, 

101.  Canina  I.  s.  II,  85.  cf.  Abeken  1.  s.  p.  421  a.  Dennis  1.  s. 
p.  324  sg.   ^/   / . 

3.  GrotU  del  fondo  Querdola.  Mon.  dell'  Inst.  1, 33.  Mus.  Greg.  1, 104. 

Canina  1.  s.  II ,  80.  cf.  Abeken  I.  s.  p.  422  b.   Dtnnis  I.  s. 

p.  281  sg. 

»  Mon.  dell'  Inst.  V,  17. 
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io  maniera  evidente  a  quelle  della  grotta  dal  citaredo» 
di  modo  che  possiamo  considerarle  frattanto  tutte  come 
appartenenti  allo  stesso  sviluppo  artistico,  per  analizzare 
più  tardi  le  differenze  che  si  scorgono  fra  loro.  La  loro 
affinità  si  osserva  già  negli  oggetti  presi  a  rappresene* 
tare.  I  principali  oggetti  cioè  sono  dappertutto  scene 
di  hallo  aggruppate  nella  stessa  guisa,  di  modo  ohe  ogni 
figura  è  separata  dall'altra  mediante  un  tronco  d^alloro 
semplice  ^  o  ornato  di  tenie  ossia  di  figure  d*  uccdli  as« 
sisivi  sopra.  U  carattere  dei  balli  in  tutte  le  pitture  è 
lo  stesso  :  veementi  mozioni  e  particolari  storcimenti  dei 
corpi  i  le  mani  sono  alzate  e  protese  in  maniera  strana 
e  le  dita  distese  quasi  spasmodicamente.  Lo  stile  è  vi- 
cino al  libero  sviluppo  dell*  arte  j  restano  intanto  al- 
cune traccie  d' arcaismo  principalmente  nei  concetti  ao* 
cessorìi ,  nella  maniera  ,  in  che  cadono  gli  àbiti  9  nelle 
pieghe  di  questi  ,  nelle  dita*  Come  sulle  pitture  del 
primo  perìodo,  Tocchio,  benché  i  volti  siano  disegpati 
in  profilo,  vien  raffigurato  di  fiiccia  e  manca  Y  uso  del 
chiaroscuro.  I  contomi  dei  corpi  delle  figure  che  sono 
vestite  di  stoffe  fine,  principalmente  delle  donne,  ven« 
gono  espressi  per  linee  esatte  e  decise,  motivo,  le  cui 
traccie  scarsamente  si  scorgono  già  nei  dipinti  del  primo 
periodo  2.  L'  insieme  delle  mozioni  delle  figure  gene- 
ralmente è  espresso  correttamente,  e  la  figura  tutta  sba- 
gliata del  flautista  nel  sepolcro  dal  citaredo  deve  dirsi 
un'  eccezione,  fi  vero  che  i  movimenti  di  molte  figure 
sembrano  fiior  di  natura  e  ricercati  e  che  il  loro  scopo 
è  difficile  da  spiegarsi.  Sbaglierebbe  intanto  chi  vi  volesse 
riconoscere  soltanto  una  rozzezza  arcaica  dell*  artista, 

i  Nella  grotta  daltrielioiaTi  sooo  miscfaiati  dne  alberi  d'dtio  ge- 
nere ed  ■■  troaoD  con  6ori. 

2  P.  e.  nella  figura  della  femmina  ehe  sta  occupandosi  sol  deCnnto 
nella  grotta  dal  morto. 
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perche  il  disegno  generalmente  è  corretto  e,  supposto 
che  bisogna  raffigurare  una  tale  posa,  esso  corrisponde 
alla  natura.  Dia  ora  qualcbeduno  ad  una  modella  la  stessa 
posa,  nella  quale  è  raffigurata  la  ballerina  colle  nacchere 
nel  sepolcro  dal  citaredo,  e  la  &ccia  copiare  cosi  da  un 
pittore  cogli  stessi  pochi  mezzi,  che  erano  a  disposizione 
delFartista  tarquiniense  :    la  copia  produrrìi  una  figura 
tutta  somigliante.  Abbiamo  perciò  da  scegliere  fra  due 
supposizioni  :  o  che  si  adoperavano  veramente  nei  balli 
etruschi  tali  pose  ricercate  ,  le  quali  venivano  copiate 
dagli  artisti  al  vero  della  natura,  o  che  gli  artisti  ad  ogni 
costo  volevano  produrre  delle  mozioni  piene  di  vivacità 
e  di  varietà  e  caricavano  in  cotesta  maniera  i  loro  mo- 
tivi, nel  qual  caso  bisognerebbe  incolparli  di  mancanza 
di  gusto,  non  d*  incapacità  tecnica.  Finalmente  in  tutte 
queste  pitture  regna  una  particolar  riunione  dello  stile 
greco  insieme  col  verismo  etrusco  ,  ciò  che  basta  ac» 
cennar  brevemente,  per  parlarne  distesamente  più  tardi. 
Le  pitture  degli  anzidetti  tre  sepolcri  cometani  non 
si  ristringono  a  scene  di  ballo  $  nella  grotta  dal  triclir- 
nio  troviamo  balli  ed  un  convitto,  nella  grotta  Quer- 
ciola  balli,  un  convitto,  scene  di  caccia  e  di  lotta,  nella 
grotta  dal  corso  delle  bighe  balli,  convitti,  giuochi,  le 
quali  scene  ci  offrono  larga  quantità  di  confronti.  Pari- 
mente ci  fanno  vedere  eccellenti  prove  di  scorci.  Non 
vi  voglio  rammentare  se  non  le  figure  dei  banchettanti 
dipinte  nella  grotta  dal  corso  delle  bighe^sotto  il  soffitto 
sulla  parete  opposta  alla  porta.  Stanno  giacenti  coll^una 
gamba  distesa,  mentre  Y  altra  ritirata  indietro  è  accor- 
ciata molto  bene.  Un  altro  progresso  si  osserva  nelle  fi- 
gure che  stanno  ferme  in  piedi.  L'uniformità  e  rigidezza 
delle  pitture  piii  antiche  è  superata  ed  ha  ceduto  il  posto 
ad  una  ma^iore  varietà  di  motivi,  principalmèate  nelle 
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scene  di  caccia,  di  lotta  e  di  giacchi  sopra  menzionate. 
Già  vi  riposa  spesso  il  peso  del  corpo  sopranna  gamba, 
mentre  l'altra  vien  posta  leggermente  sul  fondo,  motivo 
nelParte  greca  sviluppato  principalmente  da  Policleto« 
Mentre  nelle  pitture  del  primo  periodo  le  gambe  sono 
sempre  raffigurate  in  proffilo ,  sulle  pitture  in  discorso 
vengono  espresse  anche  di  faccia.  Basta  rammentare  due 
figure  che  si  scorgono  fra  gli  spettatori  dei  giuochi  nella 
grotta  dal  corso  delle  bighe,  la  figura  d'un  giovane  che 
sta  sotto  la  gallerìa  degli  spettatori  e  quelle  dei  giovani 
che  attaccano  i  cavalli  nello  stesso  sepolcro  ,  la  figura 
d'una  ballerina  nella  grotta  dal  triclinio,  finalmente  il 
flautista  nella  grotta  Querciola.  S'aggiunge  un  momento 
molto  evidente  che  offrono  gli  ornamenti.   Nei  sepol- 
cri cometani  pili  antichi  si  scorge  piii  volte  nei  campi 
triangolari  sotto  il  soffitto  un  grande  ornamento  di  for- 
ma d'  ara  o  di  cratere  ,  ora  guarnito  d'  un  orlo  più 
scuro  1,  ora  distinto  nei  quattro  angoli  di  rosette  3.  Que- 
sto ornamento  conserva  ancora  un  carattere  somigliante 
nella  grotta  dal  citaredo,-  n^li  altri  sepolcri  però  viene 
sviluppato  in  maniera  molto  squisita  ed  artificiosa,  ora 
distinto  di  viticci  d'  edera  dipinti  in  essa  3,  ora  guarnito 
di  differenti  striscie  ,  mentre  un  cratere  e  due  giovani 
coppieri  sono  dipinti  nel  mezzo  ^.  Nella  grotta  Quer- 
ciola non  ne  restano  conservati  se  non  gli  orli  ,  fra  i 
quali  sono  dipinti  due  guerrieri  ciascuno  tenente  un  ca- 
vallo per  la  brìglia.   Onde  non  possiamo  esitar  di  ri- 
conoscere anche  nello  sviluppo  di  questa  particolarità  un 
indizio  di  un'epoca  più  recente. 


^  Nella  grotta  dal  morto.         i 

2  Nella  grotta  del  mezzo  dei  monti  rozzi. 

s  Nella  grotta  dal  triclinio. 

*  Nella  grotta  dal  corso  dclle]bigbe. 
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Stabilito  così  in  generale  V  ordine  cronologico  delle 
pittare,  bisogna  ora  esaminare,  se  tra  quelle  del  secondo 
periodo  stesso  ci  sieno  indizj  di  differente  sviluppo. 

Abbiamo  già  osservato,  che  nel  sepolcro  dal  cita* 
redo  queir  ornamento  sotto  il  soffitto  vien  trattato  nella 
maniera  semplice  dei  sepolcri  piìi  antichi,  mentre  negli 
altri  se  ne  scosta.  Già  da  questo  momento  può  con- 
chiudersi, che  il  nostro  sepolcro  sia  più  antico  degli  al* 
tri.  Ed  esaminandolo  piii  esattamente,  non  mancano  nep- 
pure altri  indizj  d'uno  sviluppo  un  pò*  meno  avanzato. 
Cosi  gli  abiti  che  svolazzano  intomo  dei  corpi  delle  donne 
danzanti  sono  trattati  piii  rigidamente  e  con  meno  d*  in- 
telletto che  sulle  altre  pitture.  Anche  le  leggi  della  mo- 
zione del  corpo  umano,  a  quel  che  pare,  dal  nostro  ar- 
tista non  sono  intese  come  dagli  altri.  Una  figura  cosi 
sbagliata  nel  disegno  come  quella  del  flautista  rivolto  in- 
dietro non  vien  raffigurata  da  nessuno  di  loro.  1  piìi 
recenti  sepolcri  senza  dubbio  sono  la  grotta  dal  corso 
delle  bighe  con  i  balli,  col  convitto,  con  i  giuochi,  e  la 
grotta  Querciola  con  i  balli,  col  convitto  e  colle  scene 
di  caccia  e  di  lotta.  Le  composizioni  di  queste  pitture 
sono  le  piìi  ricche  e  le  più  svariate.  Mentre  hegU  altri 
sepolcri  le  pitture  vanno  in  una  striscia  attorno  delle 
pareti,  qui  sono  disposte  in  due  striscie,  una  più  lai^a 
ed  una  più  stretta.  Il  disegno  è  più  libero  ed  elegante 
e  principalmente  innanzi  agli  originali  stessi  si  osserva, 
che  le  mani  di  questi  artisti  erano  più  esercitate  e  pra- 
tiche. Sopra  la  più  grande  varietà  dei  motivi  artistici, 
principalmente  nelle  pose  delle  figure  che  stanno  ferme 
in  piedi,  ho  già  parlato  di  sopra.  Finalmente  V  anzi- 
detto ornamento  in  questi  due  sepolcri  viene  svilup- 
pato nella  maniera  più  squisita  e  si  scosta  il  più  dalla 
sua  originaria  forma.-  Mancano  certi  indizj  per  attribuire 
un  posto  preciso  fra  questa  classe  di  pitture  a  quella 
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di  Ghiufii.  Sembra  intanto,  giudicando  dal  carattere  ge- 
nerale di  lóro  9  che  stiano  nd  mezzo  fra  le  pitture  della 
grotta  dal  citaredo  e  le  più  recenti  cometane  e  s'  ac- 
costino a  quelle  della  grotta  dal  triclinio.  Potremo  dun- 
que disporre  le  pitture  di  questo  secondo  perìodo  in 
quest'ordine  cronologico  : 

I*  Le  pitture  della  grotta  dal  citaredo. 

IL  Le  [Htture  del  sepolcro  chiusino  t. 

IH.  Le  pitture  della  grotta  dal  triclinio. 

iy«  Le  pitture  della  grotta  Querciola. 

V.  Le  pitture  della  grotta  dal  corso  ddk  bighe. 

Noto  intanto  espressamente ,  che  in  quest'  ordine 
cronologico  alcune  supposizioni  si  fondano  soltanto  so- 
pra un  senso  generale  artistico  e  sono  prive  di  prove 
positive.  Certo  è  ,  che  le  pitture  della  grotta  dal  ci- 
taredo in  tutta  questa  serie  sono  le  piii  antic|^e  ^  molto 
probabile  poi,  che  le  ultimamente  menzionate  siano  le 
pìk  recenti.  L'ordine,  nel  quale  ho  posto  le  chiusine 
e  le  cometane  riferite  in  terzo  luogo,  si  fonda  sopra  l'im- 
pressione che  mi  b  il  loro  carattere  generale,  momento 
poco  decisivo,  perchè  troppo  individuale  ^. 

Veniamo  ora  ad  esaminare  l'altra  quistione  molto 
importante  per  la  storia  dell'arie  etnisca,  cioè  a  dire, 
quali  nqpporti  si  scorgano  in  queste  pitture  fra  l'elemento 
nazionak  etrusco  e  l' arte  greca.  Il  primo  periodo  del- 
l'arte etnisca  finiva  coU'evidente  vittoria  dell'elemento 
etrusco  e  collo  svanire  dello  stile  greco^sul  quale  si  fondò 
originariamente  l'arte  etnisca.  Nelle  antichisrime  pit-« 

i  MoD.  dell' bst.  T,  17. 

2  Bisogna  pretermettere  in  questa  ricerca  le  pittare  d'un  sepolcrQ 
efakisino  (Micali  storia  69.  70  =  Ingbìrami  mus.  chkuin.  II,  122  sg.], 
e  quelle  d\in  sepolero  oeretane  (Canina  Btn/ria  marUHma  1, 63  sg.j» 
pereU  le  di  loro  pubbtioaiìoin  sono  troppo  insufficienti.  Por  quaato  « 
può  oonchiuderne,  pare^  che  quelle  appartengano  al  secondo,  queste  al 
tarzò  periodo. 


PITTURE   COItNBTANB.  353 

ture  della  segaenle  serie,  vale  a  dire  nelle  pitture  della 
grotta  dal  citaredo,  si  scorgono  di  nuovo  evidenti  traccie 
deir  arte  greca,  ma  d'  un'  arte  greca  più  avanzata  che 
sta  vicina  al  libero  sviluppo,  conservando  intanto  an-* 
Cora  alcune  convenzionalità  arcaiche.  Riguardando  il  ca* 
ratiere  delle  teste  si  distinguono  chiaramente  due  diversi 
tipi,  Funo  etrusco,  il  quale  si  osserva  nel  pugillatore 
j>resso  dell'  entrata,  nel  flautista  e  nel  terzo  danzatore 
sulla  destra  parete,  V  altro  tendente  al  bello  ideale  greco 
nel  citaredo  e  nel  giovane  cc^la  tazza  ,  tipo  ,  al  quale 
s'accostano  anche  le  teste  delle  donne.  Essi  non  possono 
essere  ritratti,  ma  sono  tipi,  ideali ,-  perchè  tali  volti  si 
trovano  troppo  scarsamente  in  verità  di  natura,  ed  i  volti 
principalmente  delle  donne  si  rassomigliano  troppo  fra 
loro,  ciò  che  non  potrebbe  darsi  ,  se  1*  artista  avesse 
voluto  esprimere  ritratti  individuali.  Forse  soltanto  i 
lunghi  riccj  che  si  scorgono  in  queste  teste  come  in  quelle 
di  carattere  etrusco  sono  improntate  dal  verismo  etrusco, 
perchè  simili  lunghe  capigliature  si  osservano  spesso  in 
monumenti  etruschi,  mentre  i  giovani  greci  nei  monu* 
menti  —  eccettuati  i  piii  antichi  —  vengono  raflìgu- 
rati  generalmente  con  capelli  tosati. 

Le  fattezze  del  citaredo  mostrano  la  pura  bellezza 
dell*  ideale  greco.  Se  al  primo  aspetto  il  motivo  dei 
sopracigli  tratti  avanti  fino  alle  linee  del  proffilo  sembra 
scostarsene,  esso  Qondiméiìb  non  può  considerarsi  come 
indizio  di  carattere  nazionale  etrusco,  ma  trova  la  sua 
•spiegazione  in  una  ragione  fisica.  I  sopraciglj  cioè  tratti 
avanti  possono  servir  in  primo  luogo  all'espressione  esterna 
dell'attenzione  che  regna  nell'animo  dell' uomo  |  come 
con  grande  finezza  vien  espresso  p.  e.  nei  busti  d' Ip- 
pocrate,  principalmente  in  quello  della  villa  Albani,  nel 
quale  il  medico  è  raffigurato  quasi  esaminando  i  sin-^ 
Aeiiuu  1863.  23 
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tomi  d^uDa  malattia  e  facendone  la  diagnosi  t,  e  nella 
statuetta  del  museo  Cfadaramonti  rappresentante  Ulisse 
che  portando  il  pocolo  a  Polifemo  quasi  studia  nel  volto 
di  questo  gli  effetti  del  suo  stratagenuxui  ^  »  In  una  &•<- 
gara  all'incontro  che  canta,  questo  motivo  si  spie^  sem** 
plicemente  dalla  costruzione  Bsica  del  ykAìo  umano  :  per- 
chè fisMìilmente  e  quasi  sempre  nelF  atto  del  cantare  i 
muscoli  della  fronte  e  con  essi  i  sopraciglj  ai  traggono 
avanti  nella  direzione  dei  muscoli  della  bocca.  Si  os* 
serva  dunque  questo  motivo  nella  testa  di  Chirooe  che 
insegna  la  musica  ad  Achille  sul  celebre  dipinto  di  Eiv 
colano  3  9  testa  che  anche  per  un  altro  riguardo  si  può 
comparare  alla  nostra  ,  perchè  anch'  essa  fa  travedere 
identi»  accompagnando  colla  voce  gli  accordi  dell' istru« 
mento.  L*  artista  etrusco ,  nciancaodogU  principalmente 
r  uso  del  chiaroscuro,  poteva  acceonare  questo  motivo 
piuttosto  eh'  esprimerlo  chiaramente.  Tanto  piii  di  lode 
esso  merita  per  la  finesza^'qoUa  quale  mediante  i  suoi  po^ 
chi  mezzi  sapeva  esprìmere  T  intimo  sentimento  e  l'estro^ 
col  quale  il  giovane  è  approfondato  nella  sua  occupa*- 
zìone  ^. 

Non  avrò  bisogno  di  mostrare,  che  nella  sola  fi- 
gura,  ove  ricorre  questo  motivo  ,  cioè  nella  testa  del 
flautista,  esso  deriva  dalla  stessa  cagione  fi^ca  come  nella 
figura  del  citaredo. 

Una  certa  mescolanza  del  tipo  greco  e  dell'etrusco 
si  osserva  nel  danzatore  presso  del  giovane  colla  tazza, 
il  cui  proflGilo  tende  un  pooo  al  verismo  etrusco  «  in 


*-  Snian  Ruhim  md  Musem  Rms  p.  6SS;  cf.  fisoontì  leofio^. 
ffreoque  pi.  32,  a.  S.  voi.  1  p.  153. 

s  ÀDD.  deU'  Inst.  1863,  tav.  d'agg.  0. 

*  Zàhn  die  schSn8ten  Omamente  IH,  32.  33. 

*  God  dee  modìficaTsl  U  lode  assetata  spesa  da  me  a  questa  testa 
nel  nostBP  DuUettino  1863  p.  f09. 
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inaniera  però  molto  uieno  caratteristica  che  nelle  altre 
figure  di  tipo  decisamente  etrusco  ^. 

Nette  altre  pitture  di  quest'epoca  le  teste  delle  fi* 
gore  principali  dei  danzatori  e  delle  dansatrìci  hanno 
tntte  il  tipo  ideale  greco  eseguito  con  tanto  piìi  di  fi* 
nezza,  quanto  piii  recente  è  il  monumento.  Nelle  altre 
rappresentanze  però  si  travede  il  carattere  etrusco,  ben- 
ché assai  modificato  dairelemento  greco.  Così  ndtte  scene 
dei  giuochi  nella  grotta  dal  corso  delle  bighe  le  fattezze 
di  quaai  tutte  le  figure  de^  spettatori  e  della  più  gran 
parte  dei  partecipanti  ai  giuochi  &nno  travedere  il  ca- 
zattere  etrusco,  benché  in  maniera  abbastanza  moderata^ 
e  spocijJmente  le  teste  dei  pugilltlori,  adacttate  piii  delle 
altre  per  essere  rappresentate  secondo  il  vero^  benché 
xaffiguraite  non  così  al  vero  come  nel  sepolcro  dal  dt»- 
redo,  si  acostano  nondimeqo  molto  dall*  idealità  greca* 
Con  anche  neUe  scene  di  caccia  e  di  lotta  sulle  pitture 
della  grotta  Querciola  vi  sono  alcune  teste  di  oarattere 
etrusco y  mentre  le  teste  delle  figure  danzanti  o  proce- 
denti Afilla  fascia  principale  tutte  tendono  al  tipo  ideale 
greoo. 

Riassumendo  finalmente  U  risultato  di  qoest'andUsi 
vediamo,  che  il  secondo  periodo  dell'arte  «truaca  co- 
mincia con  una  nuova  entrata  dell'  influenza  dell'  urie 
goeca*  Primamente  gli  artisti  etruschi  legati  dal  verismo 
proprio  air  ingegno  loro  ed  aooostumati  alla  pratica  del- 
l'arte Jfinora  usitata  resistevano  a  questa  influenza  ,  sia 
a  bella  posta ,  sia  involontariamente*  Questo  processo 
..s'esprime  chiaramente  nelle  pitture  della  girotta  dal  d- 
tacédo  composte  in  maniera  sti»na  d'  .elementi  gfeci  ed 


'  Per  far  conoscere  viemraeglio  il  carattere  delle  teste  abbiamo 
fatto  inddere  le  quattro  pìh  cooservatc  sulla  tav.  d^agg.  M  nella  pnn 
porzione  d'un  qaarto  deirorìglnale. 
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etruschi,  le  quali  per  questa  cagione  prendono  un  pò-* 
sto  distinto  nella  storia  dell'  arte  etrusca.  L*  inQuenza 
delFarte  greca  intanto  questa  volta  non  s' intromise  per 
un  solo  assalto,  ma  sembrano  aver  esistito  rapporti  o 
continui  o  poco  interrotti  fra  Tarte  greca  e  Tetrusca  « 
in  maniera  che  questa  quasi  accompagnava  lo  sviluppo 
delParte  greca  e  ne  riceveva  i  progressi.  Così  i  monu- 
menti di  questo  perìodo  non  ci  rappresentano  uno  svi* 
luppo  regolare  e  non  interrotto  come  quelli  del  primo 
perìodo,  ma  piuttosto  una  particolare  fluttuazione,  non 
potendo  né  T elemento  greco  opprimere  tutto  Pelemento 
nazionale  etrusco  né  questo  emanciparsi  dall'elemento 
greco.  In  ogni  caso  V  ingegno  greco  aveva  abbastanza 
forza  da  impedire  uno  sviluppo  nazionale,  come  aveva 
cominciato  ad  adoperarsi  nel  primo  perìodo,  e  sembra 
aver  indebolito  passo  passo  per  nuovi  assalti  l'elemento 
nazionale,  rìsultato  che  vedremo  confermato  rìguardando 
la  situazione,  nella  quale  Tarte  etrusca  si  trovava  nel 
terzo  perìodo. 

Non  é  possibile  di  fissare  un  certo  dato  cronolo-* 
gico,  né  quando  abbia  cominciato  né  quando  abbia  ces- 
sato questo  secondo  periodo.  Può  a£Permarsi  soltanto, 
che  tutte  queste  pitture  siano  dipinte  dopo  Polignoto 
e  davanti  il  fine  del  secolo  quinto  della  città.  Perché  già 
nelle  più  antiche  di  loro,  nelle  pitture  del  sepolcro  dal 
citaredo,. si  scorgono  dei  progressi  introdotti  nell'  arte 
dall'anzidetto  maestro.  Scrìve  cioè  Plinio  ^  :  primus  mu- 
lieres  tralucida  veste  pinxit,  capita  earum  mitris  versi*- 
colorìbus  operuit  plurumumque  picturae  primus  contulit, 
siquidem  instituit  os  adaperìre,  dentis  estendere,  voltum 
ab  antiquo  rigore  variare.  Provò  il  Brunn  ^ ,  che  que«» 

i  h.  n.  XXXY,  58. 

'  Geich,  d,  griech,  Kùnstler  U  p.  28  ag. 
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Sto  «  primus  mulieres  tralucida  veste  pinxit  »  debba  in- 
tendersi nella  stessa  maniera,  nella  quale  sono  raffigurate 
le  donne  sulle  pitture  cornetane  ,  cioè  con  i  contomi 
dei  corpi  accennati  sui  vestimenti.  Il  «  capita  earum 
mitris  versicoloribus  operuit  »  accenna  il  colorito  piii 
vario  e  piii  vivace  che  si  scorge  ,  principalmente  nei 
vestimenti,  nelle  pitture  del  secondo  perìodo  comparate 
colle  più  antiche.  Dell' a  os  adaperìre,  dentis  estendere  n, 
la  cui  importanza  nello  sviluppo  artistico  vien  esposto 
dallo  stesso  Brunn  ^  ,  ci  offre  il  citaredo  un  evidente 
esempio.  Nemmeno  manca  sulle  nostre  pitture  il  «  voi* 
tum  ab  antiquo  rigore  variare».-  All'incontro  tutte  queste 
pitture  sono  dipinte  avanti  il  fine  del  secolo  quinto  della 
città,  tempo,  nel  quale  V  arte  etrusca  certamente  si  tro- 
vava già  nel  terzo  periodo.  La  cista  Ficoroniana  cioè 
eh'  è  lavorata  nel  Lazio  sia  nel  fine  del  quinto  sia  nel 
princìpio  del  sesto  secolo  della  città  2,  fa  vedere  già  tutti 
i  contrassegni  dell'arte  quasi  interamente  ellenistica  che 
sono  proprii  a  questo  periodo.  Siccome  l'arte  nel  Lazio  si 
trovava  in  cotesto  stadio ,  dobbiamo  supporre  lo  stesso 
neli'Etrnria  ,  confrontando  principalmente  la  rassomi-- 
glianza  dei  lavori  graffiti  in  bronzo  latini  ed  etruschi  che 
sembrano  appartenere  alla  stessa  fiibbrica. 

Nelle  pitture  più  recenti  chiusine  ^  che  seguono 
nello  sviluppo  artistico  alle  pitture  ora  trattate,  regna 
dappertutto  lo  stile  greco  e  tutte  le  teste  hanno  una 
certa  rassomiglianza  tra  di  loro,  come  generalmente  tipi 
ideali  impiegati  nella  rappresentanza  di  figure  della  vita 
quotidiana.  Per  vedere,  se  quesHe  siano  piii  recenti  delle 
altre  finora  esaminate,  basta  di  riguardare  il  loro  carattere 

^  1.  8.  p.  29  seg. 

2  Cf.  0.  Jahn  die  ficoranische  Cista  p.  42  sg. 
»   Mon.  deirinst.  V,  32-34.  Inghirami  fnus.  ckiusin.  II,  181  »?. 
et  Mìeali  mon*  ineéL  SS,  4. 
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generale  e  la  forriiazione  dell'occhio,  momenlo  molto  im^ 
portante  nello  sviluppo  dell'arte  antica.  Mentre  cioè  in 
tutte  le  anzidette  pitture  trovavamo  gli  occhi  disegnati 
di  faccia,  Tartista  chiusino  era  già  nello  slato  di  raffigu- 
rarli in  proffilo. 

Potremo  dunque  cominciare  il  terzo  periodo  col-» 
l'evidente  vittoria  dell'  influenza  dell'arte  greca.  Siccome 
però  secondo  ogni  probabilità  questo  avvenimento  era 
strettamente  connesso  con  un  altro  momento  che  non 
soltanto  spetta  all'arte,  ma  a  tutta  lar  storia  italica,  così 
dobbiamo  parlarne  piii  generalmente.  L'  ellenismo  cioè 
che  finora  aveva  esercitato  la  sua  missione  civilizzatrice 
nell'Asia,  nell'Egitto  e  nei  dintorni  europei  del  Ponto, 
si  rivolse  con  tutte  le  forze  verso  le  regioni  occidentali, 
per  assoggettare  anche  queste  al  suo  impero.  Ciò  che  rin*^ 
gegno  greco  aveva  prodotto  nel  corso  dei  secoli  nella 
poesia,  nell'arte,  lìella  scienza  e  nella  religione,  entrava 
in  Italia  e  s'impadroniva  degli  animi  come  dappertutto, 
così  anche  qui  con  forza  quasi  divina.  Allora,  siccome 
neir  Etrnria  quasi  tutta  la  cultura  veniva  modificata,  così 
nemmeno  resistevano  gli  elementi  nazionali  dell'  arte  , 
indeboliti  già  per  gli  assalti  dell'  influenza  greca  nel  pe- 
riodo antecedente ,  di  modo  che  1'  epoca  che  ora  co^ 
mincia,  potrebbe  chiamarsi  l' ellenistica  <  Anche  ne' sog- 
getti della  rappresentanza,  ne'  quali  1'  arte  etrusca  finora 
aveva  conservato  con  una  certa  costanza  un  carattere 
nazionale,  questo  svaniva  di  pìii  in  piii.  In  tntte  le  pit^ 
ture  sepolcrali  anteriori  all'  epoca  ellenistica  troviamo 
un  solo  certo  esempio  di  figure  della  mitologia  greca^ 
cioè  i  due  Satiri  dipinti  nella  grotta  che  guarda  Tar* 
quinii  in  un  posto  accessorio ,  figure ,  sopra  il  signifi- 
cato delle  quali  ragionerò  fra  poco  in  occasione  della 
pubblicazione  d'un  sarco&go  cliiusino.  All'  incontro  nel 
periodo  ellenistico  vi  entravano  nei  posti  principali  fi- 
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gare  dett'a verno  greco  e  scene  di  miti  eroici  greci,  come 
si  rileva  dalie  pitture  vulcend^  le  quali  Decapano  il  posto 
pni  distinto  in  questo  piéripdo  1.  Gli  altri  monumenti 
dello  stesso  periodo  conservati  in  piii  gran  quantità,  gli 
speccfaj  e  le  urne,  sono  piene  di  scene  mitologiche  greche. 
LWte  greca  vi  vsen  imitata  nel  suo  sommo  e  piii  libero 
iviloppo»  libri  di  modelli  erano  nelle  mani  degli  artisti 
eUrascbi  e  loro  fornivano  quasi  delle  antologie  di  com- 
poaiiioai  greoiie  da  4>opiam,  nò  mancano  rappresentanze 
etruscbe  ^e  possono  direi  copiate  direttamente  da  origi- 
nali gr&ei  ^.  È  vero^  ohe  anche  in  questo  perìodo  i  pro- 
dotti dell'arte  etrusca  si  distinguono  chiaramente  dai  greci. 
Ma  — ^prescindendo  da  certe  >  figure  deUa  demonologia 
etrusca  e  dai  ritratti  -^  questa  diflPerensa  non  si  scorge 
tMito  nel  carattere  ddtt'  invendone,  quanto  ndl'  esecu*- 
KÌone  ed  in  certi  coòtrassc^i  esteri ,  come  nei  costumi 
e  nè^  attributi.  E  quanto  più  un  lavoro  dì  questo  pe- 
riodo può  pretendere  di  essere  riguardato  coBfte  una  vera 
opei&  d' arbev  tanto  meno  fa  firavudere  neir  esecuzione 
il  carattere  etnisca  i  e  tanto  pia  s' accosta  al  carattere 
greco. 

L' ellenismo  impiantato  .neir  Italia  aveva  fra  le  altre 
oonadguenze  anche  quella  di  ravricinar  fra  loro  le  colture 
dei  differenti  popoli  italici  e  di  moderarne  le  diflferenze, 
ed  è  perciò,  che  anche  nell^  arte  p«  e.  i  lavori  graffiti 
di  bronzo,  fabbricati  nelF  Etruria  e  nel.  Lazio,  sembrano 
essere  prodotti  d'una  popolazione  sok^ 

Ricevuto  nella  capitale  deUMtalìa,  a  Roma,  l'arte 
greca  commciò  a  naodificarsi  sensibilmente  nel  carattere 
romano  e  si  capisce  facilmente,  che  Y  influenza  di  Roma 
si  fece  risentire  anche  nelle  provincie.  Possiamo  dunque 


i  Moli,  deir  Inst.  il,  53.  U.  -  Vf,  31.  32. 
s  V.  Ann.  deir  Inst.  1809  p.  362  «g. 
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Stabilir  un  quarto  periodo ,  nel  quale  Parte  etnisca  si 
accostava  successivamente  alia  greco^  romana  «  come  se- 
gnatamente nelle  più  recenti  pitture  cometane  ^,  fintanto 
che  vi  sparì  interamente. 

Con  questi  pochi  cenni  ho  voluto  adombrare  V  an« 
damento  generale  dello  sviluppo  dell'  arte  etnisca,  pre- 
termettendo però  a  bella  poeta  un  momento  che  resta 
fuori  di  questo  sviluppo.  Si  conservava  cioè  un'  arte 
nazionale  etrusca  anche  nel  periodo  ellenistico  e  forse 
lo  sopra vvivea.  Ma  i  prodotti  di  essa  non  appartengono 
tanto  air  arte  vera  e  propria ,  quanto  all'  industria  ed 
al  mestiere  artistico. 

Rivolgiamoci  finalmente  ancora  una  volta  al  «epoN 
ero  cometano  dai  citaredo,  per  aggiungere  un'  osserva* 
zione  sopra  gli  ornamenti  dei  toffiitto  ,  dei  quali  «m 
segmento  è  inciso  sulla  nostra  tavola  d'agg.  M«  L'or* 
namento  tondo  a  formaldi  rota  <ìì  è  dipinto  nella  striscia 
centrale  esisteva  già  nella  piii  rimota  antichità  grecai  sia 
inventato  dai  Greci  stessi  «  m  improntato  dall'oriente,  e 
viene  impiegato  fino  ai  noftri  giorni.  Si  scoile  cioè  gik 
in  un  vaso  molto  antico  trovato  a  Tera  ^  e  vi  vien 
riunito  con  altri  ornamenti,  dlcuni  dei.  quali  a  guisa  di 
scacchi.  Una  somigliante  riunione  d'omameoti  si  troira 
sul  soffitto  d'  un  sepolcro  cornetano  del  secondo  pe-* 
riodo  3  ed  in  un  pavimento  pompeiano  K  L' ornamento 
a  forma  di  rota  modificato  in  differenti  maniere  ricorre 
spesso  sui  pavimenti  pompeiani  ^. 

Wolfgang  Hbuhc. 


1  Mon.  deirinst.  II ,  5.  -Micali  storia  LXV=:GaDina  Etruria 
mariUima  li,  84. 

2  Gonze  Melische  Thonge fosse  p.  VII  (Vignette  unier  deni  Textc). 
s  Nella  grotta  dal  corso  delle  bighe. 

«  Zabn  die  sehònsten  OmamerUe  II  79. 
»  Zahn  1.  8.  I  15.  Il  56.  96.  IH  16. 
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(^Mon.  Inst.  vùL  FI  et  VII ,  tab.  LXXVl,  4-5.) 

In  villa  Boi^besiorum  suburbana  lautissimo  antiquo- 
rum moDuoientonam  appaifaiu  inaigni  ara  adservatur  ro- 
tonda o|iere  anagl^pho  ornata,  quae  propter  artem  iam 
rudiorenji  OMseramque  nuno  temporum  iniurìa  condicio- 
nem  adhuc  neglecià  est  V  :  iquod  iure  mireris  si  rerum  in 
m^fCctanun  digi:^tatem  oonsidelias.  Quae  nunc  ut  edatnr 
sitinola  pànópis  liberatitale  oobceaaiùa  est.  Extat  ea  in  illa 
jpnuseì.  pavte,;guae  a  lunonts  statua  in  medio  posita  no-** 
noen  accepìt.'  T^po  èiua^sarctiiìcium  effictum  est  resque  in 
eo  ita  s^dfc  didpòsilai^i  ut  ara  salis^nagna  formae  qua- 
jiiatae  deoa  a  aaerifìeii  stpparatu .  separet*  Sacra  rìta  Ro* 
niano  ifi^ri' statioi  int^Uegituri.  Primas  eorum  partes  agit 
togatus  ille!  capito  velato*  DextDà  maou  eum  pateram 
tenere  suipicor  ^.  Pone  jtraoa  tibicén  tibias  inflat^  s^r 
quitur -sacrìfieii  ;nìni$tfir  qui  vas  adportare  ividetur^ .  Quid 
ìlie  eg<ei:it  quHem:  ante 'Saonficànbim  positian  vides^  nob 
iato/diapicitnr  :  3edi  dnbitarì  non.pbase  putQ  qmn  etióm  bio 
sacitlfido  predato  sii r  Minor  eius  statura  oanttllnoa  subio^ 
(Ibet^Iaoi  Qtm  qtdi  ftacwtii  iaotorus  .est  onilm  e  màgi^ 
tralibuA:|(op»Ii  Romani  é336 slicLtores  iUi  diao.significaol 
fascibiM  in^ìi^és  et  yirgà3,,qua  pro&nam  twbwii.siim* 
na^Orvebftntp  Quibus  inter^bsijti  mot  .viatimarii  .duo  a  qui-* 
b^$;iuv^cas  aut  ìuvenoa,  et  aus  ad  arion  adigunMr.  Quae 
bosli^o  iquibos.  deis  oiÌTeffantiur  alteiia  (jpi  pars.^stei^itb 
ProTumie  .acdie  adslat  lyra  ei  inpo9Ìta  Apollo,)  |à^t;ruo^  d> 

>  •  •  I  •  •  • 

*''■'.'.  •  I  > 

•  »  -  •  '•#!;* 

•  »  Descripia  est  tieglegenter a  Pìitnero' [Beschreibuhg  de)/^  Siddi' Ròm 

HI  8  p.  ^tn]t      •).  ' .  I  - 

)  ^1^  e^m  pjir^  eperìs  'vetosUite  fore  cc»ii3Ufl|ptì  parieti.'o|iiposit4t 
esi,  nec  .cum  ara  loco  looverì  ne^peat  res  io  ìUa  parte  nìsi  specali  ope. 
adbibita  videro  licei.  • 

»  Cf.  Mafléì  mt9.  Tition^  117,  1.  139,  5.  8. 
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tenet.  Veste  cum  totus  amictus  sit  qute  ad  pedes  usque 
de&txat,  Apollinein  (fai  dicitar  Gilliaroedom  dgnosctmus. 
Tum  Hercules  conparét,  quem  praeter  membroruni  toros 
clava  et  peDis  leonina  produnt  >  quae  hnmero  leviter 
itiiecta  s.  ita  sustìoetur  ut  phir^ma  para  coi»  unguibus 
ad  terram»  demìttatur.  Ad  laboram  regmem  lMt««m  per* 
venisse  seyphos  indicat  quem  d«  tenat,  ciim  s.  davaoi 
gerat*  Secjuitar  dearutn  pat:  Hereali  proptdr  Yicloiria 
estaKs  grandibos  insignis^  s;^aliiiam,  i]*'patiaram  siiHi 
quod  tmfai  probabifim  iddetur,  coronam  gerit.  }am  ob^ 
scarioris  significalionis  éa  dea  qnae  loeo  sao>  prioceps 
oÌDinaiD  est,  potesl  videri«  Cfaitoiia  in  ennd^  moduin, 
etngnlo  infra  pectuis,  oincta  eiv  qao  Victoria,  scilioel 
ut  nnlla  corporìs  pars  pataat^  deiiide  pallio  ka  iamicilttr 
lìit  €o  ootpus  imer  fiRnora  «et  genua  aosbiattartet-  lacinia 
ima  haanem  s.  anperiaiecia  sit.  Dexti«m  dea  padlio  ut 
anstineat  adosovet,  laciniam*  autem  eius  altJer^fn  sinistro 
fara<^io  inmisit;  S.  manu  a<reptmm  gmt,  €a{Mat<|n6  dia-*- 
^nata  redimilimiy  ut  de  lunona  cogitare  lioeat^  A  qua 
opinatione  atatim  depellttnur  èonpìnrartlone  tfpi  in  villa 
Medicea  in  monte  Pinoìo  adaewati quétn  Bmnn\iu{yénn. 
délf  Insù.  ltS2  p.  341  segg.)  axpiicaviti'  ibi  iMÌm  sdb 
fiiatigio  templi  (Monum.  deiSlnsu  V  10)  Mndem  deam 
v«deinus>  Mc  ulla  re  diS^t,  nist  quod  Cupido  bumero 
eius  §.  ìripcisiiufi;  Venerem  indipat.  Eodèmque  monu- 
mento doèemur  bane  Venerem,  qtiae  in  eo  Romae  deae 
et  divo  imperatori  siv'e  Hadriano  ^ve  M.  Aurelio  socie* 
turv  ex  numero  eorum  numinum  èsse  quibufs  Romani 
imperìi  tutela  commendata  fuit,  lam  clarius  huius  Ve^ 
neris  naturam  novena  ,  si  animadverterìs  Ancbisen  ei 
adsidere.  Quodsi  eam  Venerem  Genetricem  appeUamus, 
nostro  iure  nos  facere  videmur.  Atque  etiam  ex  ara  Bor- 
gbesiana  peti  potest  quod  tali  appellationì  faveat.  Prì- 
raum  enim  ei  publice  sacnficium  fieri  videmus,  deinde 
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cbnioncta  cum  ea  esC  Victorì»,  tfcoi  societaf  e  fadfe  Indorum 
iHordm  quòs  memorabili  òìssensiùne^  quae  infra  expfi^ 
eabilur,  pars  scrìptórom  Veneris  Gcnetricis,  pars  Vic- 
toriae  Gaesans  dicit,  memoria  revocatur. 

Àt  ne  calidius  argnmentando  proripiamur,  occurrit 
nobis  opinio  ab  omnibus  ut  tidetur  recepta,  ({ua  Ye^ 
tierem  Genetrìcem  alia  ferma  repraesentarì  solitam  esse 
credìtur  *.  Plinìi  enim  testimonio  (3B,  1B6)  scimus  in 
Veneris  Genetricia  tempio  quod  Caesar  dictator  dedi^ 
cavit  statnam  deae  ab  Arccsilao  clarissimo  lune  tem-^ 
porìs  arlifice  fiK^m  esse.  Qnae  enm  a  dìvolnlio  prò- 
bata  fflt  tidk  auctofiUlia  luisse  debet,  ut  posterioribcrs 
temporìbw  prò  exemplo  babita  ^t  e  quo  imagines  buitis 
deae  efibigereniar.  Hanc  Tero  statuam  a  nostra  piane 
diversnifir  fuisse  coneedetidam  esset,  si  ytilgatam  senten^ 
tiam  aequéremur.  Qnata  qttidem  duplici  ratiotie  probare 
studente  In  nummia  enim  baud  paucìs  Sabinàe^  ab  arversa 
patte  Tenus  espressa  est  quae  aKqoam  quidem  cum 
nostra  dimiUhidinem  liàbet.  Tuniea  enim  et  pallio  te^ 
tut,  sed  sinistra  peetoris  pars  patet  vestimeMaque  Gois 
O.  lahnitts  rede  cotypafavif .  Deinde  id"  ei  matime  pe^ 
culiare  est  qnod  paRium  quo  inferiti  ctorpus  eirtìum-*- 
datum  est  mann  d.  serper  bumeruth  toìllt  quo  eUi^  operiat. 
Denique  Cupido,  seeptruiii,  dìadetua  abest.  lab'  haec 
Venus  Genetrix  ipsa  nummi  inìKrriplìone  didtnr.  Eius^ 
demque  Veneris  cum  plara  esempla  supersint,  non  sine 
insta  ratione  profeclo  òpu»  ab  Arcesilao  inventum  nos 
recuperasse  Veneremque  Oeoeirieem  ilio  modo  reprae- 
sentatam  esse  efficiebant. 


1  Cr.  e.  0.  MGilerì  Handb,  376,  3;  H.  Brannii  Gesch,  der  griech. 
KnnsOer  I  p.  601,  O.  Jabnìns  Berickte  der  s^hs,  Ges,  dir  W.  1861 
p.  113  8gg. 

2  Gofaf  a  $$ài.  ènf .  U  fi.  3fi8  n.  2%  j».  ^9M  n.  79.  86.  61.  82. 

f 
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Quibus  tamen  argumentis  ne  facile  cedamus,  mono- 
caentorum  et  Borghesiani  et  Medicei  condicione  supra 
exposita  probibemur.  Praeter  nummos  enim  Sabinae  illa 
Venus  nibil  babet  quo  Genetrìcis  adcnoneaiur  :  quod 
contra  ipsis  monumentis  illis  1100  adductos  vides,  ut  de 
Caesaris  Venere  cogitaremus.  Itaque  rem  de  integro  exa- 
minandam  ratus  eo  perveni  ut  veritatis  speciem  quae 
argumenta  quibus  sententia  illa  probatur,  prae  se  ferrent 
fiilsam  esse  intellegerem*   Extat  enim  luliae  Mamaeae 
nummus  1,  qui  cum  aliam  piane  Yenerem  nobis  osten- 
dat,  eam  eodem  Genetrìcis  nomine  insigniat.  Cuius  con- 
paratione  per  se  ipsa  opinio  illa  nisi  fallor  satis  incerta 
redditur.  lam  vero  eius  nummi  typus  tam  prope  ad  no- 
stram  Venerem  accedit,  ut  in  eo  eam  etsi  mataliones 
subiit  agnoacamus.  Nam  dea  in  eo  eodem  modo  amicta 
estf  nec  sceptrum  desideratur.  Ea  autem  intercedit  di£- 
ferentia  qnod  d.  globum  fert,  Cupido  autem  ante  pedes 
eius  stat.  Quae  cum  ita  sint,  argum^entatio  nostra  iam 
nunc  illi  non  modo  non  impar  eat  -  Veneris  enim  no* 
strae  quoque  plora  bis  trìbus  esempla  extare  infra  osten- 
dam  -  verum'  etiam  eo  vincit  quod  Venus  ut  brevi  ter 
dicam  Bo^hesiana  sive  Medicea  et  matronali  babitu  et 
societate  sua  Genetrìcem.  matremque  Aeneadum  prodat. 
Restat  tamen  sbrupnlos,  ipsa  videlicet  nummorum  de 
Venere  Genetrice  dissensio.  Quem  facile  exìmi  puto  con^ 
iectura  ,  Venerem  Genetrìcem  Sabinae  ad  exemplum 
statuae  Hadriani  aetate  celebratae  formatam,  nomenque 
ei  ex  Augustae  arbitrìo  inposi tum  esse.  Nam  caveas  ne 
de  tempio  ilio  Veneris  et  Romae  cogites  :  in  eo  enim 
Venerìs  statua  sedentis  babitu  fuit  ^. 

Eadem  igitur  dea  quae  in  ABC  ^  repraesentatur 

i  Cohen  1.  e.  IV  p.  79  n.  3i.  23;  p.  87  n.  67. 

*  Dio  Cassius  69,  4. 

•  A = ara  Boighesìansi  B = monuinentum  Mediceuio,  G  =  nummiu 
luliae  Mamaeae. 
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aeneò  agno,  quod  Augustae  Taurinorum  in  museo  regio 
adservatur ,  efficta  est.  Cuius  descrìpdone  supersedere 
possum  ,  cum  ea  sola  differentia  a  B  adnotanda  sit  , 
sceptrum  Taurinensi  Veneri  abesse.  Quam  quidem  C. 
Gazzera  pricnus  eius  editor  ^  prò  Venere  Verlicordia 
illa  3  habendam  esse  censuit.  Quod  ut  faceret,  induxit 
eum  nummi  gentìs  Gordiae  3  coUatio.  Quo  Venus  ex- 
pressa est  eodem  omnino  habitu  eisdumque  ornamentis 
atque  in  B,  nec  sceptrum  deest.  Una  re  differt:  libram 
enim  d.  tenet.  Soliti  igitur  in  nummorum  typis  lusus 
bene  gnarus  Venerem  Verticordiam  a  M'.  Cordio  Rufo 
ut  nummos  suos  omaret  electam  esse  probabiliter  ilie 
coniecit.  Qua  iu  re  iam  Cavedonius  A  eum  praeiverat. 
Quae  coniectura  si  probanda  esset  ,  disputationis  no- 
strae  fides  valde  imminnerelur.  Nam  iam  ante  Arcesilaum 
ea  Venus  extitisset ,  quam  ab  eo  inventam  esse  con* 
tendimus,  nec  Àrcesilaus  si  a  libra  omissa  discedimus 
quidquam  immutasset.  Quae  certe  inprobabiliora  sunt 
quam  ut  licitum  videatur  in  opinione  nostra  diutius  per- 
severare. Sed  ne  tam  facile  loco  deiciamur,  siraplicem 
illam  Gazzerae  coniecturam  esse  recordemur.  Et  habet 
sane  per  se  ipsa  quo  inprobetur.  Libra  enim  quid  in 
effigie  Verticordiae  sibì  velit  fnistrà  quaeris  ^ .  Sed  baec 

i  CongeUur$  intorno  Ad  una  itaiuina  di  bronzo  del  gaìnMUo  par- 
ticolare di  5.  M.  il  re  Carlo  Alberto  del  prof.  Costanzo  Gazsera.  To- 
'  rino  1838.  4.  -  Repetiit  stataam  Clarac  632  D,  1293  À. 

2  Quade  cf.  Val.  Max.  8,  15,  12;  Plin.  h.  n.  7,  120;  Serv.  Aen. 
8,  636. 

s  Cohen  méd.  eonsuL  tab.  XIY  Cord.  1. 

*  Saggio  p.  141.  Cf.  praeterea  eandem  ìq  BnUet.  Arch.  Napol. 
Y  p.  126;  Reone  numtm.  1859  p.  352. 

s  Qua  ratìone  ducti  Borgheaius  (Osservai,  numisni.  dee.  5,  7;  Oea- 
Tres  I  p.  271)  de  Venere  Insta,  Graefius  (de  Concordiae  et  Fidei  ima- 
ginibuif  Petrop.  1858  p.  17  aqq.)  de  Venere  Conciliatriee  ave  Con- 
cordia oogitarunt. 
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non  sufficiupt  quibus  dispotatiom  noatcabe  fides  reddatur: 
dèbemus  eoicu  probare,  ip$am  Cordii  typum  Veoerem 
nobis  Genetricem  exhibere.  Certissioio  igitur  argiunento 
deoionstratum  est,  numcnum  iUam  iater  aonos  705  «-711 
cusum  esse  K  Atqai  templum  Veaerìs  Geoetricis  illod 
a  Caesare  aano  708  dedicalum  est»  Quid  igitur  7  Nonne 
veri  est  sHnillimum,  numinuiu  Cordii  post  baoc  dodi* 
cationem  conflatum  esse  typumque  eius  Àrcesilai  Y^- 
xierem  refeire  7  Jam  lìbram  a  Cordio  additam  optime 
possumus  explicare;  qua  re  tciumvir  ìUe  moaetalisCiaesari 
aduktur,  com  mouetam  io  tutela  Veaem  IiUiae  gentis 
geoetridus  e$sid  praedioet  ^« 

Iberno  credo  iam  repogoabit  quin  Venereo)  Ar* 
cesilai  multo  illa  probabiliori  iCOoiectura  recuperaveri* 
mus.  Nec  potest  negari  Veftereia  quam  nos  prò  Ge<* 
netrice  babemus  toto  habitu  tali  nuaùni  accommodarì. 
Iam  matronali  vestitOi  diadematet  soeptro  dignkafl  eius 
sijgnificatiir  j  deinde  vero  Cupidiaem  felici  inventa  ab 
Axcesilao  in  eundem  piane  modum  addilum  videnus 
/ijuo  in  artis  antiquae  monumentis  eum  Paridi,  quom  ad 
^morem  incitet,  coniunctum  videmus»  Ut  i^ur  Paódem 
m  iUis,  ut  Helenam  Oeoonae  praeferat,  iostigat,  ita 
secuodum  Arcesilaum  Veoeri  Aaebiwe  amorem  coi^ 
mendat,  quo  Aeneae  mater  facta  est  Martiamque  gen- 
tem  condulit.  Denique  convenire  pixto  tale  opus  illis 
dnobus  a  Plinio  ad  Arcesilaum  relatis  ,  quorum  uno 

*■  Hìc  enim  oammas  ex  Dumero  eoram  est  qui  cum  in  tliesBaris 
Gadrìani  et  S.  Gaesarìi  oeijue  in  aHis  mute  a.  705  vél  705  fecooditis 
reputi  oMent,  thesaurìs  asm  711  qui  a  Oolleecftiie,  6.  Ama,  Sessoforte 
nomina  acceperunt  inerant.  Gf.  Gavedkoiilin  rtp««%|{  p.  tf6;  MoamiMniis 
€éich,  des  rSm.  MUmw.  p.  Ai$  m^. 

2  GevedoBUs  quidem  eum  a  Pompeio  stetf ase  censet  propter  siirii- 
ittudìBem  tjporam,  quae  ioter  ems  Qunmes  ti  Pentioos  intercedat;  ef. 
sagg,  p.  102;  ripostigli  p.  217.  Sed  hancnon  tantam  esse  ut  flind  iare 
efBceres,  iam  Mommsenus  monuit  ifiesch,  des  rom,  Miinzw,  p.  657). 
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kaeoam  ab  AumuìIkh  doottitam,  akero  GenUoroB  NyoH 
phas  gecentes  iìnxit  1. 

Poteit  Tevo  etism  accnralius  de  Arcesilai  opere 
iodieiuQi  fieri.  Nam  ai«t  falloraut  Areesilaas  cum  Ve* 
oerem  Geaelrioen  animo  ioformaret  eius  modi  memor 
fbit ,  qao  in  Campania  praecipue  Venus  illa  felix  vel 
fisica  repraesentabalur.  In  parietibos  enim  Pompeiani^ 
saepiiw  Venus  piota  est,  qnae  etei  Tu^^  urbicae  qoae 
PompeSs  fliil  inràgnibus  omatur,  tamen  vestitu,  eeteris 
omamentis  (corona  et  sceptro),  babita,  Gupidine  de- 
nique  cornile  ab  Arcesilai  Venere  prope  abest  ^.  In  in- 
certo auteitt  relinquendum  puto,  Veneris  felicis  in  nnm* 
aio  luliae  Mamaeae  ^  tffigies  Arcesilao  antiquior  an  qnae 
mea  sententia  est  ex  Arcesilai  statua  conposita  sit.  Rur* 
sus  certnm  ndetur  Venerem  illam  a  Clarac  e  sao  museo 
editam  ^  quamquam  babitu  minus  matronali  difierat  , 
propter  Cupidinem  humero  innisum  ex  Arcesilai  imita- 
tione  ortam  else. 

Stimmi  Tero  momeiìti  ad  aucloritatem  Arcesilai  recte 
aestimandam  est  ara  nondum  edita,  quae  in  urbe  Civita 
Castellana  in  borio  qui  pone  ecclesiam  cathedralem  siti» 
est  extat.  Quam  hic  breviler  describere  non  ineptum 
poto.  Videmus  in  opere  anaglypho  ab  eximio  artifice 
confiselo  militem  a  Victoria  coronari.  Ille  libat  super 
anim  deia  ante  se  positis.  Primns  est  Mars  lorica  et  cas- 
-side  pennts  crìstata  omatus  ;  d.  bastam  gerit,  s.tropaeum 
poi^at.  Martem  sequitur  Venus  eorpore  superiore  usque 
ad  femora  nuda,  vestimenti  quo  reliqua  corporìs  induta 


i  Gf.  pii».  lu  a.  3fi,  aa.  iU 

t  Cf^  ArehmoL  ZaUm%9  1861  ^  184.  *  Catsnna  4e  hae  Yenen 
alio  loeo  aoMntias  disputare  m  mhdo  est. 

«  Cobeo  mM.  inp.  IV  |>.  »  o.  18.19.  aO.Si;  p.M  a.6t  62. 
63.  64« 

«  Glarac  632  D,  1393  B. 
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snoti  lacinia  super  s.  huaienim  demiuitar.  D.  etiam 
ipsa  bastam,  s.  rem  tenet,  quae  nunc  certo  interaosci  ne- 
quitf  potest  tamcD  galea  esse  1.  Saper  butnerum  aulem 
sinistram  Cupido  ita  apparet,  ut  sinirtro  braebio  ia** 
nilatur  bumero  matrìs  eaoique  adspiokt.  Eliam  Venua 
ad  eum  caput  couvertit.  Tum  Volcaaiis  paleo  et  aiuictu 
(dextra  enim  pectoris  pars  patet)  agno&citur.  D.  malleutn 
lallit ,  s.  longam  fiicem  quiie  accensa  est  in  terram  de- 
mittit»  Animum  eum  ad.  ea.quae.  Yenùs  agat  advertere 
manifestum  est.  A  dextra  eius  incus  ooiìspicitar  cui 
fi>rceps  inposita  est.  Opus  desioit  in  bucranium  taeniia 
non  vittis  ornattun.  Cuius  explipationem  si.  quaerìs,  non 
credo  meliorem  ea  inventum  iri  quae  bis  duobus  Ovidii 
(trìst.  2,  296)  versibus  ccHilinetur  : 

Venerit  in  magni  templum,  tua  munera,  lAartis: 
stat  Venus  Vltorì  ipncta,  vir  ante  ibres  3. 
Quibus  poeta  statuas  in  aede  Murti^  Ultorìs  quam  Augu* 
stus  in  foro  suo  dedicavìt  signiGcat.  Itaque  in  dubium 
non  vocari  puto,  quin  baec  ara  Marti  Vltorì  sacra  sit 
imaginesque  deorum  statuas  ab  Augusto  positas  referant  3« 
lam  in  aede  Martis  Ultoris  victorem  ilLum  militem  sa- 
crificare non  mirabitur  qui  quo  cOpsiliQ  hanc  aedem 
dedicaverit  Augustus  memoria  repetet»  Refert  enim  Gas- 
sius  Dio  SS,  10  verba  quibus  imperator  eam  consecra- 
vit.  Cum  ea  librariorum  culpa  principip  careant  »  Sue^r 
tonii  testimonium  in  vita  Divi  Augusti  29  hic  peracrì- 
bere  praefero:  «  aedem  Martis  belio  Philippensi  prorul- 

&  £am  solet  tenere  Yénus  Yìctrix.  Cf.  e.  gr.  C.  0.  Mùllerì  et  F. 
Wieselerì  Denkmàler  der  aUen  Kunst  II  n.  272.  272a.  b. 

2  Sic  enim  emendavit  Bentleius  [corr.  Il  p.  €04)  et  post  eum  Hau- 
ptias  (apud  Lachmannum  ad  Lucr.  Ili  954)  versum  qui  antea  legebatur: 
ir  stat  Venus  Ultori  iuncta  viro  aote  fores  ».  Vir  Volcani»  est. 

>  Statuam  Martis  Ultorìs  a  oostra  panlo  dìversam,  quam  Augustus 
in  mi  Dori  eiusdem  tempio  Capitolino  posuerat,  cum  tempio  ostendunt 
pummi. 
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lione  palertia  suscepto  voverat;  sanxit  ei^o,  ut  de  bellis 
Iriumphisque  Ine  cousuleretur  senalus,  provincias  cum 
ioiperìo  pelituri  bine  deducerentur  quique  victores  re- 
dissenthuc  insignia  triumpborum  conferrent  ».  Sed  cum 
lypi  accuraiior  inlerprelalio  in  aliud  lempus  dìfferenda 
sit»  iiuiic  satisbabeo  de  Venerìs  habitu  quae  ad  rem 
facerent  adnotasse.  Haec  enim  Venus  non  Genelrìx  iila 
est  sed  Victrix;  at  isquìbanc  staluam  fecit  aactorìtati 
Àrcesilai  Venerisque  Caesarìs  tantum  cessit  ut  Cupidine 
addito  iilius  inventum  imitatus  Venerìs  Gcnetrìcis  a  Cae* 
sare  dedicatae  admoneret  ^.  Quae  prò  novo  testimonio 
baberì  possunt,  nos  de  opere  Àrcesilai  non  £ilso  indi- 
casse. 

Ncque  posteriorìbus  temporibus  Àrcesilai  inventum 
minoris  auctoritatis  erat.  Ad  D.  Hadrìanum  enim  aut 
ad  D.  Marcum  referendum  est  templum  illud,sub  cuius 
fasligio  Venerìs  Genetrìcis  statua  posita  fuit.  Deinde  in 
ara  Panipby liana,  quae  in  eadem  cum  monumento  Bor- 
ghestano  tabula  repraesentatur,  eadem  dea  in  uumerum 
eorum  numinum  recepta  est,  quae  Antoninus  Pius  prò 
generis  sui  tutorìbus  habet  ^.  A  Septimii  autem  Severi 
temporibus  non  multum  recedat  ara  Borghesiana;  cui 
aetate  suppares  sunt  luliae  Mamaeae  nummi. 

Sed  ad  aram  Borghesianam  tandem  i*evertamur.  Ve- 
uerem  igitur  Genetricem  illam  deafn  esse  intelleximus  3  . 
cui,  cum  primum  in  typo  iocum  teueat,  aram  sacram 


A  Etiam  Veneri  quae  didtur  Capaensi  Amorem  additam  eaae  ve- 
stigia Sii  basi  indicare  dicuntur. 

*  Deiiide  in  onyche  ilio  Mediceo  {Galleria  di  Finuxe  Y,  7)  Anto- 
ninus non  Spei  ,  quae  Zannonii  opinio  est,  sed  ipsi  Veneri  sacrìficat, 
quae  etsi  prìscis  Venerìs  et  Spei  simulacrìs  adsi mutata  est,  tamen  sceptro 
quod  a.  gerit  et  Cupidine  adpusito ,  quem  idem  Zannonius  perperam 
prò  Genio  imiieratorìs  habuit,  Genetricem  refert. 

•  Cupidinem  ab  artìGce  neglegentiorì  et  rudiorì  omissnm  esse  non 
mirabitur  qui  monumentis  aetalis  posterìoris  operam  dedit. 

Akiuu  1863.  24 
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esse  paio.  lam  Veneri  ceterìsque  dcis  publica  sacra  pa- 
rari  vides:  quocam  si  componis  Yicloriam  Veneri  so- 
ciatam,  ludorum  illorum  a  Caesare  dictalore  in  dedica* 
tione  aedis  Genelricis  prìmum  edilorum  memoria  iam 
supra  adbibita  ilerum  ad  parles  vocanda  erit.  Qaibus 
de  ludis  Mommsenus  Corp.  Inscr.  Lai.   1  p.  397  ila 
disputavit:  «e  Deinde  mira  diversitale  ludi  bi  dedicati  di- 
cuDtur  modo  Victoriae  Caesatis,  modo  Veneri  Genelrici 
sive  Vìcirici  (utroque  enim  nomine  appellatur)  ;   nam 
illud  numen  ponnnt  fasti  MaflTeiani  et  Àmiteruini,  Ma* 
tius  qui  ipse  ludos  hos  procuravit  (Ciò.  ad  lam.  XI, 
28,  6),  Suetonìus  (Caes.  88;  Aug.  10);  hoc  praeferunt 
annalium  scriplores  quique  ex  iis  pendent  (Obseq.  68; 
Plin.  b.  n.  2,  93;  Appian.  b.  e.  3,  28;  Dio  49,  42). 
Scilicet  erraverunt  neutri ,  sed  Victoria  eadem  est  ac 
Venus  victrìx  luliorumque  genetrix  utunturque  et  alibi 
duobus  nominibus  promiscue.  Ita  quam  aedem  Veneri 
Victrici  in  theatro  suo  Pompeius  posuit,  Victoriae  ap- 
pellai optimus  testis  Tiro  apud  Gellium  10,  1,  7,  non 
recte  propterea  erroris  incusatus  a  Scekero  top.  p.  676. 
Cf.  Varrò,  5,  62  et  Prellerus  mjtb.  Rom.  p.  389,  707. 
Notandum  praeterea  Victricem  quoque  absolute  repe- 
rìri  prò   Victoria  in  nummis  gentis  Porciae  (Gesch. 
dcò  rum.  Mùnzwesens  p.  S72)  ».  In  eo  igitur  Momm- 
seno  non  adsentior  ,  quod  Vénerem  Genetricem  ean- 
dem  esse  ac  Victricem  sive  Victoriam  contendit  1.  Con- 
cedi quidem  debet  Venerem  Victricem  non  diversam 
es^  a  Victoria  nec  imagines  fere  |differre  ;    sed  Ve- 
nerem Genetricem  a  Victoria  satis  loi^e  abesse  ipsum 
Aròesilai  opus  ostendit.  Iam  vero  si  quid  video  typo 
a  nobis  edito  veriora  de  illa  diversitate  docemur  :  ludos 
enim  illos  in  honorem  Venens  Genetricis  eiusque  co« 

<   Yenus  saltein  Caesaris  nusquam  Victrìx  audit  apud  antìquoa. 
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niitìs  Victorìae  oelebcatos  esse  piane  ia  eum  modum, 
qno  bis  deabus  in  ara  Borghesiana  sacrum  fieri  vìdemus, 
consentaneum  esse  apparet.  Appellaiionem  autem  lu- 
domm  Yictorìae  Caesaris  ideo  iovalaìsse  probabile  est 
quod  facile  ludi  Caesaris  cum  Victorìae  Sullanae  con* 
parabantar. 

Verum  enimvero'ludos  illos  Yenerìs  Genetrìcis  sive 
Victorìae  Caesaris  et  aram  a  nobis  editam  arctiorì  vin* 
culo  cohaerere  puto.  Nam  cuoi  dnos  alios  deos  Her* 
culem  et  ApoUìnem  praeseutes  vìdeamas,  quaestio  oritur 
quam  significationem  baec  deorum  inter  se  et  cum  dea- 
bus  illìs  coniuDCtio  babeat.  Ncque  credo  alia  ratio  in- 
venietur ,  qua  apud  Rotnanos  Hercules  et  Apollo  co- 
pulenlur,  nisi  quod  uterque  eorum  ludorum  praeses  est. 
De  Apolllne  nou  est  cur  argumentis  probemus  :  nec  de 
Hercule  dubium  reliquit  Mommseni  disputatio  de  num* 
mis  gentis  Volteiae^»  qna  ludos  plebeios  ei  dedicatos 
fuisse  ostendit  i. 

Quae  cum  ita  sint,  facile  nobis  persuadetur,  sacra 
publica  in  bac  ara  repraesentata  ab  iilis  ludis  non  aliena 
fuisse.  Atque  togatum  illum  certo  nomine  appellare  licet, 
cum  ludos  illos  aut  a  collegio  ad  id  ipsum  a  Caesare  in- 
stituto  aut  a  consulibus  editos  esse  sciamus  ^  •  Equi- 
dem  non  dubito  eum  prò  consule  habere  ,  cuius  rei 
fidem  lictores  illi  faciunt. 

Victimarum  prìorem  iuvencam  esse,  non  iuvencum 
quia  Veneri  sacra  (iant  apparet.  Hinc  igitur  Veneri  in 
bis  ludis  eandem  victimam  sacrificatam  esse  disoimuSt 
quae  luuoni  in  sacris  publicis  offerebatur  3.  Porcum  au- 
tem Herculi  sacrum  esse  rcs  est  notissima. 

*•  Geseh.  det  rom»  Mumw.  p.  620. 

2  De  collegio  cf.  Obsequens  68;  Pilo.  h.  n.  2,  93.  Consulibus  hos 
ludos  mandavit  edendos  Augustus.  cf.  Dio  Gass.  49,  42. 

s  Cf.  Ovid.  Am.  3, 13.  De  iuveoco  lovi  sacro  cf.  Prellerus  Adm. 
Mythol  p.  190.  196.  204. 
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Quodsi  arac  BorghcsiaDae  opus  aiiaglyphuQì  rccle 
interpretati  sumas,  inde  non  improbabili  coniectura  ccr- 
tiora  de  bis  ludis  eruere  possumus.  Ludos  enim  plebeios 
in  circo  Flaminio  editos  esse  soimus  ;  in  circo  autem 
Flaminio  Herculis  Custodis  et  Hercnlìs  Musamm  aedes 
fuerunt.  Itaque  cura  codem  deo  praescnte  ludi  Viciorìae 
Caesatìs  edcrcnlur,  eius  dei  praesentia  optinie  ila  expli- 
oatar  ,  ut  in  fastis  Pincianis  AlliFanisque  et  Maffeianis 
verba  qaalluor  ultimis  diebus  ascripta  «  in  circo  »  de 
circo  Flaminio  accipiamns. 

A.  Rbiffbrsgbeid. 


DUE  SARCOFAGHI 

CON  RAPPRESENTANZE  BACCHICHE. 

(Mon.  deW  Insù.  voi.  FI  e  VU,  tw.  LXXX.) 

I  due  sarcofaghi  con  rappresentanze  bacchiche  pub- 
blicali sulla  nostra  tavola  LXXX  sono  stali  trovali  nei 
sepolcri  scoperti  nel  1858  dal  sig.  Fortunali  sulla  Via  la* 
lina*  Insieme  col  secondo  se  ne  trovarono  diversi  altri, 
uno  dei  quali  rappresenta  il  mito  d^  Ippolito  ,  mentre 
un  altro  contiene  quello  d'  Adone.  La  prima  notizia  ne 
diede  il  Brunn,  il  quale  nel  Bullettìno  delPa.  1858  a 
p.  40  segg.  descrisse  il  primo  ed  a  p.  87  fece  alcune 
osservazioni  intomo  al  secondo.  Di  già  dal  Brunn  venne 
rilevato  che  esistono  delle  rappresentanze  molto  simili 
airuno  come  all'  altro  ,  delle  quali  si  deve  qui  fare  il 
confronto. 

Pel  primo  ,  il  quale  rappresenta  il  trionfo  indico 
di  Bacco ,  non  ho  potuto  confrontare  che  le  seguenti 
rappresentan/.e  : 
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j^.  Visconti  Mas.  Cbiar.  lav.  XXXV. 

B.  Museo  Capitolino  IV,  tav.  LXIII. 

C,  e  D.  Ambedue  esistenti  nella  villa  Ludovisi. 
Per  quanto  io  mi  sappia,  queste  due  rappresentanze  , 
delle  quali  anche  nella  descrizione  di  Roma  III ,  2  y 
p.  590  appena  si  fa  menzione,  non  sono  state  mai  pub* 
blicute.  Mi  servirò  delle  descrizioni ,  che  me  ne  sono 
fatto  una  volta  senza  V  intenzione  d'  un  tal  confronto* 

E,  Nel  palazzo  Albani  :  Zoega  Bassir.  tav.  VII. 

F.  Clarac  Mas.  de  sculpL  li,  pi.  144. 
Intorno  a  due  altre  rappresentanze,  le  quali  esistono 

1*  una  G  nel  palazzo  Giustiniani  (Gali.  Giust.  II,  122  ^ 
la  Descrizione  di  Roma  III,  3  p.  368  non  la  menziona 
particolarmente),  Taltra  II  in  villa  Panfili,  non  so  altro 
se  non  ciò  che  ne  disse  Michaelis  nel  Bull.  1868  p.  173. 
Soltanto  r  esistenza  m*  è  nota  di  due  altre  rappresentanze, 
Tuna  nel  palazzo  Rospigliosi,  Taltra  in  villa  Medici,  per- 
lochè  le  lascio  fuorì  del  mio  elenco. 

/•  K.  L  sono  i  frammenti  presso  2^ga  tav.  VIII, 
IX  e  LXXVI,  ed  M  uno  presso  Visconti  Pio-Qem. 
IV,  tav.  XXIII. 

Ho  lasciato  da  banda  tutte  quelle  rappresentanze^ 
le  (|uali  contengono  o  il  comballimento  stesso  o  il  pei^ 
dono  dei  prigionieri  come  momenti  del  tutto  differenti. 

Gli  altri  monumenti  poi  da  me  annoverati,  quan- 
tunque in  molte  cose  concordino  ,  in  altre  però  sono 
cosi  differenti  ,  che  par  difficile  di  ritrovarne  un  tipo 
comune»  Piii  degli  altri  analoghi  fra  di  loro  sono  A  B 
ed  il  nostro  X\  da  loro  si  discosta  alquanto  D  ,  ma 
pili  ancora  gli  altri ,  i  quali  però  neppure  fra  di  loro 
più  si  avvicinano. 

La  persona  principale  è  il  dio  trionfante  nel  suo 
carro  ,  sul  quale  si  trova  anche  in  altre  processioni. 
Egli  sta  quasi  sempre  in  piedi  ,  soltanto  in  C  siede 
sopra  un  alto  trono  nel  carro  ,  come  è  rappresentato 
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anche  in  altri  monumenti  ,  mentre  in  jP  è  sdrajato. 
Anche  questa  attitudine  ritoma  in  altre  rappresentanze, 
perlochè  non  vi  si  dee  cercare  un'  intenzione  partico- 
lare deir  artista.  Come  T  attitudine  del  dio,  cosi  cambia 
anche  il  suo  vestimento,  onde  si  può  rilevare,  che  gli 
artisti,  i  quali  eseguirono  questi  lavori,  si  servirono  di 
certi  tipi.  Sotto  questo  rapporto  interessante  è  segna- 
tamente E  ,  dove  il  dio  in  modo  differente  da  tutte 
le  altre  rappresentanze  apparisce  vestito  della  sola  ne- 
bride e  appoggiato  sur  un  Satiro,  quale  lo  conosciamo 
dal  riscontro  con  Arianna  (v.  in  appresso)  e  da  gruppi. 
Negli  altri  monumenti  egli  è  vestito  del  lungo  chitone 
(oToXi$),  sotto  il  petto  di  forme  quatti  femminili  ^  stretto 
da  una  larga  cintola  ^  in  ^  questo  è  privo  di  mani* 
che.  In  A^  ^  egli  porta  sopra  questo  anche  la  pelle 
di  pantera,  in  X  Gnalmente  vi  aggiunge  una  specie  di 
scialle,  il  quale  da  tutte  e  due  le  parti  attaccato  alla 
cintola  forma  sopra  la  testa  un  arco,  come  nelle  rap- 
presentanze di  Diana,  delle  Nereidi,  delle  Baccanti  ed 
altre.  È  desso  in  generale  il  vestimento,  che  secondo 
la  tradizione  il  dio  aveva  portalo  dall'  oriente,  pel  quale 
egli  venne  ripreso  come  effeminato,  ed  in  cui  appari- 
sce anche  nella  pompa  di  Tolommeo  presso  Athen.  V 
p.  196  segg.  Egli  è  sempre  di  età  molto  tenera  ,  in 
XAD  colla  faccia  alzata  in  su  e  rivolta  da  parte,  con- 
cetto, che  per  esempio  imprime  alla  testa  d'  Alessandro 
nel  museo  Capitolino  ed  alla  Niobe  l'espressione  pate- 
tica ,  mentre  in  Bacco  indica  Testasi,  la  quale  in  di- 
verse gradazioni  sempre  si  ripete  in  lui  e  nei  suoi  com- 
pagni. La  stessa  estasi  si  manifesta  anche  nel  movi- 
mento come  di  chi  con  viva  mossa  si  porta  avanti  (se- 
gnatamente in  XD)]  è  lo  stesso  impeto,  col  quale  il  dio 

^  Quindi  sono  nati  gli  terrori  del  Visconti  CMar.  p.  268  sgg. 
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si  portò  pel  mondo  per  soggiogarselo.  In  una  mano  egli 
tiene  il  tirso ,  nelP  altra  le  redini ,  tranne  in  X,  dove 
versa  il  suo  boccale.  Quesl'  ultimo  atto  si  ritrova  anche 
altrove  (nell'  anzi  mentovata  pompa  viene  descritto  il 
suo  cryaXjxa  -  (TTT&dov  Ix  x«j9;jig(7wu /|9y(To5)  5  accenna  senza 
dubbio  al  dono  del  vino,  che  si  deve  a  lui,  come  anche 
il  suo  giro  pel  mondo  ebbe  per  iscopo  la  divulgazione 
della  cultura  della  vite  e  per  conseguenza  del  suo  culto. 
Gli  animali,  che  tirano  il  suo  carro,  non  sono  gli  slessi 
nei  diversi  monumenti  ,  ma  quasi  sempre  di  quelli  i 
quali  appartengono  proprio  ali*  oriente:  in  B  leoni,  in 
CF  pantere  ;  ma  siccome  questi,  come  anche  i  Centauri 
(u^,  comunemente  fanno  parte  del  tiaso,così  i  più  signi- 
ficanti sotto  questo  rapporto  sono  gli  elefanti  ^  in  XDE. 
Ma  allora  gli  altri  animali  si  ritrovano  nella  processione 
in  diverso  numero,  secondochè  piacque  alPartista,  cosi 
in  D  pantere,  in  X  anche  leoni  —  in  questo  un  leone 
ed  una  pantera  incedono  accanto  alla  muta,  precisa- 
mente come  in  A^  se  non  che  in  A  cavalca  un  Amore 
sul  leone,  il  quale  in  Xy  a  quel  che  pare  preso  da  spa- 
vento, è  cascato  in  terra  —  il  Centauro,  che  suona  la  lira, 
ed  eziandio  la  rara  giraffa,  animale  miracoloso  anch'esso, 
dell*  oriente,  proveniente  dal  mare  rosso  o  dalle  Indie  2. 
Di  ritrovarla  nella  nostra  rappresentanza  ci  deve  fare 
tanto  meno  specie,  in  quantochè  essa  riunisce  in  sé  la 
natura  di  due  altri  animali  bacchici  ,  come  indica  il 
suo  nome  xafjD^WdcpdorXr^.  Nella  pompa  di  Tolommeo 

i  Pyn.  N.  H.  Vni,  S:  Romae  iuncti  prìmum  subiere  (elepbanti] 
carruni  Pompei  Africo  trìumpho,  quod  prìus  India  vieta  trìumpbaoCe 
Libero  patre  memoratur.  Y.  BeclLer,  Rdm.  Àlterth,  III  p.  449  seg.  Nella 
pompa  di  Tolommeo  in  quella  parte ,  cbe  rappresentò  questo  trionfo 
indico,  ere  Aióvvaoc  in  ìXé^avTo^^xaTaxscpcyoc,  adunque  sdrajato,  come 
lo  vediamo  spesso  su  pantere. 

s  y.  0.  Jabn  nelle  Abhandl  der  bayr.  Àkad.  d,  W.  VIH,  %  p. 
273  segg. 
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ne  comparì  una,  ed  a  Roma  se  ne  vide  la  prima  nei 
giuochi  del  dittatore  Cesare,  dove  fece  grande  sensa- 
zione. Due  altri  esempii  di  questo  animale  in  rappre* 
sentanze  del  trionfo  bacchico  sono  stali  raccolti  dal  Mi- 
chaelis  nel  BuUett.  1858  p.  173  dai  sarcofaghi  GU  ed 
anche  sul  frammento  d^un  fregio  di  stucco  presso  Ca- 
nina Tuscolo  n.  L  pare  essere  rappresentata  una  gi- 
raffa. 

In  jÌ^  dove  Centauri  tirano  il  carro  come  non  di 
rado  anche  in  altre  processioni  bacchiche ,  si  ritrovano 
leoni,  pantere,  elefanti  e  camelli  ^  in  diverso  numero, 
ma  questi  nel  fondo  della  rappresentanza,. mentre  i  pe- 
doni precedono  ;  lo  stesso  vale  di  B.  Soltanto  in  C  man- 
cano gli  elefanti  affatto;  camelli  si  ritrovano  in  ABFL\ 
il  motivo  di  una  pantera,  la  quale  calpestata  da  un  ele- 
fante attacca  la  gamba  di  questo,  non  bassi  che  in  BD. 

Siccome  nella  svariata  gregge  di  questi  animali  se* 
gnatamente  gli  elefanti,  così  anche  alcuni  altri  momenti 
accennano  il  trionfo  indico.  Nomino  in  primo  luogo  la 
Vittoria,  la  quitle  in  XABD  è  rappresentata  in  modo 
quasi  conforme  dietro  a  Bacco  e  meglio  si  dislingue  in  X^ 
col  petto  destro  nu^o,  come  sogliono  rappresentarsi  le 
Amazzoni,  la  Roma  ed  alt  re  donne  di  coraggio  virile,  nella 
sinistra  la  palma,  nella  destra  la  corona,  colla  quale  sta 
per  cingere  il  capo  del  dio,  come  anche  nelle  rappresen- 
tanze del  combattimento  essa  guida  il  suo  carro  2.  La 
Vittoria  colla  corona  in  mano,  di  proporzioni  ora  più 
piccole  ora  piii  grandi,  è  dai  migliori  tempi  dell*  arte  in 
poi  il  simb(»lo  degli  iddi! ,  i  quali  essi  stessi  vittoriosi 


i  Nel  musaico  menlovaU)  nel  Bullelliao  delfa.  1843  p.  74  w  dice 
vedersi  aocbe  oda  iena. 

s  Per  es.  MQlier-Wieseler  D.  i4.  IT.  II,  n.  443, 444,  e  parimente  dopo 
il  comtiattimentOy  rappresentante  il  trionfo,  essa  si  vede  mila  pasta  n. 
446  della  medesima  opera. 
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danno  la  vittoria,  e  dei  sovrani  della  terra,  segnalata- 
mente degli  imperatori  romani.  Le  processioni  trionfali 
di  questi  ultimi  stanno  perciò  in  stretta  relazione  colte 
nostre  rappresentanze,  giacche  mentre  da  una  parte  gK 
imperatori  considerano  Bacco  come  il  loro  tipo  ^ ,  gli  ar- 
tisti dair  altro  lato  presero  i  loro  motivi  da  quelle  scene 
della  vita  reale.  In  F  la  Vittoria  siegue  il  carro  sepa* 
rata  da  Bacco,  più  corrispondente  ad  una  Baccante,  che 
in  ^B  incede  dall*  altro  lato  del  carro  e  serve  di  com- 
plemento alla  Vittoria  ;  giacché  in  jÌ  essa  porta  un  og- 
getto, che  rassomigUa  ad  un  trofeo  o  ad  una  insegna  ^. 
Meglio  si  distingue  la  medesima  figura  nel  rilievo  con 
Ercole  e  Bacco  sul  carro,  Pìo-Clem.  IV,  26  ,  dove 
il  Visconti  riconobbe  un  trofeo.  Lo  stesso  arnese  viene 
portato  dal  fanciullo  sul  dorso  dì  uno  dei  Centauri  in- 
nanzi al  carro  di  Bacca  ,  Pio-Clem.  IV  ,  22  ,  dove 
il  Visconti  ricorda  le  bandiere  romane  ;  nelle  mani  di 
una  Vittoria,  intorno  al  significato  della  quale  non  può 
essere  alcun  dubbio,  esso  si  ritrova  presso  Clarac  tav. 
189,  n.  304  seg.  In  ogni  modo  dunque  vi  abbiamo  a 
riconoscere  un  simbolo  di  guerra  e  di  vittoria. 

Altri  contrassegni  del  trionfo  indico  sono  i  pri- 
gionieri e  le  spoglie  dei  vinti  inimici.  Di  prigionieri  non 


A  Numerose  sodo  le  monete  greelie  e  romaoe,  che  mostrano  la  Tit* 
toria  0  sulla  maoo  del  vincitore  ,  o  volante  verso  di  lui  (  spesso  sul 
rovescio),  sia  che  egli  stia  in  piedi  ossia  a  sedere  ossia  nel  carro.  Fra 
I  diversi  monumenti  ne  cito  soltanto  alcuni.  Sul  cammeo  di  Vienna 
(Mailer  D.  À.K.  I,  a.  377)  Vittoria  guida  il  carro  trionfale,  dal  quale 
Tiberio  sta  discendendo.  Sopra  una  moneta  ivi  n.  338  Vittoria  colla 
corona  si  abbassa  dalP  aria  verso  Sulla  ,  che  sta  nel  carro  trionfiile. 
Sul  sarcofago  Pio-Clero.  V ,  tav.  31  Vittoria  colla  palma  sta  accanto 
al  viudtore,  che  fi  grasia  ai  vinti,  e  lo  corona,  li  monumento  il  pih 
analogo  però  si  è  II  rilievo  deirareo  di  Tito,  MflBer  D.  i4.  IT.  I ,  d. 
345  e,  dove  Vittoria  apparisce  nel  carro  dietro  al  vincitore,  cingendo» 
gli  la  testa  della  corona. 

'  Il  tino  in  B  pare  essere  ristanrato. 
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si  ha  nessuna  traccia  nel  nostro  sarco&go  »  perchè  i 
due  giovani  sugli  elefanti,  invece  dei  quali  in  B  appa- 
riscono dei  Satiri,  in  altri  monumenti  fanciulli  o  alati 
(C)  ò  senza  ali  (D)  ,  sono  di  certo  anch'  essi  Satiri , 
come  viene  indicato  eziandio  dalla  collana,  la  quale  o 
è  formata  da  un  serpente  vivo,  come  se  ne  servirono 
invece  dì  monili  le  Baccanti,  o  è  &tta  a  guisa  di  ser- 
pente. Un  ^axù^WMq  si  vide  anche  nella  pompa  di  To- 
lommeo  sul  collo  dell'elefante  del  dio,  parimenti  come 
in  A^  dove  essi  fàcilmente  si  distinguono  da'  prigionieri* 
Questi  ultimi  mancano  secondo  i  miei  appunti  anche 
in  CD  ,  mentre  negli  altri  monumenti  se  ne  vedono 
per  lo  più  diversi.  Essi  si  dividono  secondo  il  modo, 
in  cui  sono  rappresentati,  in  (re  classi,  le  quali  tutte  e 
tre  si  trovano  su  M.  Vi  è  in  primo  luogo  la  Ggura  ti- 
pica in  atto  di  camminare  e  vestita  della  clamide,  pro- 
babilmente una  persona  di  distinzione,  in  MAK.  La 
seconda  classe  formata  dalle  donne  vestite  di  un  lungo 
chitone,  il  quale  delle  volte  lascia  una  parte  del  petto 
scoperta,  o  in  atto  di  camminare,  come  in  modo  molto 
simile  su  JOf,  o  a  cavallo,  due  insieme  su  2?  ed  an« 
che  sur  un  piccolo  frammento  del  museo  Chiaramonti 
n.  322.^  Vi  si  aggiungono  finalmente  delle  figure  se- 
condo ogni  apparenza  maschili  ,  vestite  d'  anassiridi  , 
sempre  assise  o  sopra  animali  come  in  ABFIM  ,  o 
sul  carro  come  nella  pompa  di  Tolommeo ,  o  quattro 
insieme  sul  feretro  ,  il  quale  apparisce  anche  in  altri 
trionfi,  a  cagione  d'  esempio  Pio-^Clem.  V,  31^  à.  Pa- 
rimente come  nei  trionfi  romani,  tutti  precedono  il  carro 
del  vincitore. 

In  modo  molto  caratteristico  sono  accennati  in  X 
ì  tesori  toccati  in  preda  al  vincitore  per  un  dente  d'ele- 
fante, il  quale  è  legato  intorno  al  corpo  d'esso  animale. 
Non  dobbiamo  dunque  pensare  ad  un  corno  potorio,  come 
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volle  il  Brann.  In  simile  modo  per  due  denti  è  distinto 
anche  la  girafia  del  rilievo  presso  Canina  Tuscolo  n.  L^ 
ed  un  dente  d'elefante  pare  che  debba  ravvisarsi  pure 
nelUoggetto  ricurvo,  che  in  A  si  scorge  attaccato  ai  primo 
camello  sotto  il  prìgoniero  assisovi.  Nella  pompa  dì  To* 
lommeo  si  videro  Ac5éo;rs$  Soipo^opor  &>v  o\  (xlv  ep£j99V  cSov- 
Tog  É§6oc0<7éGU$  0  Bella  pompa  d'Antioco  descrìtta  da  Po- 
libio XXXI,  3  vennero  portati  800  denti  d'elefante. 

Proprio  tesori  non  sono  rappresentati  in  nessun  mo- 
numento, mentre  in  alcuni  ne  manca  fino  ad  ogni  traccia. 
La  tina  che  in  u^C  viene  portata  da  una  Baccante,  dif- 
ficilmente vi  si  potrà  riferire,  ed  anche  intorno  al  si- 
gnificato dei  canestri  pieni  di  frutta,  che  si  vedono  in  M^ 
si  deve  dulntare,*  giacché  essi  appariscono  anche  in  al- 
tre rappresentanze  di  processioni  bacchiche  destinate  al- 
l'uso dei  sacrifizii,  ed  appunto  sacrifizii  troveremo  ac- 
cennati in  appresso.  Vero  è,   che  il  canestro  portato 
in  primo  luogo  dal  Satiro  potrebbe  contenere  piuttosto 
denari  ^  come  anche  nei  trionfi  romani  sempre  si  men- 
tova una  quantità  di  metallo  coniato.  In  nessun  modo 
però  posso  credere  ,  che  neppure  i  grandi  vasi   rap- 
presentati  nei  nostri  sarcofaghi  7Z,  appartengano  alla 
preda,  ma  rappresentino  il  cratere  di  Bacco  portato  dai 
suoi  seguaci  in  solenne  processione.  So  bene  che  i  se- 
guaci dei  dio  non  di  rado  portano  vasi  destinati  a  con- 
tenere il   vino  ,  come  crateri  ,  otri  ecc.  (cf.  MiiUer- 
TVieseler  n.  365.  &22.  431.  537),  e  voglio  di  pih  con- 
cedere, che  i  crateri  portati  in  C  da  un  Satiro  e  da 
un  Centauro  contengano  il  vino  per  quelli  della  comi- 
tiva, che  ne  sentissero  bisogno,  come  si  trova  non  di 
rado,*  ma  cosi  non  è  in  /L,  dove  il  vaso  a  bella  posta, 
per  rivolgervi  Pattenzione,  è  posto  insieme  coi  prigio- 
nieri sul  feretro  ,  siccome  anche  sul  sarco&go  di  Sa- 
lerno presso  Gerhard  AnU  Bildw.  tav.  GIX  t  8*  3, 
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il  quale  rappresenta  il  perdono  «dei  vinti*  Auclic  $u 
questo  si  portano  sul  feretro  iosieme  coi  prigionieri  dei 
vasi.  Ed  anche  il  cratere  nel  (ranimeoto  riportato  presso 
Zioega  sulla  tavola  X^  il  quale  secondo  ciò  che  ne  dice 
Zpega  ,  appartiene  a  K  ^  secondo  1*  attitadine  di  chi 
lo  porta  appena  si  può  prendere  per  pieno.  Tutti  questi 
esempii  troppo  ricordano  i  preziosi  arnesi  del  tempio 
dì  Gerusalemme  portati  nella  pompa  trionfale  di  Tito 
ed  i  preziosi  vasi  portati  nei  trionfi  degli  imperatori  ro- 
mani ^  «  per  lasciare  alcun  dubbio  intorno  al  loro  8Ì«- 
goificato.  Fino  dai  tempi  i  più  antichi  i  vasi  sono  cose 
preziose  nxi  i^o/rrj.  Essi  si  trovano  in  monumenh,  p. 
e.  nel  rilievo  etrusco  rappresentante  il  ratto  di  Elcna 
(Overbeck  Gali.  p.  263  seg.),  nel  riscatto  di  Ettore 
(Annali  1861  p.  226)  secondo  il  racconto  nell'  Iliade 
XXI Vy  231  segg.,  e  dalla  storia  dellarte  è  noto,  che 
di  già  in  tempi  antichi  essi  vennero  formati  di  dimen- 
sioni colossali  per  rendere  loro  un  pregio  particolare. 
In  quanto  a  Bacco  si  legge  presso  Diodoro  IV,  3  e  6, 
che  esso  portò  molte  yjcfopx  dalla  sua  spedizione  nelle 
Indie. 

Queste  sarebbero  le  figure  le  più  necessarie  o  ca* 
ratteristiche,  che  ci  indicanoli  trionfo  indico*  Due  sole 
inoltre  j  le  quali  non  mancano  neppure  in  altre  rap- 
presentanze del  tiaso  ,   si  aspettano  anche  nei  nostri 


A  V.  sul  trioufo  di  FUmioio  Liv.  XXXIV,  B%  vota  multa  onmit 
gfmrii;  sa  quello  di  Pompeo  Appiao.  iiUhrid,  116  fyvyv  xm  fopua 
jlpvffOfófM'y  in  quello  di  LucuUo  ^op^aaroc  icxoot  ^cv  ocpTvpùv  axtjwt^ 
)(^pnj<Tfà)t  ^cxTruptoéruv  xa<  oirXwv.  Anche  nella  pompa  di  Antioco  si  meo- 
tovano  molte  xp\iaù^}uira  ed  in  quella  di  Tolommeo  alcuni  fra  i  mori 
mentovati  poco  anzi  portano  xf^aouc  mu  àpTvpov;  xpemgpetc*  Pratio 
Ateneo  XI,  782  Parmenione  rìferìsoe  ad  Alessandro  sul  peso  delle  ironipMc 
riportate  in  preda  e  particolarmente  di  quelle  >i5ox^XXvra,  e  nei  ca- 
ratteri di  Teofrasto  23  rà>a(««v,  dopo  aver  raceontato  la  sua  amiciàa 
.con  Alessandro^  si  vanta  oaa  Xi^oxiXXcrft  ic$tiput  mfMvt. 
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monuinenli  seconJo  la  descrizione  di  tutta  la  spedizione 
dala  (la  Laciano  uri  Ar9W70^,  vale  ^  dire  i  due  ajutanti 
di  campo  del  dio,  Sìlch'o  e  Pan.  Essi'  comandano  presso 
Lucisino  le  ale  e  si  descrivono  in  prìu^o  luogo,  Sileno' 
come  SV5C  |xf/  *:r)x  pp:cyù^  npifj^ivrp'f  vninccyyj  itpoyuijropoc 
pvifoiTtiiw  àta  [JAyùckoc  opèto:  iyoyxa  ,  vi:6xpo[iov  ,  vccp^r^w 
l7rs(5ccdófX2vc/V,  In   ovov  tcJ  irolXà  jTnrswJVta  sv  )<pox4)T5  y.otl 
toCtov  7r^Vl>  Tcùòcyév  Twa  auyrayiiocrdp/rjv  ccùxov.  E  quasi 
conforme  iilie-  singole  parole  di  questa   descrizione  ve- 
diamo rappresentato  Sìk-rìo  in  nioclo  molto  analogo  in 
XAB  in  un  posto  molto  distinto,  in  ^^ quasi  in  mezzo 
di  tutta  la  composizione.  11  molle  abbigliamento,  le  fórme' 
ilei  corpo  piccole  piuttosto  e  gràssoltc,  il  passo  vacil- 
lante ,  il  quale  come  in  B  ,  cosi  senza  dubbio  anche 
in  A  venne  retto  da  un  bastone ,  e  finalmente  anche 
la  saviezza  vi  sono  molto  bene  espressi  1.  In  modo  si- 
mile, ma  vestito  in  maniera  più  leggiera,  egli  apparisce 
in  F  ^  più  da  guerriero,  ma  a  bello  studio  caricato, 
collo  scudo  e  cavalcante  sopra  una  pantera  in  E.  In  C 
egli  si  appoggia  sopra  un  giovane  Satiro,  di  modo  che 
vi  par  essere  rileyafa  piuttosto  la  sua  ubbriachezza,  sulla 
quale  forse  V  allegrezza   per  la  vittoria  tosto  riportata 
non  è  rimasta  senza  influenza;  in  D  finalmente  egli  suona 
la  lira  e  balla,  per  celebrare  la  vittoria. 

Pan  viene  descritto  da  Luciano  nel  modo  solito, 
ed  anch*esso  prende  in  alcuni  dei  nostri  sarcofaghi  evi- 
dentemente nn  posto  distinto  ,  quantunque  aneli*  esso 
non  manchi  neppure  in  altri  monumenti.  In  X  però 
egli  occupa  un  posto  affatto  subordinato,  giacché  pa- 
rimente come  in  7^  vi  è  sdrajato  per  terra,  probabile 


i  L»  medesima  Ggura  di  Sileno  intanto  si  trova  anche  in  altre  oe- 
casioiii.  Nel  sarcoiago  Pio-Clem.  V  ,  tav.  8  p.  e.  egli  precede  Bacco 
incontro  ad  Arianna. 
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mente  spaventato  dal  gran  serpente  Bporgenle  dalla  cbta» 
sia  per  rozzo  ossia  per  curiositk  da  lui  aperta.  In  C' 
egli  mette  in  atto  di  camminare  il  piede  sulla  cista»  Pia 
importante  il  dio  apparisce  in  ^B^  dove  tiene  un  posto 
simile  a  quello  di  Sileno,  verso  il  quale  di  piii  si  ri- 
volge«  In  ambedue  le  rappresentanze  lo  distinguono  orec- 
chia lunghe  e  pendenti.  In  ^  egli  precede  immedia- 
tamente il  carro,  anche  qui  mettendo  il  piede  solla  cista 
e  portando  sulla  spalla  a  guisa  d*  un*  arma  un  oggetto 
poco  distinto  9  probabilmente  il  pedum^  pu^^ov  %x[i^ 
wShi^f  hvtìpiimìv  a  detta  di  Lncianp.  Piii  grossa  ancora 
è  Tarma  in  B^  dove  il  dio  colla  destra  tiene  le  redini 
dei  leoni.  Già  dal  Visconti  poi  venne  rilevato,  come 
il  vivo  passo  colle  gambe  da  capro  e  Tattitudine  dritta 
formano  lo  stesso  contrapposto  con  Sileno  indicato  an- 
che da  Luciano. 

Eccettuati  i  Satiri  e  le  Baccanti,  i  quali  in  alcuni 
dei  monumenti  da  noi  trattati  o  guidano  i  carri  coi  pri- 
gionieri,  o  servono  di  scorta  a  questi  ultimi  (come  in 
ÌEIKLQ)M)j  fra  i  quali  uno  in  K  in  segno  del  carat- 
tere guerresco  della  processione  suona  una  immensa  tuba, 
ma  i  quali  non  lasciano  rìconoscere*tipi  certi  tranne  un 
solo  Satiro  di  sembianze  giovanili  e  belle  forme,  il  quale, 
gettata  la  clamide  in  modo  elegante  auU*  omero  sinistro 
ed  il  tirso  appoggiato  alla  spalla,  pieno  di  dignità  incede, 
mentre  in  ^  e  in  simile  modo  probabilmente  in  £  (e  a 
quel  che  pare  in.G)  conduce  un  elefante  per  la  probo- 
scide, — -  questi  eccettuati,  dico,  gli  altri  compagni  non 
accennano  con  necessità  il  trionfo  indico,  giacche  balli  ed 
ogni  genere  d'estasi,  musica  di  cembali,  tamburrini,  flauti 
e  lire  sono  cose  proprie  ad  ogni  tiaso  bacchico.  Mentre 
così  facilmente  si  comprende,  che  in  queste  figure  le  rap- 
presentanze sui  diversi  sarcofaghi  anche  più  diflTeriscono 
fra  di  loro,  purtuttavia  nessuna  di  esse  ci  riesce  affatto 
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nuova,  ma  tutte  si  ritrovano  anche  in  altri  montltnwti* 
Qui  fa  d'uopo  di  rilevare  quel  che  v'  è  di  comune  nella 
nostra  serie,  nella  quaP  investigazione  partirò  da  X*  Ho 
di  già  mentovato  il  Centauro  distinto  di  una  corona  di 
pino  e  suonante  la  lira,  il  quale  si  troverà  di  rado  iso* 
lato  (C),  ma  spessissimo  accoppiato  ad  un  altrpt  Come 
altrove  spesse  volte  siede  un  Amorino  sul  suo  dorso 
o  guidandolo  o  in  altra  attitudine  —  rammento  le  fa- 
mose statue  d'Aristea  e  Papia  —  non  meno  che  Mii  Cen- 
tauri marini  dei  sarcofaghi  dalle  Nereidi,  così  porta  queslo 
nel  nostro  sarcofago  un  Satiro  di  forme  piuttosto  adulte,  - 
il  quale  suona  il  piffero.  Baccanti  si  vedono  con  eembati 
su  XB^  col  timpano  su  XCDF  (Zoeg^  tav.  \  spettante 
a  A),  con  doppie  tibie  in  X  in  modo  un  poco  diflfe- 
rente  da  ABF\  un  Satiro,  che  suona  il  flauto,  au  C,  e 
nel  rilievo  i?,  il  quale  è  piii  ricco  di  tiasoti  degli  altri, 
anche  una  Baccante  colla  lira,  mentre  quella  colla  Una 
si  trova  anche  in  C  La  predilezione  per  fanciulli  o  alati 
o  privi  d' ale  ha  variato  anche  queste  scene  con  diversi 
motivi  noti  anche  altronde  :  cosi  in  D  un  fanciallo , ruzza 
in  terra  con  un  capro,  mentre  in  ^  uno  cavalca  sopra 
una  pantera.  Piii  interesse  offrono  i  Satiri  con  fandtdli, 
i  quali  come  tante  altre,  forse  la  piii  parte  delle  figure 
dei  tiasi,  probabilmente  derivano  da  famose  statue  che 
hanno  servilo  da  tipi.  Cosi  nella  parte  destra  di  X  verso 
l'estremità  un  Satiro  da  a  bere  da  un  vaso  ad  un  pc- 
colo  Satiro  diritto  innanzi  a  lui,  il  cui  originieile  è  senza 
dubbio  il  quailo  fra  quelli  mentovati  da  .Plinio  XXXY I, 
29  come  esistenti  nella  porticus  Octaviae  :   quartus 
cratere  alterius  sitim  sedai  ^.  Lo  stesso  gruppo  si  ri<« 
trova  sul  sarcofogo  dei  ritrovamento  d*  Arianna  Pio*- 

&  Ad  aUerius  ha  da  sapplìrsì  nataralmente  dal  precedente  infanitU. 
Lo  dimostra  tutta  la  composizione,  della  quale  parlerò  in  appresso ,  il 
senso  del  grappo  stesso  e  finalmente  la  eireostanza,  che  Plinio  non  in- 
novera  cinque,  ma  soltanto  quattro  Satiri. 
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Glem.  V,  8|  riunito  con  quello  d'un  allro  Satiro,  il  quale 
sulla  sinistra  porta  un  fanciullo,  mentre  colta  destra  alza 
una  maschera  barbata,  ed  anche  questo  ultimo  gruppo 
si  ritrova  fra  le  rappresentanze  del  trionfo  indico  in  D. 
Cosi  gli  artigiani  che  eseguirono  questi  motivi,  vennero 
portati  da  uno  air  altro. 

Un  gruppo,  il  quale  aneli*  esso  spesso  si  ripete  in 
altri  tiasi,  p.  e.  nel  ritrovamento  d'Arianna  presso  Ger- 
hard ^.  B.  tav.  GXII,  2. 3, ed  in  una  pompa  nella  mede- 
sima opera  tav.  CXII,  1,  si  è  l'Ercole  ubbriaco,  il  quale 
spiuto  e  portato  da  Satiri,  in  atto  di  cascare  su  BCG 
attuile  ancora  una  Baccante,  mentre  altri  Satiri,  grandi 
e  piccoli,  si  sforzano  a  portare  il  suo  immenso  schifo 
o  la  sua  clava.  Egli  è  cAato  introdotto  in  queste  rap- 
presentanze secondo  ogni  probabilità  ,  pèrche  special* 
mente  nei  tempi  piii  recenti  del  dominio  degli  impe- 
ratori egli  venne  celebrato  come  vincitore  del  mondo 
e  particolarmente  dell'  oriente  e  come  trionfatore,  nella 
stessa  guisa  come  Bacco  ,  anzi  insieme  con  questo  1. 
Ghe  Ercole  poi  vi  apparisca  in  attitudine  molto  meno 
dignitosa  del  suo  fratello  divino,  che  egli  piii  si  abban- 
doni al  godimento  della  vittoria  ,  ciò  corrisponde  ap« 
punto  alla  sua  natura,  doveva  raccomandarsi  alFartista 
per  la  variazione ,  ed  aveva  nei  monumenti  sepolcrali 
probabilmente  anche  il  suo  significato  particolare  (Annali 
1860  p«  395).  Una  volta  però  li  vediamo  anche  tutti 
e  due  riuniti  da  fratelli  sul  carro  trionfale,  Pio-Glem. 
IV,  tav.  26,  perchè,  secondo  ciò  che  finora  abbiamo 
esposto, é  specialmente  a  cagione  della  Baccante  col  tro- 
feo mentovata  innanzi,  possiamo  attribuire  a  questa  rap- 
presentanza un  significalo  piii  preciso  ,  che  non  fa  il 
Visconti,  vale  a  dire  riconoscervi  un  comune  trionfo 
indico. 

i  V.  Pnììtr  Mm.  ITyfAol. p.  Wt. 719.  Oriéeh.  Myth.H  [uW!  «egg. 
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Resta  da  mentovare  ancora  un  grappo  pia  o  meno 
esegaito  in  XAD  ,  ai  quali  manca  quello  di  Ercole , 
voglio  dire  il  sacrifizio  ,  sia  soltanto  accennato  ,  ossia 
veramente  celebrato,  che  apparisce  parimente  in  molti 
altri  sarcofaghi  bacchici  ^.\xì  X\\  vede  soltanto  il  pio- 
colo  altare  col  fuoco  acceso  —  un  altro  ,  di  quel  ge« 
nere  di  altari  o  timiaterii  che  molto  spesso  si  vedono 
fra  il  Uaso  e  vennero  portati  in  grande  quantitk  anche 
nella  pompa  di  Tolommeo,  ne  apparisce  accanto  a  Si- 
leno —  al  suo  lato  il  capro]  destinato  ad  essere  sacrifi- 
cato presso  a  poco  come  Pio  -  Glem.  V ,  tav.  8,  e  nel 
fondo  in  attitudine  tranquilla  una  Baccante  con  lunga 
fiaccola  ed  il  capo  coperto.  Quest'  ultima  circostanza 
indica- probabilmente  Tetà  più  avanzata,  come  al  solito 
le  donne  occupate  nel  sacrifizio  sono  d*  etk  avanzata  , 
mentre  alle  più  giovani  si  lasciano  i  balli  ed  i  riti  più 
strepitosi  e  più  appassionati.  Su  A  ,  dove  il  disegno 
ha  da  supplirsi  dalle  notizie  del  Visconti,  e  su  jE>  si  scorge 
ali*  estremità  destra  V  immagine  del  Bacco  barbato  (7) 
fatta  a  guisa  d*erme,  ed  in  A  si  celebra  il  noto  sacrifizio 
d'un  gallo,  eseguito  da  una  Baccante  tutta  vestita,  di 
età  secondo  ogni  apparenza  avanzata,  innanzi  ali*  imma- 
gine, qui  senza' fiaccole,  mentre jn  Duna  fiaccola  è  ap- 
po^iata  al  grande  altare,  innanzi  al  quale  sta  il  capro, 
ed  una  Menade  con  fiaccola  e  timpano,  ed  altre  Bac- 
canti baUano  innanzi  air  immagine. 

Se  questo  sacrifizio  abbia  un  significalo  speciale , 
se  forse,  eseguito  dai  seguaci  del  tiaso  bacchico,  esso  ab- 
bia lo  stesso  significato,  che  ho  supposto,  dove  lo  ese- 
guiscono d^li  uomini  (Annali  1860  p.  390) ,  indotto 


^  Anche  sul  vaso  pnbbKcato  nei  Mor.  ined.  d.  Inst.  VI  tav.  37, 
H  quale  è  simile  sopratuUo  |i6r  la  presenza  del  giovane  Bacco  accanto 
tfiHa  sua  immagine  arcaica  barbata.  Cf.  Annali  1960  p.  5  segg. 

Ajvrali  1863.  25 
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a  ciò  specialmente  da  uà  sarcofago  del  museo  Chiara- 
monti  descrìtto  nello  stesso  luogo,  o  se  esso  sia  soltanto 
una  specie  del  culto  del  dio  ,  come  ne  è  un*  altra  il 
ballo  frenetico  delle  Baccanti,  è  difficile  a  decidere.  Che 
intanto  non  vi  abbia  luogo  alcuna  relazione  piìi  stretta 
colla  scena  principale^  sembra  poterà  rilevare  dalla  cir- 
costanza, che  io  stesso  sacrifiado  si  trova  in  tante  altre 
scene  di  significato  differente  ^, 

Abbiamo  veduto  che  le  figure,  che  accennano  di 
necessità  il  trionfo  indico,  non  sono  né  sempre  numerose 
né  sempre  le  stesse.  Sarebbe  dunque  possibile,  che  in 
questa  ed  in  quell'altra  pompa  si  fosse  voluto  rappresen- 
tare il  medesimo  trionfo,  ma  ciò  allora  non  è  espresso  e 
perciò  non  prova  niente.  Gli  elmi  sulle  teste  di  Menadi 
sono  tro{^o  in  contraddizione  col  carattere  bacchico  , 
quale  ^li  viene  espresso  generalmente,  secondo  il  quale 
appunto  la  vittoria  degli  inermi  sopra  de^i  armati  (Eur* 
Bacch.  743  segg.)  è  il  miracolo  del  dio,  ed  appariscono 
troppo  di  rado  nei  monumenti,  per  non  far  nascere  so- 
spetto intomo  alla  loro  esistenza,  p.  e.  nel  sarco&go 
Mus.  CSapitol.  IV  tav.  47  e  Clarac  pi.  143,  come  presso 
Zoega  tav.  LXXVII  essi  si  debbono  evidentemente  ad 
un  ristauro  moderno  ^.  Su  F  della  nostra  serie  le  figure 

i  Così  nel  rìtrovameoto  d^Arianna  Gìerhard  À,  B.  CX,  2.  tfon. 
MaUh.  Ili,  7.  Clarac  II  pi.  132, 150.  Pio-Clem.  V,  80;  in  una  pompa, 
dove  Bacco  e  Sileno  tatti  e  due  cavalcano,  Mas.  Ghiaram.  I  tav.  XXXT; 
nel  tlaao  aena  azione  determinata  Gerhard  ÀS.  CX,  1.  Ancora  meno 
si  deve  naturalmente  cercaro  un  rapporto  certo  e  distinto  di  questi 
gruppi ,  se  si  considerano  come  appartenenti  ad  essi  e  formanti  una 
specie  di  transizione  le  preparaàoni  pel  sacrifizio  d^  un  ariete  e  simiH 
motivi  di  significato  più  generale ,  i  quali  accennano  piuttosto  un  sa- 
crifizio, che  non  lo  esprimano. 

2  In  quella  parte  della  pompa  di  Tolommeo,  la  quale  rappresen- 
tava in  specie  il  trionfo  indico,  si  trovarono  anche  Idtrjpot  kmrov  uxovt 
irfcvovXifltc  oc  |Acy  apTvpdtc  oc  ^f  x«^x«k  c^ovri;.  I  nostri  sarcolÌBghi  intanto 
diiferìscono  assai  dal  verismo  di  questa  pompa,  dove  anche  il  dio  stesso 
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distinte  d'elmi  sembrano  essere  di  genere  maschile  e  ras« 
somigliano  allatto  ai  Goribanti  ^ ,  i  qnali  non  di  rado 
fanno  parte  dell'annata  di  Bacco. 

Grande  varietà  delle  figure,  le  quali  senza  un  or- 
dine fisso  si  succedono  una  all'altra,  è  propria,  siccome 
a  tutte  queste  rappresentanze  di  pompe  trionfali,  così 
anche  alla  nostra,  e  se  le  leggi  della  composizione  vi 
sembrano  piuttosto  trascurate,  ciò  non  ci  può  far  me- 
raviglia in  una  tale  riunione  dei  motivi  presi  di  qua  e 
di  Ik  2. 

Volgiamoci  adesso  al  secondo  sarco&go  della  nostra 
tavola,  il  quale  e  per  esecuzione  più  fina  e  per  la  com- 
posizione meglio  ideata  fórma  un  bel  contrapposto  con 
quello  descrìtto  in  primo  luogo.  Confrontandoli  ambedue 
si  sente,  quanta  grazia  venga  ad  un'  opera  d' arte  dalla 
simmetria.  Nel  mezzo  si  trova  il  medaglione,  il  quale 
sostenuto  da  due  figure  accessorie  della  composizione 
cosi  spesso  occupa  il  mezzo  dei  sarcofaghi,  mentre  lo 
spazio  sotto  di  esso  al  solito  contiene  una  piccola  com- 
posizione separata. 

aveva  rioevuto  11  sao  5vp9J>eyx^.  Piii  io  qoeato  senso  sonò  eaegniti 
qnelB,  i  qnali  contengono  lo  8te»o  oombattlmento,  ma  neppur  essi  se- 
condo tipi  pih  antichi.  Diversamente  bisogna  giadicare  sul  dipinto  va- 
sculare  presso  Mflller-TVieseler  II  n.  516.  Giacché,  se  il  Sileno  in  questo, 
dopo  aver  messo  Telmo  in  testa,  si  mette  le  cnemidi,  per  prepararsi 
•  alla  battaglia,  fadlmente  si  riconosce,  essere  stato  ricercato  appunto  un 
effetto  comico  in  questa  composizione. 

&  P.  e.  Zoega  tav.  LXXXI  ==  Moller  -  Wieseler  II  n.  413.  Cf. 
n.  412. 

s  Affatto  particolare  a  ^  è  il  paesaggio  nel  fondo,  cgp  diviniU  cam^ 
pestrì,  le  quali  mentre  servono  a  riempire  il  vuoto,  in  pari  tempo  for- 
mano un  bel  contrapposto  collo  strepitoso,  giubilo  della  comitiva,  che 
passa  innanzi.  -Le  partì  laterali  di X mostrano  ognuna  una  Menade,  che 
dirigge  il  SQO  ballo  versola  fiMxàata.  Due  Satiri  anch'essi  danzanti  e  molto 
rassomiglianti  fra  di  loro  le  seguono  con  gesto  lascivo.  Tutti  e  due 
questi  gruppi  sono  composti  di  motivi  noti ,  ma  eseguiti  con  minore 
diligenza  che  il  resto  della  rappresentanza. 
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INel  nostro  sarcofago,  come  in  tanti  altri»  il  meda- 
glione è  rimasto  vuoto.  Si  potrebbe  credere,  che  molti  di 
questi  medaglioni  fossero  stati  dipinti,  se»  mentre  da  un 
lato  sembra  poco  probabile  essere  stata  colorata  sol- 
tanto una  parte  del  sarcofago ,  dall'  altro  lato  non  fosse 
del  pari  improbabile,  che  i  colori  in  tutte  le  parti  fossero 
svaniti  Gno  all'ultima  traccia.  Di  piii  si  può  rilevare  da 
molte  di  quelle  teste  su  sarcofaghi  »  le  quali  destinate 
a  rappresentare  il  ritratto  del  defunto  poi  non  vennero 
eseguite,  che  non  sempre  i  sopravviventi  si  prendessero 
cura  di  &r  terminare  in  seguito  queste  opere  e  di  togliere 
quelle  traccied'un  lavoro  da  fabbrica.  Nel  nostro  sar- 
co&go  il  medaglione  viene  sostenuto  da  due  Satiri  ignudi, 
i  quali  insieme  con  una  Menade  da  ambedue  i  lati  pre* 
cedono  un  carro,  verso  il  quale  essi  si  rivolgono.  Che 
questo  scudo  retto  da  due  figure  della  composizione  non 
abbia  alcuna  relazione  intrìnseca  con  quella,  si  può  ri- 
levare dalla  sua  ripetizione  in  composizioni  del  tutto  dif- 
ferenti, se  non  si  vuol  ammettere  Y  idea  piii  generale, 
che  il  defunto  in  esso  rappresentato,  ancorché  non  vi 
si  trovi  né  il  suo  nome  né  il  suo  ritratto,  desiderasse  di 
trovarsi  in  una  tal  compagnia.  Le  due  Menadi  con  cem- 
bali e  tamburrini,  nelle  loro  mosse  molto  rassomiglianti 
a  Niobidi,  sono  tipi  conosciuti  ;  V  una  di  esse  sì  trovò 
anche  in  X.  Seguono  due  coppie  di  Centauri  con  alcune 
variazioni.  In  quella  a  sinistra  cioè  formata  da  due  Cen- 
tauri di  sesso  differente  il  maschio  suona  la  lira,  come 
in  tante  altre  rappresentanze,  e  la  femmina  che  tiene 
un  ramoscello  si  rivolge  indietro,  mentre  a  destra  si  vede 
un  Centauro  giovanile  colle  doppie  tibie  eseguite  molto 
minuziosamente  ed  un  Centauro  barbato  col  vannus 
o  altro  simile  arnese.  Anche  in  questa  coppia  il  secondo 
rivolge  la  testa  indietro.  Con  simile  variazione  sono  rap- 
presentati gli  Amorini  ,  i  quali  anche  qui  stanno  eia- 
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SCUDO  sopra  il  Centauro  d'avanli.  Tutti  e  due  tengono 
maschera  e  pcdum^  ma  mentre  quello  a  sinistra  si  è 
messo  in  capo  la  maschera  di  Pan  a  guisa  di  berretto, 
quello  a  destra  sta  ricevendo  una  maschera  di  Sileno 
dalla  donna  sul  carro.  Così  sono  variate  anche  le  due 
figure  principali.  A  sinistra  si  vede  il  giovane  Bacco 
vestito  della  nebride,  la  sinistra  appoggiata  al  tirso,  il 
braccio  destro  disteso  intorno  alla  nuca  del  suo  Satiro. 
Questo  gruppo  ci  deve  richiamare  in  mente  il  quarto 
di  quei  Satiri  citati  poco  anzi  e  mentovati  presso  Plinio 
XXXVI,  !SI9:  unus  Liberum  patte m  palla  velatura 
umeris  praefert^  benché  palla  velatum  (perchè  sem-^ 
bra  essere  un  poco  troppo  arrischiato  il  volere  scrìvere 
invece  di  ciò  pelle  ^velatum)  meglio  convenga  alla  nota 
figura  del  Bacco  piii  attempato  ,  che  rende  visita  ad 
Icario  (v.  Jahn  /irch.  Beitr.  p.  199,  n.  i),  e  ad  ana- 
logia del  quale  deve  essere  rìstaurata  probabilmente  an« 
che  la  fiimosa  testa  in  bronzo  esistente  nel  museo  di 
Napoli  1.  Si  confronti  di  piii  il  giovane  dio  ubbriaco, 
il  quale  involto  nelP  im&tio  viene  spinto  da  un  piccolo 
Satiro,  Pio-*Glem.  IV,  tav.  21  ^.  Malgrado  queste  dif- 
ferenze nel  vestimento  merita  di  essere  rilevato  ,  che 
a  quel  gruppo  nella  euria  Oetaviae  corrispondeva  evi- 
dentemente il  secondo  alter  Liberam  similiter  (Satyrus 
umeris  praefert)^  corrispondenza ,  la  quale  pare  essere 


i  V.  Friederichs  Arch.  Zeilung  1862  p.  226  segg.  A  questo  però 
non  posso  acconsentire  in  quanto  al  framniento  di  BerUno  ,  che  dice 
aver  (atlo  anch^esso  parte  d^  un  gruppo  con  qualche  Satiro,  mentre  a 
me  |)are  pih  probalnle  il  ristauro  d'una  patera  nella  destra. 

2  Che  questo  sia  il  senso  preciso  delFespressione  umeris  praèfeirey 
è  chiaro.  Ad  un  Satiro,  che  porta  il  fonduUo  assiso  sulla  spalla,  non 
converrebbe  la  parola  «fiMftì ,  né  ia  d^  uopo  di  emendare  con  SiUig 
«Inif,  emendazione  la  quale  profocherebbe  una  idea  affatto  falsa  quan- 
tunque aeguiU  anche  da  Preller  Qrkck.  Myth.  I,  535.  Come  mai  la 
piccola  Libera  o  Arianna  sarebbe  essa  Tenuta  nelle  mani  del  Satiro? 
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stella  contiouata  nei  due  gruppi  dei  Satiri  con  fìiocìulH 
e  probabilmente  ancbe  nelle  due  Aurae*  Siccome  dunque 
nella  curia  al  Bacco  appoggiato  sopra  un  Satiro  corri- 
sponde un*  Arianna  appoggiata  in  simile  modo,  cosi  ap- 
parisce in  sarco&ghi  principalmente  la  6gura  dei  Bacco 
giovane  spinta  da  un  Satiro  non  soltanto  nel  ritrova- 
mento d'  Arianna  (?.  anche  il  bel  frammento  presso 
BrOndsted  Reisen  tav.  LX,  MùUer-Wieseler  li  n.  421, 
dove  si  osserva  pure  una  piccola  variazione  nel  vesti«- 
meoto),  ma,  il  che  per  noi  è  piìi  rilevante,  dirimpetto 
ad  Arianna  o  Libera,  che  gli  viene  incontro  ccNue  nel 
nostro  sarcofago  ed  in  altri  simili  1*  Perchè  che  questa 
sia  Libera,  è  fuori  di  dubbio.  Dove  Bacco  o  è  assiso 
accanto  ad  una  donna  o  sdrajato  nel  ano  grembo  ,  la 
denominazione  di  quella  può  essere  dubbiosa,  ma  così 
dirimpetto  in  segno  di  piena  uguaglianza  ,  quale  esìste 
fra  il  padrone  e  la  padrona,  gli  si  mette  Arianna  sola. 
Ancora  più  chiaro  apparisce  questo  significato,  se  in  iV 
troviamo  anche  Arianna  appoggiala  ad  un  Satiro  ,  il 
qual  concetto  pare  essere  introdotto  per  soddisfare  alla 
legge  d'  una  stretta  simmetria  ,  che  altrove  forse  si  è 
voluto  evitare  a  bella  posta. 

Siccome  i  mentovati  sarco&gbi  nei  momenti  essen^ 
ziali  concordano,  cosi  ne  rammenterò  soltanto  le  diffe- 
renze principali.  In  A  la  sola  Arianna  sembra  venire  da 
sinistra;  io  almeno  ho  notato  soltanto,  che  dietro  a  due 
Centauri  sembri  stare  in  un  carro  una  donna  velata  ed 
accanto  ad  essa  un'altra  colla  tim^  e  due  Satiri,  uno  dei 

i  Gli  esenpii  a  me  noti  som  oltre  quello  ohe  pubbliebiantf  Z  ì 
tegnenti  : 

N*  presso  Cavaceppi  Raccolta  IH,  10. 

0.  presso  Lasinio  scnKture  del  Camposanto  tav.  W. 

P.  presso  Glarac  II  pi.  1S4  n.  IM. 

Q.  presso  MDKn  eofoge  ecc.  37,  3  e  néUeinK^viV^  déManeUle 

pi.  89. 
JR.  un  frammento  inedito  del  palazio  Riccardi  a  Firenze. 


I 
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quali  porln  un  fanciullo  sulla  mano  sinistra  1.  Il  vestire 
di  Baceo,  come  queHo  d^Arìemna,  nelle  vane  repliche  di 
questa  composizione  non  è  del  tutto  conforme.  Invece 
delia  nebride  come  in  ZO^  egli  port»  in  P  V  imatio, 
in  simile  guisa  come  sul  frammento  anzi  citalo  presso' 
BrOndsted,  mentre  in  iVia  veste  del  dìo  pare  essere  la 
poetila  indicala  da  Plinio,  Anche  il  Satiro  manca  in  alcuni 
monumenti  (OP),'doTe  il  dìo  tiene  nell' una  mano 
il  cantaro,  coir  alita  il  tii^so  (il  quale  in  P  parimente 
come  nella  rap]»reaefìtdn£a  d*  Arianna  viene  portato  da 
un  piccolo  Pan,  che  vi  rimpiazza  il  Satiro  delle  altre 
rappresentanze).  La  sua  consorte  Arianna  è  sempre  ve- 
ntila in  modo  ttoolto  <€kcente  d'on  chitone  cblo  (colle 
maniefee  lunghe  su  ZOP)  e  d*on  imatib,  quasi  come  la 
statua  di  Libera  trovata  ìfisieme  con  Bacco  presso  Monte 
Rotondo  ed  esistènte  ora  ndk  galleria  dei  candelabri 
del  Vaticano  nv  161.  In  R  vi  si  aggiunge  il  velo*  An- 
che  Arianna  tieoe  il  tirso  in  ZNOP^  ed  in  P  colla 
destra  le  redini.  Nei  Centauri  e  negli  Amorini  si  ri- 
petono a  vicenda  nuotivi  noti.  In  P  V  iasusoie  è.  un  poco 
ristretto,  dimodoché  le  Menadi^  a  sinistra  colla  tuba  , 


A  Lo  stesso  si  vede  accanto  a  quello  qui  (Uterius  sitim  sedai  presso 
Visconti  Pio-Cleui.  V,  8  nel  ritrovamento  d^ Arianna;  nella  stessa  scena 
presso  Clarac  H  pi.  127;  fifialiBenl»  nel  nostr»  monannalio,  a  quel  tha 
parei-nal  ràcoolf»  di  Ubero  e  Libera.,  SaceWie  mai  possibile,  che  egli 
n^^preaentasse  il  qfiarU>  di  quei^  Satiri  presso  Plinio^  qui  ploratHm  tn- 
fantis  QoMbet  1  Che  oi6  non  conviene  al  famoso  Sileno  col  fònciullo, 
conre  vol^B  Wetcker,  è  chiaro,  giacché  non  vi  è  espresso  nèii'  fisraiwi 
ttò  la  cohi^mfe>,  id.  mio  parare  il  gnippa  salvebbe  stati)  incomj^leto,  se 
Qoa  vi  si  bsse  veduto*  il  motivo  del,  jìianto,  e  dalfaltro  lato  anche  coki- 
bere,  en  diCGcile  ad  esprimersi.  SjBuza  questo.  Quel  che  io  desidero,  ci 
offre  il  gruppo  Pfo-Glem  T,  8.  Il  mo^vc^  originarie  para  esstra»  quasto^ 
cbe-  il  Satira  ha»  spaventato  •  filto:  piai^yie  il  bncìaUo  moatraudugli  la 
laaschtra  di  Sitau>'ed.qn^  cerca  di  acchetarlo  levando  la  maschera.  Un 
simile  gruppo  ia  una  composizione  variata  v.  presso  Clarac  H ,  pK 
128,  17«. 
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a  destra  con  cembali,  incedono  accanto  al  carro^  mentre 
lo  scado  viene  portato  da  un  Centauro  ad  ogni  lato* 
In  NOQ  lo  scudo  viene  retto  da  due  Vittorie,  e  sotto 
di  esso  si  vede  una  palma  con  due  prigionieri  in  bra-* 
che  assisi  da  ambedue  i  lati  di  quella  ,  mentre  P  ed 
R  (frammentati)  mostrano  in  figure  piccole  il  combatr 
timento  di  Pan  con  un  capro,  spettatori  del  quale  sono 
Sileno  qual  giudice,  due  assistenti,  .che  da  ambedue  le 
parti  si  avvicinano,  e  Pan  ed  un  fiinciullo  cavalcanti  so* 
pra  una  pantera  ed  un  capro.  Un  ragawno  ancora  più 
piccolo  si  avanza  da  destra. 

Se  ora  domandiamo  del  significato  di  tutta  la  si- 
tuazione,  non  bastano  quelle  Vittorie  e  quei  prigionieri 
per  poterla  riferire  alla  vittoria  indica,  giacché  mentre 
Arianna  non  vi  ha  che  fare,  quelle  figure  mancano  ne- 
gli altri  rilievi  della  nostra  serie;  le  Vittorie  poi  in  atto 
di  tenere  -  uno  scodo  si  ritrovano  don  soltanto  in  altre 
rappresentanze 9  ma  anche  in  relazione. più  generale  con 
Bacco,  p.  e.  presso  Clarac  II  tav.  124,  106.  Pfè  ba- 
sterebbe il  voler  supporre,  che,  se  i  due  carri  qui  s' in* 
centrano  invece  di  andare  uno  accanto  o  dietro  alleai* 
tro,  il  motivo  ne  sia  stato  lo  scudo,  che  si  voleva  ap- 
plicare in  mezzo.  Che  anzi  V  intenzione  delle  due  di- 
vinità sia  infatti  quella  di  rincontrarsi,  come  al  primo 
aspetto  ognuno  deve  credere,  si  rileva  da  diversi  con- 
trassegni. Sul  coperchio  cioè  (e  qui,  come  spesso,  la 
composiaone  di  questo  serve  di  complemento  o  di  con- 
tinuazione alla  composizione  principale)  vediamo  Bacco 
e  Arianna  in  tenera  riunione,  ed  una  tal  riunione  debba 
essere  stata  accennata  anche  negli  anzimentovati  grup- 
pi presso  Plinio  rappresentanti  le  stesse  divinità ,  spinta 
ognuna  da  un  Satiro,  giacche  anche  questi  debbono  es- 
sere stati  rivolti  uno  verso  l'altro.  Alla  stessa  idea  porta 
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Gaalmente  la .  cùrco^laoa&ai)  ct^  in  P  il  medaglione  mo- 
atra  i  rìoBiti  HtrtlU  di.4u«  canjugi* 

Siccome  perp  Aris^ona  apparisce  di  già  accompa- 
gnata dal  tìaso .  bàqcbico*  9  siccome  poi  niente  accenna 
alle  colendi  noza^  e  meno  ancora  si  può  pensare  al  primo 
rìsoontro^dove  ArÌ9inna  ¥enne  trovata  immersa  nel  sonno, 
OOH  Tuaica  snpposissione,  che.  sia  possibile,  pare  quella^ 
che  vi  (4ìa  rappresentata  V  ann^^  riuniope  delle  due  di- 
vinitìi  della  natura  ^«  Soltal^to  di  volo,  posso  accennare 
4JUÌ  la  relazione, che  esiste  fra  questa  serie  di  monumenti 
ed  un'altra;  dove  c^pariscg; Bacco  in  una  pompa  per 
lo  pia  insieoie  con.  una  dqfina  sopra  un  carrq  ^.*  Che. 
questa  donna,  n^l  cui  grembo  il  dio  ripqsa  m  a  b  e  de /*,. 
sia  Arianna^  non  voglio  a  diqltura  negare,  quantunque 
il  vestimento  permeata  qualche  dubbio  intorno  aBa  sua 
deoomioaelone,  .gi;icchè  questo  per  lo  piii  è  più  leggiero, 
che  non  ò  «olito  e  naturale,  netta  figura  d* Arianna.  Pare 
poi,  che  qelle  rappresentanze,  dove  ambedue  le  diventa 
sono  unite»  eccettuale  quelle,  dove  esse  rivolgono  la  loro 
attenzione  a.qnalohe  spettacolo,  ^bbia  a  distinguersi  una 
doppia  attitudine  t  O  esse  appariscono  in  attitudine  di* 
gnitosa  ritte  in  piedi  o  assise  ed  anche  sdraiate  come 
iddii  congiunti  in  matrìcnpuio  e  sovrani,  o  nella  riunione 
pia  tenera  ,  ed  allora  in  3acco  ,  ancorché  egli  riposi 


i  V.  PreUer  Gfiéch.  Mythol.  I  p.  832  seg. 
3  a.  Museo  Yeromse  LXXni.    . 

(.  G«vaoeppi  Raccolta  II,  58. 

e.  Pio-Glem.  IV,  22. 

d.  Gaattani  III  pi.  70. 

€.  Ciane  H  pi.  138. 

/.  Giano  n  pi.  143. 

g.  Pio-Clem.  V,  7. 

h.  Lasiiiio  flcult.  127. 

{.  Pio-Clem.  IV ,  24  e  Gerhard  areh.  Zdt.  18S9  tav.  CXXX. 

(.  Gerhard)  1.  e. 
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nel  grembo  di  Àrìanna,  pttrttittnvia  è  «eaipre  espresso 
Tappassionato  amante.  Da  quésto  tipo  però  <li0Mscono 
qaasi  tutte  quelle  rappneaentmze  manfoVatè  tu  primo 
luogo,  tn  esse  la  donna  ha  piuttosto  il  •  cftfMteti*e  d*una 
nutrice  (Nisa),  nel  grembo  detta  qtiald^  in  po^iÌÀone  ada- 
grata  riposa  il  dio,  senza  che  nella  piii  pafte  delle  rapU 
prcscntanze  si  curi  molto  di* essa.  Ma  apeh^  pdMO  ebe 
fosse  Arianna,  purluUavìa  là  situazione  non  è  infdicMa'  in 
modo  più  preciso,  e  come  ìtdtd  inìiltnarÉppreakiltroze 
apparisce  solo  sul  carro  'ttelié'  pompaf^  edsfrpot^a  trti^ 
varai  accanto  adesso  anche  la'sua  coosoiPte.'Cbe'là  ptotnpa 
sia  mia  pompa  nuziale,  ndù'è  éspreHM^  Mffputià  io  i  A, 
monmnenti,  per  i  quali  particoltfrmeMe'è'stàtttpropoflt^ 
mia  tale  spiegazione  ^.  La  'posizione  ad«gilita  né)  carro,' 
é  la  circostanza,  che  0  la  spòssf  qppcit«  Sein^le  qual  pa^ 
ranin&,  tutte  e  due  in  parte  sòopei^te,  pré^DdòWè' in  tin 
carro,  sembrano  essere  altrettante  {irò ve  ^èontro^una  tale 
asserzione.  ^-  i   .   .» 

Le  maschere,  le  quaK-non  inaneano'>[]ciaéi'mtfi,  ao« 
cennano  nei' nostri  sarcofaghi  senza  clohbio^  a^  «goni 
scènici,  i  quali  dappertutto  erano  congiunti  «òlle  pih  bette 
feste  bacchiche.  Agli  stessi  devono  rifórirsi'aftdie  i  com«^ 
battimenti  di  Pan  col  capro  in  « ,  e  neM'aktn  Mdo  le  due 
donne  che  in  ^  (e  A  ,  dove  Bacco  si  vede 'nel  'eai¥Q 
«enza  compagna),  precedono  sopra  un  basso  carro  con 
una  maschera  tra  di  lor^,  secondo  ogpi  p^babilità  rap- 
presentanti la  tragedia  e  là  tìfumnedia*    . 

Piuttosto  che  questa  serie  potrebbe  confrontarsi 
colla  nostra  il  sarcofago  CasaU,  sul  qùal^  nconosòo  am« 
bedue  le  volte  Bacco  ed  Arianna  ,,•  a 'quel  oba  pare,  in 
due  diverse  parti  della  stessa  festa.  La  solennità  ,  che 

'  Gerhard  1.  e. 


cowpamce  nella  rappresentanza  principale,  la  cìnco-* 
stanza,  cbe  Arianna  vi  è  velata,  e  la  presenza  di  Mer^ 
curio  convengono  bene  a  quella  riunione  dei  conjngi  dopo 
una  separazione  antecedente.  Una  interpretazione  recisa 
però  non  è  possibile  in  questi  monunienti,  i  quali  in  gè* 
nere  hirono  un  carattere  decorativo  ed,  invece  di  essere* 
V  impressione  di  una  idea  precisa  ,  sono  piuttosto  una 
riunione  di  diversi  molivi. 

Sul  coperchio  vediamo  delle  Baccanti  sdraiate  al 
convito.  Gs9e  si  trovano  non  di  rado  sui  coperchii,  al 
basso  campo  dei  quali  una  tal  rappresentanza  1^  oon*> 
veniva  ,  ma  eccettuato  il  sarcofago  Casatr  ,  il'>t|ufrfe  ,' 
come  abbiamo  veduto,  ne  differisce  assai,  non  troviamo 
mai  Bacco  ed  Arianna  fra  queste  Baccanti.  Arianna  vi 
è  vestila  conforme  alla  situazione  mutata  in  modo  piii 
leggiero,  ma  sempre  decente  ,  Bacco  rigettandafà  con 
espressione  estatica  la  bacia  -  motivo  cbe  si  ripete  spes- 
sissime  volte  nelle  rappresentanze  di  questo  dio.  Nell'at- 
titudine delle  Ggure  si  fa  sentire  una  certa  monotonia. 

Siccome  ho  tentato  di  già  piìi  d' una  volta  di  ri- 
ferire figure  di  sarcofaghi  bacchici  a  celebri  tipi  sta- 
tuarj,  cosi  mi  sia  lecito  di  proporre  una  simile  con- 
gettura  anche  intorno  ad  una  figura  del  coperchio^  Dico 
il  piccolo  Satiro  a  sinistra,  il  quale  s' ingegna  ad  at- 
tizzar il  fuoco  sotto  una  caldaja,  probabilmente  coir  in- 
tenzione di  riscaldare  delP  acqua  onde  mescolarla  poi 
col  vino  ^.  Questa  figura  si  ripete  in  diverse  rappre- 
sentanze. Con  essa  si  confronti  quel  che  dice  Plinio 
XXXIV,  79  Z^cii/^  Mjrronis  discipulus  fuit^  quifecit 
dignum  praeceptore  puerum  sufflantem  languidos 
ignes  e  §  83  Stjrppaoc  Cjrprius  uno  celebratur  signo 
splanchnopte  ;  PericUs  Oljmpii  vernula  hic  fuit  , 
exia  torrens  ignenufue  oris  pieni  spirita  accendens. 

<  V.  Becker,  ChaTUtlM  I  p.  kS»  (ed.  L) 
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U  grembiale  intorno  ai  fianchi  del  nostro  Satiro,  il  quale, 
quantunque  non  inaudito,  purtuttavia  fii  specie  -  si  os- 
servi particobrmente  quanto  male  stia  con  esso  la  pic- 
cola coda  —  conviene  forse  meglio  al  vernala  ,  ma 
anche  il  puer  di  Licio  può  essere  stato  un  servo  ,  e 
Tattitudine  del  nostro  Satiro  ranunenterà  ad  ognuno  le 
posizioni  difficili  e  complicate  delle  figure  Mironiane  , 
di  modo  che  vorrei  pensare  piuttosto  all'opera  di  Li- 
ciò  1. 

Il  Centauro  col  cratere  o  boccale  edi  due  Satiri 
colla  pantera  sulle  due  parti  laterali  sono  senza  signi- 
ficato particolare. 


t  Non  Intendo*  perchè  Brann  nella  KwMilergetch,  I  p.  259  iden* 
tifichi  piattosto  le  dae  opere  dì  Udo  mentovate  da  Plinio,  anziché  con 
una  di  queste  «{nella  mentovata  da  Pausania. 


(Tradotto  dal  tedesco.) 


E.  Pbibbsbr. 


9VJ 
MUSAICO  TUSCULANO. 
(Mon.  deWInst.  voi.  Vie  VH,  tav.  LXXXII.) 

U  musaico ,  che  pubblichiamo ,  fu  scoperto  nel-* 
Testate  dell'anno  1862  nel  giardino  dei  Padri  Camaldo- 
lesi detti  del  Tusculo  vicino  a  Frascati  ,  per  le  cure 
spedalmente  del  Rnio  Padre  D.  Emiliano  ,  visitatore 
generale  di  quei  Padri  ^  alla  gentile  mediazione  del  quale 
dobbiamo  puranche  il  permesso  di  renderlo  di  pubblica 
ragione,  e  ne  ha  dato  un  breve  annunzio  il  Pinder  nel  Bui- 
lettino  1862  p.  179  sg.  Ivi  sono  stati  descritti  e  dichia^ 
rati  per  mezzo  di  una  pianta  anche  la  costruzione  e  gli 
avanzi  della  camera,  della  quale  il  musaico  in  discorso 
formava  il  pavimento,  ne  sapendo  io  aggiungere  alcuna 
cosa  alla  descrizione  del  Pinder  non  mi  pare  mestieri 
di  ripeterla.  Consta  il  musaico  solamente  di  pietre  nere 
e  bianche  ed  è  conservato  perfettamente. 

Passando  dunque  all'oggetto  delle  rappresentanze, 
prima  dobbiamo  fermarci  un  momento  alla  maniera  della 
composizione  ,  che  ha  qualche  cosa  di  rimarchevole. 
Poiché  ne  forma  una  composizione  contìnua,  le  cui  fi- 
gure presentino  tutte  la  stessa  facciata,  come  si  vede 
p.  e.  nei  noti  musaici  della  villa  Borghese  ,  né  vi  è  un 
centro  della  composizione,  attorno  dcd  quale  le  altre  fi- 
gure si  aggruppino  simmetricamente  ,  come  p.  e.  nel 
musaico  ottagono  del  Vaticano  (Mus.  Pio*Clement.  VII, 
t.  XLVi),  ma  le  figure  pajon  esser  disposte  affatto  ar- 
bitrariamente, soltanto  per  riempiere  lo  spazio  ^.  Esse 
sono  rivolte  in  varie  direzioni,  Tuna  indipendentemente 
dall'  altra,  e  stanno  su  varj  piani,  che  per  ognuna  di  esse 

^  Vi  si  potrebbe  confrontare  il  mosaico  del  Braccio  nuovo  del  Va* 
ticano,  rinvenuto  negli  scavi  dì  Tor  Marancio  (Monuni.  Ainaranz.  1. 1), 
dove  le  figure  sono  disposte  in  una  maniera  molto  rnssomigliantei  se  non 
fosse  troppo  ristaunto  da  poter  conchiuderne  qnaleiie  cosa  con  certezza. 
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son  disegnati  a  parCe.  Si  potrebbe  scosar  questo  disordine 
coli*  aver  voluto  1'  artista  rappresentare  il  campo  della 
palestra,  dove  si  fanno  i  giuochi  ginnastici  confusamente 
per  tutto  lo  spazio  senza  niuna  simmetria.  Ma  oltre  di 
ciò  ,  che  questa,  scusa  noa  sembrami  bastar  in  niun 
modo,  e'  è  un  altro  scopo  artìstico,  dal  quale  pare  esser 
prodotta  la  disposizione  straordinaria  :  era,  cioè,  V  in* 
tenzione  dell*  artista  di  coprir  il  pavimento  della  stanza 
eoo  rappresentanze  in  Cai  modo,  che  da  qualunque  muro 
quello  venisae  guardato,  lo  spettatore  avesse  sempre  al* 
€une  figure,  che  gli  presentassero  la  faccia.  Cosi  colui, 
che  sUrra  o  piuttosto  era  aasiso  alla  parete  AB  deUa 
camera  (per  essere  brevi  ci  serviamo  della  pianta  del 
Pìader),  aveva  avanti  a  se  una  fila  di  figure  (n«  1-9, 
ai,  22,  23)  ^  $  dalla  parete  CD  se  ne  vedeva  un'altra 
(n.  1Ì-2D),  dall'AC  una  tenea  (n.  10-13  e  25).  Figure, 
che  abbiano  un'altra  direzione,  non  ce  ne  sono.  Questa 
congettura  viene  molto  appc^giata  dalla  circostanza,  che 
la  parete  AB  iu  tutta  la  soa  lunghezza  è  guarnita  di 
sedili  murati,  i  quali,  benché  non  sia  chiara  la  desti- 
nazione della  stanza,  semlMBOO  essere  stati  fatti  per  guar- 
dare di  là  qualche  spettacolo.  Eìd  appunto  a  questa  pa- 
rete è  il  luogo  giusto  per  vedere  la  fila  principale,  le 
cui  figure  distinguonsi  dalle  altre  non  solamente  per  la 
loro  quantità,  ma  anche  per  le  proporzioni  più  grandi 
e  pel  disegno  molto  migliore  e  più  accurato.  Dunque 
egli  è  chiaro  ,  che  lo  scopo  principale  dell'  artista  era 
di  soddisfare  agli  occhi  di  quelli,  che  solevan  essere  as- 
sisi  sui  sedili,  e  perciò  il  resto  del  pavimento,  le  cui 
figure  sono  piii  piccole  e  fatte  con  molta  negligenza  , 
egli  r  ha  trattato  come  cosa  accessoria ,  non  destinata 
ad  esser  guardata  da  molti. 


t    Gli  sbagli,  che  ba  fatti  il  Pinder  netta  direzione  dei  nuinerì,  li 
rorrejjgeremo  di  poi. 
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U  locala»  vale  a  dire  la  palestra,  dove  succedono 
tutti  i  combattimenti  rappresentati,  e  indicato  per  vaq 
arnesi  palestrici  riuniti  nelF  angolo  sinistro  del  musaico. 
Invece  deir  erma,  solito  indizio  della  palestra,  vi  si  vede 
una  tavola .  a  quattro  piedi  ben  ornati  ,  cbe  porta  un 
busto  imberbe,  mentre  che  sotto  di  essa  si  è  posta  un'an* 
fora.  Non  e'  è  dubbio  che  questa  non  sia  la  mensa  sacra 
per  r  esposizione  dei  prem),  giacché  V  uso  di  esse  era 
generale  pei  ludi  ginnici  si  greci  si  romani  ,  come  ce 
lo  dimostrano  numerosi  monumenti  ^.  Cito  p.  e.  alcune 
monete  d*  Atene  (Beulé,  monn.  £  Athènes  p.  293),  un 
sarco&go  Gorenlino  con  scene  palestrìche  (Gerhard,  ^/t^« 
Bildw.  t.  GXIX,  4),  monete  imperiali  romane  di  Nerone 
(Pedrusi  Vili,  19,  1)  di  Garacalla  (Pedrusi  V,  19,  I  e 
II)  di  Alessandro  Severo  (Pedrusi  VII,  37  ,  IV)  ed 
una  moneta  di  Sardes  (Gerhard  1.  c«  CGCI,  7).  Quanto 
alla  testa  umana  si  potrebbe  crederla  il  ritratto  di  un 
famoso  atleta,  essendoché  secondo  Plinio  era  ovvio  nel 
tempo  suo  di  ornar  le  palestre  con  ritratti  atletici  (Plin* 
N.H  XXXV  9  2  lidem  palaestras  athletarum  imagi^ 
nibus  et  ceromata  sua  exornani).  Ma  riguardo  alle 
monete  ateniesi  or  ora  menzionate,  dove  fra  una  corona 
ed  una  civetta  vedesi  il  busto  di  Atene,  parmi  piii  pro- 
babile un'altra  spiegazione  già  proposta  dal  Pinder,  es- 
servi cioè  da  riconoscere  la  divinità  della  palestra  Mer- 
curio. Meno  chiaro  si  é  il  significato  dell'anfora  posta 
sotto  della  mensa,  la  quale  il  Pinder  ha  creduto  Turna 
donde  uscivan  le  sorti.  Ricorrono  diverse  specie  di  vasi 
nelle  rappresentanze  palestriche  romane.  La  prima  classe, 
che  per  la  sua  forma  distinguesi  chiaramente  dalie  altre 
e  perciò  ne  deve  esser  precisamente  separata,  vien  for- 
mata dai  panieri  destinati  a  contener  la  polvere  del  coni« 

t    V.  Braon,  Moti.  Ann.  e  Bull.  1856  p.  \  10. 
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sterio,  i  quali  trovansi  p.  e.  nel  Mu«.  Pio  Cleai.  V  U 
XXXVII,  Garrucci,  Mas.  Lateran.  t.  XXXVI  ,  1  , 
Gerhard,  j^nL  Bildw.  t.  LXXXIX,  1.  Ad  essa  appar- 
tiene forse  anche  il  vaso  di  forma  particolare  sul  uìu* 
saico  lateranense.  Ma  si  è  ingannato  lo  Zoega  ascri-> 
vendo  ad  essa  il  vaso  che  su  di  un  sarco&go  (Bassir. 
II  t.  90)  trovasi  capovoltato  tra  due  lottatori  ed  è  di 
forma  ben  diversa.  Esso  pare  appartenere,  come  un  al* 
tro  vaso  capovoltato  nel  Mus.  Pio-Gl.  V  t.  XXXVII^ 
alla  seconda  classe.  Spesse  volte,  cioè,  veggonsi  delle 
anfore  di  forma  elegante  ad  una  o  a  due  anse  sovrap- 
poste  ad  una  colonna  o  un  tavolino,  alcune  anche  con 
rami  di  palme  (p.  e.  Zoega  li  t.  90,  Mon.  Matthaeian. 
Ili  t.  47,  Mus.  Florent.  I,  76,  I5  II,  83,  IV  etc). 
Così  anche  le  mense  sacre  sulle  monete  già  citate  sono 
sempre  cariche  di  uno  o  piii  vasi  di  varie  forme,  al- 
cuni dei  quali  hanno  anche  la  palma,  e  quasi  mai  manca 
r  anfora  sotto  la  tavola  ,  anch*  essa  non  di  rado  colla 
palma.  Questi  vasi  da  tutti  gli  interpreti  (p.  e.  anche 
dair  Eckhel,  D.  N.  V.  IV,  p.  426)  sono  stati  dichia- 
rati per  vasi  di  premio  destinati  pei  vincitori.  Ma  resta 
la  terza  classe,  le  urne  delle  sorti,  della  quale  però  io 
non  conosco  che  un  solo  esempio  non  esposto  a  dub- 
bio. Sul  sarco&go  fiorentino  (Gerhard,  jinL  Bild'W. 
AB  t.  LXXXIX,  2  =  Galleria  di  Firenze,  ser.  IV, 
V.  Ili,  t.  120)  vi  si  vede  un  Amorino  palestrico  che 
sta  per  trarre  la  sorte  da  un'urna  (v.  Zannoni,  Galler. 
1.  e.  p.  91  seg.).  Il  vaso  presso  Zoega  (Bass.  II  t.  90) 
sul  tavolino  a  destra  come  urna  di  sorti  non  è  carat- 
terizzato per  niente,  e  quanto  alla  forma  esso  concorda 
pienamente  con  alcuni  della  seconda  classe.  Per  Fuma 
della  sorte  poi  lo  Zannoni  (1.  e.)  ha  preso  anche  il  ce- 
lebre vaso  capitolino  (  v.  Righetti  ,    il  Campidoglio  I 
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l.  134),  mentre  il  Cavedoni  (BuHelt.  183S  p.   11),  ri- 
cordaodosi  dell'uso  dei  Greci  di  ^collocar  nel  mezzo  del 
ginnasio  un  insigne  cratere  per  le  libazioni,  Tba  creduto 
«  destinato  ad  uso  sacro  ,  a  contener  cioè  il  vino  od 
altri  liquori,  onde  far  le  libazioni  ».  Considerando  noi 
questi  generi  di  vasi,  v*  è  specialmente  la  prima  classe 
dei  supposti  vasi  di  premio,  che  muove  degli  scrupoli. 
Poiché  ci  mancano  affatto  delle  notizie  presso  gli  scrit- 
tori onde  potere  stabilire,  se  anche  nella  palestra  ro 
mana  ai  vincitori  siano  stati  distribuiti  dei  vasi  di  premio, 
come  talvolta  in  Grecia.  Né  ciò  parmi  molto  probabile, 
giacché  dovunque  occorre  sui  monumenti   una  distri-* 
buzione  di  premj,  sempre  vengono  date  ai  vincitori  la 
corona  e  la  palma.  Nientedimeno  é  manifesto,  che  questi 
debbono  avere  un  connesso  colla  palestra.  Ma  quale  ? 
Sembra  che  di  questo  imbarazzo  abbiamo  un  solo  ri- 
piego, vale  a  dire  di  credere  destinati  questi  vasi  o  tutti 
per  le  libazioni  o  tutti  per  le  sorti.  Ma  neppure  cosi 
vengono  tolte  le  difficolta.  Poiché  accettalo  T  uno ,  si 
oppone  la  forma  dei  vasi  suddetti,  che  in  niun  modo 
rassomiglia  al  ^ccrnpt  il  quale  ha  la  bocca  larga  ;  accet- 
talo r altro,  non  spiegasi,  che  cosa  si  vogliano  le  molte 
urne,  attesoché  per  il  trarre  delle  sorti  ne  bastava  si- 
curamente una.  Né  è  probabile  ,  nelle  urne ,  donde  si 
traevan  le  sorti ,  essere  poste  le  palme,  come  si  vede 
sulle  monete  e  sulle  gemme.  Bisogna  dunque  cercarne 
un'  altra  spiegazione  e  considerando  i  vasi  sopra  le  co- 
lonne, la  cui  posizione  visibile  non  sarà  senza  scopo, 
e  gli  altri,  che  pajon  essere  soltanto  ripostigli  delle  palme, 
non  sarà  forse  improbabile  la  congettura  che  essi  fossero 
solamente  una  decorazione  per  ornar  sì  le  mense  dei 
premj  si  il  locale,  assunta  come  tutte  le  altre  istituzioni 
dalla  palestra  greca.  Preferirei  dunque  di  riconoscer  an- 
Annali  i86S.  26 
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che  nel  nostro  vaso  un^anfora  appartenente  alla  deco-' 
razione  ed  air  apparato  delle  mense  sacre  ^• 

Ma  non  bastò  ali*  artista  questa  tavola  per  carat-* 
terìzzare  la  palestra,  ed  è  perciò  che  presso  di  essa  ap* 
pariscono  alcuni  altri  arnesi  palestrìd  posti  insieme,  ben- 
ché di  un  carattere  ben  diverso.  In  primo  luogo  ve-* 
diamo  una  tuba,  la  quale  nella  palestra  romana  era  in 
uso  neiratto  di  coronare  i  vincitori  (v.  Visconti ,  Mas< 
Pio-Clem.  y  p»  229)  ;  ciò  che  è  ovvio  nei  monumenti, 
p.  e.  Mus.  Pio-Glem.  V  t.  36,  Garrucd,  Mus.  Later. 
t.  XXXVI,  1,  Gerhard  Jnt.  Bildw.  t.  LXXXIX,  1 
e  CXIX,  4,  Clarac.  pi.  187  n.  223.  Sotto  la  tuba  os- 
servasi una  clamide  piegata,  che  gli  atleti  entrando  nella 
palestra  solevan  deporre.  Cosi  p.  e.  su  di  un  vaso  del 
Museo  Gregoriano  (II  t.  87,  2b)  vicino  ad  un  efebo 
si  trova  la  clamide  sopta  una  piccola  colonna.  Resta 
poi  il  terzo  strumento,  tondo  con  strisde  in  varie  dire- 
zioni, di  cui  il  Pinder  non  ha  trovato  una  spiegazione 
probabile,  ma  che  per  la  ^ua  forma  deve  essere  dichia- 
rato per  una  grande  conchiglia  destinata  per  V  unzione 
degli  atleti.  Che  tali  arnesi  erano  in  uso  presso  i  Ro* 
mani,  l'impariamo  già  dalF Orazio  (carm.  II  7,  28): 

fluide  capacibus 
unguenta  de  conchis^ 
e  dai  monumenti.  Si  confrontino  p.  e.  le  nozze  Aldo* 
brandine  (Boettiger,  d.  ald.  Hochzeit  p.  62),  dove  una 
donna  da  un  lekythos  versa  deU'olio  in  una  conchiglia 
piii  piccola,  è  vero,  ddla  nostra,  ma  eguale  però  quanto 

A  Forse  piace  pili  un^ altra  coogettara  oommunicatami  dal  Branni 
essere  doè  deslìnati  qaesti  vasi  per  conteaer  Tolio,  il  quale  usavano  gfi 
atleti  per  uogersi.  EgU  è  noto ,  quanta  importania  fu  attribuita  dagli 
antichi  a  questa  noiione,  e  non  bastando  per  la  moltitndiQe  degli  atleti 
dei  X^xu^of  piccoli,  sicuramente  eran  di  bisogno  anche  dei  vasi  di  fomia 
pRi  grande.  Y.  anche  Filostrato  imag.  U  ,  31  e  Bmnn  ,  d*  PhUottr» 
G^m.  p.  9M  not.  4. 
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élla  forma.  Lo  stesso  motivo  sì  trova  ìii  un  rilievo  della 
viUa  Albani  non  pubblicato  {Besohreibung  d.  Stadi 
Rom  III,  2  p.  561),  Amore  versando  dell'olio  in  una 
conchiglia  ^. 

Segue  il  gruppo  principale  di  tutta  la  composizione 
(  n.  6  ,  7  ,  8  ).  Un  sopraintendente  vestito  di  manto 
sta  per  imporre  la  corona  alla  testa  di  un  atleta  vìn* 
dtore ,  il  quale  tutto  ignudo  tiene  già  la  palma  nella 
dritta,  mentre  che  alza  la  sinistra  verso  la  testa,  come 
se  non  potesse  prestar  fede  ancora  alla  fortuna,  che  gli  k 
toccata.  Vicino  a  lui  apparisce  un  ragazzo  ignudo  colla 
dritta  alzata  verso  il  vincitore,  gesto  che  dimostra  as- 
sai chiaramente  la  gioja,  che  egli  prova  dal  veder  co^ 
tonato  il  suo  padrcme,  come  si  vede  p.  e.  in  un  gruppo 
del  sarcofago  fiorentino  molto  rassomigliante  al  nostro 
(presso  Gerhard,  Ani.  Bildw.  t.  LXXXIX,  1).  Nella 
sinistra  egli  tiene  un  ometto,  che  per  la  sua  forma  non 
può  esser  preso  se  non  per  una  strigile,  bmichè  di  Ibrnia 
un  po'  grossa.  Ne  deriva,  che  è  da  riconoscere  in  questo 
ragazzo  uno  dei  servi,  dai  quali  i  ricchi  andando  alla 
palestra  ed  al  bagno  facevan  accompagnarsi.  Essi  ci  oc* 
corrono  non  di  cado  nei  monumenti  e  ne  ha  parlato 
il  Brunn  negli  Annali  1860  p.  &89-90.  Nel  nostro  però 
e'  è  qualche  cosa  particolare  ,  vale  a  dire  la  grossezza 
straordinaria  del  basso  ventre  ,  troppo  rimarcabile,  al 
mio  parere,  per  poter  attribuirla  soltanto  all'  imperfe- 
zione del  lavoro.  Egli  è  noto  che  i  morì  vengono  ca- 
ratterizzati per  lo  sporgere  del  basso  ventre  e  perciò 
dovremmo  anche  il  nostro  ragazzo  ascrivere  alla  razza 
etiopica.  Questa  congettura  diventa  probabile  dal  con- 
fjx>nto  della  nota  statua  vaticana  (Mus.  Pio-Gleni.  Ili 
t.  XXXV)  rappresentante  un  ragazzo  di  &ttezze  mo-* 

*■  ▼;  J«bo>  Àrch,  B€i(r.  p.  44. 
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resche  e  col  basso  ventre  ]grosso,  che  tiene  gli  arnesi  6i 
bagno,  e  del  ragazzo  moresco  come  servitore  su  di  un 
vaso  della  Magna-^Grecia  (v.  Welcker,  Monum.  AnnaL 
e  Bullett.  1856,  t.  IX  e  p.  38-39).  Nientedimeno  la 
cosa  resterà  Indecisa,  giacche  del  volto  della  figura,  onde 
dipende  la  decisione,  per  ragion  del  cattivo  lavoro  non 
si  può  distinguere  niun  tratto.  Oltre  di  ciò  il  ragazzo 
ha  un  ciuffo  suIPoccipite,  capigliatura,  che  quanto  bene 
converrebbe  al  moro  ^  ,  tanto  si  spiega  perfettamente 
anche  nel  prenderlo  per  un  Romano.  Poiché  è  noto^ 
che  gli  atleti  per  schivare  le  prese  della  testa  si  facevan 
tagliar  i  capelli  e  ne  serbavan  solamente  un  ciuffo  ad-* 
nodato  suiroccipite.  Il  Visconti  discorrendo  con  esat-* 
tezza  su  questo  costume  nel  Mus.  Pio-Clem.  V .  p«  226 
sg.  e  dopo  di  lui  il  Rrause  (Agonistik  1.  p.  641)  hanno 
pensato,  che  solamente  i  lottatori  ed  i  pancraziasti  se  ne 
siano  serviti,  e  non  si  potrà  negare  che  quella  capiglia*- 
tura  fu  originariamente  inventata  per  questi.  Ma  sui  mo* 
numenti  ^  T  hanno  anche  altri  atleti,  comep.  e.  un  di-^ 
scobolo  ed  un  pugilatore  sul  musaico  lateranense,  un 
Amorino  discobolo  su  di  un  sarcofago  (Clarac  pi.  187, 
n.  223)  e  cosi  anche  sul  musaico  tusculano  oltre  dei 
lottatori  il  pugilatore  ed  il  saltatore»  Dunque  più  tardi 

«    Pauofka,  Cahin.  Pourtdèi  pi.  XIX  e  pag.  115. 

>  Non  sembrami  superfluo  di  comporre  qui  gli  eaempj  a  me  cono- 
sciuU  :  A  Roma:  nel  YaticaDO  =  Mus.  Pio-Glem.  Y,  t.  XXXYI —  fram- 
mento  nel  Mus.  Ghiaramontì  =  Beschr.  RofM  II,  2.  p.  49  -  nel  Late- 
rano  =  Garrucci,  Mus.  Lat.  t.  XXXYI,  1  «-  sul  musaico  Later.  =  Secc1il 
il  mus.  Antonìn.  t.  IL  —  saroofogo*  nella  villa  Albani  =s  Zoega,  Bassir.  H 
t.  XG  —  frammento  nel  giardino  della  stessa  villa  non  pubblicato  — 
framm.  nella  villa  Borghese,  menzionato  dallo  Zoega,  Bass.  II  p.  193  — 
genj  palestrici  su  un  sarcofago  presso  Glarac  pi.  187,  n.  223  e  presso 
Gerhard,  ÀfU.  Bild,  t.  LXXXIX,  4.  Yisti  tanti  esempj  svanisce  il  dubbio 
dello  Zoega,  Bass.  II  p.  193.  —  Una  simile  capigliatura  ha  forse  un  pa- 
lestrita etrusco  sulle  pitture  chiusine  (Mòn.  deir  Inst.  Y ,  16).  Presso 
Fil«strato  (imag.  Il,  32]  F  hanno  anche  gli  agoni  personiScatì. 
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qvesta  acconciatura  dei  capelli  è  diventata  tipica  nel- 
V  arte  romana  per  caratterizzare  universalmente  la  classe 
degli  atleti,  ed  in  una  simile  maniera  essa  sarebbe  tras- 
portata qui  ad  un  ragazzo,  che  Ùl  il  servizio  nella  pa* 
lestra.  All'incontro  è  da  rimarcarsi,  che  sui  monumenti 
greci  essa  non  si  trova  mai. 

A  sinistra  di  questo  gruppo  su  di  un  piccolo  rialto  sta 
assiso  un  altro  atleta  appoggiando  la  testa  colla  destra. 
Tanto  la  sua  attitudine  tranquilla  e  adagiata,  quanto  il 
disco  posto  presso  di  lui  mostrano,  che  finito  il  combat- 
timento  egli  prende  riposo.  Ma  se  sia  vinto  dalFaltro  che 
viene  coronato,  come  voleva  il  Pinder,  non  oso  deci- 
derlo, giacché  anche  nel  volto  di  questa  figura,  benché 
sia  meglio  disegnata  delle  altre,  non  e*  è  niente  d'  es- 
pressione. Però  questa  opinione  viene  raccomandata  dal- 
l'analogia di  simili  rappresentanze.  Così  su  di  una  tazza 
ceretana  (v.  Jahn,  Mon.  Ann.  e  Bull.  1866  t.  XX)  presso 
un  efebo  coronato  ne  sta  un  altro  privo  di  corona,  il  cui 
viso  malcontento  e  pieno  di  malumore  fa  riconoscere  con 
evidenza,  essere  egli  il  rivale  vinto.  Ed  anche  nelle  altre 
rappresentanze  palestricbe,  dovunque  si  trova  la  coro- 
nazione, non  manca  quasi  mai  il  vinto.  —  Dall'altro  lato 
apparisce  un  gruppo  ben  diverso.  Fra  due  atleti  é  de<- 
cisa  la  gara.  L' uno  giace  sulla  terra  tra  i  piedi  dell'  al- 
tro, che  poggiando  il  braccio  dritto  incurvato  sul  fianco 
sta  ritto  in  posizione  superba.  Ma  pare  egli  abbia  rag- 
giunto la  vittoria  non  in  una  maniera  onesta,  ma  per 
mezzo  di  stratagemmi  vietati  dalle  leggi  della  lotta.  Poi- 
ché un  sopraintendente  vestito,  tenendo  la  palma  nella 
sinistra,  lo  assalisce  eon  passo  agitato  per  punirlo,  ciò> 
che  vien  chiaramente  espresso  per  la  maniera  ,  colla 
quale  stende  verso  di  lui  la  frusta.  Era  V  incombenza 
dei  sopraintendenti  non  solamente  di  serbare^P^^rdine 
ed  il  decoro  della  palestra,  n^a  anche  di  dirigere  i  giuo* 
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chi,  che  si  Ikcevan  tutti  aecondo  regole  fine  ^.  Nel  pi»* 
gilato  p.  e.  era  vietato  seriamente  di  profittar  degli  orti 
di  piede  ed  avendo  vinto  qualcheduno  per  maneggi  vie* 
tati  non  guadagnava  la  palma,  ma  la  pena.  Così  su  di 
un  vaso  vulcente  (Roulez  ,  mémoire  pour  servir  à 
expliquer  Us  peintures  d*une  coupé  de  V.  pi*  I  e  11^ 
Gerhard,  Fasenbilder  IV,  t.  271,  1)  un  soprainten- 
dente  col  bastone  correre  due  pugilatori,  che  sembrano 
commettere  degli  errori.  Dunque  su  questo  riguardo 
e*  è  qualche  rassomiglianza  tra  i  /SpajSeurac  delia  palestra 
ed  i  patrìni  dei  duelli  odierni.  Ha  che,  non  bastando 
le  parole,  si  adoperassero  anche  dei  colpi,  oltre  di  molti 
luoghi  degli  scrittori,  lo  palesano  gik  i  nomi  di  yatart* 
yGfcpoi  e  juLaarryovojxoc ,  usati  presso  i  Greci.  Sui  mo* 
numenti  greci  però  i  sopraintendenti  hanno  sempre  sia  il 
bastone,  9Ìa  la  verga  con  due  punte,  non  mai  la  firusta, 
che  ci  occorre  sul  musaico  tuscnlano.  £  prescindendo 
da  un  bronzo  etrusco  (Monum.  deli'  In5t<  VI,  t.  XLVIL, 
ft)  ,  dove  la  frusta  è  nella  mano  di  un  servo  da  ba«> 
gno,  neppure  sui  monumenti  romani  ne  ho  trovato  un 
altro  esempio. 

L'ultimo  gruppo  è  formato  da  due  pugilatori^  mib- 
niti  di  guanti,  nelFatto  stesso  del  pugilato.  Essendo  essi 
posti  Y  uno  dirimpetto  alP  altro,  cosicché  V  altro  vien 
visto  di  dietro,  appoggiano  tutto  il  peso  del  corpo  sul 
piede  dritto  e  perciò  il  petto  si  è  curvato  in  dietro. 
Mentre  le  loro  mani  dritte,  per  islanciare  con  maggior 
forza  il  nuovo  colpo, sono  ritirate  verso  il  petto,  essi 
hanno  alzato  le  sinistre  per  difendersi  la  testa  dai  ca^ 
dell'  avversario.  Si  comparino  tra  altri  i  pugilatori  sai 
vati  presso  Tisclibein  I,  56,  Inghirami,  vasi  fitt.  Ili 
t.  aS3  e  Gerhard,  jént.  Bildw.  LXXXIX,  4. 

A   V.  Lucìan,  Anaclian.  3;  Krause  I.  e.  195;  Weleker,  Xrititkr. 
|i.  956. 
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NeDa  fila  di  figare,  che  è  sovrapposta  alla  descritta , 
veggonsi  rappresentati  ì  combattimenti  della  corsa»  deUa 
lotta,  del  salto  e  del  pancrazio.  Delle  cinque  figure  tre 
hanno  la  stessa  direzione  colle  figure  di  sotto,  mentre  * 
il  terreno,  sul  quale  stanno  le  altre,  è  parallelo  con  quello 
delia  mensa.  Dunque  la  pianta  del  Pinder  non  è  fiitta 
esattamente,  giacché  il  numero  di  24  dovrebbe  avere 
la  stessa  direzione  coi  numeri  11,  12, 13,  25,  e  il  n.  23 
con  21  e  22.  Comincia  a  mano  dritta  un  corridore  , 
la  mossa  del  quale  ci  mostra  la  più  forzata  celerità,  es- 
sendoché non  &  solamente  dei  passi  molto  agitati,  ma 
muove  anche  le  braccia  con  veemenza.  Perciò  non  c'è 
dubbio  che  dobbiamo  prenderlo  per  uno  stadiodromo , 
i  quali  vengono  sempre  rappresentati  in  siffatta  maniera, 
ciò  che  apparisce  sui  vasi  panatenaici,  Mon.  delV  Inst. 
I  t.  XXII ,  n.  4»  e  6^  ,  Gerhard ,  Jnt.  Bildw.  t. 
VI,  V.  anche  Gerhard,  Vaseabilder  IV,  269,  1.  Al- 
l' incontro  i  dolicodromi,  che  hanno  bisogno  non  tanto 
della  celerità,  quanto  della  persistenza  nel  correre,  se- 
condo le  osservazioni  dell' Ambrosch  (Annali  1833  p.  69 
sg.) ,  approvate  dal  Krause  (Agonist.  I  p.  360  e  II 
p.  903)  si  trovan  sui  monumenti  in  una  mossa  meno 
animata,  tenendo  le  braccia  vicine  ai  fianchi,  come  p.  e. 
su  di  un  vaso  Mon.  dellMnst.  I,  t.  XXII,  n.  7  ^.  £ 
perciò  che  anche  nell'altro  corridore  del  nostro  musaico 
(n.  26),  il  quale  nella  maniera  della  corsa  ben  si  di* 
sUngne  dal  primo,  correndo  meno  velocemente  e  strin- 
gendo i  gomiti  ai  fianchi  coi  pugni  chiusi,  non  potremo 
non  riconoscere  un  dòlicodromo.  Peraltro  dei  corridori 
isolati,  come  qui,  non  occorrono  spesse  volte  ,  v.  gli 
esempj  presso  1'  Ambrosch  ed  il  Krause. 

U  gruppo  di  due  lottatori,  che  segue,  pare  &tto 
per  illustrar  un  Itiogo  di  Luciano  ,  Anachars.  §  31  # 
Anaoharsis  vi  descrive  un  genere  di  lotta  colle  paròle 
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segucnli  :  ri  ncpt7:yi$n(Jocineq^  cùg  xotà  ucìrou  yeiA^c^e  ,  n^r- 
nXj^n^E  ccizoig  za  oxIXì^  nspì  vìjrj  yacrrepa  x«è  iioy/yru 
vnò  tò  xpavog  vno^ockóvzzg  xw  Toj/yy.  Cosi  rune  dei  nostri 
lottatori  ba  assalito  l'altro  dalla  schieoa  ed  avendo  av- 
vinto il  suo  basso  ventre  con  ambedue  i  piedi,  gli  com* 
prime  (ày/ti)  il  collo  con  ambe  le  braccia.  L'avver- 
sario potendo  appena  respirar  più,  si  sforza  invano  di 
liberarsi  colla  mano  dritta  dal  molesto  abbracciamento. 
Benché  questa  maniera  d'  assalto  sembri  essere  stata  un 
certo  cf/^(JLa  della  lotta  (  v.  Krause  1.  e.  1  p.  421)  , 
non  mi  ricordo  però  di  averne  visto  sui  monumenti  un 
altro  esempio. 

Anche  V  altra  coppia  di  lottatori  (n.  24)  nel  con- 
cetto generale  concorda  pienamente  con  un^  altra  descri* 
zinne  di  Luciano.  L'  uno  dei  combattenti  sta  in  grande 
molestia.  Egli  è  inginocchiato  ed  appoggiasi  colFun  braccio 
sul  suolo  per  non  essere  atterrato  dall'avversario.  Poiché 
questo  avendolo  assalito  giace  sopra  di  lui ,  e  mentre 
gli  comprime  il  basso  ventre  colla  coscia,  lo  tiene  fer^ 
roamente  abbracciato  al  collo  per  abbassargli  anche  la 
testa.  11  disegno  è  troppo  poco  esatto,  è  vero,  per  poter 
conoscere  chiaramente  tutte  le  singolarità  del  gruppo,  — 
come  p.  e.  non  si  vede,  dove  sta  l'altro  braccio  del* 
V  oppresso  —  ma  però  non  resta  dubbio  sull'  attitudine 
generale.  Ed  a  questa  si  possono  confrontar  le  parole  di 
Luciano  (Anachars  §.  1)  :  xac  i@v  lioìì  dpófis^og  h&Cì^odì  tgu 
Irspov  EX  ToTv  (mù.oiv  à^^fxfv  ùg  tò  iiaxpogj  sÌt  èittHarcatètTÒt^ 
àvaxu77T6cv  oÙk  ioi  ijwcù^w  xoTGi)  Ig  TÒv  Tn^Xów,  TÉXog  il  iifhì 
mpiiO^ccg  auto  rù  oxiXi?  xxzoi  rnv  yoccripa  ,  xò^  i6i)(W 
ùno^ocktày  t5  Xacfxdi  ay)(tt  tòv  oSXwv,  o  il  napocKpoxii  Ig 
xdy  QfAGV,  oe£Tei>a)v  oejxa<,  c^  fti?  xlXsov  oÌ7tomeyiU*  Dun- 
*  que  egli  é  chiaro  che  il  terreno  non  si  deve  immaginare 
col  Pinder  sotto  il  piede  steso  del  lottatore  di  sopra  »  ma 
sotto  la  mano  appc^giata  di  quello  di  sotto.  Invece  di 
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confirontar  altri  esempj  assai  ovvj  »  specialmente  salle 
gemme,  bàsteià  rammentare  il  famoso  gruppo  fiorentino 
molto  rassomigliante  al  nostro.  Del  resto  e*  è  sempre 
dubbio,  se  tutti  questi  gruppi  rappresentino  dei  lotta* 
torio  dei  pancraziasti,  giacché  la  yjSXiatg  ovvero  £)Mhiatg 
(lucta  volulatorìa)  apparteneva  A  alla  lotta  e  sì  al  pan- 
crazio  1. 

Tra  questi  due  gruppi  or  ora  descrìtti  vi  si  trova 
un  atleta  che  sta  per  Y  appunto  saltando.  Stando  sul 
piede  sinistro  stende  indietro  il  dritto  per  islanciarsi  con 
maggior  forza.  Nelle  mani  egli  tiene  gli  alteri,  strumento 
palestrico,  sull'uso  del  quale  dopo  la  dotta  dissertazione 
del  Welcker  (Zeitschr.  p.  239  sg.)  non  ci  occorre  far 
parole. 

Nella  terza  fila  opposta  alla  fila  principale  il  primo 
luogo  a  man  dritta  (n.  14)  è  occupato  da  un  atleta,  che 
stando  fermo  sul  piede  sinistro  e  non  appoggiando  il 
destro  che  sulle  dita,  ha  alzato  il  pugno  destro,  mentre 
la  manca  è  posta  sul  petto.  Ci  ricorda  al  primo  colpo 
d*  occhio  le  note  statue  di  atleti  che  da  un  vasetto  si 
versano  dell'  olio  nella  mano.  Ma  oltre  del  pugno  chia* 
ramente  espresso  e  del  piede  alzato,  cose  che  non  con« 
vengono  bene  ad  uno  che  si  unge,  anche  la  mancanza 
del  vasetto  fa  più  probabile  di  credervi  rappresentato 
un  atleta  ,  il  quale  s' esercita  nel  pugilato.  Confronto 
p.  e.  un  vaso  descritto  dall'  Ambrosch  (1.  e.  p.  78), 
dove  si  vede  un  atleta  in  positura  di  pugilatore,  vale 
a  dire,  vibrando  il  pugno  destro  e  quasi  facendo  mostra 
della  forza  del  braccio  suo.  La  stessa  rappresentanza 
osservasi  non  di  rado  sulle  gemme,  p.  e.  Toelken,  Verz. 
d.  geschn.  Steine  CI.  VI,  109;  CI.  HI,  477;  598  f 
1043  5  1044.  Che  tali  esercizj  propedeutici  fossero  in 

A    V.  Kraose  I.  e.  I  p.  422. 
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opo  nelU  paksira,  ce  lo  {woya  anche  il  wUo  pugilatore 
ioUa  cUti  Ficoroniana  i.  Essi  chiama vann  eoo  un  nome 
spedale  maofxccyia  e  ci  racconta  Pausania  (VI,  10)  della 
statua  di  un  {amoso  atleta  GlaucOt  che  era  figurato  (na-* 

Segue  un  gruppo  di  due  atleti  mòito  ovvio  nelle 
rappresentanze  palestrìcbe  3.  Stando  V  uno  dirimpetto 
air  akro  sono  per  percuotersi  a  pugni ,  ma  nello  stesso 
tempo  r  uno  urta  1*  antagonista  colla  pianta  del  piede 
alla  coscia*  Di  ciò  si  rileva  che  essi  non  sono  lottatori, 
ma  paacraùasti ,  giacche  questi  urti  vietati  neUa  lotta 
convengono  propriamente  al  pancrazio  3,  li  momento 
del  combattimento  rappresentato  sul  nostro  monumento 
precede  quello  che  apparisce  sui  vasi  panatenaici  (p. 
e.  Mon  deir  Inst  1 1.  XXII,  n.  8^  e  10^  ),  dove  T  an- 
tagonista attaccato  con  questo  maneggio  ha  di  già  preso 
il  piede  deir  altro  e  tenta  di  sbalzarlo  via  dalla  sua  po- 
situra. 

Resta  Tultima  coppia  d'atleti  (n.  17  e  Ift)*  I  due 
combattenti  sono  per  venire  alle  prese,  essendo  opposti 
r  uno  ali*  altro  coi  piedi  aliargli,  il  petto  curvato  di- 
nanzi ed  opponendo  niano  a  mano*  Anche  di  questo 
maneggio  come  ce  n'  è  serbata  la  memoria  prèsso  molti 
scrittori  A,  cosi  non  ne  mancano  esempj  (p.  e.  Tiseln 
bein  IV,  44;  Mus.  Fior.  II,  83,  2)«  Esso  era  quasi 
un  proemio  della  lotta,  nella  quale  trattandosi  massima* 
mente  di  pigliar  fermamente  l'avversario,  spesse  volte  i 
combattenti  stavan  intenti  assai  lungamente  pet  profittar 


A    V.  firaan  nel  Bullett.  iBi9  p.  iaO-Ì2. 
t  T.  Ilos.Pio-Clem.Vt.  XXXVI.- Garracd  Mas.  Latt XXXVI, 4. 
3  V.  Viseonti,  Mua.  Pio-Glem.  V  p.  iB2K  e  Kraute  1.  e.  I  p.  519, 
«  V.  Kraute  I.  e.  I!  p.  410, 
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del  momento  giusto  per  le  (wesé  ^.  Con  anche  i'nostti 
lottatori  fra  poco  forse  si  terranno  alle  spalle  Tuno  V  al* 
tro»  come  si  vede  sa  di  un  vaso ,  Monum.  dell'  Inst. 
II  t.  24»  a  (y.  anche  Garrocci  1.  e.  XXXYI,  1.) 

L*  allìma  figura  della  fila  è  un  discobolo  che  sta 
per  Tappunto  tirando  il  disco  ,  positura  troppo  ovvia 
da  illustrarla  con  altri  esempj.  Presso  di  esso  vedonsi 
due  oggetti ,  i  quali  per  la  loro  forma  possono  essere 
tanto  un  pajo  di  guanti  pel  pugilato ,  quanto  due  al- 
teri, e  rendono  probabile  che  anche  l'angolo  del  musaico 
adesso  rovinato  conteneva  alcuni  altri  strumenti  pale- 
strici» 

Finita  coti  V  analisi  delle  figure  del  nostro  mu- 
saico sarebbe  da  riempire  l'altro  ufficio  dell'  interprete, 
vale  a  dire  di  sviluppar  il  suo  merito  artistico  e  di  sta<» 
bilime  il  luògo ,  che  tiene  nello  sviluppo  della  storia  dei- 
Parte  romana.  Ma  non  avendo  visto  l'originale,  in  que- 
sto riguardo  debbo  esser  brevissimo.  Non  voglio  negare, 
è  vero,  che^  il  disegno  ha  qualche  merito  $  le  figure  sono 
disegnate  non  sdtanto  esattamente,  ma  con  una  certa 
scioltezza  e  fiicilità,  a  cui  aggiungesi  una  grande  viva- 
cità; anche  i  movimenti  i  piii  veementi  ed  i  groppi  as* 
sai  complicati  sono  in  gran  parte  ben  riusciti  all'artista, 
il  quale  avra  seguito  un  buon  originale.  All'  incontro 
il  lavoro  n'  è  di  un'  imperfezione  e  rozzezza  straordi** 
naria.  Nelle  teste  p.  e.  non  trovasi  niente  d*espressione, 
anzi  di  più  appena  sono  indicate  le  linee  del  volto  e 
spesse  volte  della  testa  non  si  riconosce  se  non  una  mac* 
chia  nera.  Perciò  la  quistione  sul  tempo,  al  quale  dovrìi 


*■  Uà  simile  arti  fido  d  era  il  cosiddetto  «xpoxicpeo'ptocy  consistente 
nel  torcersi  scambievolmente  le  roani,  die  è  molto  frequentato  sui  mo- 
numenti, p.e.  Mon.  Matt.  Ili  t.  47;  Zoega,  Basslr.  II,  90,  Gerhard  Ànt. 
Bilduf.  LXXXIX,  1.  V.  Haase  ìnÀUgm.  Encykhp,  srct.  Ili  toI.  9 
s.  V.  Palaenrtk  p.  406. 
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«Uribuirsi  il  musaico  (cosa  molto  difficile)^  non  oserei 
preciderla  con  tanla  sicurezza,  comeTha  fatto  il  Pinder, 
attribuendolo  alKepoca  di  Adriano.  Poiché  appunto  a 
questo  tempo  non  sembrami  convenire  il  lavoro  cat- 
tivissimo. Il  musaico  Antoniniano  nel  Museo  latera- 
nense,  il  cui  disegno  non  vale  troppo,  è  però  di  un  la- 
voro eccellente  e  molto  migliore  del  nostro. 

Benché  dunque  il  nostro  monumento  non  sia  di 
un  gran  merito  artistico,  cMnteressa  però  per  le  sue  rap- 
presentanze ,  essendoché  tra  tante  rappresentanze  pa- 
lestriche  già  note  non  e'  è  forse  un'  altra  ,  dove  tanti 
generi  del  combattimento  atletico  trovinsi  riuniti.  Perciò 
esso  serve  benissimo  di  darci  una  immagine  chiara  della 
vita  palestrìjpii  dei  Romani, 

H.    HiRSBL. 


FRAMMENTO  D'  UNA  TAVOLA  ILUCA. 

(Tav.  «f  agg.  N) 

Quando  nell'  estate  passata  mi  trattenni  per  alcuni 
giorni  a  Bologna,  il  eh.  sig  Gaetano  Pelliccioni,  profes* 
sore  di  letteratura  greca  in  quella  università,  il  quale, 
possessore  delle  carte  lasciate  dal  defunto  prof.  Emi- 
liano Sarti,  con  tanto  amore  conserva  la  memoria  del 
venerato  suo  maestro  ,  ebbe  la  gentilezza  d*  offrirmi 
per  i  nostri  Annali  il  disegno  del  frammento  di  tavola 
iliaca  inciso  sulla  nostra  tav.  d*  agg.  iV,  il  quale  corre- 
dato d'alcune  sue  note  illustrative,  si  era  ritrovato  fra  le 
stesse  carte  anzimentovate.  Disgraziatamente  non  hawi 
alcuna  notizia  né  sul  luogo  del  ritrovamento  d'  esso , 
né  sul  modo  in  cui  venne  in  potere  df\  Sarti,  neppure 
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abbiamo  potuto  conoscere,  dove  attualmente  sì  conservi. 
Certo  pare  cbe  è  tuttora  inedito  ,  e  per  tale  ce  Y  ha 
assicurato  puranche  il  cb.  Jabn  cbe  sta  preparando  una 
edizione  di  tutti  i  monumenti  superstiti  di  quel  genere. 
A  questa f  non  cbe  all'articolo  del  Reifferscbeid  inserito 
negli  Annali  del  1862  p.  104  se^. ,  rimandiamo  quei 
de*  nostri  lettori  cbe  bramano  d' istruirsi  su  quanti  altri 
esempi  di  simili  tavolette  ci  si  son  conservati,  non  tutti 
noti  al  cb.  Sarti,  come  si  rileva  dal  principio  delle  note 
di  cui  ha  voluto  accompagnar  la  tavola.  Queste  note 
poi  abbiamo  creduto  bene  di  presentar  qui  a^  noétri  let- 
tori senza  alcun  aumento,  tali  quali  le  lasciò  il  dotto  loro 
autore.  Solo  mi  sia  lecito  di  proporre  un  supplemento 
dei  primi  versi  della  colonna  prima  un  poco  divergente 
da  quello  dal  Sarti  immaginato  sul  fondamento  dell  vnè^ 
^eatg  (k  deir  Iliade  ]  giaccbè  adottato  quest'ultimo,  i  versi 
non  formano  una  colonna  regolare  quale  la  ricbiede  la 
disposizione  della  tavola.  Attenendomi  '  adunque  quanto 
piii  strettamente  alle  parole  d'Omero,  leggo 

XpuW  lEPETSAnOAAÙNO^ 
yioatzoit  ToTZAXAIOTi  )(j^frm 
8a  Ti3v  iauTOreTTATEPA ATTPG 
oréjutgNOSArAMEMNQNAAY 
TÒv  lKT0r2TPAT0nEA0T 
iKoaLw;  EKAmKEI 

Vero  è  cbe  dopo  le  linee  3.  4.  Ò  vestigia  di  let* 
tere  sono  segnate  nel  disegno  ,  ma  la  posizione  delle 
voci  seguenti  lEPON  ecc.  sembra  vietare  di  congiun- 
gerle con  quel  cbe  precede,  e  cbi  sa,  se  la  scrupolosa 
esattezza  del  cb.  Sarti  non  abbia  segnato  per  lettere 
quel  cbe  non  era  cbe  difetto  della  superficie  del  marmo. 
Cbi  vuol  accettarle  per  lettere,  potrà  nella  penultima 
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aggiangere  ^ky^caSi^^  nella  quarla  scrivere  per  intero  ATtÀ^ 
e  nella  seconda  Xpuoijédde  ;  ma  non  troppo  bene  allora 
combinano  fina  loro  i  principj  de*  veni. 

Meirargomento  poi  del  libro  quarto,  dal  Sarti  non 
ristituito,  è  cbiaro  dover  leggersi  coH*  ietiià&stqi  auy/TlIN 
epKfìN,  mentre  nella  riga  che  precede,  supporrei  esser 
da  emendare  in  fxiyiXAON  le  lettere  HAON,  con  prima 
forse  la  menzione  di  n^vdopog  zoìgEuu  ,  o  altra  parola 
equivalente.  Facile  poi  sarebbe  il  jupporre  nella  quarta 
linea  EIIIIIciXserAf,  appoggiandosi  B\Vintit<Skwtg  'Ayftjm^- 
vovog  deOHùnSdeutg^  ma  TA  sta  troppo  vicino  alla  II  per 
credeilo  quello  del  tai,  e  troppo  lontano  per  permet- 
terne rcmendacione  in  A  ,  il  perchè  lascio  ad  altri  il 
giudicarne. 

L^ai^omento  del  libro  sesto  il  Sarti  dice  non  esser 
(H  lezione  certa:  a  me  pare  peraltro  cbe  la  prima  parte 
non  soffra  d^  alcuna  oscurità  ,  se  ci  ricordiamo  che  il 
paragrafo  precedènte  finisce  con  ''ExTaip.  A  questo  poi 
riferisccsi  ia  costruzione  in  qaello  che  segue:  J^ijróc  ò*ó^ 
|uuX[6]?  Tot  npèg  'Av^po/xa/i^v  ucci  niptv  ej  X^P*^  lhi[B]t  , 
dove  invece  di  /^pcv,  sbaglialo  probabilmente  dalP  inci- 
sore a  cagione  del  nome  cbe  precede,  col  sig.  dott.  Helbig 
emenderei  yapiJ^. 

Sarà  poi  pregio  delF  opera  l'aggiungere  in  fine  le 
varianti  risultanti  da  un  confronto  del  testo  della  tavola 
capitolina,  quale  il  prof.  Midiaelis  Tha  pubblicato  nei 
nostri  Annali  1858  p.  100  segg. ,  con  una  copia  che 
de  ha  tratta  lo  stesso  Sarti,  confronto  istituito  dal  sig. 
proCi  Pelliccioni  che  ha  gentilmente  voluto  favorircelo. 
Le  quali  varianti  aUnamo  noi  stessi  riconfrontate  col- 
l'originale  e  riconosciute  giuste,  dove  non  vi  abbiamo 
«giunto  qualche  nota  relativa. 

G.  H. 
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Era  la  tavola,  a  cui  il  nostro  frammenlo  appar*- 
tenne ,  per  quanto  si  può  giudicare  da  due  altri  con« 
sìiqìIì  monumenti  esistenti  ancora,  divisa  a  questo  modo: 
Nella  prima  fascia,  che  occupa  vane  la  intera  larghezza, 
contenevansi  i  principali  soggetti  del  primo  libro  della 
Iliade,  e  l'argomento  delle  istorie  in  tutta  la  tavola  rap- 
presentate.  Di  questo  altro  non  resta  x>ra  che  le  sole 
parole 

ATZIEIAN  PAYQAmN  MH  lAIOT  HEP^  -  •  •  • 

Che  nella  nostra  fosse  non.  solamente  V  Iliade  d^^Omero^ 
ma  le  cose  ancora  successe  dalla  morte  dì  Ettone  fino 
alla  distruzione  di  Troja,  ne  fanno  fede  nel  titolo  quelle 
parole  lAIOTIIEP^  *  *  *  Che  anzi  in  questa  stessa  si 
fosse  di  più  rappresentata  V  Odissea  ,  può  sospettarsi 
dal  veder  che  ivi  è  nominata.  Erano  le  colonne  suddi- 
vise in  altrettante  fascie  orÌ22ontali  quanti  erano:  i  U» 
bri  di  cui  mostravano  i  soletti,  ed  a  lato  di  ognuna 
di  esse  leggevasene  il  numero  e  gli  argomenti.  Nella 
parte  inferiore  ,  che  era  forse  ripartita  in  due  o  più 
fascie,  saranno  state  le  cose  accadute  a  Troja  fino  alb 
espugnazione  fattane  per  inganno  dai  Greci  ,  la  quale 
era  poi  rappresentata  nello  spazio  di  mezzo  ove  a  so- 
miglianza della  tavola  capitolina  era  la  cittii  di  Troja  , 
di  cui  una  piccolissima  porzione  colle  mura  e  colle  torri 
il  nostro  frammento  ci  mostra. 

Vedesi  nella  prima  fascia  Crise  il  sacerdote,  che 
supplice  si  inginocchia  ad  Agamennone  :  ognuno  di  essi 
ha  sotto  scritto  il  suo  nome,  ma  di  quel  di  Agamen-> 
none  non  restano  che  le  quattro  ultime  lettere  MNQN, 
il  secondo  si  legge  intero  XPT2H2.  Siegue  il  carro  plau-' 
strum  che  porta  i  doni  arrecati  da  Crise  per  riscat* 
tare  la  figlia,  ed  in  tomo  a  qudlo  sono  varrii  servi  occu* 
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pati  nello  scaricarne  le  robe.  Sotto  leggevisi  AIIOINA* 
ed  in  alto  ewi  in  poche  parole  spiegato  1'  argomento 
di  queste  figure^  cioè  siccome  crediamo  di  sapplire, 

Xfwor*75£)EPEr2  AnOAAQNOI 
napccfo^ttat  mi  t)  0Y2  AXAIOYI  XPTiHIAA 
ZYiv  sa)  TTOT  eìTATEPA  ATTPa 
crac  /3wXo/JLfi)  N02  ATAMEMNQN  A  ATTON 

0  K  TOT  2TPAT0nEA0r 

EKAiaKEI 

Osservasi  quindi  il  tempio  di  Apollo  Sminteo  ,  a  cui 
si  ascende  per  3  gradini  ,  e  sopra  in  grandi  caratteri 
v*è  scritto 

lEPON  AHOAAONOI  ZMINeEOi 

Innanzi  a  questo  si  sta  Crise  pregando  il  dio  a  voler 
punire  i  Greci  del  disprezzo  di  lui  &tto.  Appresso  ve- 
desi  Apollo  che  esaudisce  il  sacerdote,  e  discende  nel 
campo  greco  :  ha  egli  scritto  il  suo  nome  superiormente, 
ma  altro  non  ne  rimane  che  la  iniziale  lettera  A.  -^ 
Manca  il  resto  tutto  del  primo  libro. 

La  seconda  fascia,  di  cui  soltanto  una  piccola  parte 
rimane,  ci  mostra  Tersite  6EP2ITH2  che  ripreso  e  per- 
cosso da  Ulisse  si  tace.  Yeggonsi  quindi  le  navi  greche 
colla  epigrafe  sottoposta  NATITAeMON. 

Della  terza  fascia  una  porzione  è  parimenti  per- 
duta. In  quel  che  ne  resta,  si  vede,  come  Priamo  as-* 
sistette  al  giuramento  ed  all'  accorcio  che  si  fece  fra  i 
Greci  e  i  Troiani  per  terminare  con  un  duello  la  guerra 
che  da  nove  anni  durava.  Sotto  si  legge  la  voce  mutila 
KIA  finale  di  Ojoxca,  e  dopo  questa  il  nome  di  Priamo 
IIPIAM02.  Iodi  avanti  alle  porte  di  Troja  vedesi  Menelao 
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MENEAÀ02  che  preso  Paride  pel  cimiero  lo  strascina 
a  fbrzA  verso  il  campo  dei  Greci  ,  e  Venere  A<I^POAITH 
cbe  venuta  in  soccorso  del  vìnto  lo  libera. 

L*  altra  fascia  ,  che  tutta  intera  ci  resta  del  pari 
che  le  seguenti I  contiene  il  quarto  libro,  di  cui  Targo- 
nènto  si  è  in  parte  conservato.  Si  osserva  in  questa  la 
dea  Minerva  che  presa  la  forma  di  Laodoco  figliuolo  di 
Antenore  induce  Pandaro  IIANAAPOI  a  ferir  Menelao 
con  uà  dardo  contro  ai  patti  della  tregua  fatta.  Comin- 
ciata da  questa  cagione  fra  i  Trojani  ed  i  Greci  la  zuffa» 
ci  si  mostra  Agamennone  ArAME  che  si  pone  in  di- 
fesa del  suo  fratello,  e  quindi  Menelao  MENEAA02,  il 
quale  standosi  in  piedi  è  medicato  della  sua  ferita  da 
Macaone  MAXAQN  cbe  estrattane  la  saetta  .e  inginoc- 
. Ghiaiosi  sta  in  atto  di  curarlo.  Deirargomento  di  questo 
libro  pòco  può  leggersi,  essendone  perite  forse  due  righe 
e  potendosi  poco  le  rimanenti  dislinguex*e. 

Del  quinto  libro»  che  nella  seguente  (ascia  è  rap- 
presentato» si  legge  interìs^imo  Targomento.  In  questa  wa^ 
desi  Minerva  chd  postasi  al  fiancò  di  Diomede  AI0MHAH2 
gli  inspira  ,  al  dir  di  Omero  »  forza  e  coraggio  onde 
ponga  i  Troiani  in  rótta  e  sopra  lutti  gli  altri  Greci 
si  distingua.  Giaco. ai  pie  dì  lui  Pandaro  IIANAAPO^ 
ucciso»  menitre  egli,  dirige  Tasta  contro  Venere»  la  quale 
volendo:  salvare  il  figKò  Enea  AIN^HAI  (sic)  è  da  Diomede 
ferita. £  rappresentato  quindi,  come  Diomede  AI0MHAH2 
montalo  sul  oarcH>  di  Enea  ferisce  Marte  APH2  che  gli 
va  inoontiro  per  ugciderio. 

I  principali  avvehime4ili  del  sesto  libro  ci  si  mo« 
strano  nella  fiiscia)  seguente  il  cui  argomento  è  intero, 
ma  di  lezione  alquanto  incerta.  Vedesi  quivi  in  prin- 
cipiò Diomede  AI0MHAH2  cbe  fitta  Tasta  in  terra  si 
trattiene  a  colloquio  con  Glauco  FAAT^  e  riconosèib- 
tolo  per  ospite  di  suo  padre  fa  con  esso  luì  cambio  delle 
ÀNNAU  1863.  27 
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armi.  Segue  la  porta  Scea  della  ctUà  di  Troia,  in  coi 
sia  Paride  armato  aspettando  che  Ettore  ai  diparti  dalla 
sposa  Andromaca  ANAPOMAXH,  la  cpisle  col  piccolo 
Astianatte  in  braccio  lo  prega  piangendo  a  non  uscire 
in  battaglia.  Appresso  a  questi  viene  Ecuba  che  aecon»- 
pagnata  da  un^  altra  matrona  stassi  innanzi  al  simula^ 
oro  di  Minerva  eretto  su  d*  un  alto  piedistallo  pregan- 
dok  a  soccorrere  i  Troiani  contro  dei  Greci ,  mentre 
Teano  la  sacerdotessa,  moglie  d^AntenoR,  pone  sulle  gi- 
nocchia della  dea  il  peplo  donatole  dalie  TVoiane.  L'iscri^ 
tione  appostavi  TPQAAE  TH  A6NE1NA  HElI  spiega  il 
significato  di  queste  ultime  figure  già  di  per  se  abbastanza 
chiaro* 

Nella  fiisoia  seguente  ,  che  comprende  il  settimo 
libro,  vedesi  in  principio  Taltibio  araldo  dei  Greci,  che 
ritiene  Ajace  AIA2  dal  proseguir  piii  avanti  la  battaglia 
contro  Ettore.  Dall'  altra  parte  Ideo  araldo  troiano  si 
frappone  per  lo  stesso  fine  in  mezzo  ad  Ajace  ed  Ettore, 
il  quale  è  rappresentato  EKTììP  caduto  in  terra  per  la 
percossa  del  sasso  lanciatogli  contro  da  Ajace,  e  vien 
sollevato  da  Apollo  AIIOA.^  vedono  appresso  Ajace 
ed  Ettore  che  si  regalano  scambievolmente  di  anni  al 
dipartirsi  dalla  pugna  e  leggevisi  sotto  à  dichiarazione 
di  ciò  AAAHA0I2  OHAA  AIìPOrNTAI.  L'  ai^omento 
del  libro  rimane  intero  e  benissimo  conservato  in  sei 
linee. 

Siegue  r  ottavo  libro  rappresentato  nella  fascia,  che 
ultima  resta  nel  nostro  frammento,  e  di  questo  l'argo- 
mento manca  affiitto.  Chi  sia  indicato  nella  prima  £•« 
gura  che  si  vede  a  piedi  combatter  con  Paride  nAPI2, 
non  è  facil  cosa  il  deciderio,  mentre  non  ci  dice  Omero 
che  Paride  avesse  in  quella  giornata  a  fare  con  alcuno 
dei  Greci.  Dopo  questi  due  si  osserva  £ttore  EKTIÌP 
che  montato  sul  suo  carro  eccita  colle  grida  i  suoi  quattro 
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eavatti  XànlO)  Podavgo,  Etonte^  e  Lampo  ad  inseguire 
^  Faggiungelfe  Neitoile.NEXTQP  che  gli  fu^e  dinnanzi, 
portalo  da  Diomede  wl  carro  d*Eneà:  il  valoroso  6* 
g)io  di  T^deo  si  tede  collo  scudo  diluito  a  difesa  di 
se  &  del  ¥eccbio  dal  colpo  che  Ettore  inseguendolo  gli 
dkiga. 

^Dd'ìumo  libro  aóa  restano  che  le  tre  mezze  6« 
gore  9  delie  qoadi  OìiUa  affatto  può  dirst,  essendo  incerto 
ài  troppo  il  biK)'  significato* 

y edesi  quindi  un  frammento  della  citta  di  Troia, 
le  cui  mura  sinuose,  sono  da  molte  torri  difese,  siccome 
ancorai  nella  tavola  capitolina  si  osiserva* 

Nella  parte  supedore  v*  è  Tetìde  OETLS  che  porta 
al  figlio  Achille  Io. scudo,  opera  mirabile  di  Vulcano  ; 
e  neir  otlo  di  esso  veggonsi  i  tegtìi  dello  zodiaód ,  dei 
quali  però  nou  rimangono  ora  cbe  i  tre  primi  ed  i  quattro 
ultimi.  Delle  molte  cose  che  in  esso  Omero  descrìve, 
ninna  nd  nostro  se  né  rìconosce  per  essere  di  soverchio 
daUa  età  logoro. 

£.  Saeti. 


jid  Corpus  Inseript.  Graecarum  n.  6121. 

Sartius  aoaler  «luhis  abbine  annis  dffigentissimara 
tabulae  Iliacae  collationem  instituerat^  qoae  tamen  ma- 
ximam partem:  coagruit  cum  apographo  noper  edito  a 
Mifebaelis^  (  Annali  dell'  IstittAo  tom.  XXX  pag.  100 
seqq.).  Quam  ob  rem  operae  pretium  esse  duxi  eas  tan- 
tum lectiones  et  emeBdatione8>«xhibere  in  quibus  Sartius 
a  Michaelis  discedit. 

V.  i2.  Sartius  replet  spatium  quattnor  lìteraram  hoc 
modo  nTOY2I[NKAl}T0N .  Non  aoiom  apud 
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Homerum  ceterosqae  scriptores,  sed  in  hoc  ipso 
titulo  saepius  ilsarpatum  invenies  N  euphoni^ 
cwn  vel  ante  vocabalum  ìncipienfs  aliterà  con** 
sonanti.  CH  t.  »,  10,  la,  3&,  46,  Si.  Ac- 
cedit  quod  in  marmore  adhnc  maoent  vestigia 
literarum  A  et  1  particulae  copulativae  KAL 

Y.  54.  Sartius  non  agnosdt  illod '  THSOMA AH2  ,  sed 
sine  ulla  dubitatione  legit  THSAEMAX^  <. 
Vereor  ne  litera  aliqoa  haod  recte  iam  a  mar*» 
inorano  exarata,  aot  ex  parte  obliterata  doctos 
▼iros  in  errorem  induxerit.  Gf.  y.  tOO  infra. 

y.  i^.  Negat  Sartius  omnino  hic  legi  SA2,  sed  2A2, 
ideoque  supplementum  IIATASAS,  qood  et  Mi-* 
ebaelis  recepii,  re)icienduin  % 

V.  91.  INEI,nonEINEI,  etTQNEN^nonveroTONEN, 
ut  Fabrettus  et  Fogginias,  qnossequitnr  Mi- 
cbaeUs  3. 

V.  94,  9S.  Sartius  optime  supplet  AXQN,  lioo  est  |xo«> 
voyLa)(/3v  ,  interficit ,  nempc  ,  singulari  certa-^ 
mine.  IneptUm  illud  iiovófia/pv^  quod  et  Mi-" 
cbaelis  recepit.  Idem  Sartius  postremam  sjU 
labam  vocb  OIIAA  ex  vestigiis  paene  evanidis 
agnovit  superne  incìsam  literis  minoribus  hoc 
modo  On^^.  Quare  in  principio  sequentis  ver- 
sus 9S  lacunam  explet  literis  ANA<  ut  efficiat 
verbuoi  àvockaiifiavu  recuperata  quod  rei  de  qua 
agitar  udice  convenit. 

V.  96.  Versus  finitur  litera  A  vocis  de^pou  ,  cuius  re- 
liqua  elemeiìta  I[4>]P0T  ad  versum  sequentem 

t  In  munumeato  tamen  suo  iure  Micbaelis  \<6^l  TH£  OBfAAUS. 

G.  U. 

3  Inrertum  niihi  videtar  esse,  atram  1,  an  S  io  loco  momuneiitì 

Mtis  evanido  scriptum  fuerìt.  G.  li. 

*  De  hac  quoque  litera  uM\  certi  proposuerim.  G.  U# 
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9T  pertinente  Ulud  autem  t  in  marmore  4:a^! 
rei  linea  verticali, 
y.  lOOv  Saqtiiis  manitestissinie  in  marmore  apparerc. 
òoniendii  literas  EinNA,  cervice  tamen  literae 
TI  (sic);  niitlis  ad  sinistram  partem  pròdacta  '^. 
ideocjne  uni  tantum  literae  spatium  superesse^ 
qaam'et  sessos  et  vestigia  adhue  perspicQa  aeque 
indicant 'A  literam  esse  oporiere.  Legit  igilut 
[A]£inNA.  Mirum  hoc  alios  non  vidissc  (. 

9 

j  Càmnnm  Pfujoaiocfi. 
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VULCANO  EI>  ULISSE. 

Discorsa  lem  dai.prof.  H.  RRUNN  ndC  adumtnka 

solenne  inUiolata  al  natale  di  ff^imkelmann  i86&;' 

{Mon.  deWIrut.  myl  VI  ^  VII,  iav.  LXXXI-, 

i  •    tofUn  d^agg»  *0.) 


V  • 


Nella  riconrensa'.^l. natale  di  Winckelmann,  die. 
iMvegfiò  quasi  a  nuova  vita  '  V  QJvm^o  de'  Greci,  noti 
sendbreck  fuori  di  proposito,  se.  imprendianoo  di  riven*^ 
dicar  allo  stesso  >01inipo  le  sembianze  di  quel  dio  ,  il 
qoale,  benché'  chiamato  rejà  artis  ,  nella  storia  deW- 
l'arte  non  ha  tuttavia  trovato  unaforiOna  (Corrispondente 
alla  magnificenza  di. tal  liognome.' Vulcano^  in  origine 
un  dio  di  grande  potenza  elementare  ,  nella  mitologia 
è  diventato  una  fieoira  mezzo  ridicola.  Gli  artisti  e  se- 
gnatamente  gli  scultori  >  cjie  /qar(^ayanQ  ]e  forme  bellf 
ed  ideali,  non  potano. -eawr  tiroppo  allettati  da  un  pro«. 


^  la  maniMre  legitar  £niNA,  non  EIRNA:  neqae  tameif  dubito» 
ifÙB  nct«  Sirtìus  Tocem  interpretatus  sit.  (r,  li 
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bkmft,  che  lor  imponeva  di  mostrar  k  savifzaa.  artistica 
del  dio  xXuT^prrc;  accompagnata  dfti  difetti  corporali  del- 
l' dpfCfWiS'j  e  sebbene  un  Alcamene  si  acquistasse  beffi 
dog)  per  aver  espresso  una  elaudiamiio  non  deformisi 
che  servi  cioè  a  rilevar  cotal  difetto  con  decoro  come 
una  qualità  partioplare  dA  dio,  nondimeno  anche  presso 
gli  antichi  U  minerò  delle  rappresentanae  statuarie  del 
dio  sembra  esseve  aliato  oioko  ristretto*  Nemmeno  in 
tempi  piii  Fecenti  la  fortuna  voleva  mostrarsi  propizia 
col  ridonar  alla  luce  qualche  opera  insigne  atta  ad  il- 
lustrar piii  particebrmente  il  tipo  ideale  del  dio,  men- 
tre quelle  che  si  erano  conservate  ,  bastavano  soltanto 
per  darcene  un*  idea  approssimativa  e  generale.  Soltanto 
nell'ultimo  decennio,  nell^occasione  che  sì  scavarono  le 
fondamenta  della  colonna  eretta  sulla  iBiazza  di  Spagna 
a  Roma,  venne  sooj^rta  la  testa  m^i^norea,  deUa  quale 
vedete  qui  e^x>sto  9  gèsso  t  i  essa  /  éebbeùe .  non  una 
scoltusa  di  primo . ordine^  tùu  d* un  .lavóro  àifficicBle- 
mente  buono  ed  eségiìita.  in  propoteioni  grandi,  ci  da 
certamente  delle  fattezze  del  dio  un'  idea  piii  chiara  e 
pia  precisa  di  qualunque:  aikita  opera  finora,  conosciuta. 
Ma  ecco  di  nuova  ^ftsgvs^iato  il  dio:  traslocato;  al  Museo 
Vaticano  ,  per  una  certa  ra^son^iglifinza  superficiale  e 
specialment^e  per  il  piléo*  che  porta  ^ih  (testa,  vi  fu  hsH 
trodotto  sotto  il  nome  di  Ulisse,  e  cosi  questa  scullura 
por  V  iconografia  degli  ìddii  fino  ad  ora  restò  senza  frutto. 
Acetngendbmi  duncpie  a.  rivendicarie  il  giusto  suo  nome 


i  Ora  ìndsa  di  farcia  e  di  profplo  ftolla  Tav.  LXXXI  dei  nostri 
Mooomeali.  La  aoa  altezza  è  di  m.  0 ,  55  ed  oltre  naa  piccola  parte 
del  p^tta  e  qaaloke  riooio  vi  è  di  lislanro  aioderao  aohaotp  la  Metà 
del  naso.  •—  Come  mi  raccontò  il  eh.  sìr.  oomm.  PoleCti,  fu  troTala  a 
pie  di  ana  acaletta  dod  appartenente  ad  un  edifiiio ,  ma  »  a  dÒ  che 
psrevay  danlra.  un  c;iardhio e  dovem  avDf  ai^aHo  feipagna  drfrsltro 
lato  della  stessa  scaletta. 
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voglia  prenietlM^  ami  rìflesiioDe  piultoslo  generale.  Il 
nostro  basto  termina  a  gaisa  di  erma  in  forma  quadrata» 
La  medesima  fiì^ggia  è  ovvia  ne'  busti  delle  divinità  e 
degli  esseri;  ittviiB»  è  ovvia  non  meno  nei  ritratti  greci, 
ma  lo  è  pure  negli  eroi  ?  Non  so,  se  gli  antichi  la  ere*- 
dessevo  giustificala  per  Tassoluto  idealismo  degli  esseri 
divini  e  per  la  stretita  individuatila  de*  ritratti,  mentre 
per  ^  eroi  forse  sembrasse  necessaria  V  indicazione  d*una 
qualche  azipnei  ma  il  &tto  si  è,  che  non  mi  è  riuscito 
di  trovar  nemmeno  un  solo  esempio  sicuro  di  un\  erma 
csoaca;  e  cosi  questa  riflessione  sola  rende  dubiosissima, 
né  non  impossibile,  Tattribuzione  del  nostro  marmo  ad 
Ulisse. 

'  Intanto  non  abbiamo  neosmeno  bisogno  d* un, tal 
ragionamento,  ove  il-  confronto  di  monumenti  certi  ed 
indubitati  ci  offre  una  base  molto  piii  solida;  e  posso 
tmki  misettere  1.  decisiooe  a'  vmtri  pròpri!  e^chj:  ac- 
canto  alla  testa  piii  grande  ne  ho  espoata  altra  piii  piccola, 
anch^essa  bari>ata  e  munita,  del  pileo  (Tàv.  d^a^.  O,  i); 
Bla  questa  rassomiglianza  superficiale  non  vi  potrà  in- 
gannaire  ae  non  al  primo  aspetto,  mentre  subito  vi  con* 
vincerete ,  che  nelle  dne  testé  non  può  esser  figurata 
per  niente  la  medesiiina  persona^  Ora  la  piccola  appar* 
tiene  alla  statuetta  del  Museo  Ghiaramonti  che  rappre- 
sentiei  Ulisse  intatto  di  offri^  la  bevanda  a  Polifemo  [v. 
hi' yGiunta]*^  e  cosi  Faltra  piii  grande  non  può  esser  mai 
pm  chiainata  Ulisse,  ma  dev'esaero  restituita  al  dio,  che 
coireroe'ifaa  il  medesimo  distintivo  esterno  i  idei  pileo  e 
della,  barba. 

Per  istabilir  il  fatto,  ci  potrebbe  bastar  questo  con-i 
firento^solo.  L^esperienza  pero  e*  ittsegna<^  che  ne'  tipi 
ideaU  del^afte  greca  le  forme  non  sono  arbitrarie,  ma 
starino  »' un  rapporto  strettisamo  coUa  natura  intcinn 
Mmt^-dd,  sog^sito  rafiiguralo.  Se  dunque.  1- ufficio  del* 
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r  interprete  richiede  di  indagar  le  ragioni  interne^  che 
hanno  fatto  prescegliere  certe  forme,  un  tal  lavoro  do^ 
vrà. riuscir  tanto  piii  isUrutUTO,  ove  due  tipi  in  appa- 
renza analoghi  ,  ma  in  sostansa  diversissimi  potranno' 
esser  soggetti  a  comparativo  esame.  È  perciò  che  per 
conoscere  viemmeglio  il  carattere  di  Vulcano  gettiamo 
prima  uno  sguardo  sulle  fattezze  di  Ulisse.  Gli  antichi 
stessi  e'  insegnano,  che  quest'  eroe  si  conosceva  dito  to5 
oxprxfDfov  xoè  h^pviyùp&tog  (Philoslr.  imag.  II ,  6).  Irpuf^ 
vdv  nel  senso  più  proprio  sarebbe  contratto  daiPagrezza, 
ma  potrà  convenientemente  esser  tradotto  col  termine 
di  accigliato.  Tale  espressione  certamente  corrisponde 
bene  air  Omerico  epiteto  del  nokuzkoig:  che  ha  provato 
tante  vicende  della  fortuna  f  ma  essa  non  deve  <)oàiinar 
esclusivamente  in  un  eroe,  che  sappe  uscir  sempre  vit* 
torioso  da  ogni  cimento.  Onde  all'  accigliato  va  con*** 
giunta  l'espressione  dell*  lypiryopo?,  d*un  carattere  che 
sta  sveglio  e  sempre  allerta  coBtfo  ogni  avveoii&eiilo. 
Ora  queste  medesime  qualità  vengono  espresse  a  me* 
raviglia  nelle  forme  del  marmo  vaticano.  Le  c^lia;con^ 
tratte  e  fortemente  rialzate  verso  il  centro  ,  la  bocca 
alquanto  aperta  ,  col  labbro  superiore  fino  ed. alzato 
in  mezzo,  mentre  gli  angoli  ne  sono  depressi,  il  ìmenlo 
leggermente  alzato  danno  all'  insieme  una  cèrta  impilala 
dolorosa  e  patetica  ovvia  segnatamente  ne'  tipi  degli:  es* 
seri  marini.  Ma  se  in  questi  essa  va  congiunta  coirespres* 
sione  d^una  profonda  malinconia  o  d*una  passione  non 
frenata,  neirUlissc  serve  piuttosto  a  fare  spiccar  viepptia 
la  viva  ene^a  di  altre  forme  e  segnatamente  deiroc- 
chio:  sotto  alle  ciglia  contratte  lo  sguardo  si  raccoglie 
e  si  fissa  con  penetrante  accoratezza  sopra  un  dato  punto, 
non  però  per  riposarvi  sopra  con  animo  tranquillo,  ma 
pronto  a  rivolgersi  subito  là  óve  potrebbe  esaer  chiar* 
mato  da  utv  nuovo  ed  inopinato  avvenimento.  Lia  stesta 
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aoeoMesza,  .agiMii'e  vmoHfi  si  .*potiKbbe:.iiidag»réca»H> 
die  altrove,  come  p«  e.  nel  co^o  jion  éortù^c  carnoso, 
ma  nerbòrato,  che  seconda  ogni  aiotfÌBienla  dsU^occhid. 
Per  ora  intanto  basteranno  qnesti  pocbt  cesmì^  per  po^ 
tere>  rilevar  mediante  di  :  essi  il  fotlissimo  odnivoppostò 
tra  il  cacaUere  di  UHsse .  e  di  Vcdckno.  Mentre  P  imo 
vaga  per  tntto  il  mondo,  l'altro  a  stento  si  regge  snlle- 
sue  gambe  ed  appena  lascia  la  soa  officina f  mentre  Funò 
oon  ingegno  prónto  ed  accorto  devesednsar  pqricollim*- 
pròvvisi  e  repentini,  l'altro  perla  forzb delle  soe^ braccia,- 
per  tranquilla  meditarono  e  per  Taibilitk  delle  sue  mani 
vinòe:  la  iresistenza  delia  materia',  rìdocendòla  adiarti-^- 
aticbe  forme.  Ingegnoso  e  i laborioso,  uoo  è  meno  of** 
ficìoso  e  pronto  a  prestarsi  ai  :  bisogni  iiltibi:  insomma 
eg^ràil  Upo  d' nn  bravo  artiere. 'Tale  «ce  16  dipinge 
CNnero,  le  cui  poesie  sono  state  mai  sempre  sorgente 
Ì4%erfaasta  per  gli  artisti.  Rileggendo: però  i  velasi  olas^ 
sicB' dell'Iliade,  che  descrivono!  là  visita  ohe  ùl  Tetidéi 
alldin  (XVHI,  369  segg.),  ne  guadagniamo  bensì m'idea 
generale  della'personalita  di  lui,  ima  poco  sembrano  offrir 
di  positivo^  per  gnidar  la  maiip  d^nn  artista  nello  s^** 
lulir  e 'sviluppar  le'fbrme  tinche:  ed  ideali  deLdio.  Pre- 
scindendo dalla  debolezza  delle  gambe,  che  poco.c'im^ 
portano  nell'esame  della  testa,  soltanto  la  menzione  deJUa 
poderosa  cervice  e  del  peloso  petto  (v»  115)  possono 
risvegliar  nella  nostra  fantasia  un'idea  alquanto  più  con- 
creta del  suo  aspetto.  Potrà  sembrar  di  poco  rilievo- 
questo  cenno  del  poeta:  ma  esaminando  il  nostro  busta 
vi  troviamo  infatti  un  petto  robusto,  sul  quale  riposa 
un  collo  corto  e  gròsso  ed  una  cervice  larghissima  é 
diritta  ;  e  se  ora  confrontiamo  il  busto  d'Ulisse,  ci  av- 
vedremo presto,  che  già  queste  forme  ^olp  potrebbero 
bastare  a  stabilir  una  <  differenoa  fondamentale  tra.  l'agi** 
liisìma  ed.  irrequieto  eroe  e  'la  :tranquilla  posatezza  dd 


àìOé  Eaamihiamo  dndqoe^  se  psrndeBdiilé'.'per  iMiae  dett» 
notUm  ÌDv«|}gaxione:i,  |MM8ÌmaiO' reodems»  ragiose  dette 
alUe  (bmie della  testa. fltèfiai%  Se  V  ideale  consiste  nello 
sviluppo  cargasiicédi«gi]i'(brma  paTfoieoliire  io  oorrìspoD* 
densa,  con  lotte  Je  àhrè/ ragion  vuòle^  cbc  sopM  una 
cerviòe  hirga'  e  poderoià  itìa:  pure  nna  trsia  noa  esile 
ed: assottigliala»  ttain  tvtté  le  bé» proporzioinl  più Is^ 
che  limgai.  £  perciò  checoodiociaiido  din.  due*  pdoli.  che 
segÉatiai quasi  il  termine  della  cervice,  cioè  da^.orec^ 
clij,.tco(tiain0  la  distamteb  tra  essi  fnii  grande  che  nel  tipo 
di  ifnaluoqUe  altra  dhVinilf .  Volgeadoct  pQi.:^^  questa 
estraniftìi  jJUé  parti  cenhnali.,  ci. si  presenta  in  priino 
luogoi  la  .casna  del  naso^busta  e  larga  in. «odo 'da 
ioipedire.if.iohd.gla  cechi  -noo  si  rarrvicioiiio.  pelle  ini 
c&tóceL  Ne  consegue  che  anche  «pieali,  per  compensiar 
illlargo  uitenTolle,  iddbbdnò  dSatarsi  e  apianarsi  .piotitosVo 
vento  i  lati  ,  «.  e^e  Y  asse  Irtisversale  dalla  coda  del*- 
Fbn/ècchio.à.qudla  dèlFattròci  si  presala  come  una 
Knèà  aiòko  lunga  e  poco  moàsa,  ^  ma  quasi  diilta^  In 
oertìbpondeiìaa  con  queste  fbrtné' lo  sguardo  non  a 'fisse 
sofMra  uni  punto  vioiao ,  ma  V:  asse  dello  sgparde  clel-^ 
l'nn  ooehio  dta.  parallela  a  quella  dell* altno,  le  palpebre 
sono  '  aperte  ngualnoente  di  dopra  e  di  soVbo  ,  e  :  fanno 
sì.,  che.  r. occhio  ricetè  tranquilkinkente  V  ihipreasioiie 
di  ciò  <;he  gM  si  para  innanzi. 

Passando  ora  alle  parti  che  cìi^eondano  V  occhio 
ci . aocorgianap  &cilménte  come  Tosso  del  ciglio  accom* 
pugne  r.  andamento  dèlia  palpebra  auperiove^  inarcane 
desK  aopra.  T  occhio  e  dilatandosi  lateralmente,  mentre 
in  meiBO  alla:  fronte  la  robuatezaa  del  naso,  trova  la  sua 
eentinuaaone  nel  doppia  muscolo  frontale  che  forte* 
mente  sviluppato  vi  sa  riuniaee  afonnar  quasi  mm  sola 
massa*  Dall'altra  parte  aacheil-  ossei. della  guancia  noD 
è  nieko  alsato  e  pronunciato  ^^  -  mai  pretraéndosi  nella 


Stessa  direzione  dell* osso  del  ciglio»  inÀeme  ool  quale 
forma  la  natarale  difesa  dell*  occhio,  accresce  e^andid 
r  estensione  della  guancia  stessa.  Finalmente  anche  la 
bocca  né  aperta  né  chiusa  interamente,  é  decisamente 
larga,  e  mentre  il  labbro  superiore,  benché  poco  mosso 
nelle  sue  forme,  non  manca  di  una  certa  fineeza,  nel* 
r  inferiore  ritorna  il  carattere  generale  di  grande  ro- 
bustezza. 

Con  dappertutto  si  manifesta  una  tendenza  a  forme 
larghe,  che  facilmente  potrebbe  render  Y  aspetto  del« 
r  insieme  troppo  uniforme  è  pesante.  iT perciò  che  1*  ar- 
tista, per. -mitigarla,  senza  diitruggeiw  le  forme  .steste, 
ha  cercato  un  compenso  in  alcune  parti  aecessorìe  o 
almeno  nop  tanto  strettamente  conbesse  col^organisma 
stessoi  della  testa ,  cioè  nella  chioma  col  piko  e  neUa 
barba.:  La  chioma  in  piccoli  ricci  poco  composta,  non 
fina  e  morbida,  ma  grossa  e  dura,  ì«  cima  alla- fronte 
sporge  porchissimo  sotto  al  pileo)  ma  dilatandosi  é  fa* 
cemiosi  piii  ricca  verso  le  tempia,  sènza  coprir  la  6ponte, 
la  &  comparir  ali*  occhio  meno  larga  ;  ed  il .  pileo  eie*- 
vandosi  molto  sopra  di  essa  ,  restituisce  per  cosi 'dire; 
r  equilibrio  tra  P  altezza  e  la  largheaza  della  testa.  La 
barba  sembra  folta  5  ma  guardabdola  più  accuratameotè 
ci  accorgeremo  che  specialmente  siulle  guancie  non  ò 
molto  rilevata»  che  copre,  ma  noti  nasconde  le.  forme, 
sottoposte  ;  e  così  mentre  queste,  massimamente  le  ma* 
scelle  ed  il  mento  ,  non  si  mostrano  in  contomi  beni 
distinti^  la  barba  mitiga  per  rocchio  la  loro  robustezza! 
come  anche  i  baffi  piegandosi  sopra  agli  angoli  della 
bocca,  in  apparenza  ne  diminuiscono  la  larghezza.  So^ 
laibente  sotto  al  mento  i  ricci  diventano  alquanto  piti 
folti  e<  kingln,  ed  è  chiaro  che  anche  qui  1*  intenzione 
dell*  artista  era.  di  accrescere  da  questa-  parte  la  lun-« 
gbezzB  della  faccia.  j 
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Défo  queal*anatisi  -oi  rlvoigianio  'anoor  una  volta 
alla  testa  di  Ulisse,  che  per  il  cmitrof^oslo  farìi  spic- 
care vieppiii'  tutto  il! valore  delle  forme  (mora  esami- 
nate*. Io  esia  iioa  sii  trvvJa  niente  di  largo  e  spianato: 
talU>>è  raffinato  e  scinto  innanzi.  D  naso  è  sottile  e  ìeg^ 
germepie  ittòarvatoì^  gli  ocbbi  abati  e  Tasse  dello  sguardo 
convergente  ;  lé  ciglia^  ({nasi  si  .direbbe,  appuntate  verso 
il  centro  della  fronte  ,  questa  stessa  molto  rilevata  j  la 
boQoa  fina  o  strettale  spedalmente  il  labbro  superiore 
aliato  (od  asaòttigliato ,  finalmente  il  mento  aguzzato  e 
spinlo  ìbnénzì.  Se  dunque  ineontrìamo  qui  un  sistema 
t^tlo  apposto  a  queUo'deUe  tbnne  netta  tèsta  di  Vul« 
canOf  è  iotereasante'  il  viedere,  coibb  l'artista  si  è  ser- 
idfcO'idk^r>acóessorj  ni' un  senso  tatto  aalil#|Ov  ma  non* 
dimeno^  modifioando.^  leggermente  forme  in  ^àppareiUBa 
aimilii  ba  saputo  lapniener.  lo  stesso  contrapposto  nel 
carattere  delle  due!  tcale.  La  ebioma  dell'  Ulisse  sulla 
fronte  ed  alle  tempia  è  tagliata  quasi  come  quella  del 
Vttlcailo^  ma  è  morinda  e  pieghevole  eoedendo  al  itKh 
viikiento  viene  spiata  indietro,  facendo  cosi  risalir  viép* 
piti  lé  forme  pronunetate  della  bccia;  Soltanto  diètro 
ali*  QDCtechio  die  ne  yien  tutfto-copièrfo  ,  'diventa  più 
ricca:  >e  lunga  e.  ricade!  dietro  ;  la  nuca:  riòforzalndo  quasi 
la  cervice  e  eontràbilamìiandb  la  sottigliezza  delia  fiiecia 
per  la  larghézza  di  tutto  il  proffilo  della  testa..  Lo  stesso 
j»leo  ffi  accomoda  a  questa  disposizione:  mentre  nella 
testa  di  Vulcano  è  di  forma  semplicemente  ooniea  e 
sta* dritto  sul  vertice,  nelF  Ulbse  è  allutigato  ed  &cu«» 
minato,  e  spinto  indietro  sopra  alla  fronte^  risiede  tanto 
pili  fermo  nella  nuca  aprendo  fino  gli  orecchi  e  rao* 
cc^iendo  sotto  di  se  la  maggiore  porzione  de*^  capelli^  di 
modo  che  questi  anche  in  una  veemente  mossa  defla  testa 
non  possano  esser  dMmpacdo.  Finalmente  la  barba  non 
copre  egualmente  tutte  le  parti  »  lasciando  libero  il  da» 
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Vaati  del  mento  ed  attaccandosi  sulle  gote  pia  a  basso-, 
ina  ove  si  trova  ^  i  rìcci  sono  piii  lunghi  e  rilevati  f  e 
sotto  il  mento  diventano  foltissimi  ,  accrescendo  con-^ 
siderevolmente  tutto  il  volume  della  testa  ,  che  senza 
questo  complemento  comparirebbe  troppo  minuta  ed  as- 
sottigliata nelle  sue  forme.  *    ^ 

Dirimpetto  a  questo  confronto  seiitiromo  tanto  piìi 
forte  il  valore  che  le  forme  nella  testa  di  Vulcano  hisfnno 
per  r  espressione  del  carattere  del  dip.  Mella^  cemce 
risiede  la  forza  necessaria  ai  lavori  fabbrili:  ma  «essa  è 
una  forza  fisica  e  materiale  che  operando  per  la  sua 
intensità  non  richiede  de^  movimenti  franchi  e  molto  spe-^ 
diti.  In  piena  corrispondenza  con  un  tal  carattere  non 
solamente  tutto  l'atteggiamento  della  testa  è  fermo  e 
poco  mobile,  ma  troviamo  anche  nella  feccia il^éspres^ 
sione  di  grande  robustezasai  ma  di  poca  cbmmókioue  ; 
ed  è  segnatamente  questa  pacifica  tranquillità^  che  forsoa 
il  piti  forte  contrapposto  al  carattere  di  Ulisse.  JNeUa 
faccia  di  Ulisse  tutto  è  contratto  e  raccolto,  pei^  vin* 
cere  ogni  ostacolo  con  accortezza  e  presenza  di  spi^ 
rito;  in  quella  dì  Vulcano  tutto  è  spianato  e  ponde- 
rato ;  nesstin  indizio  di  patetica  affezione,  ma  un  animo 
posato  i  che  calcolando  e  pesando  ogni  difficoltà  odn 
tranquilla  medita:aione  sa  trovar  i  mezzi  per  appianarli. 

Non  so,  se  questo  carattere  di  posatezza  e  diciamo 
pure  immobilità^  stia  in  relazione  con  una  partidolarità 
della  testa  ,  della  quale  finora' non  ho  volnto  parlare. 
Confrontando  cioè  le  due  metà?  della  faccia  neaeduiv- 
geremo  che  tra  esse  regna  una  ceri»  ineguagjìnnza^.clìe 
la  parte  destra  (cioè  la  sinistra  di  chi  guarda)  ,  quasi 
pende  da  questo  lato  ed  ha  qualche  cosa  di  compresso, 
specialmente  neiroochio  e  nelFangoio  della  bocca:  Una 
tale  irregolarità,  se  s*  incontrasse  alth)ve,  si  dovrebbe 
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'  s    Menth)  ogcà  aoao.  .il.  oaoiero  dei  moftiuaenti  ya 
4ye$ceodQ^  i  cfusli  la  vomii  o  in  Grocisf  oMotindo  oii*^ 
^alt  gneci.  è  sotto  la  dit^tU  influente  d  ide^  fg/poche 
«eryopa  ad  Uluslrare  vieppiù. la  storia  dell'  arte  gi^ca^ 
^  proponwne  .pili  di  oad»  «vvienei^che  tornino  alla  iuce 
-opere^  legnali  esegiii(ie.4a  ariisii-slanBSMti  ia  Roma  e 
rappresentanti  soggetta  jroo)aiii  siano  tdli  da  sn[^lire  o 
rettificare  le  nostre  cognìssioni  intorno  ali*,  andamento  del- 
Varte  sai  suolo. latino».  Un  tal  mooomenLOrSooo  in  grado 
di  proporre  ai  letioti. degli.  AcìdaU  nella  statua,  d'  Au- 
gusto incisa,  sulla  tavola  L^XX&IV  dei  Mouumefiti;.  Essa 
venne  scoperta  nella  priuiaVQra  passata  «otto  i  ruderi  della 
celebre  villa  di  Livia  .Angusta  «esistente  già  al  ndno  miglio 
dell^.via  Flaminia  e  cbianuitaioj  ^a//siiaif  o  dalla  pa- 
aizione  geografica  rus  ■  iucietitmnuiJi ,  e  si  trova  adesso 
nel. Braccio  Nuovo  del  Museo  vaticanoil.  Sb  dunque 
dallo  stesso  luogo  del  ritrovamento  si  poteva  già  sup- 
porre» che  essa  sia  T^opera  di  un  artista  <  dtstifUx)  forse 
della'  stessa  epoca  Amgwlea,  qaesla  opinione  favorevole 
viene  confortata  da  un  esame  più  minuto  della  statua 
stessa. 

^  Le  prime  notizie  sul  suo  ritrovameuto  insieme  con  una  succinta 
illustrazione  della  stessa  statua  vennero  date  dal  sig.  Henzen  nel  Bull. 
1863  a  pag.  73  segg.  Ne  fece  poi  il  commend.  Grifi  argomento  d'un 
discorso  apposito  recitato  alla  Pontificia  Accademia  di  Archeologia  e 
stampato  nel  Giornale  arcadico,  nuov.  ser.,  tom.  XXXl.  Si  confronti 
anche  ciò  che  ne  scrìssero  nello  stesso  Bulletlino  p.  171  segg.  mons. 
Cavedoni,  p.  179  segg.  il  sig.  Henzen,  p.  234  segg.  il  sig.  commend. 
Betti.  Incaricato  dell'  illustrazione  della  sUtuB  per  gli  Annali,  naturai^ 
mente  mi  sono  approfittato  di  tutto  ciò,  che  ne  venne  scrìtto  finora,  e 
specialmente  delle  osservazioni  del  sig.  Henzen,  ma  non  volendo  fare 
polemica  contro  chicchessia  ho  passato  sotto  silenzio  tutte  quelle  cott<- 
gfaieltun*,  che  mi  sembrarono  prive  di  fondamento. 
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Come  venne  osservato  di  già  dal  sig.  Henzen  nel- 
V  artioolo  anzimentovalo  ,  essa  si  trovò  probabilmente 
in  un  terrazzo  o  portico  innanzi  alla  facciata  del  pa^ 
lazzo,  e  possiamo  aggiungere  in  qualche  nicchia,  giac- 
ché le  parti  di  dietro  sono  abbozzate  piuttosto  che  fi** 
nite,  mentre  nel  dorso  tuttora  esistono  i  resti  d'un  ferro 
innestatovi  per  reggerla.  Allorquando  si  dissotterrò,  era 
rotta  in  diversi  pezzi,  senzachè  però  vi  mancasse  niente 
tranne  una  parte  d'un  orecchio ,  un  dito  e  lo  scettro 
aggiunto  dall'artista  moderno,  che  la  ricompose.  E  venne 
eseguito  cotal  ristauro  sotto  la  direzione  del  sommo  scul- 
tore sig.  comm.  Tenerani,  direttore  generale  de'  Musei 
pontificj  e  presidente  del  Museo  capitolino.  La  testa  è 
lavorata  in  un  pezzo  separato]|di  marmo,  ma  senza  dub* 
bio  allo  stesso  tempo  col  torso  ,  in  cui  è  innestata  ; 
tecnica,  la  quale  presso  gli  artisti  romani,  anziché  ec- 
cezionale, sembra  essere  stata  la  solita  ^. 

£  poi  un  fatto  interessante  e  nierita  di  essere  rile- 
vato, che  la  statua  di  già  in  tempi  antichi  venne  ristau- 
rata  forse  anche .  più  d'una  volta  ,  giacché  prova  ,  es- 
sersi attribuito  ad  essa  un  pregio  non  comune.  Parlo 
della  gamba  sinistra  e  dei  braccio  dèstro,  parti,  le  quali 
di  già  ab  antiquo  erano  attaccate  al  resto  per  mezzo 
di  ferri,  e  mostrano  (almeno  il  braccio  destro,  mentre 
la  gamba  s.  sembra  essere  stata  rotta  si  ,  ma  poi  riat- 
taccata) anche»  una  esecuzione  meno  dilìgente  che  non 
è  quella  delle  altre  parti.  Un  pregio  particolare   della 

^  Molti  esempi  di  essa  si  trovaao  nei  musei  romani.  Qui  voglio 
mentovare  soltanto  il  torso  in  veste  da  caccia  e  mancante  di  testa  col- 
locato nel  vestibolo  del  Mus.  Pio-Glem.;  un  torso  colossale  mancante 
ancb^  esso  di  testa  ed  esistente  nel  casino  di  villa  Borghese  ,  ed  una 
testa  femminile  disgraziatamente  molto  danneggiata,  ma  forse  di  Agrip- 
pina ginniore,  scoperta  ultimamente  negli  scavi  di  Prima  Porta,  la  quale 
«i  vede  essere  stata  nella  stessa  guisa  innestata  nel  torso  come  la  testa 
d^Augusto. 

.    Amm  1863.  28 
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statua  si  è  in  Gne  questo  ,  che  in  essa  meglio  che  iti 
alcun'  aìlra  si  sono  conservate  le  tracce  dei  colorii  le 
quali  una  volta  la  fregiarono  ^. 

Augusto  vi  è  rappresentato  ritto  in  piedi  in  veste 
da  guerriero:  nella  tunica  cioè  colla  corazza  sopra,  meO'* 
tre  la  clamide  ^,  perchè  non  impedisse  le  mosse  del  brac- 
cio destro,  è  rivolta  intorno  ai  Gancbi,  dove  viene  rac^ 
colta  dal  braccio  sinistro,  lasciando  cosi  scoperto  il  peltb 
e  tutta  la  parte  superiore  del  corpo.  L*attitudine  della 
mano  sinistra  dimostra ,  che  egli  vi  strìngesse  origina-' 
riamente  un  oggetto  di  forma  rotonda^  probabilmente 
dunque  lo  scettro,  che  gli  venne  dato  dall^artista  mo- 
derno. II  capo  è  scoperto  e  parimente  ìgoude  sono  le 

^  La  tùnica  era  di  color  cremisino,  e  «firn  color* ressa,  ma  forse 
purpureo  anziché  cremisino,  anche  la  claioide.  Le  fraogie  della  corazza 
originariamente  erano  dipinte  di  color  giallo,  sopra  il  quale  se  adesso 
è  qualche  traccia  di  color  cilestro,  non  so,  se  questo  sia  avvenuto  per 
caso,  0  se  in  tempi  posteriori  forse  siano  state  ridipinte.  Sul  fondo  della 
corazza  stessa  non  apparisce  nes^pn  vestigio  di  colore.  Fra  le  figure,  in 
rilievo  di  color  cilestro  sono  le  ale  del  grifone  e  delia  figura  volante 
per  aria,  il  manto  della  figura  assisa  a  sinistra  di  chi  guarda,  le  bra- 
che del  Parto,  i  tondi  della  insegna  militare  e  Telmo  del  militare  ro- 
mano, mentre  sulla  corazza  di  quest'ultimo  appariscono  tanto  tracce 
di  color  cilestro  quanto  di  cremesino;  di  color  cremesino  la  tunica  del 
Parto  e  quella  dei  militare  romano,  le  vestì  d'ÀpolIiuc  e  di  Diana  ed 
il  carro  del  Sole;  di  color  pur^ìureo  ilpaludamentó  del  Romano  eTarco 
del  cielo;  di  color  rosso,  che  dà  nel  bruno,  il  cervo  di  Diana  ed  i  fer- 
magli della  corazza  d'Augusto,  mentre  il  sago  del  barbaro  assiso  a  de-» 
stra  sembra  essere  stato  di  color  purpureo.  I  capelli  del  due  barbari 
mostrano  tracce  d'  un  color  giallastro  o  rossiccio  e  gialli  sono  anche 
quelli  della  T^llus.  Sui  capelli  di  Augusto  non  ho  potuto  distinguere 
Uaeee  di  colore,  ma  bensì  sono  distinti  da  color  giallo  i  contorni  delle 
pupille  indicate  anche  per  mezzo  dello  scarpello.  Debbo  lasciar  ad  altri 
pih  intendenti  di  queste  cose,  in  qual  modo  i  colori  siano  stati  por^ 
lati  sul  marmo  e  se  non  siano  state  tinte  di  qualche  preparazione  forse 
di  cera  le  partì  ignudo  della  statua. 

2  Cf.  Stazio,  Sih>  I,  43.  It  Urgo  detnUsa  chlam^s.>l\  jconfronto 
di  questa  descrizione  della  statua  equestre  di  Doraiùaoo  è  anche  io  al** 
tri  punti  istruttivo  per  V  intendimento  della  statua  d'^Auguslo^ 
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gambe  ed  i  piedi.  Debbo  mentovare  in  fine  TAmorino 
elato  >  il  quale  cavalcando  sur  un  delfino  si  scorge  al 
lato  destro  della  statua,  a  cui  serve  di  puntello.  La  saetta, 
che  questo  stringe  nella  destra,  è  di  rìstauro  moderno, 
mentre  originariamente  forse  vi  tenne  un  frustino,  at- 
tributo ,  che  si  trova  in  altre  simili  rappresentanze  e 
sembra  meglio  convenire  a  lutto  il  concetto. 

Sé  dunque  Tartiata  senza  dubbio  volle  rappresen- 
ta ve  Augusto  da  impella tore  nel  senso,  che  allora  si  at- 
Uiccò  a  questa  parola,  egli  ha  espresso  questo  concetto 
aoche  in  modo  piii  ideale  nell*  attitudine  del  braccio 
destro  in  guisa  particolare  steso  innanzi.  Questo  gesto, 
il  quale  eoa  alcune  variazioni  si  ritrova  iu  moltissime 
statue  romane^  significa,  in  generale  Tatto  del  parlare  e 
pili  iu  particolare  quello  del  comandare,  onde  lo  ven- 
diamo rappresentato  di  preferenza  in.  statue  di  Olitoti 
priócipiando  dal  fiimoso  avriogatore  di  Firenze  ,  o  in 
figure  imperiali.  Che  poi  gU  antichi  facessero  delle  di- 
stinzioni ancora  più  fine  secondo  Tattitudine  della  mano 
e  finanche  delle  singole  dita  ,  lo  prova  il  noto  passo 
presso  Quintiliaóo  XI,  2,  cf.  Stazio  al  passo  anzicitato 
V.  37:  Dexlra  ^vetat  pugnasi  ma  il  voler  rintracciare 
queste  finezze  nei  monumenti  d^arte,  tranne  dove  il  gesto 
è  cosi,  espressivo  come  lo  dovette  essere  nella  statua  di 
Domiziano,  «sarebbe  per  noi  una  intrapresa  scabrosa,  per 
lo  che  anche  riguardo  alla  statua  d^Augn^to  meglio  sta- 
remo air  insieme  delF altitudine.  In  quanto  a  questa  , 
essa  apparisce,  oltre  in  statue,  anche  nelle  rappresen- 
tanze àéì' cuLlocutio  cohortiuin  ovvie  su  numeróse  mo- 
nete ed  a  varie  riprese  uei  rilievi  delle  colonne  Trajana 
ed  Antoniniana.  Se  pertanto  un  simile  concetto.  Augu- 
sto cioè  che  parla  dopo  la  battaglia  ai  suoi  soldati  o  ai 
vìnti  inimici,  sembra  essere  espresso  anche  nella  nostra 
statua,  appena  fa  d^uopo  di  dire,  che  questo  concetto 
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venne  scelto  dall'artista  non  tanto  per  se,  qbanto  per 
esprimere  in  questo  modo  il  sommo  potere  d'Augusto 
quale  naarj^  yrig  xa?  ndfro?  SiaXd(j(Ttj$  ocpx^^i  come  egli 
viene  chiamato  in  una  iscrizione,  potere,  acquistato  e 
mantenuto  in  gran  parte  per  le  sue  gesta  militari.  Ve«- 
dremo  in  appresso,  dove  avremo  a  parlare  del  tempo, 
in  cui  la  statua  sembra  essere  scolpita,  se  possiamo  de* 
terminare  quest'idea  ancóra  in  modo  pili  preciso. 

Alla  direzione  del  braccio  destro  segue  tutta  la  fi- 
gura, ne  segue  direi  quasi  ogni  muscolo  ;  a  destra  è  ri- 
volto lo  sguardo  ed  il  capo  (quest'  ultimo  un  poco  iucbi* 
nato)  e  sulla  gamba  destra  riposa  tutto  il  peso  di  essa. 
Da  destra  abbiamo  ad  immaginarci  gli  uditori,  ai  quali 
rimperatore  indirizza  la  parola,  e  dallo  stesso  iato  dob- 
biamo metterci  anche  noi  volendo  entrare  nelF  intenzione 
deirartista  e  sentire  tutto  TefFetto  della  sua  opera.  Chi, 
preso  questo  posto  e  libera  la  mente  da  altri  pensieri, 
fissa  lo  sguardo  sopra  la  statua  ,  tion  può  non  realare 
colpito  dalla  dignità  e  nobiltà,  che  in  easa  regna,  dalla 
elegante  disinvoltura  nelF  attitudine^  dalla  bella  armo- 
nia delle  membra,  che  appena  ci  lascia  scorgere  la  gre- 
vezza  forse  sproporzionata  delle  gambe,  pregi  in  somma, 
i  quali  distìnguendola  fra  tante  altre  statue  imperiali  la 
mettono  fra  i  capolavori  dell'arte  romana.  Piena  di  es- 
pressione e  di  carattere  è  la  testa  ,  la  cui  bocca  leg— 
gérdiente  aperta  par  che  parli;  una  dignitosa  posatezza, 
una  serena  maestà,  come  di  chi  sa  che  è  nato  a  cc^ 
mandare,  vi  è  espressa  in  modo  maestrevole  ^.  Fra  i 
ritratti  d'Augusto  questa  testa  prende  un  posto  distin- 
tissimo,- essa  mostra  una  rassomiglianza  veramente  ma- 

*■  Venuitas^  tranquillUaSy  serenitas  sotto  espressioni  osate  da  Suetò' 
bio  (Àug.  e  79]  nella  descrizione  delta  6gura  d^Augusto.  Cf.  anclM 
Joannes  Maiala,  Ohranogr.  p.  225  ed.  Bona. 
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jraviglioea  &no  nei  più  minati  particolari,  quali  sono  p. 
e.  racconciatura  dei  capelli  sulla  fronte,  colla  famosa 
testa  di  Augusto  giovane  del  Museo  Cbiaramonti.  Tutte 
e  due  hanno  anche  ciò  di  comune,  che  sono  prive  di 
quel  <:arattere  piuttosto  ideale  improntato  a  simili  lavori 
di  mano  greca.  Che  intanto  il  volto  d'  Augusto  am- 
metteva bensì  una  rappresentanza  piii  ideale  ,  lo  può 
mostrare  oltre  la  bella  testa  riportata  dal  Visconti  nel- 
V  Iconogr.  rom.  tav.  XVIil,  3.  4,  quella  non  meno 
bella  di  bronzo  conservata  nel  Museo  profano  della  Bi- 
blioteca vaticana  e  col  gentile  permesso  di  mons.  di 
San  Marzano  pubblicata  ora  per  la  prima  volta  sulla 
nostra  tav.  d'agg.  P  ,  la  quale  non  esito  ad  annove- 
rare fra  i  più  insigni  lavori  romani  in  bronzo  che  ci 
siano  pervenuti.  Essa  fece  evidentemente  parte  di  qual- 
che statua,  ma  siccome  non  si  sa  niente  sul  luogo  del 
ritrovamento  ,  ogni  investigazione  ulteriore  intorno  a 
questa  pare  essere  troncata.  Mostra  lo  stesso  tipo  che 
quella  della  nostra  statua  ed  il  busto  del  Mus.  Chiara- 
monti,  ma  trattato  in  modo  più  ideale.  Bisogna  aver 
veduto  queste  tre  teste  in  originale  per  sentire  la  rela- 
zione,  che  passa  fra  di  loro;  esse  meglio  fórse  che  qua- 
lunque altro  ritratto  d'  Augusto  servono  a  darci  una  idea 
degna  deir  uomo  sommo  ancorché  forse  non  a  tutti  sim- 
patico  ,  che  seppe  riorganizzare  da  fondo  il  decrepito 
stato  romano  1. 

L'  esecuzione  della  statua  è  eccellente  e  d*  una  ele-^ 
ganza  raffinata,  quale  ben  si  addice  ad  un  artista  va- 


*  Non  posso  far  a  meno  di  rilevare  qni  un  errore  commesso  nei 
Mon.  del  Ifos.  Lator.  tav.  VI,  dove  per  Augasto  viene  spiegata  la  stataa 
assisa  di  Tiberio.  Neppure  ia  nota  testa  della  Galleria  delle  statue  al  Mus. 
Yat.  posso  ritenere  per  Augusto,  malgrado  le  autorità  del  Visconti  e 
del  Brauii,  i  quali  ve  lo  crederono  rappresentato  in  età  avanzato  (Vi» 
«conti,  Pio  Gleni.  VI,  40.  Braun,  Ruinen  Roms,  p.  355). 
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lenle  ctclF  epoca  augustea  ^  che  disponeva  a  soo  Uh- 
lento  di  tulli  i  mezzi  della  tecQÌca«  Pton  vi  ha  nìeoie  di 
impedito  e  storto  in  cjaesta  figura  y  e  neppufe  di  ti- 
pico e  convenzionale,  tutto  vi  è  sentilo  e  calcolato*  la 
modo  molto  semplice  sono  trattati  i  capelli,  accennati 
piuttosto  che  eseguiti,  tecnica  che  di  già  nelle  leale  di 
Adriano  ba  ceduto  il  posto  a  quella  rafiinatezza  ^  la 
quale  delF  esecuzione  della  capigliatura  feoe^  un  oggetto 
di  speciale  studio.  Le  sopracciglia  non  sono  indicate , 
ma  invece  di  ciò  V  osso  vi  è  espresso  con  una  tal  ri-» 
gidezza,  quale  appena  si  scorge  in  lavori  di  bronzo.  A 
ciò  corrisponde  1'  esser  gli  angoli  degli  occhi  più  del 
solito  incavati,  mentre  le  pupille  non  soltanto  sono  in* 
dicate  per  mezzo  dello  scarpello,  ma  nei  contorni  anche 
colorate.  Il  riflesso  della  luce  piii  vivo,  che  nasce  da 
questa  tecnica,  contribuisce  non  poco  a  donare  più  espres* 
sione  e  vita  alla  testa.  Belle  sono  le  linee  fondamentali  del 
panneggiamento  della  clamide ,  mentre  nel  dettaglio  si 
desidera  piii  chiarezza  e  piii  semplicilà.  Di  lavoro  ammi-^ 
rabile  per  la  diligenza  e  V  eleganza  è  la  coraaza»  la  di* 
verse  parti  della  quale  fino  alle  piii  minute,  quali  aooo 
le  frangie,  le  fibbie  ed  i  nastri,  sono  eseguite  con  una 
accuratezza  e  con  una  verità  ,  che  forse  anche  odia 
scultura  romana  non  ha  V  eguale.  Singolari  nel  loro  ge- 
nere sono  finalmente  anche  le  storie  raffigurate  in  rì'- 
lievo  sulla  parte  davanti  della  corazza  ,*  ma  prima  di 
trattare  di  queste  debbo  mentovare  due  altri  momenti 
nella  statua  che  hanno  recato  qualche  imbarazzo  ai  com- 
mentatori di  essa.  Parlo  in  primo  luogo  dei  piedi  nudi, 
i  quali  però,  quantunque  si  trovino  piii  di  rado  in  statue 
vestite  al  pari  della  nostra,  tuttavia  non  sono  senza  altri 
esempii.  II  più  certo  fra  questi  ce  1'  offre  il  cosiddetto 
Britannico  del  Museo  Lateranense  ^,  il  quale  anche  in 

■ 

&  Moli,  del  Mus.  Lat.  tav.  XIII. 
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tutta  rattitudioe  molto  rassomigliante  alla  nostra  statua, 
parimente  come  questa  ha  i  piedi  nudi,  che  dopo  un 
esame  da  me  istituito  a  bella  posta  posso  assicurare  es- 
sere antichi.  Piii  luogo  a  dubbio  da  la  statua  del  Museo 
del  Louvre  incisa  presso  Clarac  mus.  de  sculpt.  tav. 
337  n.  2413  colla  testa  riportata  ma  antica  di  Trajano, 
nella  quale  secondo  il  disegno  di  Clarac  il  piede  destro 
dovrebbe  esser  antico.  Questi  esempli  ,  ai  quali  ,  vo- 
lendo, certamente  se  ne  potrebbero  aggiungere  altri,  mi 
provano,  che  anche  nella  statua  d'  Augusto  non  si  ha 
da  attribuire  ai  piedi  nudi  un  senso  piii  profondo,  quale 
sarebbe  una  allusione  alla  divinizzazione  del  medesimo, 
o  alle  Nudipedalia  o  altre  cerimonie  da  lui  forse  os« 
servate,  ma  che  vi  si  ha  da  riconoscere  piuttosto  una 
mescolanza,  per  cosi  dire,  di  due  tipi  originariamente  di- 
versi ,  r  uno  cioè  air  eroica  ,  rappresentante  le  figure 
o  affatto  nude  o  involte  nel  solo  pallio  ,  V  altro  cogli 
attributi  delia  vita  comune,  o  iu  toga  o  in  veste  mi-* 
Utare.  Accanto  al  piede  destro  dell'  imperatore  si  alza 
il  delfino  col  putto  sopra.  Che  questa  sia  una  allusione 
alla  pretesa  origine  della  famiglia  d^Augusto  da  Venere, 
non  vorrà  negare  nessuno  tranne  chi  ama  di  cercare 
delle  difficoltà,  dove  infatti  non  sono,  mentre  lo  stesso 
posto  occupato  dal  gruppetto  ci  impedisce  di  attribuir- 
gli una  importanza  maggiore  di  quella  d*un  complimento 
fatto  dall'artista  alPamor  proprio  dell'  imperatore.  Im^ 
perocché  ci  dobbiamo  rammentare,  che  la  statua  aveva 
bisogno  d*nn  pontellor  e  che  il  gruppetto  serve  a  sottrar 
questo  agli  occhi  deirosservatore,  come-  iu  altre  statue 
colla  stessa  intenzione  vediamo  messovi  sopra  un  pezzo 
deirarmatura,  o  rappresentatolo  a  guisa  d^un  tronco  di 
palma  con  allusione  a  vittorie  riportate.  Conforme  al 
lignificato  Tesecuzione  n*  è  assai  trascurata,  il  viso  del 
Maciullo  col  suo  sorrìso  forzato  ha  qualche  cosa  di  goSb« 
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mentre  la  sproporzionala  grossezza  dell'  occipite  Sone 
deve  attribuirsi  piullostoal  naturalismo  deirartisla,  os- 
servandosi non  di  rado  una  simile  formazione  del  cranio 
nelle  tesle  dMnfauli.. 

Una  imitazione  del  vero  sono  purancbe  i  rilievi 
espressi  sulla  corazza  d'Augoslo.  -Pezzi  di  armatura  e 
particolarmente  corazze  ornate  di  lavori  in  rilievo  ven* 
gono  mentovate  presso  gli  scrìltaii  fino  da  Omero»  si 
sono  ritrovate  in  originale  in  diversi  luoghi  e  si  vedono 
raffigurate  in  numerosissime  statue  imperiali.  Mentre  però 
le  rappresentanze  in  queste  ultime  sogliono  avere  un 
carattere  meramente  decorativo,  basta  uno  sguardo  su 
quelle  della  nostra  statua  per  farci  capire,  che  esse  si 
liferiscono  a  fatti  storici  della  vita  d'Augusto  e  perciò 
chiedono  un  esame  più  minuto.  Vi  si  scoi^  in  meauso 
un  uomo  barbato,  vestito  di  brache  e  della  tunica  ma- 
nicata, i  folti  capelli  avvinti  da  una  benda  e  coli'  arco 
ed  il  turcasso  pendenti  al  fianco  sinistro:  questi  sostiene 
in  alto  una  insegna  militare  romana  come  per  conse- 
gnarla alla  figura  che  gli  sta  dirìmpetlo.  La  quale  sten- 
dendo  la  mano  come  per  ricevere  quel  che  le  si  offre, 
porla  l'abito  d'un  generale  romano,  Telmo  cioè»  la  co- 
razza col  paludamento  di  color  purpureo  ^  sopra  ed  il 
parazonio  sotto  il  braccio  sinistro;  accanto  le  sta  un  cane* 
É  chiaro,  che  vi  sia  rappresentata  la  consegna  delle  inse* 
•gne  romane  conquistate  dai  Parti  ^  nelle  vittorie  riporr 
tate  su  Crasso  ed  Antonio,  e  restituite  nell'a.  734  da 
Fraate  ad  Augusto  in  contracambio  del  suo  figlio  ri-- 
messo  da  quest'  ultimo  in  libertà  (Cass.  Dione  LUI  » 

i  Gf.  Plutarco  nella  vita  dì  Crasso  23  i^oi  care  *Pw|Me{wy  ^rparv- 

2  L^arco  come  simbolo  di  tutti  i  popoli  del  ceppo  scitico  ^  a  cui 
appartennero  anche  i  Parti,  viene  mentovato  da  Cnrzio  Vili,  8,  i7;  ef.. 
Erodoto  IV,  5. 


I 

I 
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33.  LIV,  8).  Qaeste  insegne  secondo  una  notizia  con- 
servataci da  Suetonio  nella  vita  di  Tiberio  cap.  9  (cf» 
anche  schol.  ad  Horai.  ep.  I,  12,  28)  pare  che  ve- 
nissero consegnate  nelle  mani  di  quest'  ultimo,  allorquanr 
do  neir  anno  suddetto  andò  in  Asia  per  ordinare  le  cose 
dell'*  Armenia.  Fondandosi  su  ciò  il  commend.  Grifi  ha 
voluto  riconoscere  nel  militare  romano  della  corazza  Ti- 
berio, mentre  altri  lo  ritennero  per  lo  stesso  Augusto. 
Se  però  vi  si  è  voluto  intendere  un  ritratto  dell'  uno 
o  dell'  altro  personaggio  ,  ad  una  tal'  asserdone  si  op- 
pongono positivamente  le  fattezze  della  figura,  le  quali 
quantunque  chiaramente  espresse  non  mostrano  nessuna 
rassomiglianza  né  con  Augusto  né  con  Tiberio.  Siccome 
poi  nessuno  vorrà  riconoscere  un  ritratto  per  esempio 
di  Fraate  nella  figura  del  Parto,  il  quale  vi  apparisce 
piuttosto  come  rappresentante  di  tutta  la  nazione  dei 
Parti,  cosi  con  più  probabilità,  e,  come  almeno*  pare  a 
me,  pili  conforme  al  concetto  artistico,  attribuirenio  un 
simile  significato  anche  alla  figura ,  che  gli  9ta  dirim- 
petto. Quello  che  si  voleva  rappresentare,  è  la  resti- 
tuzione delle  insegne  ^  V  artista  Y  ha  fatto  nel  modo  più 
semphce  raffigurando  una  figura  vestita  alla  partica,  la 
quale  consegna  ad  un'  altra  vestita  alla  romana  una  in- 
segna militare,  mentre  il  rapporto  piii  speciale  ad  Augu- 
sto é  indicato  abbastanza  dal  posto  occupato  da  siffatta 
rappresentanza  ;  un'allusione  a  Tiberio  per  cagioni,  in 
parte  esposte  da  altri,  in  parte  facili  a  rilevarsi,  sarebbe 
stata  fuor  d'ogni  proposito  sulla  corazza  d'Augusto.  Che 
infine  questo  gruppo  occupi  il  posto  principale  sulla  co* 
razza,  facilmente  si  spiega  dalla  predilezione  ,  con  cui 
il  fatto,  che  vi  é  rappresentato,  venne  rilevato  fra  le 
altre  sue  gesta  da  Augusto  stesso  non  meno  che  dagli 
storici  coetanei.  Meno  chiaro  riesce  il  significato  del 
cane,  che  sta  d'appresso  al  militare  romano.  Sembrando 


i4S  BTATOA   Bl   CIfiAftB   AUCKJSTO. 

pcobabìle,  che  esso  abbia  un  signifidato  simbòlico;  facU- 
mente  si  pensa  o  alla  fedeltà  con  allos^one  alla  fidelitas 
eohortium  ossia  exìsrcitus  rappresentata  quantunque  in 
modo  diverso  su  numerose  monete  imperiali,  o  ancora 
meglio  forse  alla  vigilanza  con  rapporto  piìi  speciale  ai 
&tti  espressi  sulla  corazza  (cf.  Orazio  IV,  5,  1  Divis 
orte  bonis  opiime  Romulae  cnsTos  gentis)  f  ma  con* 
fesso,  che  né  V  una  né  1'  altra  spiegazione  mi  appaga 
affitto,  per  lo  che  se  non  vi  sì  nasconde  qualche  altra  aU 
lueione  6nora  non  avvertita,  dobbiamo  dire  aver  espresso 

V  artista  con  poca  chiarezza  il  suo  intendimento. 

'  i)a  tatti  e  due  i  lati  di  quésto  grappo  si  vedono 
assise  sopra  roccìe  due  Ggure  giovanili  neh'  attitudine 
del  prii  profondo  lutto  nota  da  famose  rappresentanze 
di  Elettra,  Achille,  Penelope  e,  nei  tempi  romani,  di. na- 
zioni vinte  :  vale  a  dire  con  una  gamba  messa  sopra 

V  altra  ed  il  capo  chino  ,  che  quella  a  sinistra  dì  chi 
guarda,  appoggia  sul  braccio  sinistro.  Il  loro  vestimento 
alia  barbaijca  le  fa  riconoscere  per  rappresentanti  e  gemi 
tutelares  di  due  nazioni  vinte,  ed  essendo  quella  a  destra 
di  chi  guarda  più  caratterizzata,  si  debbe  cominciar  da 
essa  con  un  esame  piii  minuto.  Lunghi  capelli  ricciali 
e  sulla  fronte  ritenuti  da  nn  nastro  ,  sui  quali  tuttora 
si  scòrgono  le  tracce  d'  un  colóre  rossiccio,  le  cadono 
fin  sulle  spalle  ,  il  suo  vestimento  consiste  in  brache 
ed  un  manto  affibbiato  suli'  omero  sinistro  ,  la  parte 
supcriore  del  corpo  a  me  sembra  essere  nuda,  mentre 
altri  vi  vollero  riconoscere  le  tracce  d*  una  tunica  stretta 
come  di  cuojo.  Tiene  nella  destra  un  arnese  lungo,  la 
cni  parte,  superiore  é  curvata  e  finisce  in  una  testa  di 
dragone,  mentre  nella  sinistra  con  espressione  appassio- 
nata stiinge  al  seno  una  guaina  vuòta.  I  piedi  riposano 
sopra  un  piccolo  rialto,  a  cui  è  appoggiata  la  parte  su* 
periore  d'una  insegna  militare  con  sopra  un  cinghiale. 
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Questo  animale  è  sìmbolo  di  tatti  i  popoli  del  ceppo 
celtico  ed  anche  Fuso  di  ornarne  le  insegne  militari  è 
nòto  da  altre  rappresentanze  *.  Dovendo  dunque  sce« 
gliere  fra  la  Gallia  e  la  Spagna,  giacché  alia  Britannitt 
non  si  può  pensare,  ognuno  sul  primo  sarà  portato  a 
riferire  la  figura  alla  Spagna.  Infatti  le  guerre  contro  i 
Celtiberi  si  contano  da  tutti  gli  storici  fra  le  piii  rino- 
male gesta  mililari  di  Augusto,  e  sapendosi  da  Dione 
LIV,  11,  che  nelFa.  735  Agrippa  per  terminare  per 
sempre  le  reiterate  rivolte  del  popolo  ritroso  tolse  loro 
fino  le  armi  ,  questo  fatto  potrebbe  benissimo  essere 
accennato  per  la  guaina  vuota,  stretta  dalla  figura* nella 
sinistra.  Se  ciononostante  credo  doversi  abbandonare 
questa  spiegazione  ,  mi  ci  porta  massimamente  F' ar- 
nese ,  che  la  figura  tiene  nella  destra.  Questo  cioè  è 
raffigurato  su  diverse  monete  delle  genti  Giulia,  Giunia, 
Furia  e  Fundanià  allusive  a  trionfi  gallici,  mentre  non 
mai  apparisce  fra  le  artfii  spagnuole  ,  quali  si  vedono 
p.  e.  sulle  monete  della  gente  Garisia  2.  Scml»*a  adun» 
que  certo  che  abbiamo  da  ravvisare  in  esso  una  di  quelle 
tube  galliche,  le  quali  ci  vengono  descritte  come  litofuii^ 
x«J  /SapjQapotat,  aventi  ròv  X(»8<i)V5c  5Yipt6[xcp(pov  e  massi* 

i  Le  medaglie,  salle  quali  apparisce  il  cinghiale,  sono  state  rac- 
eolte  da  H.  Schreiber,  Dos  Feldzeichen  der  Eelten  (lAittheiL  d.  hisL 
Yer.  /".  Steiermark  V  ,  p.  49  sgg.)  e  nei  lahrb.  d^  Yereini  etc,  im 
Rheinlande  voi.  XXXV  p.  87  segg.  Interessante  ,  ma  poco  nota  è 
una  moneta  battuta  nella  Gallia  durante  una  delle  rivolte  nei  primi 
tempi  deir  impero  e  pubblicata  da  K.  F.  Hermann  nei  Gótt  GeL  Àm, 
18$Ì  fase.  1.  Vi  apparisce  sul  dritto  la  testa  della  Gallia  (GALLIA) 
con  dietro  una  tuba  militare,  sul  rovescio  due  mani  giunte  con  in  mezzo 
una  insegna  militare  col  cinghiale  sopra  e  due  spighe  (FIDES). 

2  Se  esso  apparisce  in  alcuni  disegni  delle  monete  di  Celio  Caldo, 
questo  si  debbe  attribuire  ad  nn  errore,  come  mi  mostrò  l'esame  d'oii 
bell'esemplare  favoritomi  dalla  gentilezza  del  sig.  avv.  Lovàtti,  sul  quale 
si  vede  chiaramente,  che  il  preteso  lituo  h  piuttosto  qualche  arma  fatta 
a  guisa  di  un^arpa. 
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inamente  adattate  a  prodarre  i/o)^  rpsc/yy  voi  nohfiacn^ 
tapayyiq  o^xsTov  ^  •  Quindi  forse  per  una  reminiscenza  del 
pai^yr  gallicus  dei  primi  tempi  della  repubblica  lo  stesso 
atromento  apparisce  su .  monete  della  gente  Ostilia  rap- 
presentanti la  divinità  del  terrore,  mentre  su  medaglie 
della  gente  Licinia  ed  altre  come  simbolo  dello  strepito 
della  guerra  viene  portato  da  Marte.  Alla  Gallia  poi 
anziché  alla  Spagna  conviene  anche  il  vestimento  ,  le 
brache  cioè  ed  il  ^o^um,.  non  meno  che  le  promissae 
et  rutilata^  comae  (Liv.  XXX  Vili  «  17).  Scorrendo 
ora  la  storia  di  Augusto,  troviamo ,  che  questo  passò 
gli  anni  738-740  nella  Gallia  per  ordinare  le  cose  di 
questa  provincia  ,  la  quale  quantunque  soggiogata  fino 
da  Giulio  Gesai*e,  era  in  seguito  stata  scossa  di  nuovo 
in  parte  da  fazioni  e  guerre  interne,  in  parte  dalle  scor« 
rerie  delle  nazioni  limitrofe  germaniche  (Dione  LIV  , 
19*26).  Da  questi  fatti  si.  spiega  bastantemente  la  pre- 
aenza  della  Gallia  sulla  corazza  di  Augusto.  Siccome 
poi  Augusto  per  la  stessa  spedizione  mise  riparo  alle  scor- 
rerìe delle  nazioni  alemanne  obbligandole  a  dargli  ostaggi 
in  pegno  di  fede,  facilmente  ne  nasce  il  sospetto  esser 
da  riferire  a  queste  V  altra  figura  della  corazza  assisa 
dirimpetto  alla  Gallia.  Confrontando  intanto  le  rappre- 
sentanze della  Germania  sulle  monete  imperiali  bisogna 
convenire  che  queste  per  un  aspetto  piii  fiero  e  T  ar- 
matura ed  il  vestimento  più  rozzo  e  barbaro  si  scostano 
idquanto  dalla  figura  della  corazza.  Questa  cioè  porta 
il  sago  distinto  da  frangie,  una  tunica  manicata  e  in- 
torno ai  fianchi  sostenuta  da  una  cintola,  calzoni  stretti 
e  corti,  sotto  le  ginocchia  legati,  e  scarpe  ;  ha  i  capelli 
rossicci  dietro  la  nuca  legali  in  un  nodo  e  s'  è  levata 
di  dosso  la  spada,  la  quale  colla  destra  reca  innanzi  a 
se  come  per  consegnarla  ad  alcuno,  mentre  colla  sini- 

i  y.  Diodor,  y,  90  colle  note  di  Wesselinge  Gavedòni  nel  Bull. 
1845  p.  182. 
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«tra  appoggia  la  testa  ^  •  Ora  Tacito  nella  Germania 
Cap.  6  lo  dice  appositamente,  non  essersi  serviti  che 
pochi  fra  i  Germani  della  spada  ,  che  non  apparisce 
neppure* nei  monumenti  spettanti  a  questa  nazione.  Sì^ 
mili  ragioni  si  oppongono  anche  alle  altre  conghietture 
proposte  intomo  al  significato  della  figura  ,  di  cui  sto 
ragionando  ,  come  p.  e.  di  prenderla  per  un  Daco  « 
mentre  le  guerre  contro  i  Delmati  riguardo  al  tempo 
troppo  distanno  dalle  altre  storie  raffigurate  sulla  co- 
razza per  poter  riferirla  con  probabilità  a  queste.  Negli 
stessi  anni  all'  incontro,  ai  quali  spettano  la  restitiizione 
delle  insegne  partiche  e  la  spedizione  nella  Galh^i'Vefis 
nero  sottoposte  al  dominio  romano  diverse  nazioni  abi- 
tatrici delle  Alpi,  fra  le  quali  i  Cammuni  «  Yenoni  nd 
738,  i  Reti  e  Vindelici  nel  739  ed  in  ultimo'luogO'  i 
Liguri  cornati  nel  740.  Dei  costumi  di  que^' ultimi 
ragionano  Diodoro  V,  89  e  Strabene  IV,  6,  e  ciò  che 
vi  si  dice  del  loro  vestimento  e  della  ioro  armatura  , 
conviene  affatto  alla  figura  sulla  corazza.  Se  pertanto 
riferisco  questa  ad  una  delle  nazioni  alpine,  non  mi  si 
opponga  essere  troppo  poco  importanti  queste  guerre 
per  poter  essere  state  raffigurate  sulla  statua  d'Augii^ 
sto,  mentre  V  artista  anziché  i  più  importanti  fra  i  fatti 
di  questo  sembra  avere  scelti  quelli  ,  la  cui  memoria 
era  allora  piii  recente.  Augusto  cioè  ritornò  a  Roma 
al  principio  deliba.  741,  vi  venne  ricevuto  da  una  gran 
parte  dei  cittadini  con  grande  entusiasmo,  come  si  ri« 
leva  anche  da  due  belle  poesie  di  Orazio  (IV,  S  e  14), 
le  quali  scritte  verso  il  medesimo  anno  in  diversi  punti 
servono  ad  illustrare  la  nostra  statua;  parevano  finale 
mente  riordinate  le  cose,  ristabilita  la  pace  dopo  tanti 


ì 

i  Dal  trofeo  rafBgurato  un  poco  al  di  dietro  di  questa  figura  e  ri- 
portato anche  sulla  nostra  tavola  non  si  cava  niente  per  la  denomloa- 
àooe  di  quella. 
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guai  di  guerre  interne  ed  esterne  per  cura  d^Àugusto, 
a  cui  fra  gli  altri  onori  venne  decretata  dal  senato  an- 
che un'ara  della  pace  erettagli  nel  Campo  Marzo.  Poco 
dopo  il  ritorno  d'  Augusto  sembra  essere  lavorata  la 
statua,  che  lo  rappresenta  qual  sommo  padrone  e  rior* 
dinatore  del  n[iondo  romano.  A  simili  idee  accennano 
anche  le  altre  Qgore  della  corazza.  Vi  si  scorge  in  alto 
un  vecchio  barbato  stendendo  sopra  la  testa  un  panno 
gonBato  dalle  aure,  mentre  le  parti  inferiori  del  corpo 
$i  perdono  nelle  nuvole:  aolita  rappresentanza  del  caelus* 
Sotto  di  essa  dal  lato  sinistro  si  avanza  sQpra  un  carro 
tirato  da  quattro  briosi  cavalli  e  vibrando  nella  sinistra 
la  s&rza,  mentre  la  destra  tiene  le  redini,  il  dio  Sole 
Bel  noto  vestimento  degli  aurìglù  greci,  una  lunga  veste 
•cioè  con  una  sciarpa  intorno  ai  fianchi.  Nuovo  al  primo 
aspetto  riesce  il  gruppo  volante  nell'  aria,  il  quale  ri*- 
¥olti  gli  sguardi  verso  il  dio  precede  il  suo  carro.  Una 
figura  femminile  alata,  la-  quale  alzando  colla  destra  un 
,poco  la  veste  nella  stessa  guisa  come  in  note  r^ppre- 
.septaqze  la  Speranza,  nella  sinistra  tiene  un  pr^ffsricolo 
in  atto  di  versarne  qualche  licore  ,  porta  sulle  spalle 
unMtra  Ggura,  che  nella  sinistra  tiene  una  fiaccola  ac- 
cesa, mentre  colla  destra  impugna  Tala  delU  )Qoi;upagna 
come  per  reggersi ^  intorno  alla  testa  della  figura  portata 
si  stende  a  guisa  d'un  arco  un  velo^  solito  attributo  delle 
divinità  delle  aure.  .       . 

Sul  significato  di  queste  due  figure  non  può  oader 
dubbio  ;  esse  rappresentano  i  due  fenomeni,  che  accom- 
pagnano, atazi  precedono  il  levar  del  sole,  Falba  cioè 
e  la  rugiada  mattutina.  Simili  gruppi  troviaobo,  prescin* 
dendo  dalle  note  rappresentanze  della  consecrazione  di 
imperatrici,  in  pitture  parielarìe,  fra  le  quali  una  segna- 
tamente merita  di  essere  conFrontata  col  gruppo  della 
corazzi^.  In  una  pittura pompeiaui)  cioè  (Zabn  Iti,  8i):SÌ 
vede  volante  neir  aria  un  giovane  coronato  ed  alato  , 
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il  quale  tiene  in  mano  una  6accola  e  porla  sulle  spaUé 
una  figura  femminile  distinta  dal  velo  staso  intorno  al 
€apo«  dal  diadema  e  da  una  stella  sopra  la  testa^  figure 
che  dal  eh.  Jahn  sono  state  riferile  al  fuggire  della 
notte  ed  allo  spuntare  delFalba*  Il  motivo,  che  Tuna  delle 
due  figure  viene  portata  dairaltra^non  so  se  non  eaprim^ 
altro  che  la  stretta  relazione,  che  noi  mondo  elemen*- 
tare  passa  fra  i  due  fenomeni^  similmente  come  .il  rap-* 
porto  di  esse  al  sole  è  espresso  per  gli  sguardi  loro  ri-* 
volti*  Sarebbe  superfluo  il  voler  dare  nomi  mitologici  a 
queste  figufe,  le  quali  sono  piuttosto  d^un  carattere  deco- 
rativo ed  una  volta  inventate  aprirono  un  krgo  "CauilkO  di 
svariati  motivi  e  concetti  ali*  immaginazione  degli  -artisti. 
Mei  mito  greco  la  rugiada  viene  spiegata. (^er  le  lagrin»e 
deirAurora  versate  per  la  morte  del  suo  fìglioi  HcnnoAe 
(Ovid.  nelle  Metamorfosi  XIII,  620  ^egg^),  e  lai'stessa 
Eos  col  prefericolo  in  mano  è  raffigurata,  in  un  dipinto 
vasculare  presso  Miliingen  ^nc.  man.  r4av.  VL  «*—  Il 
Sole  poi,  che  spande  la  .luce  sopra  la  tenfa  e  dal  quale 
dipende  la  divisione  del  tempo,  viene  celebrato  non  di 
rado  presso  gli  scrittori  antichi  qual  simbolo  di  ogni  bene 
ed  ordine  in  generale,  ed  ho  accennali)  poc'anzi,  che 
Augusto  voleva  che  come  il  primario  suo  merito  fosse 
considerato  quello  di  aver  reso  la  pace  e  Tordine  airim- 
pero  romano:  e  di  rendere  giustizia  a  chi  ne  toccava,  era 
anche  lo  scopo  principale  delle  guerre,  alle  quali  allu- 
dono le  rappresentanze  nel  mezzo  della  corazza.  Non 
mi  pare  adunque  improbabile,  che  Tartista  col  levare 
del  sole  rafiìgurato  al  di  sopra  di  queste  abbia  voluto 
simboleggiare  la  nuova  era  spuntata  alio  stato  romano 
coll'avvenimento  d'Augusto  *;  a  simiUidce  almeno  sena- 

• 

i  Un  simile  signi6cato  sembra  avere  la  rappresentanza  del  Sole  con 
avanti  Lucifero  e  sotto  la  Tellus  coricata  sopra  un  bei  medaglione  colia 
testa  di  Aotontno  Pio  sul  dritto  (Mas.  Pia.  tav.  XYIII]  e  battuto  nel 
terzo  consolato  di  questo,  \ale  a  dire  fra  gli  anni  ii^ìi^* 
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bra  accennare  la  figora  muliebre  espressa  al  disotto  del 
grappo  priooipale.  Questa  decentemente  vestita  in  lunga 
veste  e  la  testa  coronata  di  spiglie,  collo  sguardo  rivolto 
in  sii  verso  il  gruppo  principale  ,  in  posizione  altret^ 
tanto  dignitosa  quanto  adagiata  è  coricata  per  terra  ap- 
poggiandosi sul  braccio  sinistro.  Tiene  nella  destra  tm 
cornucopiae  ed  al  seno  due  bambini,  i  quali  pare  che  al- 
latti. Altri  attributi  di  significato  meno  certo  si  scorgono 
ai  piedi  di  essa.  Facilmente  vi  si  riconosce  la  Telius^ 
mentre  colla  accumulazione  degli  attributi,  che  in  altre 
rappresentanze  servono  di  contrassegni  dell'  Abundimtia 
<e  deUa  FoecunditaSy  viene  accennato  il  miglioramento 
generale  delle  cose  materiali  seguito  dopo  ristabilita  la 
pace  sotto  Augusto  e  cantato  anche  da  Orazio  in  una 
delle  anzidette  poesie.  Di  significato  incerto,  come  di 
gì^  dissi,  sono  gli  attributi  ai  piedi  della  Tellus  e  lascio 
indeciso,  se  vi  sia  espi*esso  quel  tondo,  che  come  sim- 
bolo del  tondo  della  terra  apparisce  in  altre  rappresen- 
tanze di  quella,  con  sopfavi  un  fruito  di  melogranato 
o  testa  di  papavero  ed  accanto  uno  stipite  d^albero:  o 
se  r  artista  forse  vi  abbia  voluto  indicare  soltanto  il 
paesaggio  per  mezzo  di  qualche  pianta,  il  che  neppure 
sarebbe  senza  esempii.  —  Restano  le  due  figure  negli 
angoli  della  corazza  sotto  le  rappresentanze  delle  due 
nazioni  barbariche.  Vi  apparisce  da  sinistra  sopra  mi 
grifone  alalo  Apollinc  nella  nota  veste  da  citaredo,  cioè 
il  lungo  pallio,  e  colla  lira  nella  sinistra;  a  lui  ia  ri- 
scontro dal  lato  destro  Diana  col  turcasso  chiuso  sulle 
spalle  ed  una  fiaccola  accesa  nella  destra^  cavalcando  un 
cervo,  il  cui  collo  abbraccia  colla  sinistra  :  figure  troppo 
note  tutte  e  due  per  aver  bisogno  di  confronti  monu- 
mentali. Essi  prendono  il  loro  posto  sulla  corazza  quali 
dei  tutelari  di  Augusto  ^,  scelti  dall*  artista  forse  anche 

^  V.^ie*  belle  esposizioni  dd   Preller  nella   Hitol.    Rom.  p.  ^3 
seg|.  suir  hiflnenza  ,  cbe  l\ivvenimeiito  d^  Aiigusto  ebbe  sul  calto  di 
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con  riguardo  ai  giuochi  secolari  celebrali  in  onor  loro 
poc^anzi,  e  mentre  arricchiscono  in  modo  elegante  la 
composizione,  fanno  comparire  Augusto  come  esecutore 
d'un  volere  superiore. 

Rivolgendo  ora  lo  sguardo  suli'  insieme  di  questi 
rilievi,  appena  fa  d'uopo  di  rivelare  l'eleganza  cospicua 
nella  composizione,  nel  disegno  e  nelle  mosse  delle  diverse 
figure,  pregi,  per  i  quali  non  meno  che  per  i  soggetti 
rappresentativi  essi  meritano  di  essere  messi  insieme  coi 
noti  cammei  ornati  anch'essi  di  rappresentanze  allusive 
a  fatti  storici  dell'  epoca  imperiale.  Meno  fina  nei  det- 
tagli n'è  l'esecuzione,  il  che  però  in  parte  non  era  facile 
atteso  la  natura  del  materiale  e  la  piccolezza  delle  figure, 
in  parte  neppure  necessario,  giacché  queste  erano  desti- 
nate ad  essere  vedute  ad  una  certa  distanza. 

Illustrando  la  statua  d'  Augusto ,  ho  creduto  mio 
debito  di  rilevarne  i  pregi  con  riguardo  speciale  al* 
l'epoca,  a  cui  appartiene  questo  monumento.  Ora  certa- 
mente sarebbe  interessante,  se  in  fine  potessi  indicarne 
anche  il  nome  dell'  artista  ,  che  lo  scolpì .  Mancando 
però  per  una  tal' intrapresa  i  necessarii  materiali,  almeno 
non  voglio  tralasciare  di  rilevare  un' altra  volta  la  stretta 
affinità  che  passa  fra  la  testa  della  statua  ,  quella  di 
bronzo  nella  Biblioteca  vaticana  ed  il  busto  di  marmo 
del  Museo  Chiaramonti  ,  afiìnità  che  mi  pare  troppo 
palpabile  per  poter  attribuirsi  al  solo  caso. 

Ulbico  Koblbb. 


Apolline  e  I>iaoa  a  Roma,  il  primo  dei  quali  secondo  una  cooghiettura 
dello  stesso  Preller  per  me  molto  probabile  era  stato  identiBcato  con  Ye- 
jovis,  dalla  gente  Giulia  fino  da  tempi  remoti  venerato  con  un  culto  spe-- 
ciale. 

Amkali  1863.  29 
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STATUA  DI  FAUSTINA  SENIORE. 
(^Mon.  deW  Insù.  voi.  Vie  VI,  tav.  LXXXIV.Z.) 

La  statua  di  Faustina  seniore  incisa  insieme  con 
quella  d^Augusto  sulla  tavola  LXXJCIV  dei  Monumenti, 
venne  scoperta  degli  scavi  eseguiti  Tanno  scorso  nella  villa 
già  Negroni  ^  e  si  trova  adesso  al  Museo  Capitolino  nella 
stanza  detta  del  Gladiatore  moribondo.  £  di  altezza  assai 
maggiore  del  vero  e  rappresenta  T  imperatrice  ritta  in 
piedi,  ma,  come  si  rileva  dall'attitudine  dei  fianchi  e 
della  gamba  sinistra,  appoggiata  col  braccio  sinistro  sopra 
qualche  colonna  ,  sottratta  agli  occhi  dello  spettatore 
pel  panneggiamento  del  manto.  Essa  tiene  nella  s.  un 
cornucopia  ripieno  delle  solite  frutta,  nella  destra  una 
patera,  e  veste  una  tunica  stretta  senza  cintola,  ed  un 
manto  il  quale,  involto  intorno  ai  fianchi  e  sostenuto 
dal  braccio  sinistro,  al  di  la  di  questo  pende  fino  al  suolo. 
Cosi  il  panneggiamento,  come  la  formazione  del  petto 
mostrano  un  carattere  affiitto  matronale  e  ricordano  certe 
statue  di  Giunone,  che  anch'  esse  rappresentano  la  di- 
gnità matronale  della  consorte  di  Giove.  In  posizione 
adagiata  e  dignitosa  V  imperatrice  guarda  tranquilla  in- 
nanzi a  sé.  I  capelli  acconciati  nel  modo  solito  nelle 
teste  di  Faustina  erano  e  sono  in  parte  tuttora  dorati, 
e  tracce  d'  oro  si  vedono  inerenti  anche  in  diverse  parti 
del  volto,  di  modo  che,  se  non  tutta  la  testa,  almeno  le 
sopracciglia  e  forse  anche  le  labbra  sembrano  essere  state 
dorate.  SuU'  orlo  del  manto  si  osservano  avanzi  di  color 
rosso.  Di  ristauro  moderno  sono  il  naso  ,  una  parte 
della  patera  con  qualche  dito  della  mano  destra  e  la 
parte  inferiore  e>uperiore  del  cornacopia. 


*  V.  le  notizie  sul  ritrovamento  di  essa  in  questo  stesso  volume 
degli  Annali  a  p.  256  segg. 
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La  patera  ed  il  cornucopia  hanno  fatto  nascere  in 
taluno  il  sospetto,  che  Faustina  sia  rappresentata  nella 
statua  sotto  le  forme  della  Concordia,  la  quale  infatti 
in  monete  anche  della  slessa  Faustina  è  raffigurata  nella 
stessa  attitudine  e  cogli  stessi  attributi  1  •  Con  una  tale 
rappresentanza  si  alluderebbe  alla  concordia  tnatrimo- 
niale  dei  conjugi  imperiali  ed  alle  conseguenze  propizie 
che  ne  dovettero  risultare  per  lo  stato  romano.  Senza 
volere  negare  la  possibilità,  che  questo  sia  stato  Più-* 
tendimento  dell'  artista,  bisognerà  però  convenire,  che 
delle  ragioni  strìngenti  per  siffatta  spiegazione  non  vi 
si  hanno.  Imperciocché  gli  attributi  della  patera  e  dei 
cornucopia,  sui  quali  essa  si  appoggia,  come  di  già  ac- 
cennai, non  esprimono  T  indole  della  concordia,  se  non 
che  in  quanto  accennano  alla  influenza  benefica  di  questa 
virtii  anche  sulle  cose  materiali,  e  servono  perciò  collo 
stesso  dritto  di  contrassegni  della  PAX  (v.  Cohen  Méd. 
impér.  Galba  n.  172),  della  FELICITAS  (ib.  125), 
della  FORTVNA  (ib.  Adriano  n.  238)  e  di  altre  di- 
vinità (perchè  cosi  le  voglio  chiamare  per  amor  di  bre- 
vità) di  simile  natura  ,  ma  sopratutto  costantemente  dei 
cosi  detti  Grenii.  Potrebbe  essere  adunque  bensì  che  il 
concetto  delF  artista  fosse  stato  quello  di  rappresentare 
il  Genio,  o  per  dir  meglio  la  Giunone  di  Faustina, 
opinione  alla  quale  non  si  oppone  neppure  la  circo- 
stanza, che  essa  è  priva  di  velo  2. 

*■  y.  Cohen,  méd,  impér.  Faustina  n.  63.  64.  Pili  spesse  volte  la 
dea  apparisce  assisa,  cf.  Gerhard,  Venusidoìe  p.  11  tav.  VI,  con  un 
ramo  d^  olivo  invece  della  patera  su  monete  dì  Galba.  L^  uso  di  rappre- 
sentare le  imperatrici  sotto  le  forme  di  qualche  divinità  è  noto,  e  voglio 
qui  mentovare  soltanto  come  più  conforme  al  nostro  caso  la  statua  di 
Livia  cogli  attributi  della  Pietas,  Mon.  lateran.  tav.  VII. 

«  Cf.  la  statua  di  bronzo  Ant.  Ere.  VI,  4  =  Denbn.  d.  a.  K.  II, 
IBV.  V,  n.  58  dal  MGller  nell' Han/^dicA  $353,  2  spiegnta  per  la  rap- 
presentanza della  Giunone  di  qaalche  matrona.  Una  serie  di  simili  G^ure 
colla  denominazione  del  tutto  arbitraria  di  Àbundantiae  vedi  presso  Clarac 
Mus.  de  sculpt.  pi.  451-453. 
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La  statua  veduta  da  (|iialcl)e  distanza  non  manca 
d'un  certo  effetto,  T  attitudine  è  naturale  ed  espressa  in 
modo  chiaro,  il  ricco  panneggiamento  fa  apparire  meno 
V  altezza  della  statura  che  senza  questo  sarebbe  smi- 
surata, ed  il  viso  rende  assai  bene  i  tratti  di  Faustina, 
quali  li  conosciamo  da  altri  ritratti  di  essa  e  dalle  me- 
daglie.  Qui  però  finisce  il  merito  dell*  artista  ,  giacché 
esaminandola  più  da  vicino  scorgiamo  quel  fare  conven- 
zionale e  superficiale  nell* esecuzione  dei  dettagli,  che 
apparisce  in  tante  altre  statue  imperiali  e  che  ci  proi- 
bisce di  attribuire  ad  esse  un  valore  veramente  artistico. 

UuiiGe  KOhlbb. 


SOVRA  UNA  STATUA  DI  MERCURIO 

TROVATA  VICINO  A  TRENTO. 

(Ta^.  (Tagg.  Q,  1.) 

Nelle  ultime  linee  di  una  mia  memoria  inserita  nella 
Revue  archéologigue  del  decembre  1861  p.  452  accen- 
nai di  volo  alla  scoperta  di  un  monumento  relativo  a  Mer- 
curio avvenuta  nella  valle  delF  Adige,  or  fanno  tre  anni 
circa.  Il  mio  egregio  amico,  sig.  Tito  Bassetti,  da  cui 
venivamene  la  gentile  comunicazione,  attenendo  la  pro- 
messa fattamene  a  queir  epoca  ,  si  die'  ogni  premura 
affine  di  procurarmi  migliori  notizie,  e  soprattutto  della 
figurata  rappresentanza  di  quel  nume  una  esatta  ripro- 
duzione. Questa  mi  giunse  infatti,  non  ha  guarì,  in  una 
fotografia  ,    che  vien  riprodotta  in  disegno  sulla  Tav. 

Neir  articolo  sii  menzionato  mi  si  fece  dire  •  per 
errore  di  stampa,  una  testa  di  Mercurio  ;  sarebbcsido* 
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vulo  dire  inveòe,  come  era  nel  manoscritto,  une  statue^ 
alla  quale  anzi  manca  la  testa  ,  che  per  equivoco  era 
la  sola  parte  eh*  ivi  si  nominava.  —  Tuttoché  acefala 
però  ,  la  figura  in  discorso  ,  conservata  ora  al  Museo 
di  Trento,  credetti  che  potesse  essere  presa  brevemente 
ad  esame  in  queste  pagine  ed  offerta  ai  lettori  delle 
nostre  pubblicazioni  fra  le  tavole,  che  le  accompagnano. 

Essa  è  stante,  .deir altezza  di  un  metro,  restituitole 
col  pensiero  il  capo  di  cui  difetta;  la  materia  è  marmo 
che  il  mio  corrispondente  non  può  precisare  se  abbia 
à  giudicarsi  pario,  o  lunense.  L'epoca  del  monumento 
che  senza  dubbio  dee  considerarsi  estraneo  ai  prodotti 
deir  arte  etrusca  ed  alla  etrusca  esistenza  in  quelle  re- 
gióni settentrionali,  non  offrirebbe  difficolta  per  credere 
la  detta  materia  un  prodotto  delF  antica  Luni  ,  giacché 
parmi  di  non  errare  stimandolo  posteriore  all'iniziamento 
dell'  impero. 

Oltre  la  testa,  per  le  ingiurie  del  tempo  si  é  per- 
duta anche  la  parte  anteriore  del  sinistro  braccio  ,  su 
cui  viene  a  ravvolgersi  e  a  cadere,  come  suole  incon- 
trarsi sovente  nelle  figure  di  questa  divinità,  il  manto 
o  clamide,  che  cuopre  dallo  stesso  lato  una  parte  del 
dorso,  e  le  cui  estremità  discendono  insino  al  di  la  del 
ginocchio  manco.  Del  resto  la  figura  é  nuda,  assai  ben 
trattate  artisticamente  le  parti  del  suo  corpo,  secondo 
che  sembrami,  nobile  e  naturale  la  posizione  in  quel- 
la affidar  che  fa  il  peso  della  vita  alla  sinistra  gamba  , 
mandando  innanzi  dolcemente  la  destra.  Si  che  nell'in- 
sieme del  modo,  onde  é  atteggiata,  malgrado  certe  va* 
rianti,  che  ogni  occhio  scorgerà  facilmente,  potrei  dire 
che  mi  ricorda  p.  e.  le  statue  del  dementino  e  del 
Louvre  1. 

*  Mus.PCL  I,t.  7.— Bouillon,  Mus.  du  Louvre,  n.  297.  1,  26. 
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Se  qualche  oggetto,  e  che  oggetto  avesse  nella  mano 
dritta,  tenuta  bassa  per  essere  il  braccio  disteso  verti- 
calmente, non  saprebbe  decidersi  con  sicurezza.  Forse 
però  ci  troveremo  nel  vero,  se  vi  si  vorrà  supporre  in 
origine  resistenza  della  borsa  ,  che  a  Mercurio  davasi 
nella  sua  qualità  di  dio  del  commercio.  11  noto  mes- 
saggere dei  numi,  il  ministro  divino  ci  si  rivela  dal-* 
r  altro  canto  per  i  calzari  alati  di  che  sono  forniti  i 
suoi  piedi,  e  il  caduceo  ,  di  che  un  frammento  esiste 
'  ancora  presso  il  lato  sinistro  e  che  partir  doveva  dalla 
mano  ora  perduta.  Scopronsi  qua  e  là  segni  di  varie  rot* 
ture  e  scabrosità,  massime  ai  piedi,  che  sono  effetto  (cosi 
il  mio  onorevole  amico  Bassetti)  di  incrustazioui  calca- 
ree prodotte  dalle  acque  e  dal  tempo.  Quasi  due  linee 
era  grossa  la  gromma  scura  di  carbonato  di  calce  diafano, 
onde  era  coperta  la  superficie  della  statua  al  momento 
che  si  ritrovò,  ed  essa  fu  quasi  per  intiero  distaccata 
dai  primi  scuopritori  senza  danneggiare  il  marmo,  che, 
per  effetto  delP  infiltrazione  subita,  è  tutto  macchiato 
nel  dorso  della  figura.  A  fianco  poi  di  questa,  e  qual 
parte  integrante  della  rappresentanza  ,  siede  a  sinistra 
vicino  ai  pie  del  nume  un  ariete.  Nulla  di  più  naturale 
che  questa  associazione  ^,  sendo  che  il  detto  animale, 
quantunque  sacro  ad  altre  divinità,  in  principal  modo 
spetta  a  Mercurio  ,  vuoi  come  Dio  e  protettore  degli 
armenti  per  eccellenza,  giusta  le  primitive  idee  e  le  pa- 
role, fra  gli  altri,  di  Pausania  ^,  vuoi  come  autore  dei 
sacrifici,  e  istitutore  del  culto  divino,  giusta  modifica- 
zioni posteriori  dell'  espressione  piii  antica  di  quel  sim- 

i  MootfaucoD,  ÀfU.  expL  1,  68.  72.  73  etc.  Mìcali,  ÀQ.  XGVI,  2. 
Mw.  PCI.  IV,  41 

2  YUl,  17.  n,  3.  —  V.  Elite  céramogr.  III,  t.  83. 85,.  88.— Maury, 
Histoire  des  rei  de  la  Grece  I,  p.  104. 
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bolo  i'j  modificazioni  alle  quali  si  rìconoette  anche  Tal- 
tribato  della  patera,  e  con  le  quali  va  ad  accordarsi  inol- 
tre  anche  il  caduceo  e  rofEcio  stesso  di  araldo  divino  ^. 
La  detta  associazione  fu  espressa  in  vari  modi  dall^an- 
tichità  figurata,  e  fra  questi  è  principalmente  a  ricor- 
dare la  serie  numerosa  dei  monumenti  che  rappresen- 
tarono o  rappresentano  ancora  il  Mercurio  Crioforo  ; 
innanzi  a  tutti  poi  la  famosa  opera  di  Calamide,  a  noi 
nota  per  mezzo  di  Pausania ,  opera,  a  cui  certo  dob- 
biam  riportare,  come  ad  origine,  molti  dei  concetti  ar— 
tistici,  che  fino  a  noi  ne  pervennero  in  diverse  classi 
di  prodotti  dell'arte  antica.  Ora  l'ariete  posa  sulle  spalle 
di  Mercurio  3,  come  nel  classico  tipo  Calamideo  testé 
menzionato  ,  e  nel  buon  pastore  dell'arte  cristiana  ^  ^ 
ora  si  è  figurato  sotto  il  suo  braccio,  come  in  altro  ori- 
ginale ricordatoci  da  Pausania  ^,  imitato  ,  egualmente 
che  il  primo,  in  monumenti  posteriori  ;  ora  1'  idea  si 
limita,  nella  sua  espressione,  alla  semplice  testa  messa 
in  mano  allo  stesso  nume,  come  in  varie  pietre  incise, 
e  nel  bronzo  di  provenienza  arcadica  del  eh.  Beulé  , 
di  che  altrove  dicemmo  una  parola  in  queste  medesime 
pagine  ^. 

Né  il  modo  onde  il  detto  animale  é  collocato  nel 
marmo   in  discorso  ,    sul  suolo  accanto  a  Mercurio  , 


&  V.  Beulé,  nella  Revue  archéoL  1862,  giugno,  p.  361. 

2  V.  Guigaiaut,  Rei.  de  rantiquitéy  II,  p.  686.  689. 

s  y.  Beulé,  1.  e.  p.  363  e  ciò  che  noi  stessi  ricordammo  nel  Bull, 
d,  InsL  1862  p.  22.  Gf.  Àpollon  mi  dm  Lamm  di  G.  Frìederichs , 
Berlino,  1861. 

*  Mailer,  Denkm.  d.  a.  K.  I,  t.  LXXIV. 

5  VI.  27. 

6  BulL  I.  e.  >-. Beale,  He^,  arch.  1.  e.  t.  VIH,  n.  1  A-Marictte. 
Pierr.  gratées ,  II,  Uv.  XXX  e  Ghabouillet ,  Catalogue  des  eaméei 
de  la  Bibl.  imp,  u.  1605. 
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■manca  di  confronto  1,  e  non  ha  guarì  se  ne  aveva  nuovo 
esempio  in  una  pittura  pompeiana  ,  ove  però  non  si 
vede  assiso,  ma  gradiente,  e  la  figura  divina  ha  nella 
destra  la  borsa,  che  noi  supponemmo  esistente  in  orì- 
gine anche  in  mano  della  nostra  3.  Tuttoché  però  non 
ofFrìsse  assoluta  novità  nò  in  ordine  alla  maniera  onde 
è  rappresentata  la  figura  del  nume  ,  né  in  ordine  ai 
simboli  che  Taccompagnano,  a  me  parve  di  non  dover 
mettere  da  un  canto  la  statuetta  del  Museo  trentino  , 
sendo  che  è  pure  un  oggetto  di  arte  non  indegno  di 
avere  un  buon  posto  nella  importante  serie  ,  che  co- 
nosciamo, di  monumenti  dello  stesso  genere  ^. 

Giancarlo  Corbstabilb. 


i  P.  e.  Uariette,  Pierres  gravées,  II,  t.  XXIX. 
»  V,  BuU.  areh.  Ual.  I,  p.  Ii2  (Mlnervini),  t.  XI,  n.  9. 
*  y.  anche  su  qaesto  argomento  Mflller,  Handbueh  §^ìy  n.  i 
2;  p.  I»91  (Welcker). 
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CHE  STROZZA  l  SERPENTI 

(Tav.  cCagg.  Q.  2.) 

Un  rilievo  interessante  di  marmo  bigio,  che  si  dice 
essere  stato  trovato  in  Atene,  ha  arricchito  pochi  anni 
fa  la  collezione  del  sig.  Komnos,  professore  della  scuola 
dei  cadetti  al  Pireo.   Esso  è  lungo  m.  0  ,   80  ,  largo^ 
m.  0,  23  e  grosso  m.  0,  07  —  0,  10. 

La  rappresentanza  è  la  seguente. 

Un  putto  grassotto  e  ignudo,  mancante  adesso  di 
tutte  e  due  le  mani  ,  del  piede  destro  e  della  coscia 
sinistra,  siede  sopra  un  molle  letto;  sulla  gamba  destra 
e  sul  braccio  destro  si  vedono  le  chiare  tracce  d'  un 
serpente  ,  che  vi  si  avvinchiava  intorno.  Dietro  a  lai 
sta  in  piedi  una  figura  maschile  e  barbata  con  un  dia- 
dema intorno  alla  tesla,  la  quale  alzata  la  mano  destra 
colla  spada  sopra  la  testa  sta  per  uccidere  il  mostro  , 
mentre  colla  mano  sinistra  appoggiata  al  fianco  sinistro 
sembra  aver  tenuto  la  guaina  della  spada. 

Il  soggetto  della  rappresentanza  è  chiaro  e  ci  è 
noto  anche  da  altre  opere  plastiche:  Ercole  bambino 
cioè  che  strozza  i  due  serpenti  mandati  contro  di  lui. 
da  Giunone,'  mentre  la  figura  virile  rappresenta  il  suo 
patrigno  Amfitrione  chiamato  in  ajuto  dalla  spaventata 
madre  Alcmene. 

Il  monumento  appartiene  alPepoca  romana,  come 
dimostrano  segnatamente  gli  ornamenti  della  cornice  al 
di  sopra  della  rappresentanza.  Molto  bene  eseguita  è 
la  figura  principale,  il  putto  Ercole  ^  il  quale  in  attitu- 

^  Nelle  rappresentanze  riportate  da  Clarac  Musée  de  sculpt.  pi. 
30-2  n.  1953  (319)  e  pL  783  ,  1957  A  V  attitudine  d'  Ercole  non  «> 
naturale.  Essa  è  pih  naturale  sulla  medesima  tavola  783  n.  1955  A  e 
segnatamente  tav.  782  n.  1958  e  1960.  Si  confronti  anche  tav.  786  , 
Millìn  Gali  mythol  tav.  LXXXXVII  n.  430  e  tav.  CX  o.  431,  e  le 
rappresentanze  citate  da  MflUer  nel  suo  Handbuch  $  410,  4. 
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dine  tranquilla  e  coirespressione  della  contentezza  della 
sua  opera  siede  sopra  il  letto;  l'originale  mostra  finan- 
che un  sorriso  nel  suo  viso. 

La  rappresentanza  si  accorda  molto  bene  col  passo 
di  Pindaro,  Nem.  I  v.  50  —  88  (33—88),  il  quale 
se  non  servì  di  guida  all'artista  ,  in  ogni  modo  viene 
bene  illustrato  dalla  sua  opera  ;  si  confrontino  segnata- 
mente i  seguenti  versi  del  citato  passo: 

••••òy(*HpaxX%)  o^'ihf  fX£V  avT£«v6V  yaxpoL^mtoSxo  Jè  npStov 


?X8T,  o^iiatg  Mtaia  TUTtisfe. 
imoc  il  Bafi^Bt  ivafop^ 
X^fii  T£  ytaì  dwftjKv 

UlOU 

Si  veda  pure  Teocr.  xY^  1  —  60.  Philostr.  iun.  6?x. 
/  p.  9  Kayser  ,  ApoUod.  II,  4,  8  ed  i  mitografi  piìi 
recenti. 

{Traduzione  dal  tedesco.) 

ÀTHAN.   S.   RhUBOPCLÒI. 
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DUE  BASSIRILIEVI  IN  TERRACOTTA. 
{Mon.  deW  Inst.  voL  VI  e  VII,  tav.  LXXXIIL) 

Presso  il  sig.  prof.  Brunn  trovansi  di  presente  tre 
bassirUievi  in  terracotta,  de' quali  uno  già  è  conosciuto 
per  altre  repliche  ^ ,  mentre  i  due  altri  vengono  pub- 
blicati per  la  prima  volta  sulla  tav.  LXXXIII  de'  nostri 
Monumenti  2. 

In  quanto  alla  provenienza  gli  fu  detto,  che  siano 
stati  trovati  a  Roma  nel  far  le  fondamenta  del  nuovo 
ponte  di  ferro  che  dì  faccia  al  palazzo  Salviati  dalla  Lon* 
gara  conduce  a  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  ;  e  che  vi 
stessero  impiegati  a  coprire  una  piccola  chiavica  col  ro- 
vescio per  disotto  ,  mentre  le  figure  erano  coperte  di 
calce.  Oltre  queste  tre  lastre  ve  ne  furono  scoperte 
varie  altre,  tutte  repliche  degli  stessi  tipi ,  e  ne  ven-> 
nero  a  notizia  del  sig.  Brunn  un  esemplare  intero  ed 
alcuni  frammenti  della  prima  3,  qualche  frammento  della 
seconda  ed  almeno  due  esemplari  ^  oltre  qualche  fram- 
mento della  terza. 

La  rappresentanza  già  prima  nota  fu  interpretata 
da  O.  Miìiler  ^  giustamente  per  una  scena  del  mito 
di  Teseo,  cioè  Teroe  riconosciuto  da  Egeo  nel  momento 

*-  Uaa  intiera  pubblicata  da  Campana:  ant.  op.  in  plastica  t.  68; 
frammenti  di  un'altra  [ora  a  Berlino):  Winckelraann  Hon.  in.  127  (lo- 
ghirami  Gal.  Omer.  II,  t.  119;  Millin  gal.  myth.  1. 153,  577);  di  una 
terza:  Agincourt:  fragm.  de  sculpt.  en  terre  cuite  t.  4,  1.  Una  quarta 
del  Museo  britannico  amplia  la  composizione  di  due  Ggure  di  donne 
(fantesche):  Combe  terrac.  t.  12,  20  (Inghirami  1. 1.  II,  t.  117;  Over- 
beck  Gal  her.  Bildw.  t.  17,  7). 

2  Hanno  tutti  uu''altezza  di  m.  0,  41,  ma  varia  la  larghezza,  es- 
sendo il  primo  di  m.  0,  36,  il  secondo  di  0,  365,  il  terzo  dì  0,  395. 

>   Ora  a  Go|)enaghen. 

*  Uno  ora  al  Museo  di  Parigi.  Il  disegnatore  della  nostra  tavola 
si  è  servito  anche  di  questo  ,  ove  i  contorni  nell'  esemplare  del  sig. 
Brunn  erano  meno  chiaramente  espressi. 

5  GoU.  gel  Ànz.  1834,  p.  925;  ffandb,  d,  Arch.  §  412,  1,  Cf. 
Jabn  Arch.  Aufs,  p.  185  e  Brunn  Bull.  d.  Inst.  1862,  p.  8. 
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in  cui  questo  gli  porge  la  tazza.  Appena  ci  vuol  questo 
confronto  per  ravvisar  nella  terza,  cioè  la  rissa  tra  un 
giovine  ed  un  uomo  barbato,  uno  de'  fatti  del  giovine 
Teseo  nel  suo  viaggio  da  Troezene  ad  Atene.  E  quindi 
non  si  vorrà  dubitare  che  anche  la  scena  di  congedo 
raffigurata  nella  seconda  lastra  abbia  da  riferirsi  al  ciclo 
del  medesimo  eroe. 

Mentre  così  da  un  lato  il  congiungimento  di  questi 
rilievi  assegna  alla  spiegazione  uno  spazio  determinato, 
dalFaltra  parte  la  spiegazione  vien  resa  piti  difficile  per 
la  circostanza  che  abbiamo  soltanto  frammenti  di  una 
serie  piii  numerosa  e  questi  sciolti  da  quell'ordine  che 
originariamente  erano. destinati  ad  occupare.  Certamente 
se  avessimo  dinanzi  agli  occhi  tutta  la  serie,  come  era 
immaginata  dall*  artista  per  ornar  il  fregio  sia  di  mo-- 
numento  sepolcrale,  ossia  di  qualch^altro  edifizio,  senza 
dubbio  la  spiegazione  sarebbe  molto  facilitata  tanto  per 
la  compitezza  della  serie,  quanto  perla  disposizione  delle 
varie  rappresentazioni. 

Di  cotali  rilievi  in  terracotta  esibenti  fatti  del  mito 
di  Teseo,  ne  sono  già  pubblicati  parecchi ,  principal- 
mente dal  Campana  Op.  in  plast.  t.  64  ,  65  ^  ,  68  2, 
J 17  3,  118  4  ,  119  5  ^  120  6.  Non  appartengono  però 


(  Di  questa  terracotta  il  Museo  Campana  contiene  tre  esemplari; 
Catalogo  Campana,  classe  IV,  serie  4,  n.  13,  30  e  58.  Un'altra  replica 
se  ne  trova  nel  Museo  britannico:  Corobe,  1.  1.,  t.  30,  55. 

3  Due  esemplari  nel  museo  Campana;  1. 1.,  n.  14  e  239.  Si  veda 
sopra,  p.  459,  nota  1. 

>  Pure  due  esemplari  nel  Museo  Campana  ;  ì.  I.  n.  89  e  264  , 
quest^ultimo  con  vestigie  di  colorì. 

*  Cinque  esemplari  nel  Museo  Campana;  1.  1.  n.  11 ,  88, 90, 92,  262. 
Per  la  spiegazione  cf.  Stark,  Arch.  ZeiU  1860,  p.  123. 

s  Tre  esemplari  nel  Museo  Campana  ;  1.  1. ,  n.  91 ,  263  e  265. 
Un  frammento  d'un''aUra  replica  si  trova  presso  d'Agincourt,  1. 1.,  t.  4, 2. 
Per  la  spiegazione  cf.  Stark,  l.  1. 

6  Questo  frammento  fu  rìstaurato  per  rappresentare  la  ponizioue 
di  Dirce.  La  sottoscrizione  però  del  Campana:  Teseo  vincitore  del  toro 
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tutti  ad  una  medesima  serie  ;  il  che  vien  dimostrato 
chiaramente  dal  fatto  che  fra  essi  si  trovano  due  diverse 
composizioni  d'una  medesima  scena,  di  Teseo  doma- 
tore del  toro  maratonio  1.  Ma  anche  prescindendo  da 
questo,  si  distinguono  chiaramente  due  serie,  imperoc- 
ché le  composizioni  t*  117-119  si  distinguono  da  quelle 
tav.  64,  6S,  e  68  non  soltanto  esternamente  per  V  or- 
nato al  disopra  ed  ai  disotto  delle  rappresentazioni,  ma 
vieppiìi  per  lo  stile  arcaico  ^,  che  specialmente  nella 
tav.   118  ci  si  presenta. 

Il  frammento  tav.  120  ^  pare  che  non  appartenga 
né  alcuna  né  all'altra  di  queste  serie. 

I  due  rilievi  da  noi  pubblicati  appartengono  non 
alla  serie  arcaica,  ma  all'altra  piii  recente.  Una  prova 
esterna  ne  offre  il  rilievo  trovato  unitamente  ad  essi , 
essendo  questo  una  replica  della  medesima  composizione 
pubblicata  dal  Campana  tav.  68.  Neirornato  poi  tutti 
e  tre  corrispondono  con  quelli  pubblicati  dal  Campana 
tav.  64,  6S  e  68,  né  si  conosce  veruna  differenza  nello 
stile.  Quindi  i  rilievi  che  pubblichiamo,  ci  offrono  due 
nuovi  frammenti  d'  un  ciclo  di  composizioni  del  mito 
di  Teseo,  del  quale  tre  altri  pezzi  già  sono  conosciuti. 

Nella  rappresentanza  seconda  della  nostra  tavola  si 
riconosce  facilmente  uno  dei  falli  che  operò  Teseo  gio- 
vane ,  viaggiando  da  Troezene  ad  Atene.  Il  figlio  di 
Egeo  è  chiaramente  indicato  per  la  spada  e  le  scarpe 
del  padre.  In  una  contrada  montuosa  il  lesto  giovane 
colla  sinistra  tiene  per  la  gamba  un  avversario  atter- 

maratonio  è  giusta,  ìmperocchèj  come  mi  comunicò  il  Brano,  tutta  la 
metà  luferiore  della  composizione  è  rìstauro  moderno. 
*■  Tav.  64  e  120.  Si  veda  la  nota  precedente. 

2  V.  Slark,  l.  1. 

3  11  Brunu  sì  ricorda  cbe  questa  lastra  è  molto  piìi  piccola  di  tutte 
le  altre. 


462  DDE   BA8S1BILIBVI 

rato  ,  alzando  colla  destra  la  clava  per  aggiustargli  il 
colpo  mortale,  contro  il  quale  questi  invano  alza  la  si- 
nistra 1.  Chi  sia  Tavversarìo,  fu  già  accennato  dal  Bruon 
in  una  notizia  provvisoria  sopra  questo  rilievo  ^.  È  Sciro* 
ne,  che  forzando  i  viaggiatori  a  lavargli  i  piedi  li  precipi- 
tava nel  mare,  per  esservi  divorati  da  una  tartaruga  3. 
Soltanto  in  questa  presupposizione  si  spiega  la  pecu- 
liare posizione  in  cui  giace  lo  sgraziato.  Si  è  messo  a 
sedere  per  farsi  lavare  i  piedi  da  Teseo  ,*  ma  questo,  chi- 
nandosi quasi  per  recargli  questo  servizio,  lo  ha  preso 
per  la  gamba  ed  alzandosi  lo  ha  ridotto  nella  situa* 
zinne  in  cui  lo  vediamo.  È  vero  che  1'  artista,  a  cui 
appartiene  V  invenzione  di  questo  rilievo,  facendo  mo- 
rire Scirone  per  un  colpo  di  mazza  ,  si  è  allontanato 
dalla  tradizione  letteraria  della  favola,  la  quale  siccome 
in  generale  fa  perire  gli  avversari  di  Teseo  nell'  istesso 
modo  in  cui  questi  lo  minacciavano  della  morte  ^ ,  cosi 
fa  pure  Scirone  da  Teseo  venir  precipitato  nel  mare  S; 
ed  anche  fra  le  altre  rappresentanze  artistiche  della  morte 
di  Scirone  a  me  note  ^  non  ve  n*  è  nessuna,  ove  Teseo 

.  A  In  un  frammento  d'*un  rilievo  in  terracotta,  pabblicato  dal  d^Agìn- 
court,  ].-  l.  t.  15,  si  vede  un  giovane,  cbe  pare  essere  Teseo,  in  una 
posizione  molto  somigliante  a  quella  di  Teseo  nel  nostro  rilievo.  Po- 
trebbe darsi  cbe  fosse  pure  questo  un  frammento  d'una  rappresentanza 
dello  stesso  o  di  qualche  altre  fatto  di  Teseo.  Un  altro  frammento  fu 
trovato  recentemente  negli  acavi  di  Prima  porta. 

2  Bull.  d.  Inst.  1862,  p.  10. 

«  Plut.  Thes.  10.  Diod.  IV,  59.  Paus.  I,  44 ,  12.  Schol.  Eurip. 
Hìppol.  979. 

*  Plut.  Thes.  11. 

5  Plut.  Thes.  10.  Paus.  1.  l.  Schol.  Eurip.  1.  1. 

^  Di  sculture  conosco  soltanto  la  roctopa  del  Tlieseion,  e  da  una 
notizia  di  Pausania  un  gruppo  in  terracotta  sul  tetto  della  ^tocc  jBaaAseo? 
in  Atene,  Paus.  I,  3, 1.  Al  dire  delFUrlicbs,  Skopas  p.  199,  un  gruppo 
dei  fregi  del  Mausoleo  probabilmente  rappresenta  Teseo  che  ha  atter^ 
rato  Skirone  sopra  uno  scoglio.  Questo  gruppo  potrebbe  essere  una 
com^ìosizìone  analoga  alla  nostra.  Ma  non  avendo  potuto  Gnora  consul- 
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non  sia  rappresentato  nell*  atto  di  precipitarlo  in  giii. 
Gotali  divergenze  dalle  versioni  ordinarie  d'una  favola 
però  nei  monumenti  d'arte  non  sono  rare.  Cosi ,  per 
attenermi  alio  stesso  mito  di  Teseo,  in  pitture  vascu- 
lari  1  Procruste  vien  ucciso  da  Teseo  non  sul  letto  se- 
condo la  tradizione  volgare,  ma  per  un  colpo  di  mar- 
tello. Non  meno  la  rappresentazione  artistica  di  Teseo 
riconosciuto  dal  suo  padre  ^  recede  dalla  tradizione  con- 
servata da  Plutarco  3;  nel  monumento  Egeo  riconosce 
il  figlio  nell'atto  di  recargli  la  tazza  di  veleno,  presso 
Plutarco  nel  momento  in  cui  Teseo  sguaina  la  spada 
per  tagliare  la  carne.  Nella  composizione  che  qui  ci  oc- 
cupa, la  ragione  della  divergenza  potrebbe  essere  questa^ 
che  air  artista  il  motivo  del  precipitare  pareva  meno 
elegante. 

Un  altro  dubbio  sulla  spiegazione  del  Brunn  po- 
trebbe nascere  dalla  circostanza  che  manca  nella  nostra 

tare  Topera  del  Newton  :  a  fUstory  of  discoveries  at  Ifalicamassus , 
Cnidus  and  Branchidae,  che  probabilmente  contiene  un  disegno  di  quel 
grappo,  non  posso  gindicare  sopra  quali  ragioni  sia  appoggiata  la  spie- 
gazione deli'Urlicbs.  lì  Gerhard,  Atuerl.  Vasenb.,  Ili,  p.  33,  nota  9» 
fa  menzione  dì  parecchi  vasi  in  cui  sono  dipinti  fatti  di  Teseo,  fra  i  quali 
anche  vien  mentovata  Tuccisione  di  Scirone,  ma  senza  indicazione  ape- 
ciGcata  della  composizione.  Per  quanto  io  mi  sappia,  sono  state  pubblicate 
due  pitture  vasculari  esibenti  la  morte  di  Scirooe;  V  una  si  trova  in 
UD  vaso  del  Museo  Borbonico  e  fu  pubblicata  dal  Passeri,  pici.  Elrucc* 
ni.  t.  248,  e  dal  Panofka,  der  Tod  des  Skiron  und  des  PcUrokltu  ^ 
t.  1;  Taltra  dipinta  in  un  vaso  del  Museo  di  Berlino,  fu  pubblicata  dal 
Panofka,  1.  1.  t.  1;  in  ambedue  le  pitture  Teseo  uccide  Scirone  pre- 
cipitandolo in  giù.  Neirapparato  deir  Insti tuto  si  trova  un  disegno  della 
pittura  d^un  vaso  di  Chiusi,  che  contiene  con  altri  fotti  di  Teseo  an- 
che questo;  pure  qui  la  maniera  in  cui  egli  punisce  Scirone,  non  di- 
verge dalla  volgare  tradizione. 

i  Sul  vaso  chiusino,  citato  nella  nota  precedente,  e  pih  chiara- 
mente ancora  in  una  pittura  pure  inedita  d^  un  vaso  del  Museo  Cam-> 
pana,  ci.  I,  ser.  4,  n.  647. 

s  Nel  bassorilievo  citato  p.  459  nota  1 . 

s  Plut.  Tbes.  12. 
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rappresentanza  Ja  tartaruga ,  mentre  l'artista  aggiungendo 
quest^  animale  poteva  renderla  piii  chiara.  Ma  la  sua 
presenza  era  i$uperflua,  ove  al  contemplatore  dell*  in- 
tiera serie  la  connessione  non  poteva  lasciare  dubbio  sul 
soggetto  rappresentato.  Anche  in  pitture  vasculari  manca 
qualche  volta  la  tartaruga  1. 

11  congedo  rappresentato  neir  altro  rilievo  è  una 
composizione  tanto  semplice,  che,  se  fosse  trovata  sola, 
se  ne  potrebbero  proporre  molte  spiegazioni  probabili, 
fra  le  quali  una  decisione  sarebbe  impossibile.  U  con- 
trario è  il  caso ,  ove  siamo  limitati  al  mito  di  Teseo. 
Nella  presupposizione  che  V  uomo  sia  Teseo  ,  indarno 
fra  le  tradizioni  di  lui  si  cerca  un  congedo  che  si  ac- 
cordi con  quello  rappresentato  nel  rilievo  in  discorso. 
Non  può  essere  il  congedo  dalla  madre  che  precede  la 
partenza  per  Atene,  imperocché  una  versione,  secondo 
la  quale  avrebbe  fatto  questo  viaggio  per  \ìsl  di  mare , 
né  si  trova  né  può  supporsi  che  abbia  esistito.  In  una 
rappresentanza  poi  di  questo  congedo  non  potrebbero 
mancare  la  spada  e  le  scarpe  di  Egeo,  come  p.  e.  non 
mancano  in  una  medaglia  di  Troezene,  che  rappresenta 
Teseo  congedandosi  da  Etra  -.  Anche  sulla  separazione 
di  Te^eo  da  Arianna  non  esiste  una  tradizione  che  si 
accordi  colla  nostra  rappresentanza.  Quindi  rimane  sol- 
tanto ralternativa  :  o  che  non  sia  Teseo  ,  ovvero  che 
Tartista  abbia  seguita  una  tradizione  che  nei  nostri  fonti 

i  Sui  vaso  napoletano  ed  in  quello  dì  Cliiusì ,  citati  ambedue 
p.  462  nota  6. 

s  Millingen^  ancient  coins,  lY,  22.  La  medesima  mancanza  mi  fa 
dubitare  che  in  una  pittura  vasculare  pubblicata  dai  Gerhard,  ÀuierL 
V(isenb.  t.  158  ,  il  Jahn  veda  con  ragione  questo  stesso  congedo  di 
Teseo  dalVEtra.  Piuttosto  mi  pare  un  congedo  posteriore  delle  mede- 
sime |)ersone  ,  di  modo  che  questa  pittura  sarebbe  un  nuovo  indizio 
che  ci  sono  lacune  nella  fovola  di  Teseo,  quale  si  trova  nei  nostri  fonti 
letterari,  Cf.  la  nota  seguente. 
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lettertri  non  si  trora  o  almeno  si  racconta  in  un  miodo 
tatto  dmrso. 

In  ogni  òaso  è  certo  ^  <ììe  i  fonti  scrìtti  ti&n  ci 
faann4>  oonser^^o  tutte  le  tradizioni  ohe  nell'  antichità 
si  raoooiftaTano  intorno  a  Teseo  ^ ,  e  sopra  alcnne  deUe 
sue  avventure  enstevano  versioni  diverse  ^«  Poco  prò** 
babile  però  è  la  sopposieìone  che  il  nostro  rilievo  rap* 
presenti  un'  aweotura  di  Teseo,  della  quale  mancasse 
ogni  DOtitia  letteraria,  imperoochè  per  una  serie  di  rap^ 
preseatanze,  come  quella  di  cui  fa  parte  questo  rilievo, 
si  -doveva  scegliere  Ira  i  latti  di  Teseo  tinelli  che  ge« 
neralmente  "erano  considerati  còniei  più  importanti,  vale 
a  ^ifè  «ppnnto-  qnelfi  di  cui  Bon  «i  può  supporre  es-- 
sere  I'-mo  <o  T^tto  da  PkitaYco  trascurato  «  Più  &cil-- 
mente  potrebbe  darsi  che  il  nostro  rilievo  rappresene 
tasse  im*drvvH$ntui^a,  8oHa  quale  Plutarco  ci  comunicò  ima 
tradizione  ^ififerenle  da  i^lla  ohe  seguitò  V  autore  di 
questa  eomposizìene*  Supponendo  quésto,  la  pm  prò-* 
babile  spiegatSone  sarebbe  quella  di  riconoscere  Teseo 
congedandosi  da  Arianna.  Imperocché'  PiutaxiX)  3  dice 
espresssattente  che  auUe  avventure'  d'Arianna  ^oi^evano 
motte  voci  discordi;  e  fra  varie  altre  ne  ninibienla'  lina 
ben  divergente  dalfe  fiivola  irolgarej  è  questa  una  tra- 
dizione ciprìotta,  secondo  la'  quale  Arianna  ammalata 

'      '     '  ■ 

^  Sulla  tazza  detta  di  Codro ,  pubbtidita  dal  Braun ,  Rivede  on 
coDg«do  di  Teseo  da  Egeo,  lA  quale  Dono  presenti  Ettii  e  ItMoa,  men*' 
tre  negli  aotairi  non  si  troTfc  iiessua  ii^cche  Etra  a^  teii^po  d^U 
Tarrìvo.  dì  Iteseo  ^  stata  in  Atene ,  e  Medea ,  secoudo  ia  tradizione 
•crìtta  sparisce  da  Atene,  tostochè  Teseo  dal  padre  è  riconosciuto.  Cf. 
Jabn,  'Areh.  Àuft.  p.  184  segg.  In  un  altro  vaso  è  dipinto  Teseo  sguai- 
nando la  spada  contro  la  madre  ;  Mon.  deir  Inst.  1858 ,  t.  22;  Jabn, 
Ann.  déirinst.  1888,  p.  259  èèf^.  OC  pare  la  noKa  pl«06dente. 

t  Si  veda  p.  e.  Plut.  Tbes.  20.  

»  Thea.  20. 
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fiicilmente  k  fresctieiza  della  OMMlellatum  e  de'  comkwmiz 
difetto  che  Si  risente  meno  neUa  nostra  incisione,,  es* 
sendo  essa  eseguila  da  adrtiat»  che  sen£^  alterare  il  ca- 
rattere, ha  sapnio  rafiiiiar  e  ravvitar  le  fimne  alquanto 
sfuBUite  delle  terreeolte  stesse. 


J.  Ro 


Postilla  alla  pag    2fiA. 

i 

Il  BMnumentOy  efae  accennai  alla  pagk.  SDft  noL  9- 
è  nn  aarcofiigo  ^  che  si  «sonserra  nel  Campo  santo  di 
Pisa  (disegnalo  preaso  Lasinio,  Rafie,  di  sanw&gku  eco* 
del  G.  S*  di  Pisa  tar.  1).  Baso,  è  di  forma  ovale  » 
ne  oAe  niente  di  parlieolaoe  tranne  le  dve  mezsàe  &«• 
gore;  £  uomo  e  di  donna,  probabilnieote.  di  due  eon^' 
Ì«igì  scolpite  ai  due  Iati.  Gindicàndo  seoaodo  Taccon* 
eiatura  dei  capelli  della  donna  ,  egli  apparterrebbe  al 
terso  secolo*  QueUà  però,  che  lo  rende,  importante^  À 
la  figura  deir  uomo^  il  qnale,  rappreaentatòi  a  capo  nndoi 
e  distinto  del  cosiddetto  latidavo,  tiene  nella  s.  la  stessa 
specie  di  scettro,  che  sulla  baae  della  villa  PanfiK  tiene. 
Antooino  Pio.  Avvertii  di  già  il  dittico  dei  Lampadii^ 
sul  quale  il  magistrato,  che  presiede  ai  giuochi,  secondo 
il  disegno  datone  dal  Gori  tiene  un  simile  scettro.  La 
stessa  rappresentanza  si  troya  in  un  rilievo  della  loggia 
scoperta  del  Vaticano  (Visconti»  Pio-CL  V,  41)^  nel 
quale  pure,  quantunque  eseguito  in  maniera  molto  rozza 
e  danneggiato  dal  tempo,  lo  scettro,  che  tiene  il  ma- 
gistrato, mostra  tuttora  il  contorno  come  di  un  piccolo 
busto.  A  questi  monumenti  forse  si  potrà  aggiungere 
in  quinto  luogo  il  rilievo  scoperto  ultimamente  a  Porto. 


t'. 
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FfB  k  akm  deoonoioai  del  porto  cioè,  cb^  vi  3Ì  ve* 
dono  espresse,  si  trova  no  arco  tnonfale  con  sopra  uqh 
qoadriga  di  elefanti  e  V  ioiperilore,  che  sU  su  di  esss^^ 
seeondo  la  fotografia  (non  ho  potuto  confrontare  Torigi- 
nale)  sembra  tenere  uno  scettro  deHa  stessa  forma.  Non 
potendosi  adornque  pia  pensare  ad  un' immagioe  di  Adrì^*» 
fio-,  lasdo  ad  altri  di  determsBare  io  modo  piìi  preciso, 
qaa)  sia  il  significalo^  di  questa  iosegnat  e  se  i)  piccolo 
biMto  rappresela  forse  Nettuno  qual  dio  preside  dfi 
gitt(x;hi  cireens]^  o^  GàoMte  Capitolino  • 

Se  infatti  essa  ha  un  rapporto  più  speciale  ai  gino- 
chi  circensi  (lo  scettro  sormontato  dalFaquila  qual*  in- 
segna dei  magistrato,  che  presiede  a  questi,  viene  men- 
tovato da  Giovenale  ly,  10,  43),  allora  in  primo  luogo 
si  potrebbe  pensare  ai  giuochi  circensi  istituiti  da  An- 
tonino dopo  la  morte  di  Faustina  in  onore  di  essa  (Ca- 
pitola Anton.  P.  e.  6.).  In  quanto  al  resto  della  rap- 
presentanza della  base,  ella  non  viene  modificata  in  nessun 
modo  da  questa  aggiunta. 

U.  KOhlbe. 


Mi  rincresce  di  dover  a^ungere  qualche  osserva- 
zione suir  incisione  della  base  Panfili  ,  che  in  alcune 
parti  non  è  riuscita,  come  l'avrei  desiderato.  Doveva 
servire  per  essa  un  disegno  eseguito  già  da  varj  anni, 
che  però  da  me  non  solamente  fu  diligentemente  rive- 
duto ,  ma  vi  furono  aggiunte  eziandio  alcune  note  in 
iscritto  ,  per  servir  di  norma  nell'  eseguir  Y  incisione. 
Ma  trovandosi  l'incisore  temporaneamente  assente  da 
Roma,  accadde  che  di  queste  note  non  veniva  tenuto 
conto.  Per  dar  all'  imperatore  Antonino  il  posto  cen- 
AraiAu  1863.  30* 
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trale  che  gli  conveniva,  le  tre  figiive  a  dnistra  infieive 
allo  spazio  del  trofeo  doveano  trasferir»  sulla  parte  de* 
stra.  La  istessa  figura  dell'  imperatore  dovea  issser  aUuii^ 
gata  alquanto,  in  modo  da  toccar  col  pie  sinistro  Umar* 
gìne  del  rilievo,  come  si  vede  nella  fig.  2»  Finaloient^ 
lo  spazio  tra  le  due  figure  in  abito  romano  dovea  esser 
un  poco  piii  grande,  per  dar  comodo  posto  ad  una  terza 
figura  adulta.  Sulla  fig*  3  voglio  ossei'vare  ,  che  tutta 
la  superficie  della  base  è  larga  m»  1,  iSf  V  incavo  c«r* 
colare  m.  0,  09;  i  radii  0«  07;  la  parte  ceotarale  qua» 
drata  0,17. 


t  ' 
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13B  1.  5  leggasi:  sul  posto  deirantico  palazzo  dei  conti 
^  di  Barcellona,  detto  Palau. 

161  A  6  Si  potrebbe  supporre  in  quell'oggetto  esser  rap- 
presentato un  obelisco  ;  ma  vi  si  oppongono 
delle  riflessioni^ gravi:  1.  che  il  musaico  in  questo 
punto  è  perfellamente  conservato,  né  vi  si  com- 
prenderebbe un'  indicazione  tanto  compendiosa 
d6Ìf(ybeliscio;  2.  che  un  obelisco  che  fuori  di 
Roma  abbiamo  trovato  solamente  in  Lione  , 
fiarebbe  supporre  in  Barcellona  un  lusso  estraor- 
dinario j  benché  questa  città:  venga  caratteriz- 
zata come  'Una  *  delle  meno  grandi  della  costa 
di  Spagna  ;  3^.  che  già  abbiamo  rinvenuto  a 
Barcellona  due  bandiere  rimpiazzanti ,  come 
.  /    pare,.  rpbeliscQ.  E.  Hùbmer. 


»     107    »  ID    U 

ygan-  L.eaeenas  m  tuoi 

jfo  a 

t  i^eacenus. 

»   174  »  89 
»   175  »  33 
»    176»    8 
»   183  »  13    . 

■»  '     adoprate      » 
»       aqaella'       » 
»       Sturgeoo      » 
>  UEIDVBBIGENSES 

proposte 
a  quella. 
Sturguon. 
MEIDTBRI- 

• 

1 

GENSES. 

»    184  »    8 

»   186  »  27 

V     '  delle  cinque  » 
»        Minho         »  ' 

di  cinque. 
Blinso 

»   185  »  32 

9        Menda        » 

» 

Marisa. 

»   188  »  4e6 
»   190  »  31 

»       parastate     » 
»        llainarlo      » 

paraste, 
deir  amarlo. 

»   191  »  31 

»       Resende       » 

» 

Bescude. 

»    Ì93  »  13 

9       CarvajaI      » 

» 

Garrajal. 
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